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PREFAZIONE 


Uhi  sin  stato  Antonio  Stoppant,  non  v’ha  quasi 
Italiano  che  non  lo  sappia,  specialmente  dopo  la 
bella  vita  che  di  Itti  scrisse  Angelo  M.  Cornelio, 
l’affezionato  nipote,  che  ebbe  da  Dio  la  missione 
di  partecipare  con  quello  Zio  (l’oro  a  tutti  i  dolori 
e  a  tutte  le  gioie  della  vita  (assai  più  quelli  di 
queste),  specialmente  negli  ultimi  travagliatissimi 
anni.  (1)  L’affetto  clic  egli  destò  in  tutte  le  anime 
buone  che  l’avvicinarono  o  ne  studiarono  i  libri  e 
le  imprese,  perdura  ancora  vivissimo:  e  Io  attesta¬ 
no  —  e  la  dolcezza  che  il  ricordo  del  suo  nome 
suscita  nell’animo,  e  la  rapida  e  generosa  sotto¬ 
scrizione  per  il  suo  monumeuto,  che  oggi  si  inau¬ 
gura,  e  l’universale  esultanza  dei  buoni  e  simpatici 
Milanesi,  che  rivedono  scolpite  nel  bronzo  eterno 
le  bene  amate  sembianze  del  loro  popolare  Don 
Antonio. 

Ilo  detto  universale  esultanza,  perchè  parlo  di  co¬ 
loro  che  riconobbero  in  Antonio  Stoppani  un  faro 


A.  M.  Cornelio,  Vita  di  Antonio  Stoppani  —  Onoranze  alla 
ma  memoria.  Torino,  Unione  Tipografico-Editrice. 

a'  —  SxoprAKi.  A  erma  c  Aria. 
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luminosissimo,  inteso  a  rischiarare  le  (lue  vie  paral¬ 
lele  della  scienza  e  della  fede;  che  lo  amarono  e  lo 
stimarono  per  le  sue  rare  doti  di  mente  e  di  cuore; 
o  se  anche  lo  combatterono  nel  campo  della  scienza, 
gli  furono  però  avversarli  leali  e  cortesi,  dappoiché 
unica  loro  arma  fu  la  polemica  educata  e  razionale, 
non  quella  che  deriva  dall’astio  e  dalla  vendetta. 
Quanto  a  coloro  che,  nelle  mire  della  Provvidenza, 
servirono  a  vieppiù  purificare  l’animo  mite  e  gen¬ 
tile  del  grande  Sacerdote  e  Geologo  (ricordare  che 
i  tristi  sou  necessarii  al  miglioramento  dei  buoni  — 
iiecesse  est  ut  reniant  scandalo)  e  che  stimeranno  que¬ 
sto  faustissimo  giorno  nUjerrimo  signanda  lapillo,  il 
caro  bronzo,  sorgente  fra  l’artistica  verzura,  non 
parli  loro  di  odiose  rappresaglie,  ma  solo  di  per¬ 
dono  e  di  pace. 

* 

*  * 

Ed  ora,  eccolo  là  il  nostro  caro  Professore  Stop¬ 
pane  col  sorriso  della  intelligenza  che  animava  il 
suo  viso;  colla  fronte  pensosa,  circondata  dalla  ca¬ 
ratteristica  aureola  dei  folti  capelli;  coll’occhio  se¬ 
reno  e  tranquillo,  vero  specchio  dell’anima;  nell’at¬ 
teggiamento  di  ripetere  al  suo  sempre  numeroso  e 
scelto  uditorio  le  dotte  lezioni  del  Politecnico,  o  le 
artistiche  Conferenze,  che  formano  oggetto  del  pre¬ 
sente  volume. 

Bozzetto  migliore  non  si  poteva  immaginare  per 
tramandare  ai  posteri  la  figura  dell’Uomo,  che  spese 
tutta  la  sua  vita  nell’educazione  intellettuale  e  mo¬ 
rale  della  gioventù  italiana;  che  seppe  inoculare 
anche  nelle  menti  meno  avvezze  alle  battaglie  del 
pensiero,  l’amore  allo  studio  della  natura,  associato 
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sempre  alla  grande  idea  di  una  Mente  ottima  e  sa¬ 
pientissima;  dell’uomo  die  seppe  sminuzzare  al  po¬ 
polo  il  pane  della  scienza,  non  avvelenato  col  dol¬ 
ciume  che  solletica  le  passioni  e  svia  gli  individui 
dal  vero  pnnto  a  cui  costantemente  si  dorrebbe  mi¬ 
rare;  dell’Uomo  infine,  che  si  fece  una  regola  co¬ 
stante  di  eseguire  scrupolosamente  ciò  che  scriveva 
nel  1875,  a  proposito  dei  falsificatori  della  scienza: 
«  A  me  piacerebbe  che  i  libri  di  scienza,  scritti  pel 
popolo,  fossero  an ch’ossi  rigorosamente  scientifici, 
cioè,  rigorosamente  veri.  Ha  ella  bisogno  la  natura 
di  colori  mentiti  per  farsi  bella?  Non  è  dessa  tutto 
un  mondo  di  meraviglie,  senza  bisogno  di  cercare 
il  meraviglioso  nelle  favole  della  leggenda  o  uel 
barocco  della  dipintura?  »  (l)  Quanti  doveri  non  Ita 
l’Italia,  sotto  questo  aspetto,  verso  Antonio  Stop- 
pani!  Poiché  non  solo  Egli  rivocò  agli  Italiani  il 
primato  degli  studi  geologici,  con  quelle  dotte  ed 
accurate  ricerche  cbe  si  possono  leggere  nella  sua 
Prelezione  all’ Università  di  Pavia,  (2)  ma  egli  stesso 
seppe  mantenere  alto  ed  onorato  il  vessillo  di  que¬ 
sta  giovine  scienza,  che  trovò  in  lui  uno  dei  più 
amorosi  cultori  ed  il  più  potente  divulgatore,  in 
grazia  di  quello  stile  facile,  chiaro  ed  attraente  che 
rese  cotanto  diffuse  le  sue  opere,  nuche  le  più  difficili. 

S’immagini  il  lettore  di  essere  nell’inverno  del¬ 
l’anno  di  grazia  1873,  nel  vecchio  salone  dei  giar¬ 
dini  pubblici,  a  far  parte  di  eletta  riunione  di  uditori 
elio  pendono  dal  labbro  dell’ eloquente  Conferen¬ 


ti)  Il  Bel  Paese,  Serata  XX,  9. 

(2)  Trovanti,  Discorsi  accade  miei.  —  Corso  di  Geol ,  voi.  II, 
cap.  vii. 
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ziere,  ben  rappresentato  dalla  posa  della  statua,  e 
riudirà  nella  lettura  di  queste  Cbnferense  il  periodo 
armonioso,  la  frase  smagliante,  la  parola  scultoria 
ed  il  ragionare  persuasivo  e  dilettevole  di  Antonio 
Stoppani. 

* 

*  * 

Questo  libro  non  è,  come  nota  espressamente  l’Au¬ 
tore,  una  semplice  serie  di  racconti  geologici,  una 
succinta  esposizione  di  fatti  e  fenomeni,  una  sterile 
raccolta  delle  leggi  telluriche  secondo  cui  il  mondo 
si  svolge  e  governa;  è  invece  un  libro  destinato  a 
provare,  coi  fatti  alla  mano,  come  queste  leggi  siano 
le  migliori;  come  esse  intendano  ad  uno  scopo  fi¬ 
nale,  alto  e  sublime;  come  esse  non  derivino  dal 
caso  o  dal  caos,  che  è  tntt’uno,  ma  da  una  Mente 
provvida,  ordinatrice,  infinitamente  sapiente  e  po¬ 
tente.  Questo  volume,  in  cui  lo  Stoppani  applica 
lo  leggi  del  divino  operare  al  caso  concreto  della 
economia  tellurica,  appare  pertanto  come  un  primo 
saggio  di  filosofia  della  geologia,  o  meglio  ancora, 
una  Teodicea  geologica;  e  si  può  asserire,  che  finora 
un  tal  libro  è,  nel  suo  genere,  piuttosto  unico  die 
raro. 

La  terra  vi  si  dipinge  come  una  macchina  gran¬ 
diosa,  di  cui  le  immani  pulsazioni,  i  complicati  mec¬ 
canismi,  i  numerosi  e  giganteschi  sistemi  di  ruote, 
non  eseguiscono  già  una  ridda  sfrenata,  a  capric¬ 
cio  degli  elementi  che  vi  pigliano  parte,  non  intuo- 
uano  una  babelo  di  stridori  e  di  disaccordi,  ma  si 
appalesano  come  ordine  ed  armonia,  regolati  da  un 
Supremo  Principio,  che  li  drizza  al  conseguimento 
di  altissima  meta.  Anche  l’uomo  è  una  ruota  di 
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questo  immenso  e  maestoso  sistema  di  forze,  che 
si  chiama  economia  tellurica;  anch’egli  è  mezzo  che 
serve  alla  evoluzione  delle  create  cose;  ma  insieme 
è  anche  fine.  A  che  tutte  lo  meraviglie  dell’universo, 
le  armonie  dei  cieli,  gli  splendori  del  mare,  la  vita 

degli  abissi . ,  senza  una  mente  che  li  contempli 

e  li  fruisca  f  Ed  ecco  l’uomo,  «termine  massimo  di 
lungo  e  maestoso  sviluppo,  cui  fu  direttamente  in¬ 
spirato  da  Dio  il  soffio  dell’intelligenza,  »  (1)  che  com¬ 
pare  dopo  influita  serie  di  secoli,  quale  re  della  na¬ 
tura,  a  godere  dei  tesori  accumulati  con  sì  materna 
sollecitudine,  lino  dal  principio  dei  tempi. 

Un  siffatto  ordine  di  idee,  rischiarato  da  così  vi¬ 
vida  luce,  non  può  invecchiare;  e  per  quanto  la 
scienza  progredisca  a  rapidi  passi,  fiorirà  sempre  di 
nuova  giovinezza  il  libro  che  espone  e  commenta 
le  eterne  ed  immutabili  leggi,  secondo  cui  l’Uni¬ 
verso  si  governa. 

Ed  è  invero  meraviglioso,  come  Antonio  Stoppasi 
abbia,  col  suo  finissimo  ragionare  in  base  a  siffatta 
dottrina,  indovinate,  risolte  e  magistralmente  dimo¬ 
strate  molte  di  queste  leggi  imprescrittibili,  con  tali 
lampi  di  genio,  che  possono  impunemente  sostenere 
il  mutare  della  mutabile  scienza,  quella  in  specie 
fondata  sopra  precipitoso  conclusioni,  sopra  pregiu¬ 
dizi,  sopra  ineffabili  desideri!  di  imbestiameuto  del¬ 
l’uomo  ! 

Non  vuoisi  con  ciò  asserire  che  ogni  affermazio¬ 
ne  dello  Stoppant  si  debba  considerare  come  do¬ 
gma  irremovibile:  se  ogni  ramo  dello  scibile  umano 
è  suscettivo  di  perfezionamento  quasi  indefinito,  fi- 


(1)  G.  Bokomelli,  Seguiamo  la  ragione,  appendice. 
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gurarsi  poi  la  geologia,  che  appena  in  quest’ultimo 
scorcio  di  secolo  si  è  fatta  adulta,  e  respira  a  pieni 
polmoni  la  benefica  aura  del  progresso!  I  nuovi 
fatti,  le  nuove  osservazioni,  le  scoperte  d’ogni  giorno 
debbono  certamente  influire  sui  primi  giudizi,  sulle 
antiche  affermazióni. 

Alcuni  piccoli  scienziati  si  scandalizzano  all’udire 
il  nome  di  Antonio  Stoppani,  ed  arricciando  il  naso, 
gridano  al  vecchiume:  liberi,  ben  inteso,  di  recitare 
le  sue  stesse  lezioni  a  memoria,  scegliendone  gli 
squarci  più  brillanti,  e  di  esercitare  la  massima  ra¬ 
pina  nell’abbondante  corredo  delle  sue  opere....;  ma 
è  meglio  non  rimestare  queste  acque  tranquille  dal 
fondo  melmoso;  farò  piuttosto  osservare  che  per 
(pianto  i  tempi  siano  mutati  e  le  cognizioni  geolo¬ 
giche  più  che  triplicate,  siamo  ben  lungi  dai  feuo 
menali  fiaschi  di  Scheuzer  e  di  Haeckel,  universal¬ 
mente  noti,  a  riguardo  del  nostro  eloquente  Confe¬ 
renziere,  che  rimane  sempre  il  Principe  della  geo¬ 
logia  italiana,  da  lui  fondata! 

L’autore,  nel  correggere  la  seconda  edizione  di  que¬ 
sto  volume,  vi  fece  delle  numerose  aggiunte  e  non 
poche  correzioni;  altre  ne  farebbe  certamente  se  do¬ 
vesse  curare  questa  nuova:  cercando  di  interpretare 
le  sue  intenzioni,  l’annotatore  non  mancò  di  segua- 
re  a’  luoghi  opportuni  alcune  delle  nuove  scoperte, 
le  teoriche  più  controverse  e  le  varie  opinioni  invo¬ 
cate  a  dare  spiegazione  di  un  medesimo  fatto. 

* 

*  3* 

Il  15  marzo  1879  fu  certamente  uno  dei  più  belli 
e  memorabili  nella  vita  di  Antonio  Stoppani.  Ri¬ 
cevuto  dal  S.  Padre  Leone  XIII  in  privata  udien- 
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za,  gli  porgeva  in  omaggio  un  esemplare  di  tutte 
le  sue  opere;  Sua  Santità,  incoraggiandolo  a  prose¬ 
guire  i  suoi  studii  e  le  sue  pubblicazioni,  con  tali 
parola  di  encomio  (al  dire  del  medesimo  Stoppaci) 
che  tutta  la  mia  superbia  non  sarebbe  capace  di  farmi 
ripetere  senza  arrossire,  (1)  lodava  in  modo  speciale 
le  Conferenze  sulla  «  Purezza  del  mare  e  dell’atmo¬ 
sfera»  e  lo  regalava  di  una  grande  medaglia  d’oro. 
In  questo  stesso  giorno  lo  Stoppani  scriveva  alla 
mamma,  per  raccontarle  il  felice  esito  dell’udienza, 
una  lettera  di  tutta  confidenza,  la  quale  benché  già 
pubblicata  da  A.  M.  Cornelio,  (2)  non  istimo  inutile 
di  qui  riportare,  almeno  nelle  sue  linee  principali, 
parendomi  questo  il  suo  vero  posto. 

lioma,  15  marzo  1879  (ore  1 1 2  /4  poni.) 

«  Cara  mamma, 

«  Sono  di  ritorno  ora  da  una  privata  udienza,  avu¬ 
ta,  per  grazia  affatto  speciale,  dal  S.  Padre. 

«  Gli  feci  omaggio  delle  mie  opere  e  mi  tratten¬ 
ne  ben  venti  minuti  in  molto  famigliare  conversa¬ 
zione . 

«  "Nel  licenziarmi  dissemi:  foglio  che  riporti  una 
‘memoria  di  questa  sua  visita,  -  e,  passato  nella  ca¬ 
mera  attigua,  ne  uscì  poi  con  un  astuccio  dicendo 
Le  do  questa  medaglia  d’oro  in  benemerenza  dei  libri 
che  mi  ha  regalati,  e  come  incoraggiamento  a  conti¬ 
nuare  ne’  suoi  studii  pel  bene  della  religione. 


(1)  Lettera  a  8.  8.  Leone  XIII.  In  appendice  al  voi.  II  del 
1  ‘  Exemeron. 

(2)  Fila  di  Antonio  Stoppani,  pag.  118. 
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«Aprendo  il  libro:  La  purezza  del  mare  e  dell  at¬ 
mosfera  (Acqua  ed  Aria),  esclamò:  Ah!  questo  lo 
conosco;  ne  ho  letto  una  parte  ed  ho  subito  detto  :  Ecco 
un  altro  luminare  del  clero  cattolico. 

«  Queste  poche  cose  le  dico,  ed  altre  le  dirò,  per¬ 
chè  le  faranno  piacere,  e  perchè  la  mamma  mi  pari' 
che  abbia  diritto  di  saperle.  Ma  per  ora  non  esca¬ 
no  di  famiglia. 

«  Non  ho  nessuna  difficoltà  a  far  sapere  che  ho 
fatto  una  visita  al  Papa,  che  gli  feci  omaggio  delle 
mie  opere,  e  che  fui  molto  ben  ricevuto.  Ma  mi 
sarebbe  antipatico  che  ne  parlassero  certi  giornali, 
che  sciupano  tutto!....» 

Affano  figlio 
Antonio. 

L’opera  che  tanto  piacque  al  S.  Padre  è  non  solo 
originale,  ma  realmente  una  dello  più  belle  tra  le 
molte  che  uscirono  dalla  magica  penna  di  Antonio 
Sto  pp  ani  ;  vorrei  dire  lapin  bella,  se  non  temessi 
di  cadere  nel  comune  e  intonacarmi  con  quei  pa¬ 
negiristi,  pei  quali  il  loro  Santo  è  sempre  il  più 
gran  santo  del  Paradiso.  È  certo  però  che  il  dotto 
Geologo  ebbe  sovente  a  dichiarare  la  sua  preferenza 
per  Acqua  ed  Aria;  come  il  Bellini  amava  in  modo 
singolare  la  sua  Norma  e  il  nostro  Verdi  sorride  al 
Rigoletto,  che  chiama  con  paterna  afflizione  il  mio 
gobbetto.  Non  si  può  dire  se  il  lavoro  letterario  vinca 
lo  scientifico  o  se  questo  superi  quello:  si  intreccia¬ 
no  e  si  disposano  in  un  tutto  così  soave  e  piacevole, 
che  si  stenta  a  deporre  il  volume,  fina  volta  comin¬ 
ciatane  la  lettura. 
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Lo  Stoupant,  secondo  un  bellissimo  studio  del 
Sacerd.  Luigi  Vitali,  parve  l’uomo  dei  contrasti, 
quasi  avesse  una  speciale  inclinazione  a  riunire  ed 
armonizzare  gli  estremi.  In  lui  si  tusero  meraviglio¬ 
samente  la  natura  e  la  grazia ,  si  strinsero  in  sin¬ 
cera  alleanza  la  chiesa  e  la  patria;  in  lui  la  scienza 
e  la  fede  si  accordarono  nel  modo  più  completo,  e 
la  dottrina  più  severa  sposata  alla  letteratura  più 
amena  produssero  quella  brillante  raccolta  di  «  prose 
poetiche  e  di  poesie  scientifiche,  che  vanno  fra  i 
saggi  più  belli  della  nostra  letteratura.  » 

A  capo  di  queste,  come  modello  più  paziente¬ 
mente  studiato  e  lavoro  d’arte  più  squisitamente 
riuscito,  vanno  collocate  le  presenti  Conferenze  che, 
secondo  scrive  il  Cornelio,  segnarono  l’apogeo  del¬ 
l’attività  scientifica  di  Antonio  Stoppane 

Domodossola,  Collegio  Rosmini.  9  giugno  1898. 


Alessandro  Malladua. 


al  lettore 


«  fc  i]  noKt.ro  privilegio,  o  II  nostro  peso,  so 
non  lo  vogliamo  accettar  corno  privilegio, 
Tesser  messi  tra  la  verità  e  l'inquietudine.  * 

(Manzoni,  Dùcono  storico) 


Questo  libro,  a  cui  l’autore  consegna,  tardi  eppure 
appena  medicate  dai  più  gravi  difetti  della  improvvi¬ 
sazione,  le  conferenze  tenute  in  Milano  al  Salone  dei 
Giardini  pubblici  nel  1873,  è  un  libro  di  geologia, 
benché  il  titolo  noi  dica  espressamente.  Vi  si  parla  di  mi¬ 
nerali,  di  roccie,  di  terreni,  di  fossili,  di  epoche  geolo¬ 
giche.  Non  è  tuttavia  (all’autore  preme  che  lo  si  sappia) 
nè  un  brano  sott’al tra  forma  del  suo  Corso  di  geologia, 
nè  un’appendice  ad  esso,  come  altri  potrebbero  darsi  a 
credere  facilmente.  La  geologia  elementare  gli  presti), 
è  vero,  la  maggior  parte  della  materia  ;  ma  il  concetto 
gli  è  proprio  affatto.  La  geologia  elementare  espone  e 
delucida  i  fatti  :  questo  libro  cerca,  parzialmente  e  li¬ 
mitatamente,  i  principii,  ossia  le  ragioni  supreme  di  al¬ 
cuni  di  essi.  La  geologia  elementare  perciò  non  oltrepassa 
i  limiti  dell’ osservazione  e  dell’esperienza:  questo  libro 
li  trascende,  per  spaziare  nei  campi  della  pura  specu¬ 
lazione.  La  geologia  elementare  insomma  è  scienza: 


1  —  Stoppasi.  Aria  »  Acqua- 
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questo  libro  è  un  saggio  (o  almeno  il  tentativo  il  un  saggio) 
(Iella  filosofia  della  scienza,  fisso  è  dettato  nella  cre¬ 
denza  che  la  geologia  sìa  ormai  abbastanza  matura  per 
salire  dalla  sfera  dei  fatti,  dove  la  sua  infanzia  la 
costringeva  ad  aggirarsi,  alla  sfera  dei  primipii,  dove 
aspira  a  levarsi  ogni  scienza,  quando  abbia  raggiunto 
un  certo  grado  di  sviluppo. 

Forse  il  lettore,  principalmente  se  naturalista,  sarà 
scandalizzato,  a  sentir  dire  che  la  scienza  geologica  con¬ 
siste  in  una  semplice  esposizione  di  fatti;  quasi  essa 
non  si  curasse  di  cercarne  le  ragioni,  o  non  fosse 
anzi  suo  speciale  intento  di  coordinarli  in  un  sistema 
ragionato  di  cause  e  di  effetti,  di  leggi  e  ili  fenomeni. 
Invero  scienza  non  vi  è,  finché  tra  i  fatti  osservati  o 
sperimentati  non  esiste  legame  di  ragioni  conosciute, 
fid  appunto  cercando,  con  un  processo  tutto  razionale, 
nelle  leggi  sempre  inviolabili  della  natura,  le  ragioni 
dei  fenomeni  di  cui  il  globo  è  attualmente  teatro,  la 
geologia  cessò  di  essere  una  fantasmagoria,  per  divenire 
una  scienza.  Ma  la  stessa  geologia,  come  tutti  i  rami 
delle  scienze  naturali,  se  cerca  la  ragione  immediata 
di  un  fatto,  la  trova  in  un  altro  fatto:  se  di  questo 
vuole  anche  saperla,  la  scopre  in  un  terzo  fatto,  quindi 
in  un  quarto,  in  un  quinto,  risalendo  dai  fatti  più 
speciali  ai  più  generali;  dando  a  quelli  il  nome  di  fe¬ 
nomeni,  a  questi  il  nome  di  leggi,  seoondochè  gli  uni 
considera  come  effetti,  gli  altri  come  cause,  senza  che 
possa  uscir  mai  dalla  sfera  dei  fatti,  che  non  trovano 
mai,  per  quanto  la  si  cerchi,  una  ragione  in  se  stessi. 
È  vero  che  in  queste  indagini  lo  scienziato  si  illude, 
pensando  di  cercare,  e  forse  di  scoprire  nelle  cose  le 
ragioni  delle  cose,  e  confondendo  troppo  spesso  la  ragione 
ultima  con  una  causa  qualunque  di  seconil  ordine.  Ma 
anche  quando  crede  di  aver  afferrata  la  ragione  ultima 
di  un  fenomeno,  non  ha  scoperto  che  un  ultimo  fatto, 
il  quale  non  ha  in  se  stesso  la  ragione  di  essere,  nè  la 
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dà  (iei  fatti  conseguenti;  poiché  raffermare  che  una 
tal  causa  produce  un  tale  effetto,  non  è  dar  la  ragione 
per  la  quale  esso  effetto  si  produce. 

La  ragione,  o  quello  che  meglio  dicesi  il  principio, 
o  intelaiasi  come  efficacia  di  una  volontà  che  si  detct  - 
mina  ad  agire,  o  come  regola  che  ne  governa  gli  atti, 
è  un  elemento  che  appartiene  esclusivamente  alla  natura 
razionale.  Il  materialista  una  ragione  non  la  troverà 
giammai.  Tutta  la  natura  ( tutto  quello  cioè  che  suol 
chiamarsi  natura,  ma  che  dovrebbe  dirsi  piu  determi¬ 
natamente  natura  sensibile),  non  può  dare  un  solo 
principio,  e  non  possono  darlo,  trincerandosi  in  se 
stesse,  tutte  insieme  le  scienze  che  se  ne  occupano.  Cer¬ 
care  nella  natura  sensibile  la  ragione  di  un  qualunque 
atto  del  suo  meraviglioso  svolgimento,  sarebbe  come  do¬ 
mandare  al  bue  perchè  incida  cosi  diritti  i  solchi  paralleli 
sul  campo  ;  alla  na  ve,  perche  guidi  con  cosi  sicura  traccia, 
attraverso  l’Oceano,  al  porto  il  navigante.  Se  cercate 
la  milione  perchè  la  locomotiva  corra  così  precisa  alla 
mela,  senza  alcuno  che  le  additi  il  cammino,  credereste 
di  averla  trovata  nelle  guide,  che  le  impediscono  di  fuor¬ 
vi are: ?  Ma  le  guide  non  sono  che  un  fatto,  che  deter¬ 
mina  un  altro  fatto,  e  cerca  alla  sua  volta  in  altri 
fatti  la  ragione  di  essere  e  di  funzionare:  nò  nna  vera 
milione  la  trovereste,  finche  almeno  non  siate  giunti, 
cercandola,  fina  ali  intelligenza  ed  al  volere  di  chi  armò 
di  ferro  la  via,  come  immaginò  ed  eseguì  tutti  i  mira¬ 
bili  congegni  per  cui  la  macchina  attinge  acqua,  spinge 
con  moto  alterno  gli  stantuffi,,  gira  le  ruote,  traducendo 
in  un  mondo  meraviglioso  di  fatti  coordinati,  un  mondo 
più  meraviglioso  di  idee  e  di  voleri.  Il  materialista  è 
ritorno  che  dà  alla  macchina  vita,  anima,  pensiero  e 
volontà.  Ammiratore  della  natura,  scrutatore  delle  sue 
leggi,  qnand’è  al  colino  dell’entusiasmo,  non  va  più  in 
là  dii  fanciullo  che  batte  le  mani  ai  capitomboli  di 
un  automa. 
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L’esperienza  d’ogni  giorno,  ed  in  più  larghe  propor¬ 
zioni  quella  delle  umane  generazioni,  hanno  però  sug¬ 
gerita  e  radicata  nell’umana  coscienza  l’idea  di  una 
Provvidenza,  ragione  e  principio  d  ogai  cosa  creata,  il 
cui  concetto  è  quello  di  una  Previdenza  efficace,  cioè 
di  una  intelligenza  divina,  clic  mentre  prevede  ilhisogno, 
ha  anche  il  potere  e  il  volere  di  provvedervi.  Il  nascere 
del  sole  ogni  giorno,  V alternare  delle  stagioni,  cioè  di 
tatti  i  fenomeni  di  temperatura,  di  pioggie,,  di  venti, 
con  regolarità  ed  opportunità  così  sorprendenti;  infine 
tutto  quel  sistema  di  periodicità,  così  caratteristico  di 
tatti  i  fenomeni  naturali,  per  cui  si  mantiene  l  equi¬ 
librio  degli  elementi,  e  si  perenna  la  vita  delle  piante 
e  degli  animali,  e  tutto  si  rinnova  e  si  perpetua  quag¬ 
giù^  rivela  sufficentemente  l’instancabile  vigilanza  e  la 
provvida  attività  di  un  Essere  che,  anteriore  a  tutti  i 
tempi,  tutto  ha  preveduto,  perchè  tutto  sia  pronto  a 
tempo  opportuno  quanto  si  esige  all’ordinato  svolgi¬ 
mento  del  mondo  animato  ed  inanimato.  Ora  la  geologia, 
allargando  immensamente  i  Imiti  del  tempo  oltre  quelli 
assegnatigli  dall’esperienza  e  dalla  storia,  allargando 
con  essi  il  concetto  della  periodicità  e  della  perennità 
dei  fenomeni  tellurici,  descrivendo  anzi,  dirci,  sulla 
tela  smisurata  di  un  tempo  senza  confini,  circoli  ignoti 
di  periodicità  così  immensamente  vasti,  che  l’esperienza 
delle  generazioni  non  sarebbe  riuscita  a  delinearne  un 
sol  grado;  la  geologia,  dico,  ha  pure  immensamente 
allargato  nell'umana  mente  il  concetto  della  eterna  di¬ 
vina  Previdenza.  Come  sotto  i  nostri  occhi  si  rifiutano 
i  giorni,  così  sotto  gli  occhi  di  questa  nuovissima  fra 
le  scienze  si  rimutano  i  mondi,  senza  che  mai  l  equilibrio 
sia  rotto,  o  turbato  un  solo  istante  l’ordine  dell  unirei  so. 
E  tutto  è  previsto,  misurato,  pesato;  tutto  preordinato 
ad  uno  scopo,  che  non  fallisce,  non  può  fallire.  Quando 
si  vede  ( e  la  geologia  ce  lo  fa  vedere)  che  l’oggi,  con 
quanto  ha  di  buono  e  di  bello,  trova  la  sua  ragione  di 
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emtere  in  «n  (/iorno  che  giti  da  milioni  di  anni  ebbe  In 
stui  aurora  è  il  suo  tramonto;  quando  i  vantaggi  di 
cui  (lodiamo  si  scorgono  preparati .  colla  ecomomia  piu 
previdente,  coi  pia  ingegnosi  artifici*,  con  cura  gelosa, 
c  (lirebbesi  con  ambascia  materna,  tanti  milioni  di  anni 
prima  che  orma  d'uomo  fosse  stampata  sulla  terra, 
prima  ancora  che  esistessero  nemmeno  t  continenti  che 
l’uomo  avrebbe  abitati:  U  concetto  della  divina  Previ¬ 
denza,  come  ragione  e  principio  delle  rivoluzioni  tel¬ 
luriche,  si  fa  nella  mente  nostra  gigante,  c  solleva  lo 
spirito’ dalie  regioni  della  scienza  in  quelle  dell’amore. 
1  La  geologia,  una  volta  matura  abbastanza  per  le¬ 
varsi  in  quest’ordine  di  riflessioni,  è  quasi  una  nuova 
Rivelazione.  Consiste  allora,  quasi  direi,  nello  svolgi¬ 
mento  ideale  davanti  alla  mente  di  quel  gran  disegno, 
che  fu  realmente  preconcetto,  preordinato  nella  eternità, 
e  attuato  con  progresso  e  misura  nel  tempo  da  Colui 
elio  fece  la  terra  per  l’uomo,  e  l'uomo  per  >Sè,  ed  è 
come  il  punto  da  cui  parte  ed  in  cui  rientra  il  gran 
circolo  degli  esseri.  In  questo  disegno  trova  il  filosofo 
le  vere  ragioni  di  quella  successione  meravigliosa  di 
fatti,  messi  in  luce  dalla  geologia:  Inori  di  esso,  in¬ 
certezza,  tenebre,  negazione  assoluta  d’ogni  ragionevole 
perchb.  Nel  nostro  senso  la  geologìa  è  come  un  commento 
grandioso  di  quella  pagina  così  vira  in  cui  la  Sapienza 
(lice,  parlando  di  se  stessa:  «  B  Signore  mi  ebbe  seco 
fin  dalle  prime  site  mosse,  prima  che  alcuna  cosa  creasse... 
Non  erano  gli  abissi,  ed  io  ero  già  concepita;  le  sor¬ 
genti  non  erano  scaturite;  i  monti  non  si  rizzavano 
ancora  nella  pesante  loro  mole;  ancora  non  sorgevano 

i  colli nè  sopra  i  suoi  cardini  si  girava  la  terra; 

ed  io  era  già  partorita.  Io  gli  stara  presente  quando 
curva  va  la  vòlta  dei  cieli  ;  quando  descriveva,  con  certa 
misura,  il  giro  degli  abissi;  quando  involgeva  nella  sua 
atmosfera  la  terra  e  vi  sospendeva  le  pioggie;  quando 
stringeva  entro  la  cerchia  de’  suoi  lidi  il  mare,  e  gli 
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additava  i  confini  ché  esso  non  doveva  oltrepassare..... 
Io  ero  con  Lai,  disponendo  di  tutto,  e  mi  inebbnavo 
dell’universo  che  si  andava  di  giorno  in  giorno  svol¬ 
gendo.  »  Perché  tanta  compiacenza,  in  faccia  a  questo 
apparato  di  materiali  elementi,  in  Colui  che,  se  basta 
per  ogni  verso  a  se  stesso,  è  di  tale  natura  che  ripugna 
omisi  il  pensarlo  capace  di  occuparsi  della  materia? 
_  «  Le  mie  delizie  sono  di  star  coi  figli  degli  uomi- 

ni .  »  Ecco  lo  scopo  fina1  e  che,  dopo  la  ricerca  dei 

mezzi,  è  preso  di  mira  in  questo  libro. 

Questo  libro,  insomma  non  è  che  un  frammento,  ap¬ 
pena  e  male  abbozzato,  di  una  grand’opera,  intesa  ad 
indagare  le  ragioni  della  storia  della  terra,  ispirandosi 
ad  un  concetto,  che,  se  è  nuovo  come  risultato  di  me¬ 
ditazioni  sopra  una  scienza  affatto  moderna,  e  tuttavia 
antichissimo,  affatto  primitivo,  perchè  implicito  nel¬ 
l'idea  di  Dio,  ed  in  mille  modi  affermato  dalla  Rive¬ 
lazione,  specialmente  nella  forma  più  sintetica  ove  si 
legge:  «  Io  sono  .l’ Alfa  c  V Omega,  il  principio  ed  il 
line.  »  Perciò  osò  dire  l’autore  che  questo  libro  aspira 
a  salire  dalla  sfera  dei  fatti  a  quella  delle  ragioni, 
l'ossa  non  essere  una  semplice  aspirazione  ! 


Milano,  15  maggio  1874. 


A.  Stoì’Pani. 
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Dell’economia  tellurica  come  la  studia  il  geologo,  ossia 
dei  provvedimenti  ordinati  a  mantenere  l’ordine  del 
globo,  espressi  dalle  masse  che  lo  compongono. 

«Sommario  -1.  Giustificazione.  -  2.  Proposizione  dell’argomento. 
_  3  L’economia  tellurica  e  l’ordine  dell'universo  -  4.  L’ordine 
dell'universo  è  un  fatto  di  prima  evidenza.  —  o.  La  scienza  lo 
conferma  e  lo  rischiara.  —  6.  Lo  studio  dell'economia  tellurica 
nelle  masse  minevali  che  compongono  il  globo.  —  t. .Parte  da - 
La, .alisi  dei  fenomeni  attuali.  -  8.  Passa  a  quella  de.  rappov 
.U-i  fenomeni  fra  loro.  —  9.  Continua  coll’analisi  dei  rapporti  tra  il 
presente  e  il  passato. -10.  Termina  colla  scoperta  dello  scopo  fi- 

..ip  _  il  L’uomo  come  scopo  tinaie  dell  economia  tellurica. 

_  12.  Programma  delle  conferenze.  -  13.  Moralità  del  programma. 

_  fi  Perchè  non  si  estenda  che  ai  minerali  più  comuni. 

15.  cjnattro  gruppi  di  minerali  prescelti. 


I.  11  seutimeuto  che  il  pubblico  inspira,  per  quanto 
lo  s’abbia  esperimentato  indulgente,  è  sempre  un  senti¬ 
mento  di  penosa  trepidazione.  Oggi  a  questo  sentimento 
si  congiunge  nell’animo  mio  un  altro  più  penoso  ancora: 
quello,  direi,  che  prova  il  reo  davanti  a’  suoi  giudici. 
Mi  pongo,  quasi  per  istinto,  a  sedere  in  mezzo  a’  miei 
uditori,  e  affissandomi  in  me  stesso,  panni  che  mi  nasca 
spontanea  sullo  labbra  questa  domanda:  «  Chi  è  costui 
che,  dando  flato  alle  trombe,  invita  il  pubblico  a  venirlo 
ad  udire?  Ben  presame  di  se  stesso  egli,  che  senza  un 
mandato  che  lo  giustifichi,  da  sè  si  asside  a  scranna, 
per  dettarla  ad  un  pubblico  cosi  scelto  per  l’elevatezza 
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della  posizione  sociale,  così  intelligente  per  l’abitudine 
de’  buoni  studii,  così  ragguardevole  pel  suo  acume  e  per 
la  sua  coltura...  » 

Non  oserei  nemmeno  rispondere  a  questa  severa  inter¬ 
pellanza,  se  non  fossi  certo  di  trovare  fra  gli  astanti  le 
testimonianze  più  stimabili,  più  gentili,  più  veritiere, 
dell’unica  ragione  che  può  addursi  a  scusa  della  mia 
baldanza.  Sono  già  tre  anni  die  io  sospesi  lo  conferenze 
geologiche,  che,  per  mandato  del  E.  Istituto  tecnico  su¬ 
periore,  tenni,  pel  corso  di  tre  stagioni,  al  Civico  Museo. 
Eppure  non  cessò  mai,  da  parte  delle  più  onorande  per¬ 
sone,  la  più  viva  insistenza,  perchè  dovessi  in  ogni  modo 
riprenderle.  La  stima  che  altri  vi  manifesta  è  come 

Amor  ohe  a  nullo  amato  amar  perdona  ; 

e  dal  momento  che  la  benemerita  Società  del  Salone  mi 
apriva  gratuitamente,  e  con  gentile  spontaneità,  le  sue 
aule,  sarebbe  stato  scortesia  il  rifiutarmi  a  ciò  che  mi 
era  con  sì  amabile  perseveranza  richiesto.  Ecco  l’unica 
mia  scusa:  altre  non  ne  cerco  per  giustificarmi;  e  tronco 
immediatamente,  sapendo  che  non  v’ha  nulla  di  più  no¬ 
ioso,  per  chi  ascolta,  dell’apologià  che  fa  di  se  stesso 
chi  parla. 

2.  Vengo  ad  un’altra  giustificazione,  o  piuttosto  ad 
una  spiegazione,  la  quale  è  assolutamente  necessaria. 
Si  vorrà  forse  sapere  se,  ripigliando  le  mio  conferenze, 
intendo  di  intraprendere  ciò  che  si  direbbe  un  corso  di 
geologia,  o  di  riaprire  e  di  continuare  quello  che  avevo 
iniziato  o  proseguito  per  tre  stagioni  al  Museo.  Ho:  nè 
l’uua  cosa,  nè  l’altra.  Doveva  bastare  il  raziocinio;  ma 
nell’insufficienza  di  questo,  valse  l’esperienza  a  persua¬ 
dermi  che  un  corso  di  geologia,  o  quello  di  una  scienza 
qualunque,  nel  senso  in  cui  è  universalmente  intesa  la 
parola  corso,  è  impossibile  di  continuarlo  con  intervallo 
di  otto  o  nove  mesi  per  ciascun  anno,  con  un  uditorio, 
per  quanto  voglia  essere  assiduo,  necessariamente  ma- 
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tabile  e  fluttuante.  Un  corso  condotto  di  questa  maniera 
ha  l’aria  di  uno  di  quei  sermoni  recitati  in  pubblico,  che 
si  assaporano  fra  le  più  curiose  singolarità  di  chi  viaggia 
l’Inghilterra.  11  predicatore,  ritto  in  mezzo  a  una  piazza, 
o  in  qualche  angolo  di  una  tra  le  vie  più  frequentate 
di  Londra  o  di  Liverpool,  predica  ai  passanti  fra  il  vociar 
della  folla  e  il  rotar  fragoroso  degli  omnibus  e  dei  broug- 
hams.  Uhi  ascolta  la  dimostrazione  si  trova,  pitta  caso, 
un  miglio  lontano  ila  chi  so  l’è  già  svignata  da  un  pez¬ 
zo,  dopo  aver  udito  l’esordio,  e  da  chi  viene  e  non  ar¬ 
riverà  che  alla  perorazione.  Che  se  v’ha  meno  intervallo 
fra  gli  uditori  che  si  succedono,  ad  uno  tocca  la  propo¬ 
sizione,  all’altro  la  prova.  Pensai  dunque  che  alla  forma 
di  un  corso  fosse  meglio  sostituire  quella  delle  successive 
monografie.  Con  queste  le  conferenze  di  ciascun  anno 
avrebbero  per  oggetto  un  gruppo  speciale  di  fenomeni, 
un’epoca,  una  teoria  geologica,  e  sarebbero  ideate  in 
guisa  (die,  chi  vi  assiste  anche  una  sola  stagione,  possa 
dire  di  aver  inteso,  senza  bisogno  di  addentelfati  nè 
colle  conferenze  dell’anno  precedente,  uè  con  quelle  del- 
l’nnno  seguente;  purché  sia  dotato  d’un  certo  grado  di 
quella  che  si  dice  coltura  comune. 

Adottando  questo  sistema,  avrei  potuto  esordire  in 
quest’anno  con  qualunque  parte  della  geologia.  Avrei 
potuto,  per  dire,  intrattenervi  della  circolazione  dell’a¬ 
tmosfera  e  del  mare,  dei  vulcani  o  delle  miniere,  ovvero 
disegnarvi  l’epoca  paleozoica  o  l’epoca  glaciale;  cibi  di¬ 
stanti  e  morenti  ad  un  modo.  Ma  per  essere  un  po’  più 
libero  di  quel  liber  uomo  che  si  marna  di  farne,  prima 
che  sapersi  decidere  a  cibarsi  di  due  vivando  ugualmente 
comode  e  gustose,  l)  m’appigliai  al  primo  argomento  che 


*)  Intra  duo  cibi  distanti,  e  moventi 

D’un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 

Che  liber’uomo  l’un  recasse  a’  denti. 

(Dante,  Paradiso,  Canto  IV) 
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mi  si  offerse  spontaneo  alla  mente,  ed  era  di  parlarvi 
dell’ origine  dei  minerali  più  comuni,  considerata  nel  doppio 
intendimento  dell'economia  tellurica  c  del  vantaggio  dell’uo¬ 
mo.  Prevedo  però  che  non  mi  basterà  nemmeno  il  tempo 
per  completare  una  tale  monografia,  benché  quei  mine¬ 
rali  elio  possono  dirsi  propriamente  comuni  siano  così 
poclii,  che,  a  contarli  sulle  dita,  non  si  riuscirebbe  a 
toccarle  tutte.  Mi  couverrà  dunque  limitarmi  a  tre  o 
quattro  gruppi  di  minerali,  i  quali  hanno  il  vantaggio, 
considerati  sotto  un  aspetto  comune,  di  rappresentare 
cioè  il  magistero  perenne  e  indefettibile  per  cui  couser- 
vossi  in  tutti  i  tempi,  e  ancora  si  conserva,  attraverso 
tutte  le  rivoluzioni  geologiche,  la  purezza  di  due  vitali 
elementi,  l’acqua  e  l’aria.  L’ACQUA  e  PARIA!...  l’o¬ 
ceano  e  l’atmosfera!...  i  due  grandi  ricettacoli  dei  viven¬ 
ti...  le  duo  inesauribili  sorgenti,  a  cui  attingono  la  vita 
tutti  i  vegetali  e  gli  animali:  a  cui  l’attinsero  quanti  si 
succedettero,  per  una  serie  infinita  di  secoli,  sulla  super¬ 
ficie  del  globo;  dalla  prima  alga,  checullossi  in  grembo  al 
mare  appena  rinchiuso  entro  i  suoi  confini,  al  mostruoso 
cetaceo  che  scherza  col  furore  della  procella  ;  dal  primo 
lichene  senza  nomo  appicciatosi  al  primo  scoglio  che 
sporse  il  capo  dalle  onde,  fino  all’uomo  che  s’inebbria 
della  luce  di  questo  giorno,  sovrano  delle  terre  e  dei  mari. 

».  Forse  nascerà  in  alcuno  il  desiderio  che  io  formuli 
precisamente  anzi  tutto  clic  cosa  intenda  per  economia 
tellurica,  e  spieghi  come  il  geologo  possa  vederla  espressa 
nelle  masse  rudi  ed  inerti  che  compongono  il  globo.  Non 
solo  mi  sento  in  animo  di  soddisfare  a  questa  doppia 
domanda;  ma  della  doppia  risposta  vo’  fare  il  soggetto 
di  questa  prima  conferenza,  mirando,  più  che  altro,  con 
queste  famigliari  conversazioni,  a  cui  l’odierna  serve 
come  d 'introduzione,,  a  porgere,  quando  mi  riesca,  un 
saggio  di  quella  Economia  provvidenziale  della  natura  la 
cui  cognizione  panni  debba  essere  lo  scopo  supremo  a 
cui  devo  mirare  la  scienza  geologica. 
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Infeudo  per  economia  tellurica  quel  sistema  di  forzo 
coordinate,  ideato  nella  mente  di  Dio  e  messo  in  atto 
dal  suo  amoroso  volere,  perchè  il  globo  terracqueo  po¬ 
tesse  diventare  la  dimora  della  creatura  intelligente, 
composta  d’anima  e  «li  corpo,  che  sarebbe  venuta  a  com¬ 
piervi  la  sua  mortale  peregrinazione:  intendo  cioè  quel 
complesso  di  leggi,  quella  catena  di  causo  e  di  effetti 
che  lega  i  primmdii  del  mondo  all’istante  in  cui  viviamo, 
e  per  cui  si  mantiene,  dal  primo  momento  della  creazione, 
a  finale  vantaggio  dell’umanità,  quello  che  noi  diciamo 
ordine  dell’universo,  benché,  considerato  limitatamente 
alla  nostra  piccola  sfera,  debba  dirsi  piuttosto  ordine 
del  globo  in  rapporto  coll’ordiue  dell’universo. 

-4.  Ordine  dell’universo!...  Ecco  ciò  che  si  rivela  da 
sè,  anche  alla  mente  più  limitata;  ecco  ciò  che  riesce 
parlante  nei  più  piccoli  come  nei  più  grandi  fenomeni 
della  natura.  Noi  ci  imbeviamo  talmente  di  questa  idea 
fin  dall’infanzia,  che  identifichiamo  la  natura,  cioè  il 
mondo  retto  da  certe  forze,  coll’ordine  che  ne  è  un  re¬ 
quisito  in  corrispondenza  coi  nostri  bisogni.  Appena 
quest’ordine  momentaneamente  si  turbi,  appena  il  feno¬ 
meno  più  ordinario  oltrepassi  un  pochino  la  misura  che 
ci  pare  conveniente  ai  nostri  bisogni,  noi  diciamo  che  la 
natura  si  turba,  e  ci  turbiamo  noi  stessi.  Ma  realmente 
la  natura  non  si  turba  mai;  uè  si  turba  quell’ordine,  il 
cui  concetto  è  più  universale  di  quello  che  noi,  infor¬ 
mando  i  nostri  giudizi  ai  nostri  bisogni  individuali, 
troppo  egoisti,  e  spesso  ignari  di  ciò  che  più  ci  conviene, 
ce  ne  siamo  formati,  non  pensando  che  esso  abbraccia 
tutti  i  luoghi,  tutti  i  tempi,  tutte  le  creature,  e  tutto 
avvia  ad  uno  scopo  finale  che  noi  non  possiamo  colla 
nostra  mente  raggiungere.  Gli  antichi  ammirarono  que¬ 
st'ordine  benché  non  conoscessero,  delle  leggi  che  gover¬ 
nano  il  cosmos,  che  quanto  si  rivela  all’occhio  del  volgo. 
Il  giro  del  sole,  la  danza  delle  stelle,  il  succedersi  delle 
stagioni,  del  giorno  e  della  uotte,  sono  fenomeni  affatto 
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volgari,  ma  pur  bastevoli  a  ingenerare  «ella  mente,  an¬ 
che  degli  uomini  più  selvaggi,  l’idea  dell’ordine,  la  quale 
include  l’idea  di  una  sapienza  ordinatrice. 

®*  ha.  scienza  moderna  ci  allargò  assai  la  via  dell’a¬ 
nalisi,  e  ci  permise  di  figgere  gli  sguardi  nei  penetrali 
dell’atomo,  per  istudiarne  l’ordito,  o  di  lanciarli  nella 
immensità  dello  spazio,  in  cerca  di  nuovi  mondi,  che  sem¬ 
brano  moltiplicarsi  ad  ogni  istante,  come  spore  fluttuanti 
nei  campi  sconfinati  del  cielo.  Ma  il  naturalista,  il  fisico, 
il  chimico,  l’astronomo,  di  ritorno  dalle  loro  iuebbrianti 
peregrinazioni,  non  seppero  che  ridirci  le  meraviglie  del- 
l’ ordine,  senza  poter  trovare  parole  sufficienti  per  esal¬ 
tare  le  finezze  dell’economia  dell’universo.  La  terra  ci 
apparve  regolata  a  guisa  di  una  grande  famiglia,  com¬ 
posta  di  figli  titanici,  dalle  braccia  erculee,  dal  viso  ter¬ 
ribile,  facili  all’ira,  spesso  turbolenti:  sono  i  formidabili 
elementi  che  sembrano  ad  ogni  tratto  voler  sommergere 
il  mondo  in  una  guerra  di  morte.  Ma  tutti  obbediscono 
al  cenno  del  padre  di  famiglia,  più  forte  di  tutti,  prov¬ 
vido  o  sapiente,  che  distribuisce  gli  ufficii,  dirige  i  lavori, 
tempra  le  ire,  raffrena  lo  smanie;  e  tutti  servono  all’in¬ 
grandimento  della  casa  ;  sicché,  dove  tutto  par  che  mi¬ 
nacci  il  disordine  e  lo  scompiglio,  si  respira  un’aria  di 
tranquillità  patriarcale.  La  terra  è  anche,  se  volete,  una 
grande  officina,  dove  è  tutto  un  girar  di  ruote  vertiginose, 
un  cigolare  di  perni,  uno  stridere  d’ingranaggi,  un  ar¬ 
dere  di  fuochi,  un  turbinare  di  acque.  Si  direbbe  un  caos  ; 
ma  i  prodotti  che  escono  da  cotesto  caos,  grandiosi  del 
pari  che  portati  al  massimo  grado  di  finimento,  atte¬ 
stano  la  potenza  del  pari  che  la  perfezione  dei  mecca¬ 
nismi. 

<ì.  Vi  pare  che  io  v’abbia  sufficientemente  spiegato 
che  cos’ò  questa  economia  tellurica?  Se  ora  vi  piace  di 
sapere  come  mai  il  geologo  ne  trovi  l’espressione  pel 
presente  e  pel  passato  nelle  grandi  masse  minerali  che 
compongono  il  globo  ;  vi  risponderò  che  egli  ve  la  trova 
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appunto  considerando  quelle  masse  come  lavoro  a  cui 
si  atteso  e  si  attende  da  quella  potente  e  numerosa  fa¬ 
miglia  di  elementi  la  quale  rappresenta,  direi,  la  mano 
d  operà  nella  fabbrica  dell’universo.  Non  giudicate  voi 
infatti  dell’indole  e  della  perizia  dell’artefice  dalla  qua¬ 
lità  e  dalla  opportunità  del  lavoro  1  del  congegno  e  della 
perfezione  della  macchina,  dalla  forma  e  dalla  bontà  del 
prodotto!  Voi  già  vedete  pertanto  che  qui  non  si  tratta 
punto  di  una  semplice  esposizione  di  fatti,  riguardanti  le 
diverse  formazioni,  i  diversi  terreni!  si  tratta  di  cercare 
le  ragioni  e  lo  scopo,  di  considerarli  come  mezzo  per 
raggiungere  un  1J  no.  È  allora  soltanto  che  il  geologo  può 
dirsi  lo  storico  della  terra.  Infatti  se  io  dicessi  che  lo 
storico  è  un  semplice  espositore  dei  fatti;  egli  se  l’avreb¬ 
be  a  male,  e  mi  ammonirebbe  a  non  confonderlo  col  cro¬ 
nista.  Lo  storico  narra  i  fatti,  ma  al  tempo  stesso  ne  va 
indagando  le  ragioni;  osserva  la  fonte  da  cui  originarono, 
gli  avvenimenti  e  gli  effetti  che  ne  conseguirono;  nei 
singoli  avvenimenti  trova  l’espressione  del  tempo,  con¬ 
templa  una  fase  dell’umanità,  poi  levandosi  più  alto,  e 
girando  lo  sguardo  in  più  spazioso  orizzonte,  con  sintesi 
ardita,  considera  negli  avvenimenti  che  si  succedono, 
dalla  più  remota  antichità  fino  al  giorno  in  cui  vive,  lo 
svolgimento  del  genere  umano.  Egli  trova  cosi  come  gli 
avvenimenti  che  si  compiono  in  oggi  hanno  radice  in 
quelli  che  si  succedettero  molti  secoli  or  sono,  e  con  pro¬ 
fetico  sguardo  spia  l’avvenire  dell’umanità,  ne  divina  lo 
Bcopo  finale,  quello  scopo  che  ciascuno  trova  in  un  tipo 
di  perfezione  del  genero  umano  inteso  pur  troppo  dai 
diversi  in  diverso  senso,  ed  anche  a  rovescio  di  quello 
che  dev’essere,  e  a  cui  si  spera  di  giungere  per  diverse 
ed  anche  per  contrarie  vie;  ma  che  per  quanti  hanno 
fede  nell’avvenire,  è  la  perfezione  alla  quarte  sono  ordi¬ 
nate  le  rivoluzioni  e  i  progressi  sociali. 

7.  Così  fa  il  geologo.  Esso  comincia  collo  studiare  i 
fenomeni  della  natura,  cioè  gli  avvenimenti  che  si  sue- 
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cedono  attualmente,  o  ulte  si  leggono  scritti  sulle  pagine 
indelebili  degli  strati  che  compongono  il  globo.  Perciò 
enumera  i  corpi  di  cui  consta  la  massa  della  terra,  studia 
la  struttura  delle  montagne,  ne  indovina  l’origine,  ricrea 
i  mondi  cbe  furono,  li  passa  in  rassegna.  Ma  ciò  non 
gli  basta.  Egli  è  lo  storico  della  terra.  Perchè  quello 
rivoluzioni  del  pianeta?  Perchè  quel  rimutarsi  continuo 
di  terre  e  di  mari?  Perchè  quel  continuo  immutarsi  di 
flore  e  di  faune?  Che  cosa  rappresenta  nel  grande  im¬ 
perituro  sistema  dell’universo  quella  o  quell’altra  fase 
del  pianeta?  A  qual  fine  furono  ordinate?  Qual  è  l’essere 
privilegiato  destinato  a  goder  di  tutto  le  meraviglie  del 
passato  e  del  presente?  E  cosi  via  via,  finché  la  scienza 
del  passato  in  accordo  con  quella  del  prosente  o  collo 
aspirazioni  verso  il  compimento  dei  destini  dell’uomo, 
non  gli  abbia  detto,  iu  una  sintesi  suprema,  lo  scopo 
del  creato. 

Quale-  sublimo  soddisfazione  non  devo  ingenerar  nel¬ 
l’animo  una  tale  contemplazione  dello  meraviglie  del 
passato,  dal  punto  di  vista  dei  godimenti  presenti  e  delle 
aspirazioni  al  futuro!  Quanto  dilettano,  anche  considerati 
isolatamente  e  nel  solo  presente,  i  fenomeni  della  natura  ! 
Una  gemma,  un  fiore,  un  insetto,  bastano  talora  ad  ec¬ 
citare  nello  spirito  nostro  una  specie  di  delizioso  esalta¬ 
mento.  Quante  meraviglie  in  fatti  in  un  moscherino!  Per 
esaltarci,  per  sentirci  ripieni  di  meraviglia  o  di  diletto, 
fa  egli  bisogno  di  trascorrere  i  limiti  disegnati  nello  spa¬ 
zio  da  quel  piccolo  moudo,  che  si  agita,  come  un  pulvi¬ 


scolo,  nell’aria? 

i  singoli  fenomeni,  i  singoli  oggetti  che  il  na¬ 
turalista  osserva  e  descrive,  non  sono  che  lo  parti  di 
una  grande  figura.  Un  occhio,  una  mano,  un  piede,  di¬ 
segnati  da  un  Raffaello  o  scolpiti  da  un  Canova,  sono 
pure  la  bella  cosa;  ma  ci  lasceranno  freddi  nella  semplice 
contemplazione  delia  forma.  Così  per  quanto  il  diletto 
che  noi  riceviamo  dalla  contemplazione  di  un  fenomeno, 
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o  di  una  serio  di  fenomeni,  possa  levarsi  tino  all’esalta¬ 
mento,  questo  non  sarà  che  freddezza  in  confronto  di 
quel  piacere  che  noi  proviamo  studiando  la  natura,  non 
soltanto  nei  fenomeni  che  ci  presenta,  ma  nel  coordina¬ 
mento  di  essi  sotto  l’impero  di  una  legge  suprema  da 
cui  emana  l’ordine  dell’universo.  L’ineffabile  diletto  del¬ 
l’arte,  che  non  ci  procurerebbe  una  parte  qualunque  di¬ 
pinta  o  scolpita  in  un  modo  divino,  lo  proveremo  in  vero 
«piando  quell’occhio,  quella  mano,  quel  piede,  si  collo¬ 
cheranno  al  loro  luogo  in  una  Madonna  di  Raffaello,  o 
in  una  Psiche  del  Canova.  Allo  stesso  modo  il  vero  sen¬ 
timento  della  natura  nasce,  non  semplicemente  dallo 
studio  dei  singoli  fenomeni,  ma  da  quello  delle  leggi 
oud’essi  sono  ordinati  ad  un  intento;  dallo  studio  dei 
loro  rapporti,  per  cui  i  diversi  fenomeni  entrino  quasi 
a  far  parte  di  un  grande  dipinto,  di  un  gruppo  immenso, 
diciam  meglio,  di  un  meccanismo  universale,  in  quanto 
cioè  figurano  o  come  prodotti  o  come  fattori  del V economia 
tellurica ;  ehè  i  fenomeni  terrestri  sono  l’uno  e  l’altro 
ad  un  tempo. 

9.  A  questa  prima  sintesi  però  ci  arrivano  più  o  meno 
perfettamente  il  fìsico,  il  chimico,  l’astronomo,  il  natu¬ 
ralista  in  genere,  quanti  insomma  studiano,  sopra  un 
campo  più  o  mono  vasto,  la  natura  presente.  Ma  il  geo¬ 
logo  pretende  più  iu  là;  anela  ad  una  sintesi  più  perfetta. 
Come,  studiando  gli  strati,  centuplica  i  mondi;  così  cen¬ 
tuplica  le  meraviglie  della  natura  :  come  osserva  tutte 
le  forze  della  natura,  coordinate  a  mantenere  l’ordine 
del  presente;  così  vede  le  stesso  forze  intese  allo  stesso 
tipo  in  passato.  Vede  ancora  di  più:  vede  il  passato 
coordinato  al  presente;  vede  da  mi  ordine,  che  sembra 
ie  cento  volte  scomporsi,  nascere  un  ordine  che  le  cento 
volte  si  rinnovella  ;  vede  da  un  mondo  che  si  dissolve, 
svolgersi  un  altro  mondo  più  bello  del  primo;  vede  la 
terra  svolgersi  senza  scomporsi  nel  tempo,  come  ora  rota 
senza  scomporsi  nello  spazio;  la  vede  presentarsi  sotto 
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forme  diverse,  che  accennano  al  suo  non  mai  interrotto 
cammino  verso  il  tipo  di  maggior  perfezione,  che  pare 
annunciarsi  sempre  più  vicino  dalla  eccellenza  sempre 
maggiore  de’  suoi  abitanti. 

IO.  Qual  è  lo  scopo  di  questo  impianto  meraviglioso, 
di  quest’ordine  che  seni] ire  si  rinnovella,  e  sempre  ap¬ 
pare  più  bello?  Ecco  il  geologo  al  punto  più  elevato  a 
cui  aspira  come  storico  della  terra.  L’Autore  della  na¬ 
tura  si  propose  forse  a  scopo  semplicomente  di  creare 
una  macchina  automatica,  per  vederla  svolgersi  incon¬ 
sapevole,  e  produrre  ciò  di  cui  Egli  non  abbisogna?  Ve- 
rumente  noi  troviamo  che  già  da  secoli  e  secoli  vi  hanno 
due  mondi  di  creature  viventi,  che  si  perpetuano  sulla 
terra,  e  a  cui  sono  ordinate  le  meraviglie  del  moudo  ina¬ 
nimato.  Sono  i  vegetali  e  gli  animali:  questi  vincolati 
a  quelli  ;  entrambi  al  mondo  inorganico,  il  cui  minimo 
disordine  porterebbe  l’eccidio  dei  viventi.  Ma,  conside¬ 
rando  bene  le  cose  (lo  vedremo  evidentemente  più  tardi), 
le  piante  e  gli  animali  sono  piuttosto  ordinati  a  produrre, 
che  a  godere  di  quanto  si  produce:  entrano  anch’essi 
come  ordigni  nella  gran  macchina;  sono  anch’essi  ingra- 
naggi  e  ruote.  Ammettiamo  tuttavia  che  l’ordinamento 
del  globo  sia,  come  fn  in  tutti  i  tempi,  stabilito  dapprima 
per  la  conservazione  o  il  perpetuamento  della  vita  sulla 
terra  :  ammettiamo  che  il  mondo  inorganico  sia  ordinato 
all’organico,  e  questo  al  moudo  animale,  che  poggia  più. 
alto.  Ma  ancora,  a  che  prò?  Valeva  egli  la  pena  di  sta¬ 
bilire  un  disegno  così  meraviglioso,  per  dar  vita  ad  es¬ 
seri  che  non  pensano,  non  amano,  nou  sanno  nò  rico¬ 
noscete  nò  ammirare  quell’abisso  di  sapienza  che  opera 
a  loro  vantaggio,  nò  balbettare  una  parola  di  ringrazia¬ 
mento  a  Colui  che  con  affetto  materno  veste  i  gigli  del 
campo  e  pasco  gli  uccelli  dell’aria?... 

11.  Domanderò  a  voi,  o  signori,  che  cosa  è  mai  la 
natura,  isolata  da  un’intelligenza  che  almeno  la  contem¬ 
pli?  Che  ò  mai  la  terra  senza  l’uomo?  Una  sala  ricca- 
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monto  addobbata,  ornata  d’oro  e  di  gemmo,  tappezzata 
,li  dipinti  meravigliosi,  seminata  di  statue  e  di  gruppi 
mudanti  ma  senza  un  raggio  di  luce;  un  palagio  fornito 
a  dovizia  di  quanto,  non  solo  può  soddisfare  al  bisogno, 
ina  servire  al  comodo,  procurare  il  diletto,  provvedere 
alla  magnificenza,  ma  vuoto  di  abitatori.  La  terra  senza 
l'uomo  è  un  non  senso. 

Lo  studio  della  geologia,  in  chi  non  sappia  levarsi  fino 
a  quel  punto  a  cui  abbiamo  detto  doversi  spingere  il 
geologo,  può  davvero  ingenerare  il  sospetto  di  un  tale 
non  senso.  Tanti  mondi  si  succedettero....  Perchè?  — 
Tanto  generazioni  apparvero  e  si  spensero....  Perchè? 
_1  tu  ita  la  terra,  è  por  dir  così,  fabbricata  coi  ruderi 
spleni] issimi  di  mille  mondi  sfasciati;  o  quanta  parte  di 
quei  ruderi  immensi  non  sono  die  cumuli  di  spoglie  di 
infinite  generazioni  ebe  hanno  vissuto  non  viste  dal¬ 
l’uomo!  Quanto  spreco!  Quanti  campi  non  solcati  I 
Quante  messi  non  mietute!  Quanti  boschi  elio  marcirono 
non  tocchi  dall’accetta!  Quanti  animali  sparselo  inutili 
sudori,  o  ingrassarono  coi  loro  cadaveri  le  pianure  non 
còlte!  Quanti  mari  elio  non  sentirono  l’onda  rotta  nè  da 
un  remo  nè  da  una  prora!  La  Divina  Sapienza  si  dilet¬ 
tava  ella  veramente  sol  <li  foggiare  in  mille  modi  fan¬ 
tastici  i  bizzarri  trilobiti,  di  armare  di  formidabili  denti 
i  mostruosi  ittiosauri  (lig.  1),  di  disegnare  così  uniforme 
e  così  varia  a  un  tempo  Ja  spira  degli  ammoniti  (lig.  2), 
di  rizzare  sullo  tarde  piante  i  colossali  mastodonti  e  gli 
immani  megatcrii  (fig.  3),  di  ombreggiare  di  lepidodendri, 
di  sigillane  e  di  caiamiti  lo  terre,  man  mano  clic  sorge¬ 
vano  dal  mare?... 

Ma  chi  pensa  così  arriva  forse  or  ora  da  lontani  paesi, 
sopra  un  carro  spinto  a  furia  dal  vaporo,  elio  ricevo  la 
forza  da  un  carbone  riposto  gelosamente  in  seno  alla 
terra  milioni  d’anni  or  sono,  in  quell’epoca  meravigliosa 
che  per  ciò  si  disse  carbonifera:  la  via  è  lastricata  di 
farro,  che  trovossi  immagazzinato  a  lato  del  carbone  nel- 


?  —  Stori’  ANI.  A  ria  e  Ionia. 
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l'ic.  1.  —  Scheletro  di  ittiosauro, 
rettile  del  lias. 


')  O.  Giusti.  La  fiducia 
in  Dio. 


l’epoca  stessa.  Qne 

st’uomogusta  ogni  gioì- 
no  lo  vivande  conditi 
col  sale  già  da  migliaia 
e  migliaia  d’anni  accu- 
niulato  nelle  saline  del¬ 
l’epoca  triasica.  Ha  for¬ 
se  appena  ammirato 
una  statua  sul  cui  volto 

Balena  l’immortal  raggio 
[dell’alma;  i) 


una  grandiosa  metro- 
lidi  senza  pensare  che, 

migliarne  migliaia d’au- 

11  i  or  sono,  milioni  e 
milioni  di  animaletti, 
quasi  immensa  molti¬ 
tudine  di  seryi  obbli¬ 
gati  al  lavoro,  no  pre¬ 
pararono  i  materiali 
candidi  o  colorati,  mo- 
nocromi  o  variopinti. 
Eccovi,  o  signori,  il  1 

punto  supremo  a  cui  at-  * 

tinge  filosofando  il  geo¬ 
logo.  Questo  punto  su-  j 
premo  è  la  scoperta 
dello  scopo  finale  di  tut¬ 
ti  quei  fenomeni,  di  tut¬ 
ti  quegli  avvenimenti 
di  cui  s’iutesse  la  storia 
del  globo  che  egli  si  stu- 


13 
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dii  di  narrare.  Lo  scopo  finale  dell’ordine  dell’uni- 
Terso  in  quanto  si  può  contemplare  e  sperimentare 
u  '  iù  •  di  quell’ordine  che  abbraccia  il  passato  come 
il  presente  non  dimenticando  indubbiamente  l’avvenire. 
Questo  scopo  finale  ò  l’uomo,  che  trova  realmente  come 
tutto  serva  mirabilmente  al  suo  sviluppo  fisico,  intel¬ 
lettuale  e  morale;  che  sentasi  cosi  sollevato  al  disopra 
della  sensibile  natura,  signore  degli  spazi  e  dei  tempi, 


Sìa.  2.  —  Ammontiti  rhothomagensis •  Defr.  (Cretaceo). 


collocato  in  quel  seggio  che  il  Creatore  gli  ha  destinato 
o  preparato  fin  dal  principio  del  mondo. 

12.  Credo,  o  signori,  di  avervi  chiarito,  benché  im¬ 
perfettamente,  il  concetto  dell’economia  tellurica,  elio 
noi  intendiamo  di  studiare  parzialmente  nelle  masse 
minerali  ond’è  composta  la  crosta  del  globo.  Credo  in 
pari  tempo  d’avervi  tracciata  la  via  da  seguirsi  in  questo 
studio,  se  vi  darà  l’animo  di  seguirmi  per  tutto  il  corso 
di  questo  nostre  amichevoli  conversazioni.  Comincieremo 
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dapprima  collo  studio  dei  fatti,  osservando  la  natura  I 
dei  diversi  minerali  di  cui  intendiamo  occuparci,  e  stu-| 
diaudone  le  giaciture,  le  condizioni,  i  rapporti.  Queste 
primo  studio,  che  sarà  sempre  assai  breve,  appena  quel  ] 
tanto  die  basti  ad  infornare  sufficientemente  chi  sia  af- j 
fatto  digiuno  di  mineralogia  e  di  geologia,  ci  condurrà  I 
a  scoprire  l’origine  di  quei  minerali.  Scoperta  una  tale 
origine,  ci  troveremo  presto  in  grado  di  riconoscerne  i  \ 
rapporti  collo  svolgimento  del  globo  nello  sue  diverso  I 
fasi;  di  riconoscere  cioè  quale  è  la  parte  che  essi  rap-  I 
presentano  in  quel  sistema  di  economia  tellurica  che  ] 
generò  tanti  mondi,  tutti  successivamente  coordinati  al  j 
mondo  presente.  Ci  sarà  facile  allora  di  vedere  come 
tutto  quell’  impianto  di  sapientissima  economia,  messo  in  ] 
tizioue  fin  dal  principio  dei  tempi,  tanto  nel  passato  come  ] 
nel  presente,  sia  ordinato  al  vantaggio  dell’  uomo.  Anzi  I 
questo  è  un  fatto  di  cui  potrò  trascurar  la  dimostrazione,  j 
parendomi  veramente  superfluo,  con  chi  gode  tanto  e  in  sì  j 
vari  modi,  l’insistere  a  provare  il  vantaggio  di  quello  di  I 
cui  gode.  Mi  basterà  di  condurlo  a  riflettere  da  se  stesso,  ! 
come  il  suo  vantaggio  era,  non  solo  previsto,  ma  voluto  i 
e  procurato  milioni  d’anni  prima  ch’egli  esistesse:  ‘ 
sicché  spontaneamente  gli  nasca  nell’  animo  quel  sen¬ 
timento  di  venerazióne,  di  gratitudine,  di  speranza 
e  di  amore,  che  dev’  essere  lo  scopo  d’ ogni  nostro  ' 
studio,  perche  anche  la  scienza  non  sia  messa  nel  cumulo 
delle  vanità.  Forse  alcuno  vi  sarà  il  quale  non  vorrà  . 
acconsentirmi  così  facilmente  che  questo  preordinamento  ; 
della  natura  al  vantaggio  dell’uomo  sia  una  rivelazione 
di  una  potenza,  di  una  sapienza,  di  una  bontà  infinita. 
Costui  non  sarà  tuttavia  il  più  pigro  a  godere  tutti  i 
possibili  vantaggi,  bastandogli  da  parte  sua  di  liberarsi  I 
dal  peso  della  gratitudine. 

13.  La  scienza,  così  intesa,  non  è  quella,  voi  vedete 
bene,  la  quale  non  fa  che  rinfacciare  all’uomo  il  suo 
nulla,  senza  ricordargli  in  pari  tempo  la  sua  eccellenza; 
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•■ho  esulta,  come  «li  una  grande  scoperta,  quando  trova 
j  (li  lui  organismo  qualche  tratto  che  semini  avvici¬ 
narlo  alle  bestie  un  tantino  di  più  ;  che,  limitandolo  entro 
contini  dei  tre  regni  della  natura,  la  quale  non  può 


l'io.  8.  —  Scheletro  ili  Meqatherium,  nummi! loro  nuti<lllur..,no 
<ì’  America. 


dargli  nò  tutto  quanto  desidera,  nò  sempre  quando  de¬ 
sidera,  ne  fa  uno  schiavo  uggioso  e  renitente,  nu  ludi¬ 
brio,  non  superiore  agli  altri  animali  che  per  la  capacità 
di  sentire  l’insulto  che  gli  altri  non  sentono.  Quando  la 
natura,  nel  passato  e  nel  presente,  trovasi  ordinata  in 
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un  grande  sistema  tutto  a  vantaggio  di  un  essere  ebt 
p  msa  ed  ama,  si  comprende  la  superiorità  dello  spiritc 
s  dia  materia  animata  o  inanimata  e  con  facile  slancio 
noi  passiamo  dalla  sfera  del  sensibile  alla  sfera  del  so¬ 
prasensibile,  dai  regni  della  morto  ai  regni  dell’immor¬ 
talità  e  dell’eterno,  a  cercarvi  quanto  la  mortale  natura, 
ad  onta  di  sì  meravigliosa  esuberanza  di  beni,  ancora 
ci  niega. 

11.  Beatami  a  dire  quali  saranno  le  masse  minerali 
«li  cui  vogliamo  formare  argomento  delle  nostre  confe¬ 
renze,  e  dal  cui  studio  ci  ripromettiamo  di  poter  poggiare 
c  «si  alto.  I  minerali  di  cui  intendo  intrattenervi,  sono 
i  più.  comuni,  i  più  vili...  I  più  vili  por  noi,  che  troppo 
spesso  prendiamo  la  misura  della  nobiltà  di  un  ente  dal 
diletto  dei  sensi  e  dalla  difficoltà  elio  abbiamo  ili  procu¬ 
rarci  quanto  li  appaga.  1  minerali  più  comuni,  se  sono 
gli  ultimi  a  procurarci  diletto,  o  tali  diletti  ci  procurano 
che  col  continuo  e  facile  uso  inviliscono,  sono  però  quelli 
che  meglio  soddisfano  ai  nostri  bisogni;  quelli  che  più 
giovano  alle  nostro  industrie;  quelli  che  più  direttamente 
servono  al  progresso  fisico,  intellettuale  e  morale  dall’u¬ 
manità;  quelli  pertanto  il  cui  studio  è  più  conveniente 
alla  nostra  educazione,  più  necessariamente  richiesto 
da  quella  coltura  generale,  che  ciascuno,  il  quale  rispec- , 
chia  se  stosso,  è  in  obbligo  di  procurarsi.  Questo  studio 
è  anche  il  più  dilettevole;  se  per  diletto  intendiamo  non 
soltanto  l’appagamento  di  una  vana  curiosità,  ma  la  sod¬ 
disfazione  deU’intelletto  o  del  cuore,  che  è  tanto  più. 
granile  quanto  più  amabile  è  la  verità  che  s’intende. 

Bello,  fra  gli  splendori  il’una  veglia,  contemplare  lo  , 
sfoggio  ilei  più  geniali  prodotti  del  regno  minerale! 
L  argento  vi  figura  già  come  cosa  vile,  nò  gli  è  permesso 
di  presentarsi  che  tutt’al  più  come  decorazione  delle  pa¬ 
reti  o  delle  mense.  L’oro  riesce  già  difficilmente  ad  atti¬ 
rarsi  gli  sguardi,  impallidendo  al  lampeggiare  degl’onici, 
delle  ametiste,  delle  turchesi,  dei  topazi,  degli  smeraldi, 
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,  •  rubini,  dei  diamanti.  Oh  come  brillano  quei  gioielli, 

v/l  «i  rifra-ee  »'°ri  <leU’1rid®!  V‘  >“  IOTS« 

h  n»to  clù  «’aeei™.  guatando  con  cupido  .guardo  quei 

‘  .oli  splendenti,  inteso  soltanto  a  misurarne  il  volume, 
d  a  contarne  i  carati.  V’ha  fors’anche  colui  che,  cou- 
*lio  degli  orrori  che  si  celano  sovente  sotto  le  vesti 
sfarzose  e  i  vezzi  d’infinito  valore,  vede  quelle  gemme 
‘celanti  di  sudore  e  di  sangue,  e  vi  scorge  le  tracce 
delle  vittime  umane,  o  vi  legge  gli  odii  fraterni,  i  par¬ 
ricidi  la  rovina  delle  famiglie,  la  schiavitù  dei  popoli, 
c  tutto  un  cumolo  orrendo  di  miserie,  di  lagrime,  di  do¬ 
lili  i.  Oh  la  storia  dell’oro  e  dei  diamanti...  chi  dovesse 
scriverla!...  Più  volentieri  lo  sguardo  si  volge  a  quei 
minerali  che  si  calpestano  ogni  giorno  colle  materie  più 
vili:  alla  calce,  al  carbon  fossile,  al  ferro  ecc.  Essi  ci 
favellano  di  prosperità,  di  lavoro,  di  libertà,  di  nobile 
gara  d’industria,  di  ripartizione  di  beni,  infine  dell’uni¬ 
versale  progresso  di  cui  sono  principali  elementi;  in  essi 
risplende  la  bontà  del  Creatore,  la  sua  magnificenza,  la 
sua  quasi  prodigalità,  men  guasta  dall’avarizia,  dalla 
vanità,  e  da  ogni  genere  di  abusi  dalla  parte  del¬ 
l’uomo. 

15.  —  E  tra  i  minerali  più  comuni,  quali  sono  essi 
quelli  di  cui  intendo  ragionarvi  in  quest’anno?  —  Quelli, 
rispondo,  i  quali  considerati,  come  dissi,  sotto  un  certo 
aspetto,  rappreseutano  una  parte  principalissima  di  quel 
sistema  d’economia  su  cui  è  fondato  l’ordine  dell  uni¬ 


verso:  quelli  cioè  precisamente  i  quali  rappreseutano 
quella  parte  di  detto  sistema  che  assicura  ai  duo  prin¬ 
cipali  elementi  del  globo,  all’acqua  e  all’aria,  il  mante¬ 
nimento  delle  condizioni  per  cui  rispondono  alle  esigenze 
della  vita,  alla  necessità  non  solo,  ma  al  perfetto  benes¬ 
sere  dei  vegetali  e  degli  animali  che  la  vita  attingono 
a  quei  due  elementi,  e  per  cui  sono  costantemente  assi¬ 
curati  tutti  quei  vantaggi  che  l’uomo  può  cavare  dai  tre 
regni  della  natura.  I  minerali,  o  piuttosto  gruppi  Ai 
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minerali,  ')  di  cni  infeudo  intrattenervi  non  sono  che 
quattro  :  il  carbonato  di  calce,  ossia  il  calcare,  con  tutte 
le  sue  varietà  di  composizione  e  di  struttura;  il  salgemma ; 
i  combustibili  fossili  e  il  ferro  sedimentare,  ugualmente 
colle  loro  rispettive  varietà. 


Io  domando  a  me  stesso:  —  Fon  sarà  nn  abusare  so-  { 
verchiameute  della  pazienza  del  mio  uditorio,  intratte-  I 
nendolo  così  lungamente  di  un  così  piccolo  numero  di 


minerali?  Avrà  esso  la  sofferenza  di  sentirsi  ragionare, 
per  due,  tre,  quattro  giorni  di  seguito,  di  calce,  di  sai 
di  cucina,  di  carbott  fossile?  —  Eppure  a  queste  sì  vili 
materie  si  coordina  tanta  parte  del  mondo  tìsico,  iutel- 
lettuale  e  morale!...  Quando  si  pensa  che  i  destini  delle 


I)  Il  concetto  di  minerale  ò  inteso  dai  mineralogisti  in  nn  senso 
assai  più  ristretto  che  non  lo  intenda  il  geologo.  Il  minerale  nella 
stia  purezza,  come  è  inteso  dal  mineralogista,  si  presenta  general¬ 
mente  sotto  forma  di  cristallo,  avente  una  forma  geometrica  deter¬ 
minata  :  presenta  inoltre  una  composizione  chimica  determinata 
o  costante,  risultante  cioè  della  combinazione  di  alenili  elementi 
o  oorpi  semplici  in  proporzioni  defluite,  ed  offre  un  certo  grado 
di  durezza,  nn  oerto  poso  specifico  costante.  Ma  i  minerali  co¬ 
muni  non  si  presentano  che  di  rado,  relativamente  parlando,  nella 
loro  pn rezza,  nella  loro  individualità  cristallina.  Generalmente  sono 
impuri  e  amorfi,  e  compongono  delle  glandi  masse,  con  grandi  di¬ 
versità  di  composizione  e  di  struttura.  Il  geologo  si  occupa  princi¬ 
palmente  di  questi  minorali  ohe  si  presentano  in  grandi  masse,  e 
come  tali  assumono  a  preferenza  il  uomo  di  rocce,  costituendo  però 
un  grappo  speciale,  ohe  io  ho  distinto  col  nomo  di  rocce  semplici 
(Corso  di  geologia,  Voi.  II,  png.  13).  Le  rocce  semplici  sono  minerali 
111  roccia,  ossia  costituite  da  un  solo  minerale  in  grandi  masse. 
Siccome  poi  i  minerali  in  roccia  presentano  un  numero  infinito  di 
varietà  derivanti  specialmente  dallo  stato  di  purezza,  od  impurità 
maggiore  o  minore,  no  risultano  dei  gruppi  numerosi,  ove  si  com¬ 
prendono  tutti  i  minerali  omonimi,  distinti  ciascuno  da  un  epiteto 
speciale  e  stanno  come  la  varietà  alla  specie,  la  quale  è  rappre¬ 
sentata  dal  tipo  considerato  dai  mineralogisti.  Il  carbonato  di  calce 
per  esempio,  sotto  il  nome  di  spato  calcareo,  avente  forma  cristal¬ 
lina  e  determinata  composizione,  è  la  specie  dei  mineralogisti:  il 
carbonato  di  calce,  ossia  il  calcare  del  litologo,  misto  ad  altri  ele¬ 
menti,  alla  silice,  al  ferro,  all’argilla  eoo.,  crea  delle  varietà,  che 
sono  distinte  coi  nomi  di  calcare  siliceo,  di  calcare  ferruginoso,  di 
calcare  argilloso  eco. 
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Dazioni,  i  destini  dell’umanità,  sono  per  sì  gran  parto 
vincolati  all’esistenza,  o  alla  maggioro  o  minore  abbon- 
d  u.z-i  di  ciascuna  di  quelle  spregevoli  materie,  si  può 
ben  rimanere  lungo  tempo  estatici  davanti  a  un  pezzo 
di  calce  o  di  carbone.  Lo  stesso  si  ripeta  quando  si  pensi 
all’ineffabile  magistero  rappresentato  da  ciascuna  di  esse, 
ranni  sarà  un  grande  godimento  per  noi,  quando,  con 
ciò  che  ci  riusciva  dapprima  più  che  indifferente,  per 
esemplo,  con  un  pizzico  di  sale,  arriveremo  senza  vo¬ 
lerlo,  por  associazione  d’idee,  a  suscitare  nella  fantasia 
lo  spettacolo  dell’universo. 

Ma  basti  per  oggi.  Nella  prossima  conferenza  coinin- 
ceremo  lo  studio  dell’economia  tellurica  sul  campo  pra¬ 
tico,  ponendoci  davanti  il  più  comune  di  tutti  i  minerali 
che  si  trovino  in  grandi  masse,  cioè  il  calcare. 
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Si  cerca  l’origine  delle  formazioni  calcaree  nell’azione 
chimica  delle  acque  incrostanti. 

Sommario.  —  1.  Calcare  compatto  e  marmi.  —  2.  Saooaroide,  concre¬ 
zionale  e  terroso.  —  3.  Marne  e  dolomie.  —  i.  Potenza  ed  esten¬ 
sione  delle  masse  calcaree.  —  5.  Criterio  per  conoscerne  l’origine. 

—  6.  Azione  dell’aoido  carbonico,  disoiolto  nelle  acque  plnviali. 

—  7.  L’oratore  si  difende  da  lina  petizione  di  principio.  — 
8.  Profondo  traccio  d’erosione  presentato  dalle  roocie  calcareo.  — 
8.  Processo  di  ricomposizione  per  via  chimica.  —  10.  Stalattiti, 
stalagmiti,  alabastri,  c  cementazione  delle  rooeio  incoerenti.  — 
11.  -Risultato  poco  soddisfacente.  — 12.  Creazione  del  calcare  per 
mezzo  delle  sorgenti  incrostanti.  —  13.  Altro  risultato  che  non 
soddisfa.  —  11.  lì  carbonato  di  oalce  nei  fiumi.  —  15.  Pisoliti  nei 
bacini  e  nei  laghi.  —  16.  Antichi  calcari  lacustri.  —  17.  Eccezio¬ 
nalità  di  tali  depositi.  —  18.  Formazioni  calcaree  littorali.  — 
19.  Colli  di  Badia.  —  20.  Sono  ancora  depositi  eccezionali.  — 
21.  Impossibilità  di  una  formazione  calcarea  per  via  chimica  nelle 
profondità  sottomarine.  —  22.  L’origine  delle  montagne  calcaree 
rimaue  un  problema. 

1.  Il  carbonato  di  calce  o  calcare,  col  quale  ho  detto 
di  voler  cominciare,  mediante  lo  studio  delle  roccie  più 
comuni,  quello  delle  leggi  dell’economia  tellurica,  è,  voi 
lo  sapete,  un  minerale  composto  dei  tre  elementi  calcio, 
carbonio  e  ossigeno ;  si  può  dunque  dirlo  un  composto  di 
calce  o  di  acido  carbonico  in  certe  proporzioni  defluite, 
che  i  chimici  esprimono  colla  forinola  Ca  0  03.  Lo  spato 
calcareo,  cioè  il  calcare  cristallizzato,  spoglio  di  qualun¬ 
que  elemento  straniero,  è  l’espressione  più  pura  della  sua 
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«necie  È  difficile  però  che  come  tale  si  presenti  in  masse 
molto  considerevoli.  Generalmente  è  reso  impuro  da  altre 
sostanze  principalmente  dal  ferro,  dalla  silice,  dall’ar- 
iUa  0  dalla  magnesia.  La  presenza  di  tali  sostanze  è 
accennata  dagli  epiteti  con  cui  si  distinguono  le  molte 
varietà.  Abbiamo,  per  esempio,  calcari  ferruginosi,  silicei, 
argillosi,  magnesiaci.  Altri  epiteti  sono  destinati  a  distin¬ 
guere  le  varietà  fondate  sulle  diversità  di  struttura. 
Quella  più  comune,  che  si  distingue  appunto  per  la  sua 
speciale  struttura,  è  nota  talmente  a  ciascuno  de’  miei 
uditori,  che  posso  dispensarmi  daH’iusisterc,  stimandoli 
famigliavi  alla  materia,  che  presta  argomento  alla 
odierna  conversazione.  Chi  di  voi  infatti,  o  signori,  non 
conosce  i  marmi;  quelle  pietre  così  vaghe,  così  salde, 
suscettive  di  così  splendida  levigatura,  che  adornano  i 
palazzi  e  i  templi,  o  prestano  la  materia  alle  arti  dell’ar¬ 
chitettura  e  della  scultura?  I  marini  non  sono  che  sot¬ 
ti-varietà  di  calcari;  si  riferiscono  cioè  tutti  a  quella 
varietà  di  calcare  che  si  chiama  dai  mineralogisti  calcare 
compatto.  Non  ci  parrà  vero  che  tante  pietre,  di  si  varia 
bellezza,  distinte  con  tale  infinità  di  nomi  diversi  dai  la¬ 
pidari,  dagli  architetti  e  dagli  scultori,  non  si  riducano 
in  fine  che  ad  un  sola  varietà  di  un  minerale  comunis¬ 
simo.  Ma  che  volete?  una  qualunque  tenuissima  quantità 
di  certe  sostanze  mescolate  alla  massa  calcarea,  basta  a 
creare  tutta  quella  infinità  di  vaghi  colori,  di  morbide 
sfumature,  di  venature  bizzarre,  di  chiazzature  capric¬ 
ciose,  che  aggiungono  il  pregio  del  bello  a  quello  del¬ 
l’utile  in  queste  ricercatissime  pietre.  Passate  in  attenta 
rassegna  tutti,  per  esempio,  i  marmi  ond’ò  si  vagamente 
decorato  il  maggior  tempio  di  Itoma.  Voi  troverete  che 
la  tavolozza,  apparentemente  ricchissima,  di  cui  la  na¬ 
tura  sorvissi  per  colorarli,  non  le  prestava  in  genere  che 
fioche  gradazioni  di  giallo,  di  rosso,  di  nero  e  di  violetto. 
Per  le  gradazioni  di  giallo  e  di  rosso  potete  credere 
:  tibia  bastato  una  piccolissima  quantità  di  ossido  di 
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ferro:  quanto  alle  gradazioni  di  nero,  di  bruno  e  di  vio 
letto,  le  otterreste  tutte  probabilmente  tingendo  il  calcar» 
con  un  po’  di  carbone,  di  bitume,  o  di  ossido  di  man 
ganese.  Ma  questo  gradazioni  producono  allo  sguardo 
diversi  effetti  secondo  le  accidentali  varietà  di  struttura, 
proprie  di  ciascun  marmo;  per  cui  lo  diverse  tinte  vi 
appariranno  talvolta  a  sfumature,  a  macchie,  in  cui  la 
fantasia  può  ravvisare  dipinta  quasi  una  bella  fioritura; 
talvolta  quelle  tinte  disegneranno  sulla  uniforme  super- 
fico  marmorea,  zone  e  nastri  variopinti;  riuscirete  fin 
talvolta  a  scorgervi  dipinti  e  piante  e  boschi  e  rovine 
di  castelli  e  di  città,  e  paesaggi  fantastici  (l’ogni  ma¬ 
niera.  *)  àia  via,  quei  marmi  sono  pezzi  di  calcare  e  nulla 
più.  Spesso  però  non  sarà  semplice  giuoco  di  fantasia 
che  vi  fa  scoprire  in  quei  marmi  degli  oggetti,  i  quali 
vi  si  direbbero  ad  arte  scolpiti  o  dipinti.  Eccovi  conchi¬ 
glie  d’ogui  foggia,  e  in  seno  ad  esse  specchiarsi  ancor 
l’iride,  come  le  miraste  sul  fondo  del  maro:  poi  eccovi 
delle  chioccinole  che  svolgono  per  entro  al  duro  sasso 
la  morbida  spira;  dei  coralli  che  disegnano  sulla  super- 
flce  levigata  le  vaghissime  stelle  dei  loro  calici;  quindi 
altre  stelle,  quelle  degli  entrochi,  ossia  delle  articolazioni 
degli  encriniti,  bizzarri  animali  che  ombreggiarono  di 
selve  viventi  i  fondi  degli  antichi  mari:  eccovi  insomma 
ogni  forma  di  organismo  che  si  mantiene,  direbbesi  ancor 


l)  Nel  mio  Corso  di  t/t'oloi/ia  (Voi.  1 1 ,  pag.  20)  ho  proposto  pei  marini 
la  segneute  classificazione: 

1 1.  Unicolori  o  monocromi, 
i  2.  Sfumati  o  sfioriti. 

1  3.  Zonati  o  alabastrini. 

]  4.  Kniniformi. 

Marmi  /  5.  Venati. 

(6.  Breceiati,  o  composti  di  frammenti  calcarei  angolosi. 
!  Lumachello. 

7.  Testacei...  <  Calcari  madreporici,  o  corallini. 

(  Calcari  ad  entrochi,  o  ad  encriniti. 
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vivo  rivo  entro  quei  marmi  (flg.  4).  Che  importa!  ripeto: 
„,.(>i  marmi  non  sono  elio  pezzi  di  calcale.  ) 

J  »  »  calcare  compatto,  se  è  la  principale  varietà 

,  tll  -..'ila  specialità  di  struttura,  non  è  l’unica  cer- 
/•unente  clm  abbia  lo  stesso  fondamento.  Un  motto  sol¬ 
tanto  di  altre  tre  che  hanno  pure  una  certa  importanza. 


l  iu.  I.  -  Lustra  calcare»  di  Dadlcy,  gremita  di  fossili  siluriani. 


Abbiamo  da  prima  il  calcare  saccaroide,  cosi  chiamato 
da  saccharum  che  in  latino  vuol  dir  zucchero  appunto 


i)  E  celebre  a  questo  riguardo  il  calcare  di  Dudloy,  le  cui  piastre, 
letteralmente  gremite  di  fossili  siluriani,  fanno  bella  mostra  m 
molti  musei  di  geologia.  Esempi  consimili  si  possono  moltiplicare 
a  dismisura.  Nei  Pirenei,  per  citarne  uno,  il  marmo  di  Campati,  il 
olii  strato  ha  non  meno  di  quaranta  metri  di  spessore,  risulta  di 
una  pasta  calcarea  talmente  fitta  di  conchiglie,  ohe  si  trovano  pi¬ 
giate  le  ano  contro  le  altre  come  i  fichi  nelle  casso.  Queste  con¬ 
chiglie  sono  del  geli.  Goniatitea,  affini  alle  Ammoniti.  Tale  disposi¬ 
zione  permette  di  calcolarne  ij  numero  contenuto  entro  oerto  di¬ 
mensioni,  e  fu  appunto  appoggiandosi  a  questi  dati,  che  il  Sig.  Elie 
de  Beanmont  trovò  che  mio  strato  calcareo  dello  spessore  di  un 
metro  e  della  superficie  di  nn  Min*,  ne  contiene  ventisettemila 
miliardi. 
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per  la  sua  struttura  cristallina,  che  gliene  dà  1’  aspetto 
Perchè  possiate  «lire  «li  conoscerlo  quanto  lo  conoscono 
i  mineralogisti,  vi  Inasti  sapere  elio  è  questa  la  varietà 
in  cui  si  eternano  le  glorie  degli  scultori,  da  Fidia  fino 
a  Canova.  11  calcare  saccaroiile  è  dunque  ancora  un  mar¬ 
ino;  ma  non  è  più  riferibile  al  calcare  compatto  a  cui 
i  marmi  in  genere  appartengono.  Col  nome  di  calcare 
concrezionale  distinguiamo  un’altra  varietà,  a  cui  si  ri¬ 
feriscono  pure  altre  sotto-varietà,  a  voi  di  certo  non  meno 
note  «Ielle  precedenti.  I  tufi  dai  fantastici  rabeschi,  gli 
alabastri  dalle  vaghissime  tinte  di  miele  o  d’aurora, 
costituiti  quasi  da  un  impasto  di  concrezioni  irregolari, 
non  sono  anch’essi  «die  calcari,  riferibili  appunto  alla  va¬ 
rietà  del  calcare  concrezionale.  Talvolta  il  calcare  forma, 
piuttosto  che  una  pietra,  una  massa  polverulenta,  molle, 
incoerente,  come  sarebbero  il  caolino,  il  gesso  da  scri¬ 
vere  ecc.:  il  calcare  sotto  questa  forma  costituisco  la 
terza  varietà  di  cui  volevo  parlarvi,  cioè  il  calcare  terroso. 

li.  Fin  qui  tuttavia  il  nostro  minerale  si  presenta 
abbastanza  puro  :  le  diverse  sostanze  che  ne  resero  così 
vario  l’aspetto,  non  vi  si  contengono  che  in  quantità 
assai  piccola,  talora  inavvertibile.  Ma  vi  hanno  dei  cal¬ 
cari  che  ci  vuol  uno  sforzo  per  trattenerli  ancora  entro 
quel  gruppo  che  ha  per  tipo,  a  cui  riferirsi,  il  carbonato 
di  calce  nella  forma  purissima  di  spato  calcareo.  Gli 
estranei  elementi  ingrossano;  e  talora  l’accessorio  mi¬ 
naccia  di  soverchiare  il  principale.  Ne  risultano  quindi 
«Ielle  varietà  che  potrebbero  pretendere  al  mime  di  specie.  . 
Noi  tuttavia  ci  faremo  forza  a  considerare  anche  questi 
semplicemente  come  calcari,  giustificandoci  anche  di  ciò 
a  suo  tempo,  quando  «liinostreremo  come  questi  calcari 
per  quanto  snaturati  od  impuri,  hanno  comuni  cogli 
altri  l’origine  e  la  rappresentanza.  I  calcari  a  cui  alludo 
sono  i  calcari  marnosi  e  le  marne,  dove  trovereste  da  30  I 
a  50  per  cento  d’argilla,  e  i  calcari  dolomitici  o  dolo -  j 
mie  o  dolomiti,  che  nascono  dalla  combinazione  «lei  car- 
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brinato  di  calce  col  carbonato  di  magnesia.  Nelle  dolomie 
il  carbonato  di  magnesia  dal  5  per  cento  può  levarsi 
Kovénte  fino  al  40  per  cento,  e  anche  più.  Anche  queste 
dolomie  però  non  vi  sono  ignote.  Voi  le  vedete  ad  o- 
nente  ed  a  settentrione  della  nostra  Milano  coronare  il 
non  lontano  orizzonte.  Son  esse  che  formano  l’ossatura 
,li  quei  colossi  di  cui  il  Milanese  apprende  fin  da  barn- 
bino  a  ripetere  il  nome,  con  quella  aspirazione  a  rag¬ 
giungerli,  che  si  può  dire  nativa  per  quanti  son  nati  in 
questa  bassura.  Le  Griglie,  il  Resegone,  per  esempio, 
sono  monti  formati  da  calcari  dolomitici  o  dolomie.  Piti 
da  vicino  voi  vedete  ogni  giorno  la  dolomia,  cotta  alle 
fornaci  di  Parò  presso  Lecco  o  di  Arcisate,  dai  panciuti 
burcliielli  scaricarsi  nei  magazzini  della  nostra  città. 
Poiché  non  vi  è  forse  ignoto  che  prima  della  recente  in¬ 
troduzione  dello  calci  e  dei  cementi  idiaulici  fabbricati 
coi  nostri  calcari  marnosi,  la  calce  in  Lombardia  si  fab¬ 
bricava  quasi  esclusivamente  col  calcare  dolomitico  dello 
Prealpi. 

4.  lo  sono  certo,  o  signori,  che  quanto  si  ò  detto 
basti  ad  assicurarvi  una  più  che  sufficente  cognizione 
circa  la  natura,  i  caratteri  e  le  varietà  di  quel  minerale, 
di  cui  abbiamo  fissato  di  occuparci  dapprima.  Posso 
dunque  andar  oltre  e  parlarvi  della  potenza  delle  masse 
che  ne  sono  composte.  Essa  ci  darà  una  misura  certa 
per  valutare  l’importanza  e  la  grandiosità  di  quel  ma¬ 
gistero  che  il  calcare  rappresenta  nel  sistema  della  na¬ 


tura. 

È  inutile  ripetervi  come,  appena  giriate  lo  sguardo,  vi 
si  presentino  facilmente  enormi  colossi  calcarei  che  val¬ 
gono  già  a  darvi  un’idea  della  potenza  che  hanno  sul 
globo  tali  formazioni.  Lo  montagne  del  lago  di  Gonio 
sono  montagne  calcaree.  La  catena  delle  Prealpi  può 
definirsi  una  oatena  calcarea.  Tutti  quei  colossi  bian¬ 
cheggianti  come  monti  di  ossa,  che  serrano  il  nostro 
orizzonte  a  settentrione  e  ad  oriente  sono  in  tutto  o  in 
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buona  parte  calcarei.  Auche  uelle  Alpi  la  formazione 
calcarea  è  abbondantissima.  Una  gran  massa  calcarea  è 
quella  per  esempio,  che  imprimo  tanta  severità  di  aspetto  ] 
al  passo  dello  Stelvio,  cominciando  colle  montagne  so; ira 
Fraele,  e  terminando  col  Monte  Cristallo,  che  è  quasi 
una  montagna  di  bianco  marmo.  Sui  confini  orientali 
della  gran  cerchia  alpina  sorge  la  famosa  catena  dolo-  j 
mitica  che  comprende  le  Alpi  dell’Agordino,  del  Cadore,.] 
del  Fi'iuli.  Sono  montagne  e  gruppi  di  montagne,  che 
si  levano  fino  all’altezza  di  3300  metri,  ])  composti  por 
la  massima  parte  di  quelle  stesse  dolomie  che  formano 
il  nostro  ltesegone,  le  nostro  Prealpi.  Ma  le  formazioni 
calcaree,  come  coronano  il  nostro  orizzonte,  così  formano 
corona  a  mille  orizzonti.  In  tutte  le  regioni  del  globo] 
voi  dovreste  stupire  ammirando  quelle  moli  immense] 
composte  di  quell’umca  roccia  che  chiamiamo  calcare. 
Se  poi  misuriamo  la  grossezza  complessiva  di  quegli 
strati,  che  sovrapposti  l’un  l’altro  iu  serie  infinita,  co¬ 
stituiscono  così  gran  parte  dei  rilievi  del  globo,  c’è  vera¬ 
mente  da  rimanerne  sbalorditi,  auche  prima  di  conoscere 
da  qual  fonte  traggano  origino.  Dana  ha  calcolato  la 
potenza  delle  formazioni  calcaree  appartenenti  ai  soli 
terreni  paleozoici,  e  trovolla  di  13.225  piedi;  quasi  pari 
a  4300  metri,  ossia  all’altezza  del  Monte  Bianco. 

Se  enorme  è  la  potenza,  smisurata  può  dirsi  la  vastità 
delle  formazioni  calcaree.  Essa  equivale  ad  >/,„  della  su¬ 
per  «ce  asciutta  del  globo.  Siccome  l’estensione  della 
terra  è  di  circa  144  milioni  di  chilometri  quadrati,  biso¬ 
gnerà  darne  circa  15  milioni  alle  formazioni  calcaree;  il 
che  vuol  dire  che  la  loro  estensione  equivale  su  per  giù 
a  quella  dell’Europa,  tutte  le  sue  isole  comprese.  2) 


1)  La  Ma, rmolade,  per  esempio,  sorpassa  i  limiti  meridionali  delle 
lievi  perpetne,  levandosi  all’altezza  di  3323  metri  cirea. 

3)  L’estensione  delle  parti  asoiutte  del  globo  è  fissata  nell’JTnurf. 
luch  der  Erdkunde  di  Kloden  seoondo  la  qui  esposta  tabella  ove, 
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5.  Una  massa  così  sterminata,  che  si  eleva,  divisa 
ni  certo  numero  di  montuosi  colossi,  su  quella  sola 
«arte  della  superficie  terrestre  che  emerge  dal  mare,  com- 
nresa  cioè  in  poco  più  di  >/<  della  superficie  totale  del 
aneti  deve  indubbiamente  rappresentare  una  parte 
importantissima  nella  storia  del  globo;  il  che  vuol  dire, 
appunto,  che  dove  avere  un’importanza  grandissima  nel 
sistema  dell’economia  tellurica.  Ma  la  parte  che  lo  for¬ 
mazioni  calcaree  rappresentano  nella  storia  del  globo, 
o  la  loro  importanza  nel  sistema  dell’economia  tellurica, 
noi  non  possiamo  uè  intenderle,  nè  apprezzarle,  finché 
delle  stesse  formazioni  calcaree  ignoriamo  quale  sia 
l’origine. 

l'er  iscoprirla,  non  faremo  che  applicare  il  criterio 
fondamentale  della  geologia;  osserveremo  cioè  come 
operi  la  natura  al  presente  por  dedurne,  stante  la  so¬ 
miglianza,  anzi  l’identità  dei  prodotti  presenti  o  passati, 
il  modo  con  cui  nei  passati  tempi  operò,  generando  ap¬ 
punto  quelle  masse  rocciose  di  cui  cerchiamo  l’origine. 
Quando  si  tratti  di  conoscere  l’origine  delle  grandi  masse 
che  compongono  la  crosta  del  globo,  non  c’è  altra  via 
da  battere  fuori  clic  questa:  osservare  se,  e  come,  la 
natura  fabbrichi  al  presente  dei  minerali  o  delle  rocco 


kimu  ridotto  lo  miglia  quadrato  tedesolie  in  chilometri  quadratiti  mi¬ 
glio  q.  =  Km2  54,87): 

Continenti  Km1  Isole  Km* 

Europa . f),  997, 000  569,000 

Asia  .  43,566,000  2,842,000 

Africa .  30,288,000  625,000 

America  meiidiouale .  17,679,000  176,000 

»  settentrionale  ....  24,757,000  1,629,000 

Aimlralia  ed  Oceania .  8,856,000  2,877,000 

lai, 143, 000  8,718,000 

Estensione  totale  dei  continenti  .  .  Km2  135,143,000 
»  »  delle  isole  .....  »  8,718,000 

Estensione  totale  della  terra  asciutta  Km2  143,861,000 
3  —  Stoi'Pani.  Acqua  e  Aria. 
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simili,  o  identiche  a  quelle  già  fabbricate.  Il  modo  stesso 
cli’essa  impiega  al  presente  sarà  quello  che  essa  ha  ado¬ 
perato  nello  età  precedenti.  —  Perchè?  —  Perchè  è  tale 
la  costanza  e  la  coerenza  con  cui  essa  opera,  che  il  pre¬ 
sente  può  ritenersi  come  spocchio  infallibile  del  passato: 
sicché  non  fa  bisogno  che  di  sorprenderla  nell’atto  di 
agire  attualmente,  per  essere  sicuri  d’averle  strappato 
il  segreto  del  suo  agire  in  tutti  i  tempi.  ')  Si  tratta 
insomma  del  principio  della  imprescrittibilità  delle  leggi 
della  natura,  principio  logico  supremo  rii  tutte  le  scienze  | 
naturali,  negato  il  quale,  non  avrebbero  più  nessun  va¬ 
lore  nè  l’osservazione  nò  l’esperienza. 

La  natura  adunque  fabbrica  essa  attualmente  il  cal¬ 
care?..  Come  lo  fabbrica?...  La  fabbricazione  del  calcare 
è  una  operazione  troppo  importante  nel  magistero  della 
natura,  perchè  cessi  anche  solo  un  momento.  La  cessa-  1 
zione  sarebbe  un  orribile  flagello;  porterebbe  forse  lo 
sterminio  dei  viventi  in  un  tempo  assai  breve. 

#•  Studiando  come  la  natura  fabbrichi  il  calcare,  per 
conoscere  come  l’abbia  fabbricato  nei  tempi  andati, 
l’osservazione  e  l’esperienza  ci  presentano  un  primo  fatto, 
il  quale  è  come  il  punto  di  partenza,  la  condizione  prima 
di  questo  primo  ordine  di  fenomeni,  in  cui  è  interessato  j 
tutto  l’universo.  Questo  primo  fatto  è  anche  il  punto 
di  partenza  delle  nostre  indagini.  Prego  i  miei  uditorio 
ad  afferrarlo  ben  bene,  poiché  gli  è  come  il  primo  ordigno 
di  un  gran  meccanismo,  e,  rimanendo  occulto,  impedi¬ 
rebbe  di  intendere  il  congegno  di  tutta  la  macchina. 

Il  fatto  a  cui  .alludo  è  il  fenomeno  che  i  geologi  indi-  , 
cano  colle  parole  degradazione  dei  continenti.  Tutto  perisce 
quaggiù!  Questa  sentenza  non  colpisce  soltanto  le  piante, 
gli  animali  e  l’uomo,  la  cui  esistenza  si  chiude  in  si  ! 


l)  Questo  principio  è  do  me  dimostrato  ampiamente  uv\V Introilu- 
tione  al  Corso  ili  geologia. 


fokm azioni  calcaree 


3.1 


nuche  i  minerali,  le  rapi,  le  montagne,  i  con- 
1, -ere  giro-  perire.  Cercate  voi  Esenzione 

tiuenti  son  cm  ^  dft  un  moderno  monumento?  È 

per  j  monumenti  antichi  portano  sopra  se 

T1”'.;  incisa  dai  secoli,  la  dota  della  loro 

«SitT  Saa  rupe  di  granito,  di  porfido,  sta  da  secoli 
”ii  M  lo'i  fulmini,  I  terremoti;  ma  il  dente  edace  del  tempo 


Fio.  5.  —  Boatei  ut- Ila  Svizzera  Sassone. 


noli  può  sfidarlo.  Lasciatela  tranquilla  al  suo  posto,  sicura 
nella  impassibilità.  Eccola  dapprima  scolorarsi;  la  sua 
superficie  si  rammollisce  e  si  copre  di  polvere;  gii  spigoli 
si  ottundono;  tutta  infine  quella  rupe  si  disquama,  e 
cade  a  brani  :  i  braui  stessi  si  scompongono,  e  della  rupe 
ormai  non  rimane  che  un  mucchio  di  polvere  che  il  vento 
disperde  o  le  acque  trascinano  al  mare.  —  Qual  è  il  priu- 
tipale  fattore  di  tanta  rovina?  —  L’acqua.  La  più  voi- 
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gare  esperienza  basta  infatti  a  dimostrarci  che  nell’acqua, 
principalmente  risiede  qnella  terribile  virtù  dissolvente, 
che  tritura,  squaglia,  dissolve  le  montagne  e  i  continenti;1 
e  quando  li  abbia  sminuzzati  e  polverizzati,  è  l’acqua 
stessa  che  seco  li  trascina,  in  sudicia  fanghiglia  spap¬ 
polati,  finche  non  li  abbandoni  in  seno  al  mare  che  tutto 
inghiotte.  l) 

Quante  volte,  percorrendo  le  Alpi,  vi  sarete  arrestati! 
come  percossi  da  terrore,  in  faccia  alle  ignudo  rupi, 


1)  L’azione  dell’acqua  nella  degradazione  dei  continenti  è  duplice  a 
fisico-chimica  e  meccanica;  inoltre  agisce  nei  suoi  tre  diversi  stati, 
oioè:  solido,  liquido  e  gasoso.  11  vapore  acqueo  sparso  abbondante^ 
mente  in  seno  all’atmosfera  e  tanto  più,  quanto  più  lé  regioni  sono 
umide  e  piovose,  penetrando  a  poco  a  poco  nelle  rocce,  quest? 
vengono  rammollite,  spappolate,  idratate  (azione  fisico-chimica); 
gelando  poi  nell'interno  dei  meati  rocciosi,  annienta  di  volume 
e  cosi  si  sfaldano,  si  spezzano,  si  polverizzano  le  masse  più  com¬ 
patte  (azione  meccanica).  Essendo  la  degradazione  in  ragione  di. 
retta  dell’elemento  erosivo,  le  regioni  poste  sotto  latitudini  piovose,) 
attesteranno  uno  sfacelo  assai  più  marcato  e  rapido,  di  quelle  poste; 
sotto  latitudini  secche  ed  asciutte.  L’asserto  vale  non  solo  per  le 
grandi  masse  montuose,  ma  anche  per  le  opere  d’arte,  i  monumenti 


eco.  Basta  confrontare  il  Duomo  di  Milano,  sempre  in  riparazione; 
dal  di  che  si  oominciò  a  fabbricarlo,  tanto  che  passò  in  proverbio,] 
colle  costruzioni  dell’Italia  media,  ad  es.  i  palazzi  e  le  chiese  di 
Firenze.  E  questo  perchè,  come  ci  mostra  la  meteorologia,  la  re¬ 
gione  subalpina  ò  assai  piovosa,  mentre,  secondo  gli  6tudi  di 
Manry,  una  tra  le  zone  più  determinato  di  siccità  è  definita  da  due 
lineo,  l’una  condotta  dall’isola  Gallapagos  a  Firenze,  l’altra  dalla 
bocca  delle  Amazzoni  ad  Aleppo.  Una  tal  zona  comprenderebbe  a-< 
dunque  l’Italia  centralo  e  meridionale,  la  Grecia  ecc.,  regioni  se 
gnalate  per  la  conservazione  degli  antichi  monumenti,  ed  esclude 
reblie  l’Italia  superiore.  L’autore  svolge  ampiamente  questa  tee 
uol  suo  Corso  di  Geologia,  e  m’è  caro  di  poter  qui  pubblicare  uni 
sua  notorella,  che  trovo  manoscritta  in  margine  alla  pag.  113  del 
io  volume.  —  «  Che  diro  del  Partenone,  che  non  è  più  altro  da 
«  secoli,  che  nn  mucchio  di  rovine  abbandonato  alla  mercè  degli 
«  elementi,  e.  che  pure  conserva  tutta  la  bianchezza  e  il  candore 
«  del  suo  marmo,  la  freschezza  dei  suoi  fregi,  la  purezza  delle  suo 
«  linee,  l’acntezza  dei  suoi  spigoli  ?  Fondato  da  Periole,  Botto  la  di¬ 
te  rezione  di  Fidia,  verso  il  438  a.  C.,  è  tre  volte  più  vecchio  della 
«  cattedrale  di  Siena  e  di  Pisa,  quasi  quattro  volte  più  della  Torre 
«  pendente,  e  quasi  cinque  volte  più  del  Duomo  di  Milano!  »  (M.  A) 
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cl.e  sorgono  isolate,  come  ruderi  d  antiche  città,  e  stra- 
niombano,  e  si  sfasciano,  quasi  divorate  dalla  lebbra 
i  dal  cancro!  Sono  ruderi  infatti;  non  di  città,  ma  di 


iw.  6.  —  Le  colonne  d’Èrcole  nulla  Svizzera  Sassone. 


montagne  già  sbranate  e  disperse.  Chi  ha  percorsa  la 
Svizzera  Sassone,  ricorda  quell’immenso  altipiano,  dove 
sorgono  isolate  piattaforme,  a  guisa  di  enormi  castelli, 
cinti  da  ciclopiche  muraglie  (fig.  5);  rupi.  solitarie,  in 
posizione  di  equilibrio  inconcepibile  (fig.  6);  gruppi  im- 
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lueusi  di  ooloune.  talora  discoste  ad  intervalli  come  ]<• 
ruine  dei  templi  di  Egitto,  di  Siria  o  di  Eoma;  o  vi* 
cine  tra  loro  come  i  tronchi  nodosi  e  marci  di  ignuda 
foresta  ;  talvolta  a  contatto,  pigiate  le  uno  collo  altre 
o  serrate  in  gruppi  come  fasci  degli  antichi  littori,  o 
distese  in  soiie  lineari,  come  le  canne  di  organi  mostruosi. 
L  Inghilterra  vi  presenterebbe,  non  meno  bizzarre  delle 
sassoniche  rupi,  le  sue  pile  di  formaggi  (fig.  7),  rupi 
solitarie,  paurose  o  grottesche,  quasi  composte  di  in¬ 
formi  pani  sovrapposti,  reliquie  tarlate  di  altrettanti 
pilastri  granitici,  di  altrettante  granitiche  montagne.  *) 
La  degradazione  dei  continenti  è  fenomeno  chimico  e 
meccanico  ad  un  tempo.  Ma  l’azione  chimica  precede. 
L’acqua,  capace  in  condizioni  opportune  di  sciogliere  tutta 
i  minerali  del  globo,  esercita  la  sua  virtù,  anche  nelle; 
condizioni  ordinarie,  alla  superficie  della  terra,  su  certa 
minerali  specialmente,  i  quali  vengono  da  essa  rammol¬ 
liti,  disciolti  e  trasportati.  Quando  questi  minerali,  che: 
facilmente  si  stemprano,  servono  di  cemento  a  una  roc-' 
eia  qualunque,  la  roccia  bagnata  si  sfascia.  Ora,  tra  i 
minerali  che  più  facilmente  si  disciolgono  nell’acqua,  j 
alla  superficie  della  terra,  si  nota  appunto  il  carbonato  i 
'li  ca^ce>  '1  quale,  se  talvolta  serve  di  puro  cemento  aj 
ìoece  di  diversa  natura,  tal  altra  si  trova  solo  ed  isolatoj 
in  grandi  masse,  che  formano,  come  abbiam  detto,  mon¬ 
tagne  e  catene  di  montagne. 


0  .....  uè  meno  fantastiche  apparvero  allo  sguardo  (tei  Bonaparte 
le  rupi  basaltiche  dell’isola  di  S.  Elena,  ip  strane  guise  foggiate 
«  all  erosione  meteorica  (fig  8).  I  massi  ed  i  ciottoli  nn  po’  grandi 
diieudono  piu  o  meno  dall’erosione  il  terreno  sottostante,  o  peroiò 
rimangono  sostenuti  da  un  pilastro  di  terra  di  varia  altezza.  Ne  sono 
esempi  celebri  le  piramidi  di  erosione  del  Eitten  presso  Bolzano  nel 
trentino  e  le  guglie  e  le  creste  di  argilla  sabbiosa,  alte  da  5  a  6  metri 
ohe  si  osservano  nell’isola  di  Zante  (Issel,  Geo 1.,  Voi.  I).  Bellissimi 
pilastri  ancor  più  alti  si  formarono,  per  effetto  della  degradazione 
meteorica,  nei  bacino  del  Rio  Grondo  (Colorado)  (fig.  0). 

’(A.  M.) 
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Solubile  in  minimo  grado  nell’acqua  pura,  il  carbonato 
«li  calce  lo  diviene  notevolmente  quando  l’acqua  stessa 
sia  pregna  di  gsis  acido  carbonico,  come  lo  è  ordinaria¬ 
mente,  per  non  dir  sempre.  Non  vi  sono  ignote  di  certo 
l:t  natura  e  la  potenza  di  questo  gas  che  riempie  la 


Fio.  7.  —  Pila  di  formaggi  in  Cornovnglia. 

Grotta  de  cane,  elio  si  sviluppa  collafermentazione  del 
vino  e  di  tutte  le  sostanze  vegetali  ed  è  da  noi  stessi 
prodotto  abbondantemente  nella  respirazione.  È  il  gas 
che  pizzica  nelle  acque  di  Seltz,  e  solleva  le  spume  nello 
Sciampagna.  Or  bene,  il  gas  acido  carbonico  non  manca 
mai  nell’aria  che  respiriamo,  e  può  considerarsi  come 
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uno  desìi  elementi  costitutivi  dell’atmosfera,  benché  non 
vi  si  scopra  die  in  piccolissima  dose.  Secondo  le-  esne- 


l'io.  8.  -  Rupe  basaltica  nell'Isola  di  S.  Eleo»  (Ischi.). 


nenze  di  Saussure,  l’aria  atmosferica  ue  contiene  una 
quantità  del  valore  di  7 : 10000  d’inverno  è  di  11  :  ioooo 
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d’estate;  il  che  vuol  (lire  che,  in  media,  su  10000  parti 
di  aria  che  respiriamo,  nove  parti  sono  di  acido  carbo¬ 
nico.  Il  trovarsi  la  quantità  ili  questo  gas  maggiore 
d’estate  che  d’inverno  dipende  evidentemente  da  ciò 
clie  tutti  i  proces¬ 
si  pei  quali  si  pro¬ 
duce  l’acido  car¬ 
bonico,  come  la 
fermentazione  dei 
vegetali  e  la  re¬ 
spirazione  degli 
animali,  divengo¬ 
no  più  attivi,  in 
genere,  nella  cal¬ 
da  che  nella  fred¬ 
da  stagione.  Nel 
nostro  emisfero, 
dove  soltanto  li 
nora  credo  notata 
quella  differenza 
tra  l’estate  e  Fin 
verno,  è  melavi 
glia  che  essa  noli 
risulti  anche  mag¬ 
giore.  Si  pensi  in¬ 
fatti  quanto  sia 
maggiore  clic  nel¬ 
l’altro  l’estensio¬ 
ne  del  suolo  che 
i  calori  estivi  mettono  in  fermentazione,  e  quanto  maggioro 
il  numero  degli  animali  che  vi  si  svolgono.  Non  può  dirsi 
infatti  elio  il  boreale  è  un  emisfero  di  terre  e  l’australe  un 
emisfero  di  mari  ?  Pub  anche  dipendere,  come  vedremo  più 
tardi,  da  una  maggiore  attività  uella  respirazione  dello 
piante,  lo  quali  emettono  da  certi  organi  sempre,  e  da  tutti 
in  certe  ore  ed  in  certe  condizioni,  l’acido  carbonico  invece 


l'io.  9.  —  pilastri  di  erosione  del  bacino 
del  Rio  Grande  (HàYPKN). 
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dell* ossigeno.  >)  Per  ora  notiamo  solo  il  fatto  annunciato 
della  presenza  costante  nell’aria  atmosferica  di  una  certa 
quantità  di  acido  carbonico,  il  quale  ei  dà  ragione  di 
queiraltro  fatto  ugualmente  affermato,  cioè  della  presenza 
«ostante  dello  stesso  acido  nell’acqua.  L’acqua  elio  si 
condensa  e  piove  dallo  nubi,  attraversando  l’atmosfera 
nella  sua  caduta,  si  impossessa  del  gas  acido  carbonico 
e  per  questo  semplice  fatto  acquista  una  speciale  virtù' 
quella  cioè  di  sciogliere  le  rocce  calcaree  nelle  quali 
s  imbatte  per  via.  Il  calcare,  disciolto  per  effètto  del  gas 
acido  carbonico,  e  quindi  convertito  in  un  bicarbonato 
cioè  in  un  calcare  solubile  più  ricco  del  gas  carbonico* 

e  dall’acqua  portato  altrove  nelle  sue  peregrinazioni.  Ma 

1  acqua  stessa,  abbandona  poi  facilmente  la  sua  preda 
e  depone  di  nuovo  il  calcare  nel  suo  stato  primitivo  .lì 
carbonato.  Ecco  dove  si  risolve  principalmente  l’attuale 
magistero  della  fabbricazione  dei  calcari  che  ci  eravamo 
proposti  di  ricercare. 

7.  Ma  codesta  è  una  petizione  di  principio  :  è  un 
circolo  vizioso!  -  parrai  si  levi  qualcuno  a  gridare. 

Per  fabbricare  il  calcare  ci  vuole  il  calcare...  _ N0 

signori  miei;  non  è  un  circolo  vizioso:  è  semplicemente  i 
un  circolo.  Tutto  il  sistema  della  natura  è  un  circolo, 
infinitamente  molteplice,  che  si  svolge  e  rientra  in  sé 
stesso  indefettibilmente.  La  scienza  non  è  giunta  a  rom¬ 
perlo  finora;  non  è  arrivata  a  vedere  ove  termini  ed  ove  j 
cominci;  a  cogliere  la  mano  misteriosa  che  traccia  il  1 
pruno  punto,  che  è  pur  l’ultimo  in  cui  il  circolo  rientra 
m  so  stesso.  Noi  possiamo  studiarne  lo  svolgimento  pai- 


del.a  generale  circo,  SS  £*£» 

(A.  M.) 
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tonilo  Ja  un  punto  qualunque;  ma  ci  troveremo  sempre, 
<]"l>o  giri  e  rigiri,  al  punto  donde  siamo  partiti.  Il  moto 
<lul  sangue,  per  esempio,  è  uno  dei  circoli  che  la  natura 
disegna.  Per  descriverlo  noi  pigliamo  per  pulito  di  par¬ 
tenza  il  cuore;  ma  il  cuore  riceve  il  sangue  dal  polmone. 
Seguendo  il  circolo,  gireremo  sempre  dal  cuore  al  pol¬ 
mone  e  dal  polmone  al  cuore.  Se  vorremo  uscire  da  questo 
circolo,  non  faremo  che  allargarlo.  Troveremo  che  dal¬ 
l’alimento  viene  dapprima  il  sangue,  mentre  l’alimento 
.si  converte  in  chimo,  quindi  iu  chilo,  finalmente  in  sau- 
"iie;  ma  il  sangue,  dopo  aver  percorso  il  suo  circolo, 
si  scompone  no’  suoi  elementi,  e  distribuisce  a  ciascun 
organo  la  parte  sua;  ma  questi  organi  anch’essi  si  scom¬ 
pongono,  e  si  versano,  per  dir  cosi,  colla  traspirazione 
e  colla  respirazione,  nell’aria;  l’aria  riceve  tutti  gli  ele¬ 
menti  scomposti,  e  piglia,  per  esempio,  tra  questi  il  gas 
acido  carbonico,  e  lo  adopera  per  alimentare  le  piante, 
in  seno  alle  quali  si  converte  in  cibo  e  ritorna  all’uomo. 
i£  sempre  è  un  circolo  quanto  ci  presenta  di  attivo  la 
natura.  Non  meravigliatevi  pertanto  so  il  calcare  ridi¬ 
venta  calcare,  e  se  la  seomposiziouo  del  calcare  è  la 
prima  condizione  per  cui  si  formi  il  calcare.  La  geologia 
positiva  cerca  dapprima  le  ragioni  immediate  di  quello 
che  c’è.  Cercherà  poi  lo  precedenti  se  potrà.  Del  resto 
io  mi  son  fissato  principalmente  sulla  scomposizione  dei 
culi-ari  per  mezzo  dell’acido  carbonico  disciolto  nell’acqua 
come  su  prima  condizione  della  creazione  dei  calcari, 
perchè  questo  circolo  riesce,  come  vedremo  più  imme¬ 
diato  e  più  evidente.  Ma  la  calce  è  un  elemento  che,  in 
dose  maggiore  o  minore,  si  presenta  quasi  inevitabilmente 
in  tutte  le  rocce  che  compongono  la  crosta  del  globo, 
comprese  quelle  vomitate  dai  vulcani  antichi  e  moderni. 
L’acqua,  pregna  di  acido  carbonico,  è  divenuta  atta  a 
scioglierle  tutto  senza  eccezione,  dando  luogo  a  quelle 
combinazioni  per  cui  si  crea  il  carbonato  di  calce.  Intesi 
su  questo,  e  volendo,  per  comprendere  la  genesi  dei  cal- 


44 


CONFERENZA  SECONDA 


cari,  seguire  la  via  più  spedita,  torniamo,  come  a  punto 
di  partenza  del  circolo  che  vogliamo  seguire,  all’acqua 
che,  piovendo  dalle  nubi,  scioglie  le  rocce  calcaree. 

S.  A  quella  tenue  quantità  di  acido  carbonico  elio 
l’acqua  rapisce  immediatamente  all’atmosfera,  aggiun¬ 
gete  quell’altra  dose,  molto  maggiore,  che  le  è  fornita, 
dalla  vegetazione  putrescente,  la  quale  ricopre  quasi 
ovunque  il  suolo,  che  l’acqua  si  imbeve.  Così  l’acqua, 
ricca  doppiamente  di  un  agente  così  poderoso,  lava  su¬ 
perficialmente  le  rocce  calcaree,  vi  s’infiltra  e  ne  ricerca 
le  viscere.  Lo  spettacolo  di  dissoluzione  che  esse  vi  pre¬ 
sentano  in  tutte  lo  parti  ilei  globo  vi  può  dar  la  misura 
dell’enorme  quantità  di  carbonato  di  calce  che  vieti  di¬ 
sciolto  e  trasportato,  per  essere  rigenerato  altrove. 

Visitando  infatti  le  regioni  calcaree,  principalmente 
le  dolomitiche,  non  potreste  non  rimanere  profondamente 
colpiti  da  quello  spettacolo  di  sfacelo  e  di  distruzione 
che  esse  vi  presentano.  Voi  vedreste  sovente  enormi  ban¬ 
chi  calcarei  presentarvi  una  superficie  irta  di  creste  acute 
e  dentate,  elio  imitano  un  labirinto  di  piccole  valli,  sic¬ 
ché  vi  parrebbe  d’aver  sott’occhio  dei  grandi  modelli 
orografici  di  regioni  montuose.  Talvolta  non  basta.  Idi 
ricordo  di  un  gran  banco  calcareo,  che  descrive  una  vòlta 
sulla  sinistra  della  valle  del  Bedesco,  in  una  delle  di¬ 
ramazioni  dei  Comi  di  Ganzo,  montagna  a  voi  ben  nota. 
Quella  vòlta,  interamente  scoperta,  in  tutta  balìa  degli 
agenti  atmosferici,  si  assomiglia  al  tessuto  spugnoso  di 
un  osso  gigantesco,  i  cui  pori  però  siano  buchi  e  caver¬ 
nosità  di  qualche  piede  di  diametro  e  della  profondità 
di  un  metro.  A  vederla  stemprarsi  a  quel  modo  sotto  le 
pioggie,  si  direbbe  che  quella  rupe  sia  composta  di  sale 
o  di  zucchero,  non  già  di  durissimo  calcare.  Così  più  o 
meno  si  presentano  tutte  le  masse  calcaree  in  tutte  le 
regioni  del  globo.  I  fossili  e  le  vene  di  selce  o  di  spato, 
sporgenti  dalle  superficie  degli  strati,  pongono  in  evi¬ 
denza  questo  grande  lavoro  di  erosione  ;  poiché  è  l’acqua 
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clic  li  trasse  alla  luce,  levando  loro  (li  sopra  e  d’attomo 
il  calcare  ove  erano  profondamente  sepolti.  Ma  quella 
porzione  esportata,  di  cui  vi  danno  misura  le  rugosità, 
le  vene  ed  i  fossili  sporgenti,  non  è  che  una  minima 
frazione  di  quella  che  venne  erosa  realmente;  poiché 
dovine  pensare  che  quel  lavoro  di  demolizione  dura  da 
secoli,  da  migliaia  di  secoli,  e  le  rupi  che  ora  si  sbra¬ 


na.  10.  —  Pilastri  calcarei  erosi  dall’acqua  marina  uoll’isola  Niapisoa 
uaI  Golfo  di  8.  Loreu*i)  (Lykll). 


nano  non  sono  che  ruderi  di  montagne  sbranate,  e  le  mon¬ 
tagne  che  ancora  si  reggono  sotto  l’implacabile  lima,  son 
ruderi  anch’esse  d’uu  globo  che  tutto  a  brani  a  brani 
si  smaglia  (fig.  10).  Alla  rovina  esterna  aggiungete  l’in¬ 
terna;  quella  che  l’acqua  mena  continuamente  nello  vi¬ 
scere  della  montagna,  nelle  profondità  del  globo,  dovun¬ 
que,  finché  le  rimanga  un  atomo  di  acido  carbonico  che 
reclami  il  suo  atomo  di  carbonato  di  calce.  Le  rocce  cal¬ 
caree,  somiglianti  talora  ad  una  spugna,  ad  un  legno 
tarlato;  l’interno  delle  montagne  seminato  di  caverne; 
tutto  vi  dice  come  quel  lavoro  di  erosione,  cosi  evidente 
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alla  superficie,  continui  incessante  anche  nell’interno 
delle  masse  rocciose.  ') 

i>.  L’acqua,  carica  nel  modo  suddetto  di  carbonato  di 
,e’  in  parte  filtra,  e  scompare  nelle  profondità  del  3 
suolo;  m  parto  scorre  sulla  sua  superficie,  e  gin  giù  ] 
riversandosi  per  la  china,  trova  il  torrente,  col  torrente  ■  : 
il  fiume,  col  fiume  il  mare.  Questa  seconda  parte  la  rincor-i 
reremo  piu  tardi.  Temam  dietro  per  ora  soltanto  a  quella  \ 
che  penetra  nel  suolo.  J  I 


j)  Il  complesso  dei  fenomeni  di  erosione  dà  alle  regioni  calcaree 

e  là:  solo  sul  fondo  delle  doline  i t *"?  °?8PuKh  sparsi  qua 

caree,  tosto  si  inabissi  e  .iìL.,,.,,  e>  ’  "  *  valli. contigue  non  cal- 

superficio  lunare  di  cui  i  „„m  ...  11  Paragonato  il  Carso  alla  nuda 

dalle  doline.  Mentre  d'oi-dinaru/le'  valìT  fraT'' ^  S°“°  lfl!»l'resentat i 
isolano  i  monti  nel  r;  !  T  ‘  'ra  loro  81  cong,  ungono  ed 
isolate.  Se  (com’e  feliceZtl 

fondano^ per  centinaia  dYmotri0 dfiatandosMn  °  fowe  «  «P- 

^ads^tsSSSSSr'S? 

quale  accorre  ogni  anno  numerosa  falauge'di  visitatori.  (Oj* 
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.  detto  che  l’acqiuJ  continua  sotterra  a  mordere 
Abbia»®  però  soggiunto  che  la  sua  edaeità  ha 
'*  *  limite  cessando  quando  sia  esaurito  l’acido  carbonico 
""  1,11  attiva  la  digestione.  Quando  la  sua  fame  è  sazia, 
°  laudo  cioè,  adoperando  il  linguaggio  dei  chimici,  l’ac- 
^  ■  si  satura,  dobbiamo  naturalmente  attenderci  che 
!*ssi  il  lavoro  di  demolizione.  Ma  qui  appunto,  se  le  cir¬ 
costanze  sono  favorevoli,  ne  incomincia  un  altro  tutto 
opposto  al  primo,  un  lavoro  di  ricomposizione;  ed  è  su 
questo  che  richiamo  ora  tutta  la  vostra  attenzione. 

IO  Inoltriamoci  in  una  di  quelle  tante  caverne  che 
si  aprono  in  seno  alle  nostre  montagne  (flg.  11).  Che  ò 
quello  che  rende  così  gradevoli  le  visite  a  quegli  antri, 
i  (piali  direbbonsi  il  soggiorno  delle  tenebre  e  della  pau- 
ri f  Quanta  vaghezza,  quanta  varietà  in  quelle  stalattiti 
che  pendono  in  forma  di  coni  rovesciati  dalle  volte,  quasi 
paui  di  zucchero!  in  quelle  stalagmiti,  che  sorgano  dal 
pavimento  iu  forma  di  candide  aguglie!  Le  ime  e  le  altre 
mirano  ad  incontrarsi  coi  rispettivi  loro  vertici;  molte 
■  ■•hi,  si  toccano;  altre  si  sono  già  fuse  insieme  e  sono  già 
diventate  pilastri  e  colouue  di  candido  marino.  Che  stra¬ 
na  architettura!  Che  fantastico  avvicendarsi  o  mescersi 
di  ligure  bizzarre,  man  mano  che  le  fiaccole  agitate  vanno 
scoprendo  i  misteri  di  quegli  imperturbati  recessi!  Qui 
talvolta  lo  strascico  di  un  niveo  manto,  che  lasciasi  die¬ 
tro  una  fata  fuggente  nel  silenzioso  speco;  là  cortine  e 
panneggiamenti  degni  di  una  reggia;  poi  vasche  e  ba¬ 
cini  elegantissimi,  e  fiori  bizzarri,  e  mostri  fantastici,  ed 
al  rii  misteriosi,  e  gotiche  basiliche,  e  palazzi  di  gnomi... 
tutto  un  complesso  di  vago,  di  elegante,  di  capriccioso, 
di  terribile,  che  vi  produce  nell’animo  una  impressione 
indefinibile,  vi  trattiene  estatici  quasi  in  faccia  di  nu 
nuovo  mondo,  quasi  in  ascolto  di  una  nuova  rivelazione. 
Permettete  che  la  scienza  venga  importuna  a  sciogliere 
l’incanto.  Voi  vedete  in  atto  quel  lavoro  di  ricomposi¬ 
zione  a  cui  alludeva  poc’anzi.  Quell’acqua  che,  ricca  di 


48 


CONFERENZA  SECONDA 


carbonato  di  calce,  ci  si  era  sottratta  allo  sguardo  filtran¬ 
do  entro  i  meati  del  suolo,  ecco  riappare  al  fioco  lume 
che  rischiara  quest’antro.  Osservate  quella  stalattite  che 
pende  immobile  dalla  vòlta  come  candeletta  di  cera.  Una 
goccia  d’acqua,  quasi  tremula  gomma,  pende  dal  vertice 
acuto.  Essa  si  ingrossa,  si  allunga  e  minaccia  ad  ogni 
istante  di  staccarsi  e  di  cadere  ritta  sul  vertice  di  quella 
stalagmite,  la  quale,  coll’acqua  che  la  irrora,  vi  dice  di 
aver  ricevuto  altre  goccio  prima  della  vostra  venuta. 
Quella  goccia,  esposta  all’aria  del  vuoto  antro,  svapora, 
e  libera  rimane  quella  tenue  porzione  di  calcare  che  vi 
era  disciolta.  L’evaporazione  non  avviene  però  che  alla 
superficie,  sicché  il  calcare  rimasto  libero  forma  una 
crosta  esilissima,  una  pellicola  invisibile,  clic  chiude  la  | 
goccia  quasi  entro  un  borsello.  Intanto  però  lo  stillicidio 
continua;  la  goccia  si  gonfia  sempre  più;  ormai  non  si 
regge,  e  rotto  l’involucro,  si  stacca,  e  precipita  sul  suolo 
della  caverna.  Dell’involucro  non  resta  che  la  porzione 
aderente  alla  vòlta,  e  quella  porzione,  residuo  d’uua  bor- 
settina  sfondata,  avrà  la  forma  di  un  anello  irregolar-  I 
mente  dentato,  ossia  lacerato,  come  dev’essere  quello  elio 
risulta  da  una  pellicola  emisferica  sfondata  dalla  goccia  ] 
cadente.  Ma  alla  prima  goccia  succede  una  seconda;  j 
quindi  un  secondo  anello  appiccicato  al  primo:  e  così  via  ] 
via,  finché,  dalla  congiunzione  di  tanti  anelli  incollati 
esattamente  l’uno  sotto  l’altro,  risulti  un  tubo.  È  questa  I 
infatti  la  forma  di  una  stalattite  nel  suo  primo  periodo  j 
di  fot  inazione,  (ili  avrete  visti  questi  tubi,  della  grossezza  I 
del  caunoncello  di  una  penna  d’oca,  aggruppati  in  fasci  4 
pendenti  dalla  vòlta  delle  caverne:  non  così  facilmente  j 
però  vi  sarete  accorti  che  la  loro  estremità  inferiore  pre-  j 
senta  una  denticchiatura,  una  esilissima  frangia,  formata 
di  sottili  brandellini.  Guardate  meglio  un’altra  volta,  e 
v’accorgerete  che  ogni  stalattite  in  formazione  termina 
così  denticchiata.  \  ’ho  parlato  di  un  tubo,  ma  non  v’ho 
detto  che  sia  un  cilindro.  Lo  può  sembrare  talvolta  e  lo 
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1  invero,  se  tutto  il  lavoro  consistesse  in  quella 
M”mioBÌBone  (li  anelli;  ma  cosi  non  è:  (]uel  tubo,  un- 
T/'T  uaudo  presenta  all’occbio  la  forma  di  un  cilindro, 


Fio.  II.  —  Un  andito  della  grotta  di  Adolaberg  (lfibKL). 


ha  invece  quella  di  un  cono  rovesciato,  figura  che,  col 
crescere  della  stalattite,  ordinariamente  diviene  spiccata 
e  decisa.  E  così  deve  essere,  quando  riflettiate  che  la 
porzione  della  stalattite  già  formata  è  di  continuo  rnade- 
fatta,  e  quindi  di  continuo  si  ingrossa.  Più  grosso  sarà 


4  —  Stoppasi.  A  caua  e  Aria. 
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•luin.li  il  primo  auollo  formatosi,  più  sottile  il  secondo] 
sottilissimo  1  ultimo  che  si  è  appena  formato,  risultami 
done  precisamente  un  cono,  che  è  la  forma  ordinaria] 
delle  stalattiti.  Intanto  le  gocce  cadute  sul  suolo  svapo¬ 
reranno,  abbandonando  altro  calcare,  che  si  accumula, 
«*  torma,  per  un  processo  analogo  a  quello  descritto,  una] 
eminenza  conica,  cioè  una  stalagmite.  Questa  continua] 
ad  alzarsi,  mentre  la  stalattite  si  allunga  alPiugiù.  Un 
giorno  si  troveranno  combaciate  a’  vertici,  e  ne  nascerà  l 
un  pilastro  destinato  ad  ingrossarsi  collo  stillicidio  in-j 
cessante.  Stalattiti,  stalagmiti  e  pilastri  nascono  intanto 
pei  ogni  dove  entro  la  caverna  e  crescono  insieme  a  cento 
a  cento;  assumono  le  forme  più  irregolari  e  più  bizzarre; 
infine  si  accostano  gli  uni  agli  altri,  si  toccano,  si  con¬ 
fondono.  Lo  spazio  vuoto  della  caverna  si  è  andato  sem-l 
pie  più  riducendo:  infine  eccola  interamente  ostruita.] 
Basa  è  convertita  in  una  cava  di  alabastro.  Altro  non  ] 
è  infatti  l’alabastro,  colle  sue  tinte  sfumate  d’aurora,  di  j 
miele,  di  nove,  co’ suoi  labirinti  di  zone  flessuose,  colle  J 
sue  bizzarro  circonvoluzioni,  che  un  ammasso  di  stalat-  I 
titi  e  di  stalagmiti  che  occupano  il  vano  di  un’antica  ] 
caverna.  Avete  visto?  questo  è  un  primo  modo  di  ricom-  | 
posizione  del  calcare;  questa  è  una  prima  creazione  di 
quel  minerale  di  cui  cerchiamo  l’origine. 

Non  fa  bisogno  però  che  nell’interno  del  globo  esistano  i 
di  quelle  vaste  cavità,  che  noi  diciamo  caverne,  perchè  I 
si  verifichi  il  gioco  della  ricomposizione  descritta.  La  I 
natura  non  distingue  il  poro  più  microscopico  dalla! 
caverna  più  spaziosa.  Le  porosità  di  una  roccia  qualun-fl 
que,  le  tenuissime  vacuità  dei  banchi  di  sabbia  o  dii 
ghiaia,  sono  per  la  natura  altrettante  caverne,  destinate  1 
a  convertirsi  aueh’esse  in  piccole  cave  di  alabastro.  Quel-  1 
l’alabastro  diverrà  cemento  che  riunisca  ciottolo  a  ciot-  ] 
tolo,  granello  a  granello.  T  banchi  più  incoerenti  di 
ghiaia  e  di  sabbia  saranno  convertiti  in  strati  durissimi 
di  arenaria  o  di  puddinga,  appena  il  calcare  ne  abbia  ri- 
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!  aito  gl’interstizi.  La  natura  in  ciò  fare  non  lia  inven¬ 
tato  un  nuovo  processo,  no;  ma  noi  ci  troviamo  quasi 
1  secondo  modo  di  creazione  del  carbonato  di  calce,  o 
to' consideriamo  a  parte,  indicandolo  come  un  processo 
di  cr mei fazione,  destinato  a  convertire  in  duro  macigno 
[  piti  incoerenti  tritumi  (ftg.  14). 

11.  La  stalottitizsazwnc  e  la  cementazione,  adunque,  ci 
presentano  già,  sotto  due  formo  diverse,  quel  magistero 
,ii  composizione,  che  costituisce  uno  dei  più.  grandi  tratti 
dell’economia  tellurica,  di  cui  cerchiamo  di  penetrare  le 
l‘  cominciando  dall’indagare  l’origine  dei  calcari. 
Xoì  abbiamo  pur  visto  come  la  terra  si  corrompe  e  si 
distrugge  sotto  l’influsso  del  più  attivo  tra  gli  elementi 
tellurici,  che  ò  l’acqua.  Ma  lo  stesso  elemento  per  legge 
di  compensazione,  già  si  rivolge,  diremmo,  contro  se  stes¬ 
so.  Le  stalattiti,  le  stalagmiti,  gli  alabastri,  fabbricati 
d’acqua,  non  sono  che  brani  ricomposti  della  terra  che 
l’acqua  distrugge.  Fino  a  quale  profondità  arriva  codesto 
lavoro  ili  distruzione  e  di  riparazione?  Noi  non  sappiamo 
precisamente,  ma  non  c’è  nemmeno  ragione  per  assegnar¬ 
gli  un  limite.  È  un  lavoro  ad  ogni  modo  meraviglioso, 
come  quello  che  si  opera  sopra  una  estensione  pari  alla 
estensione  delle  terre  che  si  dilatano  sulla  superficie  (lèi 
globo,  e  fino  a  profondità  sconosciute.  Quale  enorme 
quantità  di  calcare  rigenerato  per  questa  via  in  grembo 
alla  terra!  Quali  enormi  masse  di  arenarie,  di  puddinghe, 
di  ceppi,  di  brecce  formantisi  a  questo  modo  da  secoli!  ’) 
Ma  che  sappiamo  noi  intanto  dell’origine  delle  montagne 
calcaree?  E’  pare  che  abbiamo  sbagliata  adatto  la  via, 
andandola  a  cercare  in  seno  alle  cavità  terrestri.  Compo- 

l)  In  Lombardia  eliminasi  ceppi  o  cravestone  il  conglomerameli  in  di 
ciottoli,  di  trinaia,  di  sabbie,  ohe  s’inoontra  quasi  dovunque  o  alla 
superficie  o  a  poca  profondità,  specialmente  nelle  regioni  calcaree. 
1  Francesi  cbiamanlo  béton.  Le  puddinghe  e  le  brecce  sono  conglo¬ 
merati  dello  stosso  genere,  ma  composto  di  ciottoli  arrotondati  li 
prime,  e  di  frammenti  angolosi  e  come  di  schegge  le  seconde. 
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ste  (li  strati,  sovrapposti  l’uno  all’altro  a  mille  a  mille, l 
rigurgitanti  (li  conchiglie  marine,  quelle  enormi  catene! 
che  rizzano  sopra  estensioni  di  centinaia  di  miglia  la 
creste  dentate,  non  sono,  no  certo,  nè  alabastri  nè  rocca 
cementate.  Che  saranno  dunque?...  Vediamo  so  ci  riesca 
(li  indovinarlo. 

12.  Osserviamo  anzitutto  che  non  sono  le  acque  plu¬ 
viali  soltanto,  o  quelle  che  filtrano  immediatamente  at¬ 
traverso  il  suolo  nelle  regioni  superficiali,  che  depositano 
il  calcare.  V’hanno  sorgenti  a  cento  a  cento  che  adem-j 
piono  allo  stesso  ufficio,  e  soli  quelle  che  il  naturalista 
chiama  sorgenti  incrostanti.  Eccovi  in  esse  una  grande 
rivelazione  della  intèrna  attività  del  globo.  Veramente 
quell’acqua  che  scorga  dalle  sorgenti  è  ancora  l’acqua 
elio  piovve  dalle  nubi,  filtrò  attraverso  il  suolo,  ed  ora 
ritorna,  dopo  giri  e  rigiri  entro  le  latebre  del  globo,  alla 
superficie  d’onde  è  partita.  Ma  quelle  acque  certamente 
non  recarono  seco  al  principio  del  loro  sotterraneo  viag¬ 
gio  quella  enorme  quantità  di  gas  acido  carbonico,  per 
cui  ritornano  sovonte  spumeggiando  a  guisa  di  acque 
bollenti.  Quell’acido  carbonico  non  può  essere  adunque, 
che  una  loro  conquista  per  entro  ai  regni  bui:  di  ciò 
non  v’ha  dubbio.  I  vulcani,  le  mofette,  quella  per  esem¬ 
pio  che  ingombra  la  così  detta  Grotta  del  Cane,  ci  dicono  j 
chiaramente  come  il  gas  acido  carbonico  si  generi  in  gran 
copia  nell’interno  del  globo.  Tanto  basta  perchè  le  acque 
circolanti  possano  venire  saturate  e  portarne  al  difuori 
una  quantità  assai  maggiore  di  quella  che  potevano  con-fl 
tenere  alla  superficie,  il  potere  di  farlo  lo  devono  alla' 
maggiore  pressione  che  le  acque  stesse  sopportano  uel- 
l’iuterno  del  globo.  L’esperienza  ci  mostra  infatti  come 
la  pressione  accresca  grandemente  all’acqua  il  potere 
solvente.  Quell’acqua,  stracarica  di  acido  carbonico,  deve 
naturalmente  esercitare  una  formidabile  rapina  sulle  rocce 
calcaree,  entro  le  quali  per  avventura  si  aggira  molto 
tempo,  corcando  una  uscita.  Ed  è  questa  la  ragione  jier 
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,  nu0He  sorgenti  appaici»  anche  spesso  straricche  di 
Cl  innato  di  calce,  cui  immediatamente  abbandonano  in 
1  ,T  nrtiiia  sulla  stessa  loro  bocca,  formando  (come  si 
verìfica,  per  esempio,  per  il  celebre  Bollicarne  .li  Viterbo) 
JZ  1»)  .lei  monticeUi  conici  o  d’altra  forma,  composti 
r  calcare.  Depongono,  ho  detto,  immediatamente  il  car- 
lionato  di  calce;  e  il  perchè  lo  intenderete  facilmente 
untalo  osserviate  come  si  verifichino  per  le  sorgenti 
f!  nello  condizioni  stesse  per  cui  lo  gocce  dello  caverne 


FIO.  12.  —  Il  bolli  cauto  di  Viterbo. 


pi  convertono  in  stalattiti.  Parlando  della  creazione  di 
queste,  avremmo  dovuto  aggiungere  come  probabilmente 
la  deposizione  del  calcare  vi  ha  luogo,  non  per  l’evapo¬ 
razione  soltanto,  ma  anche  por  lo  svolgimento  dell’acido 
carbonico,  di  cui  l’acqua  può  tenersi  in  possesso,  mentre 
filtra  compressa  nell’interno  dello  rocce,  ma  che  è  obbli¬ 
gata  a  lasciarsi  sfuggire,  appena  si  trovi  in  libera  co¬ 
municazione  coll’atmosfera.  Per  le  sorgenti  il  fenomeno 
riesce  evidentissimo  :  ed  è  questa  la  ragione  urincipalo 
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per  cui  le  sorgenti  incrostanti  abbandonano  talvolta  di 
botto  una  quantità  enorme  di  carbonato  di  calce.  Una 
sorgente  che  sbuchi  nella  libera  atmosfera  si  trova  nelle 
condizioni  della  bottiglia  di  sciampagna,  quando  le  si  fa 
saltare  il  tappo.  L’acido  carbonico,  che  vi  rimaneva  com¬ 
presso,  scoppia  furioso,  e  fugge  nell’aria.  Xon  mi  diman¬ 
derete  al  certo  perchè,  sfuggendo  il  gas  dalla  sorgente, 
essa  deponga  il  calcare,  ricordandovi  benissimo  che  il 
calcare  rimane  sciolto  nell’acqua  precisamente  iu  virtù 
di  questo^gas.  Se  esso  sfugge,  l’acqua  ha  perduto  il  suo 
potere  solvente,  ed  è  forzata  ad  abbandonare,  cioè  a  de¬ 
porre,  tutta  quella  quantità  di  calcare  che  più  non  vale 
a  tenere  disciolto. 

Bisognerebbe  trovarsi  in  quei  luoghi  dove  si  verifieano 
tutte  le  migliori  condizioni  del  fenomeno:  per  esempio 
sotto  i  tropici,  dove  allo  svolgimento  dell’acido  carbo-| 
uico,  si  aggiunge  l’evaporazione,  resa  attivissima  dai  ; 
raggi  di  un  sole-  cocente,  dall’aria  calda,  asciutta,  tras¬ 
parente,  rimutata  continuamente  dal  soffio  perenne  dei 
venti  alisei.  Citasi  infatti  come  esempio  meraviglioso 
il  Roarmg-flumt  o  Fiume  muggente,  sulle  coste  settentrio¬ 
nali  della  Giamntaica,  fiume,  piuttosto  che  sorgente,  di 
acque  cariche  di  carbonato  di  calce.  Scorrendo  sotto  il 
sole  dei  tropici,  e  gettandosi  da  un  salto  che  lo  risolve 
in  spume,  invade  una  boscaglia  dove  scorre  spumeg-I 
giando  sempre,  divisa  in  infiniti  meandri.  Incalcolabile 
è  l’estensione  della  superficie  evaporante  che  quelle  ac-  i 
«pie  così  divise  e  spumeggianti  presentano  alla  vampa 
del  tropico.  I  virgulti  e  i  tronchi  della  foresta  souo  in  j 
breve  impietriti,  o  meglio  incrostati,  e  il  carbonato  di 
calce  precipita  con  tale  rapidità  e  in  tanta  copia,  che  sco-l 
gli,  argini  o  dighe  sorgono  come  per  incanto  sulla  via 
percorsa  dalla  corrente,  obbligandola  a  mutare  ad  ogni 
poco  il  suo  corso,  per  girare  gl’inciampi  che  essa  mede¬ 
sima  si  crea.  Del  resto  ogni  paese  vi  presenta  tali  crea¬ 
zioni  degne  della  vostra  meraviglia.  A  chi  approda  a 
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•  „  „or  esempio,  si  affaccia  quasi  un’immensa  cate- 

Sn1,n  quattro  chilometri,  alta  tino  a  100  metri.  È  il 

"fZeJnblk-Keless^  ossia  il  Castello  del  cotone,  immane 
io  «li  tufo,  soffice  e  bianco  all’aspetto,  creato  dalle 
4  Trenti  dell’antica  Jerapoli,  già  descritta  da  Strabono. 

bisogno  d’andar  a  cercare  così  lontano  ciò  che 
abbiamo  in  casa  nostra  fitto  talmente  che  ci  stringe  e 
quasi  ci  soffoca! 

1  dii  di  voi  non  ha  visto,  per  esempio,  la  famosa  cascata 
di  Terni,  o  non  ne  ha  sentito  parlare!  Là  si  tratta  ap¬ 
punto  non  d’una  sorgente,  ma  d’un  fiume  incrostante. 

È  questo  l’Auiene,  il  quale,  nato  dai  fianchi  dell  Ap- 
tienniuo,  e  in  breve  corso  fatto  grosso  come  per  incanto, 
attraversa  il  doppio  piano  delle  Marmare  e  (li  Busti. 
Ilo  detto  piano;  ma  non  l’era  di  certo  prima  che  l’A- 
nieue  vi  distendesse  quel  letto  enorme  di  calcare  incro¬ 
stante;  e  molto  probabilmente  era  un  lago  di  3  o  4 
chilometri  quadrati,  colmato  a  poco  a  poco  dal  calcare 
incrostante.  A  volte  anche  al  presente  pare  che  il  lago 
voglia  rifarsi;  poiché  è  tanta  la  coppia  di  carbonato 
che  l’Auiene  depone  prima  di  gettarsi  nella  valle  della 
Nera,  che  ancora  in  oggi  va  edificando  una  barriera  a 
8e  stesso,  onde  la  continua  minaccia  di  riflusso  verso  il 
piano  e  di  disastrose  inondazioni  lamentate  più  volte  in 
tempi  non  lontani.  Si  dovette  pertanto  incidere  nella 
barriera  stessa  un  cauale  largo  e  profondo,  che  e  l’at¬ 
tuale  emissario  del  fiume  al  suo  confluente  colla  Nera. 
Ma  il  fondo  stesso  e  le  pareti  del  canale  sembrano  ani¬ 
mate  da  una  forza  vegetativa,  per  cui  è  già  in  parte 
notevole  ostruito  da  enormi  fungosità  calcaree,  che  for¬ 
matesi  in  pochi  anni,  fanno  preveder  vicino  il  bisogno 
di  nuovi  radicali  provvedimenti.  È  dal  ciglio  di  quel¬ 
l’altipiano  calcareo,  (la  lui  stesso  creato  a  guisa  di  ci¬ 
clopico  spalto  sul  fianco  dirupato  della  valle,  che  l’ Amene 
si  precipita  entro  un  abisso  di  100  metri  d’altezza,  per 
tributare  le  sue  acque  alla  Nera,  che  scorre  nel  tondo 
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a  Pie’  della  celebre  cascata.  È  là  che  si  può  ammira™ 
tutta  a  possa  generatrice  d’un  fiume  incrostante.  Dopo 
un  satto  . b  «0  metri  tutto  d’un  pezzo,  il  fiume,  ribollente 
tal  tondo  d  una  cupa  voragine,  e  quasi  ridotto  in  forno 
-si  riversa  in  cascate  e  cascatene,  tra  un  accordo  infor¬ 
nale  di  note  alte  e  basse,  di  cui  la  più  profonda  mugge 
a  rombi  di  tuono  intermittenti  come  i  colpi  di  un  gran 
maglio.  L  ti  par  di  vedere  una  cascata  di  neve  con 
rdiessi  cangianti  di  zaffiro  e  di  smeraldo  che.  discesa 
in,  due  muri  di  lastre  calcaree,  risale  conversa  in  un 
vulcano  d.  spume  saglienti  a  guisa  di  mostruosa  giran¬ 
dola  Chiome  pettinate  di  fine  erbe  lacustri,  ciufli  di 
capelvenere,  edere  e  muschi,  formano  un  tappeto  cadente 

S Ir  ;  sui  ficchi  e  sul  fonilo  dell’abisso. 

Si  ruzzate  dall  onda  calcarea,  sempre  vive  e  sempre  in 
atto  d’esser  sepolto,  quelle  piante  s’incrostano,  si  pie- 
tiificano,  e  il  calcare  cresce;  cresce  come  i  banchi  di 
corallo  in  seno  al  mare,  talora  poroso  e  leggiero  come 
a  spugna,  talor  duro  e  compatto  come  l’alabastro.  Non 
v  ha  pennello  che  possa  a  vero  ritrarre  le  fogge  volubili 
e  fantastiche  ,1,  quella  continua  creazione.  La  valle  in¬ 
crostata  fino  a  grande  altezza  sull’uno  e  sull’altro  fianco 
di  alabastrine  sferoidi,  e  la  Nera  che,  confusa  coll’Aniene 
studia  la  via  tra  un  labirinto  di  scogli  crescenti  come 
tronchi  della  foresta,  mostrano  fin  gin  lontano  lontano 
verso  la  pianura  che  cosa  possa  una  sola  acqua  incro¬ 
stante  che  <la  secoli  lavora  a  rifare  al  <11  fuori  quelle 
masse  calcaree  distrutte  dal  suo  passaggio  eu.ro  le  vi¬ 
scere  della  terra. 

È  (lessa  l’Italia  precisamente  che  diede  nella  sua 
lingua  il  nome  specifico  adottato  (lai  naturalisti  per  in¬ 
dicare  queste  masse  calcaree,  che  sono,  nel  modo  che 
abbiala  detto,  deposte  dalle  acque  incrostanti,  il  loro 
nome  è  travertino ,  sinonimo  di  tufo,  adoperato  invece 
da  noi  Lombardi.  .Nelle  Alpi,  e  più  ancora  negli  Ap¬ 
pennini,  e  specialmente  nelle  vicinanze  di  Roma,  sotto 
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, rivoli,  *)  il  travertino  si  presenta  in  tali  masse  <la  emu¬ 
lare  in  potenza  lo  grandi  inasse  calcaree  formanti  l’os¬ 
satura  dei  nostri  monti,  di  cui  rivestono  con  un  manto 
di  moderna  fattura  gli  antichissimi  fianchi. 

Ut.  Ma  nemmeno  il  travertino,  attuale  creazione  cal¬ 
carea.  ci  risponde  dell’origine  delle  nostre  montagne. 
Le  calcaree  dei  nostri  rnouti  non  sono  in  genere  carat¬ 
terizzate  nè  da  quella  struttura  concrezionare,  che  di¬ 
stinguo  i  travertini,  uè  dai  fossili,  i  quali,  se  si  trattasse 
di  calcari  terrestri,  dovrebbero  appartenere  a  piante  ed 
animali  terrestri.  Lo  nostre  montagne  constano  in  ge¬ 
nere  di  calcari  compatti,  e  le  reliquie  fossili  appartengono 
ordinariamente  ad  animali  acquatici,  anzi  marini  Hanno 
poi  sempre  e  in  tutto  l’aria  «l’essere  stati  deposti,  non 
già  alla  superficie,  o  sui  fianchi  dei  monti,  o  sulla  distesa 
del  piano,  a  modo  di  una.  crosta,  ma  entro  bacini  di 
capacità  immensa,  quindi  in  seno  ai  laghi  o  sui  fondi 
sconfinati  dei  mari.  Eccoci  perciò  nella  necessità  di  stu¬ 
diare  se  si  formano  attualmente  dei  calcari  nelle  con¬ 
dizioni  che  le  grandi  formazioni  antiche  ci  conducono 
a  supporre.  Se  quelle  masse  calcaree  cosi  immense  si 
formarono  nei  laghi  o  nei  mari  per  via  delle  acque  in¬ 
crostanti,  dovettero  quelle  acque  incrostanti  raccogliersi 
nei  laghi  o  nei  mari,  e  quivi  deporre  il  loro  portato. 

14.  È  invece  molto  osservabile  il  fatto  che  un  fiume, 
un  ruscello,  basta  ad  arrestare  di  botto  la  formazione 
calcarea.  Fu  resa  celebre  per  codesto  fenomeno  dal 
Lvell  la  sorgente  termale  incrostante  di  Yignone  presso 
S.  Quirico  d’Orcia  nel  Sanese.  L’acqua  sgorga  impetuosa 
da  una  specie  di  conca  naturalo,  dove  forma  un  laghetto 
che  è  tutto  bollicarne  per  lo  sprigionarsi  copioso  e  in¬ 
cessante  del  gas  acido  carbonico,  e  riversa  35.40»  etto¬ 
litri  in  25  ore,  con  una  temperatura  da  43°  a  52°  0.  Una 


1)  Bischof,  Lehrbuch  eco.,  I,  pag.  542. 


CONFERENZA  SECONDA 


58 

gran  massa  di  tufo  calcareo,  dello  spessore  di  CO  metri 
è  buttata  sul  dorso  del  collo  a  foggia  di  enorme  mantello  • 
Ma  quella  gran  massa  di  travertino,  che  a  giudicatila 
dallo  spessore,  avrebbe  dovuto  estendersi  le  molte  mi¬ 
glia  lontano  e  creare  un  deposito  simile  a  quelli  che 
ricoprono  tanta  parte  delle  pianure  romane,  discesa 
appena  alle  falde  del  colle  di  Vignone,  si  arresta  d’un 
tratto  come  per  incanto,  rizzandosi  in  verticale  parete 
sulla  sponda  dell’Orcia.  Un’altra  simile  massa,  che  io 
vidi  coprire  l’altipiano  di  Tocco  negli  Abruzzi,  s’arresta 
sulla  sinistra  dell’ A  rollo.  Un  ruscello,  ripeto,  segua  alle 
acque  incrostanti  inviolabili  contini.  Come  potrai)  dunque 
formarsi  depositi  calcarei  nei  laghi  e  nei  mari  alimentati 
unicamente  da  quei  ruscelli  e  da  quei  iìumi,  che  no 
arrestano  la  formazione?  Ben  talvolta  sembra  che  il  cal¬ 
care  voglia  gettarsi  d’un  salto  al  di  là  del  fiume  per 
allargare  i  suoi  confini  troppo  angusti.  Cosi  vedevasi, 
per  esempio,  alle  falde  settentrionali  del  Tauro,  fra  Er- 
zerum  e  Trebisouda,  una  sorgente  calda  clic  ha  gittato 
un  gran  ponte  di  tufo  e  di  stalattiti  sul  fiume.  ’)  Ma 
che  serve?  anche  colà  il  travertino  non  può  invadere 
l’opposta  sponda.  La  ragione  del  resto  è  semplicissima. 
Per  divenire  incrostante  bisogna  che  l’acqua  sia  satura. 
Ma  nell’atto  che  incontra  un  ruscello  od  un  fiume,  ri¬ 
mane  troppo  diluita,  e  perde  d’un  tratto  la  sua  proprietà. 
Certamente  però  non  si  perde  il  carbonato  di  calce,  che  » 
essa  ancora  teueva  disciolto.  Esso  contili na  la  sua  via 
col  fiume  che  ha  di  nuovo  incontrato;  e  siccome  tutte 
lo  sorgenti  e  le  acque  scorrenti  delle  montagne  si  ver¬ 
sano  nei  fiumi,  i  fiumi  finiscono  col  raccogliere  quanto 
rimane  alle  acque  pluviali  e  alle  sorgenti  della  loro  ra¬ 
pina,  e  divengono  i  primi  vasti  ricettacoli  del  carbonato 
di  calce  e  di  quanti  sali  sono  tolti  alle  terre,  tanto  dal- 
l’ estoni  a  quanto  dall’interna  erosione.  Analizzando  lo 


!)  Bischof,  Lehrbuch  eco.,  I,  pag.  542. 
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,„lie  dei  fi  ami,  dovremo  naturalmente  scoprirveli,  e 
'  |,i  sa  olie  lineile  acque  non  si  trovino  poi  in  condizioni  di 
,)0ter  deporre  quel  calcare  che  ora,  troppo  diluite,  non 

I  "iTtdLnior  Biscliof,  nel  suo  Trattato  di  geologia  Unica 
e  chimica,  riporta  un  gran  numero  di  tali  analisi.  Rile¬ 
viamo  da  esse  come  nei  fiumi  si  contiene  infatti,  credo 
senza  veruna  eccezione,  una  certa  quantità  di  carbonato 
di  «  aloe:  ma  essa  è  così  tenue,  che  nessuno  può  aspct- 
larsi,  ripeto,  die  i  fiumi  diventino  incrostanti  per  sè. 

II  Reno,  per  esempio,  presenta  al  massimo  13  parti  di 
,  ,, lionato  di  calce  su  10U.U00  parti  di  acqua;  il  Danubio 
ll0  presenta  8,  l’Elba  G,  il  Rodano  15,  la  Senna,  1G,  il 
Tamigi  20,  il  Mississipì  12,  il  S.  Lorenzo  S.  ')  Avrei 
calcolato  die  la  quantità  media  del  carbonato  di  calce 
contenuta  nei  fiumi  è  di  11  parti  per  100.000.  l’uò  darsi 
tuttavia  che  nei  laghi  o  nei  mari  le  acque  si  condensino 
in  guisa  da  raggiungere  il  punto  di  saturazione,  e  de- 
porre  il  calcare.  Perche  non  potrebbe  succedere  nei  laghi 
o  nei  mari  ciò  che  si  osserva  nelle  vasche  artificiali,  o 
nei  piccoli  bacini  naturali,  ove  si  arrestano  le  sorgenti 


incrostanti? 

15.  Sappiamo,  per  esompio,  che  a  S.  Filippo,  sul 
monte  Annata  in  Toscana,  ove  le  sorgenti  termali  hanno 
edificato  un  colle  di  calcare  bianco  come  la  neve,  le  stesse 
acque,  raccolte  in  una  gran  vasca,  vi  hanno  deposto  in 
25  anni  uno  strato  calcareo  dello  spessore  di  nove  metri. 
Nei  bacini  artificiali  o  naturali,  ove  si  arrestano  le  ac¬ 
que  incrostanti,  il  deposito  offre  anche  sovente  delle  forme 
particolari,  che  non  sono  prive  d’interesse  pel  geologo. 
Suppongasi,  per  esempio,  che  la  sorgente  sgorghi  entro 
un  bacino,  ove  esistono  dei  corpi  di  qualunque  natura, 
che  possono  facilmente  essere,  pel  moto  stesso  della  sor¬ 
gente,  rotolati,  tenuti  in  sospeusioue,  spinti  con  moto 


i)  Uischok,  Lchrbuch  eco.  I,  pag.  271. 
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alterno  iu  alto  e  iu  basso,  rotando  come  un  guscio  d’uovo 
sopra  un  zampillo  artificiale.  Il  carbonato  di  calce,  pre¬ 
cipitandosi  intanto,  dovrà  rivestire  di  tanti  involucri  quel 
corpo  fluttuante,  e  formare  una  sfera  o  una  sferoide, 
insomma  un  confetto,  colla  struttura  di  una  cipolla. 
Avrete  udito  nominarsi  i  confetti  di  Tivoli;  ora  sapete 
anche  di  che  zucchero  siano  fabbricati.  Ala  la  miglior 
fabbrica  di  tali  prodotti  che  io  conosca,  è  senza  eccezione, 
quella  di  Carlsbad,  dove  i  confetti  calcarei  che  i  natu¬ 
ralisti  chiamano  pisoliti ,  costituiscono  molta  parte  del- 
l’onorme  massa  calcarea,  creata  dalle  celebri  sorgenti  ter¬ 
mali  che  pigliano  il  nome  della  città,  edificata  in  gran 
Parte  sul  prodotto  delle  stesso  sorgenti.  Quelle  pisoliti, 
di  forma  regolarissima,  d’una  sfericità  perfetta,  raggiun¬ 
gono  talvolta  la  grossezza  di  una  ciliegia  e  sono  ordina 
riamente  cementate  in  grandi  masse,  che  altri  piglierebbe 
per  gigantesche  ovaie  di  trota.  Trattasi,  è  vero,  di  pic¬ 
coli  bacini  ;  ma  non  potrebbero  riempirsi  ugualmente  di 
letti  calcarei  e  di  letti  pisolitici  bacini  più  vasti,  anzi 
dei  laghi  di  considerevole  estensione,  come  si  è  detto 
aver  fatto,  con  tutta  probabilità,  l’Auieue?  Certamente: 
anzi  non  mancano  nemmeno  esempi  di  simili  formazioni. 
Infatti  depositi  pisolitici  si  formano,  per  esempio,  nei 
laghi  del  Messico,  dove  il  nucleo  di  esse  pisoliti  è  gene¬ 
ralmente  costituito  da  un  uovo  di  uua  certa  specie  di 
iusetto  emiptero,  ‘)  abbondante  in  quei  laghi.  Non  po¬ 
tranno  dunque  essersi  formati  così  gli  antichi  calcari! 

IO.  Osservando  se  vi  hanno  antiche  masse  calcaree, 
le  quali  accusino  deposito  di  acque  incrostanti  iu  seno 
ad  antichi  laghi,  troviamo  infatti  che  d’alcune  di  esse 
può  appunto  spiegarsi  l’origine  di  questo  modo.  Nel 


i)  L’ordine  degli  emipleri  comprende  gli  insetti  a  quattro  ali  appa¬ 
iate.  Lo  due  inferiori  sono  membranoso,  come  quelle  dei  coleopteri 
o  scarafaggi  :  le  due  superiori,  chiamate  elitre,  sono  per  metà  mem¬ 
branoso  e  per  metà  coriacee.  Appartengono  agli  emipteri,  per  esempio, 
1  cosi  detti  cimici  di  campa»  nu. 
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fino  ili  Parigi,  per  esempio,  si  incontrano  <iei  calcari 
p  ..Mina  dolce,  i  quali,  come  i  gessi  dello  stesso  bacino, 
otrebbersi  ripetere  da  sorgenti  minerali  molto  abbon¬ 
inoti,  elio  vi  si  raccoglievano  nell’epoca  eocenica.  An¬ 
ima  più  evidentemente  originati  dalle  acque  incrostanti 
.sono  da  ritenersi  i  celebri  calcari  a  indusie ,  i  quali  flgu- 
i  ino  come  parziale  riempimento  di  certi  laghi,  che  occu¬ 
pavano  i  bacini  granitici  della  Francia  centrale,  durante 
Peptica  terziaria.  Le  indusie  come  le  friganee  (insetti 
abitatori  dei  nostri  stagni),  nello  stato  (li  larva  si  fab¬ 
bricavano  dattorno  un  astuccio,  una  forma  di  bozzolo  ci¬ 
lindrico,  per  mezzo  di  corpi  stranieri  agglutinati.  Le 
vagine  dello  indusie,  composte  sovente  di  concliigliuzze 
lacustri,  come  quelle  delle  friganee  sono  composte  di 
fuscelliui,  si  ammassavano  in  gran  copia  sul  fondo  di 
quei  laghi,  e  venivano  poscia  investite  dal  calcare  incros¬ 
tante,  formando  quelle  masse  enormi,  che  ricevettero  il 
nome  da  quei  fossili  particolari  di  cui  sono  talvolta  ve¬ 
ramente  un  impasto.  Quanto  alla  specialità  accennata 
«lei  calcari  pisolitici,  si  può  sospettare  che  abbiano  la 
stessa  origine  lacustre  certi  calcari  che  si  trovano  in  mas¬ 
se  smisurate,  composte  di  sferule  talora  quasi  microsco¬ 
piche.  I  naturalisti  distinguono  questi  calcari  col  nome 
di  ooliti  (dal  greco  oon  che  significa  uovo),  por  la  so¬ 
miglianza  di  quelle  sferule  colle  uova  de’  pesci  o  degli 
insetti.  Ma  quello  antiche  calcaree  oolitiche  apparten¬ 
gono  a  grandi  formazioni  indubbiamente  marine,  e  non 
diedero  mai  per  se  altri  indizi  d’essere  di  origine  la¬ 
custre. 

17.  Dovessero  anche  le  ooliti  trovarsi,  come  certe 
pisoliti,  d’origine  lacustre,  trattasi  pur  sempre  di  forma¬ 
zioni  allatto  eccezionali,  e  queste  non  hanno  potuto  aver 
luogo  che  là  dove  si  verificasse  l’afflusso  immediato  di 
sorgenti  stracariche  di  carbonato  di  calce,  e  le  condizioni 
più  favorevoli  per  depositarlo.  In  tali  condizioni  trovausi 
appunto  i  citati  laghi  del  Messico.  Sotto  un  clima  assai 
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calilo,  coll’afflusso  immediato  di  acque  incrostanti  abbon 
dantissime,  si  capisce,  come  le  acque  del  littorale  possano 
saturarsi  di  carbonato  di  calce,  e  formare  un  deposito. 
Ma  come  volete  che  i  laghi  ordinari,  che  ricevono  i  fiumi 
ordinari,  raggiungano  quel  grado  di  saturazione  che  è 
condizione  imprescindibile  di  qualunque  deposito  chimi- 
col!  Le  acque  dei  fiumi,  abbiam  detto,  sono  estremamente 
povere  di  sali:  non  possono  nemmeno  concentrarsi  nei 
laghi  ordinarli,  cioè  aventi  un  emissario,  poiché  questi 
laghi  alla  line  non  sono  che  tronchi  di  fiume,  dove  la 
corrente  fa  una  sosta  apparente  e  gode  di  un  riposo,  il 
quale  non  consiste  che  iu  un  rallentamento  di  moto.  La 
quantità  di  calcare  che  può  contenersi  nell’acqua  di  un 
lago  deve  essere  su  per  giù  corrispondente  a  quella  che 
si  contiene  nei  fiumi  che  li  tengono  alimentati,  e  può 
essere  audio  meno  per  la  quantità  di  acqua  pluviale  che 
a  volto  a  volte  vi  si  riversa  immediatamente.  Il  Rodano, 
per  esempio,  diede  all’analisi  il  0  per  100. ODO  di  carbo¬ 
nato  di  calce  presso  il  lago  «li  Ginevra,  e  il  lago  stesso 
non  ne  diede  che  il  7.  ') 

18.  Ma  i  fiumi  vanno  al  mare.  Per  quanto  sia  tenue 
la  quantità  di  calcare  che  i  fiumi  gli  tributano,  esso  vi 
si  dovrà  condensare.  È  là  sicuramente  la  grande  officina 
delle  masse  calcaree...  Eccoci  senz’altro  alle  foci  dei 
fiumi,  dove  notiamo  tosto  una  circostanza,  che  deve  fa¬ 
cilitare  non  poco  la  posatura  del  calcare  incrostante. 
Badate  come  l’acqua,  che  noi  chiamiamo  dolce,  galleggi 
sulla  salsa.  Un  fiume  infatti,  nell’atto  che  raggiunge 
l’immenso  piano,  vi  si  disteude  in  sottilissimo  velo,  pre¬ 
sentando  una  smisurata  superficie  di  evaporazione.  L’ac¬ 
qua  che  è  dolce  ili  nome,  ma  contiene  realmente  una 
quantità  di  sali  abbastanza  considerevole,  potrà  essere 
rapidamente  condensata,  e  portata  a  quel  grado  di  satura¬ 
zione  che  avrà  per  conseguenza  un  deposito  salino,  il 


i)  Biscuof,  Lehrbnch  eco.,  I,  pag.  272. 
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alcare  elio  ha  la  prevalenza  siigli  altri  sali  nelle  acquo 
(lol'i  è(l  è  poco  solubile  per  giunta,  sarà  il  primo  a 

deporsi.  ,  ,  . 

Troviamo  infatti  come  i  litorali  siano  talvolta  incro¬ 
stati.  La  panchina  di  Livorno  è  un  gran  deposito  calcareo, 
nèco  di  organismi  marini;  un  travertino  litorale  insom- 
ma,  che  ha  incrostato  il  lido  e  le  conchiglie  del  lido. 
Ora  è  messo  a  nudo  da  un  leggero,  recentissimo  solle- 
vameuto,  che  ha  procurato  ai  Livornesi  il  delizioso  pas¬ 
séggio  dell’Ardenza.  Alle  foci  del  Rodano  il  travertino, 
cementando  le  sabbie  e  le  conchiglie,  trasforma  il  lido 
in  una  specie  di  lumachella.  Nel  golfo  del  Messico  e  sullo 
costo  della  Giammaica,  in  certi  seni  riposti  e  tranquilli, 
esposti  all’afflusso  di  acque  incrostanti  sotto  la  sferza 
de’  tropici,  col  lieve  agitarsi  delle  onde,  i  grani  di  sabbia 
leggermente  cullati  o  anche  sollevati  in  sospensione,  in¬ 
tonacandosi  di  calcare,  danno  luogo,  come  nei  laghi  mes¬ 
sicani,  a  poderosi  banchi  di  pisoliti. 

1!>.  Così  avviene  al  presente,  e  così  doveva  succedere 
in  passato.  Per  citarvi  un  esempio  vi  dirò  dei  colli  di 
Badia  a  nord-ovest  di  Brescia.  Quegli  amenissimi  colli 
constano  di  uua  così  curiosa  associazione  di  rocce,  che 
pare  a  prima  giunta  presentare  al  geologo  un’incognita 
irriducibile:  1°  una  puddinga  di  ciottoli  per  lo  più  cal¬ 
carei,  legati  da  un  cemento  calcareo;  2°  un  calcare  com¬ 
patto,  bianco  sporco,  con  conchiglie  di  terra  ( Eelix , 
Cyclostoma)  ;  3°  un  calcare  simile  al  precedente,  ma  più 
bianco,  terroso  e  misto  di  concrezioni  calcaree;  4°  marne 
argillose,  cineree,  quasi  argille,  con  conchiglie  terrestri 
del  genere  Elice  ( Helix ),  a  cui  appartengono  le  nostre 
lumache  mangerecce.  Quelle  rocce  non  formano  vera¬ 
mente  degli  strati  distinti,  ma  piuttosto  una  gran  massa 
di  varia  composizione.  Oltre  le  conchiglie  terrestri,  me¬ 
ritano  speciale  considerazione  quello  concrezioni  calcaree 
sparse  nel  calcare  terroso.  Consistono  esse  in  una  copia 
stragrande  di  corpi  pisolitici,  irregolari,  ovali,  subsferici 
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od  anche  cilindrici,  tali  che  si  piglierebbero  talvolta  pe« 
monconi  di  ossa  cilindriche.  Il  calcare  onde  sono  com¬ 
posti  è  durissimo,  d’indole  stalattitica.  Il  mezzo  di  quei 
corpi  presenta  una  cavità,  la  quale  è  piena  di  marna 
calcarea  d’aspetto  argilloso.  Come  si  spiega  codesto 
complesso  di  fatti?  A  ino  ha  suggerito  l’idea  che  i  colli 
di  Badia  rappresentino  un  estuario  marino  (dico  marino, 
perchè  sono  tutti  marini  i  nostri  depositi  miocenici,  in 
cui  è  compresa  la  formazione  in  discorso),  dove  metteva 
foce  un  fiume  per  ruzzolarvi  ciottoli  di  uu  diametro  così 
considerevole,  da  risaltarne  masse  poderose  di  conglo¬ 
merato  incoerente.  Intanto  (probabilmente  dallo  stesso! 
fondo  dell’estuario  sgorgavano  sorgeuti  ricchissime  di 
carbonato  di  calce,  il  quale  rimanendo  libero  più  o  meno 
rapidamente)  secondo  il  più  o  men  rapido  svolgersi  del¬ 
l’acido  carbonico  e  dell’evaporazione,  precipitava»  o 
lento  e  compatto,  o  rapido  e  terroso.  In  tutti  i  casi  inve¬ 
stiva  i  ciottoli,  formandone  nna  puddinga,  compatta  o  in¬ 
coerente,  ovvero  si  deponeva  da  solo  in  banchi  di  calcare  , 
o  compatti  0  terrosi.  Le  conchiglie  terrestri,  che  venian 
giù  galleggiando  per  la  corrente,  quando  sfuggissero  al¬ 
l’urto  dei  ciottoli,  eranon  apidameute  investite  dal  calcare 
incrostante,  e  precipitando  al  fondo  stavano  sicure  d’ogni 
offesa  in  sono  ai  depositi  calcarei.  11  calcare  stesso,  mes-  ‘ 
colandosi  alle  fanghiglie  fluviali,  formava  delle  marne  cal¬ 
caree.  Ma  alcuni  pezzetti  marnosi,  mossi  o  tenuti  in  sos¬ 
pensione  dai  getti  delle  sorgenti,  servivano  di  centro, 
intorno  a  cui  si  deponeva,  nella  sua  maggior  purezza, 
la  sostanza  calcarea,  finché,  caduti  al  fondo  e  ruzzolati 
dalla  corrente,  incrostandosi  sempre  più,  assumevano 
quella  forma  cilindrica,  che  caratterizza  la  maggior  parte 
di  quelle  grossolane  pisoliti. 

20.  Se  mi  chiedeste  un  altro  esempio,  non  saprei  citar- 
velo;  il  che  vuol  dire  chei  calcari,  originati  da  acque  in¬ 
crostanti  lungo  gli  antichi  litorali,  non  possono  figurare  an¬ 
cora  che  come  un’eccezione.  Le  grandi  masse  calcareo 
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mancano,  ripeto,  eli  quella  struttura  concrezionale  clic 
dove  caratterizzare  anche  i  depositi  formati  sui  lidi  dallo 
ue  incrostanti.  Le  famose  ooliti  hanno  pure,  come  ho 
detto,  tutta  l’aria  di  formazioni  appartenenti  a  liberi 
mari:'  vedremo  del  resto  come  formazioni  ooliticho,  sorni- 
elianti  alle  descritte,  si  mostrino  tra  le  roccie  costituenti 

10  masse  d’origine  corallina.  Del  resto,  se  il  passato  ri¬ 
sponde  al  presente,  i  punti  litorali  dove  potevano  for¬ 
marsi  delle  panchine,  o  depositi  somiglianti,  dovevano 
essere  scarsissimi,  come  scarsi  attualmente  sono  i  punti 
dove  si  scaricano  immediatamente  delle  acquo  assai 
ricche  di  carbonato  calcareo.  I  lidi  del  mare,  infatti, 
che  cosa  presentano  ordinariamente  se  non  ghiaia,  sabbie 
e  fanghi! 

21.  Forse  vi  cadrà  in  mente  che  grandi  masse  cal¬ 
caree  possano  venir  create  nelle  profondità  sottomarine, 
dove  sgorghino  per  avventura  sorgenti  calcaree.  Lo 
scandaglio  non  ne  scoperse  finora,  nè  potrà  scoprirne 
giammai.  Sì,  i  depositi  di  calcare  incrostante  non  pos¬ 
sono  costituire  che  un  deposito  litorale,  nel  senso  più. 
stretto  della  parola.  Come  volete  che  a  profondità  sot¬ 
tomarine  appena  considerevoli  sgorghino  delle  sorgenti? 
Pensate  all’enorme  pressione  che  esse  dovrebbero  vin¬ 
cere.  La  vincessero  anche,  finche  l’acqua  che  possiede 

11  calcare  rimanesse  sotto  all’acqua  del  mare,  manchereb¬ 
bero  le  condizioni  richieste  alla  formazione  dei  calcari 
incrostanti:  voglio  dire  che  non  potrebbe  nè  svolgersi  l’a¬ 
cido  carbonico  nè  aver  luogo  l’evaporazione.  Ebbene,  fa¬ 
remo  che  la  sorgente  monti  a  galla.  Ma  potrà  arrivarvi 
senza  mescolarsi  coll’acqua  del  mare?  E  quella  ohe  ci 
arriva,  potrà  deporre  sul  fondo  un  calcare,  che  resta  im¬ 
mediatamente  in  balìa  dell’immenso  mare?  Via...  è  im¬ 
possibile:  ')  se  un  ruscello  basta  ad  arrestare  l’azione 


I)  La  tesi  è  ampiamente  dimostrata  nel  mio  Corso  di  geologia,  vo¬ 
lume  II,  §§  53,  54. 


*  —  Stoppisi  A cnua  e  Aria 
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<li  qualunque  sorgente  incrostante,  che  non  farà  l’oceano! 
Noi  dicevamo  però  che  l’acqua  stessa  del  mare  deve 
essere  stracarica  di  carbonato  di  calce.  Da  secoli  e  secoli 
tutti  i  fiumi  del  mondo  gliene  recano  in  tributo;  e  una; 
volta  che  un  atomo  di  calce  vi  sia  deposto,  più  non  può 
uscirne:  poiché  l’acqua  che  svapora  dalla  superficie  del 
mare,  se  non  è  purissima,  è  però  sempre  acqua  dolce,  e 
tale  appunto  perchè  si  spogliò  de’  suoi  sali  abbandonali- 
doli  al  mare.  Non  dovrebbe  adunque  il  mare  esserne 
saturo  ormai?...  Ma  che  volete?...  Non  cerchiamone  la 
ragione  per  ora  ...:  l’acqua  del  mare  è  quasi  destituita 
di  carbonato  di  calce.  Nelle  analisi  che  si  danno  som¬ 
mariamente  delle  acque  marine,  il  carbonato  di  calce  noni 
si  accenua  nemmeno.  Le  più  squisite  ne  fanno  parola;1 
ma,  fatta  la  somma  dei  diversi  sali  per  cui  è  così  amara 
l’acqua  marina,  il  carbonato  di  calce  non  vi  pretende 
che  per  due  centesimi  o  poco  più.  ')  Cosa  singolare! 
codesta,  mentre  nei  fiumi  il  carbonato  di  calce  rappro-1 
senta  iu  media  a  un  dipresso  il  50  per  100  dei  sali  che 
vi  si  contengono.  Nelle  acque  del  mare  abbondano  in-  j 
vece  altri  sali,  principalmente  il  cloruro  di  sodio,  ossia 
il  sai  da  cucina,  del  quale  non  si  hanno  che  alcune  trac¬ 
cio  nelle  acque  dei  fiumi.  Non  è  strano  codesto,  signori  ,, 
miei,  che  il  mare,  il  quale  vive,  a  non  dubitarne,  del  , 
tributo  dei  fiumi,  sia  più  povero  anzi  poverissimo  di  quei  J 
sali  che  più  nei  fiumi  abbondano,  e  più  ricco  anzi  ricchis-  j 
simo  di  quelli  che  nei  fiumi  stessi  scarseggiano?  Eppure  è  | 
così.  Voi  vedete  intanto  che,  so  vi  ha  deposito  impos-  1 
sibilo  per  l’acqua  marina,  quello  dev’essere  del  calcare 
incrostante. 

32.  Eccoci  adunque  smarriti  precisamente  dove  cre¬ 
devamo  di  essere  alla  méta  delle  nostre  ricerche.  11 


’)  La  quantità  di  carbonato  di  calce,  confrontata  col  totale  dei 
tali  coutonnti  nell’acqua  marina,  trovossi  pel  Mediterraneo  di  0,02, 
pel  Mar  Nero  di  2,03,  pel  Mar  Caspio  di  2,67  per  cento. 
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carbonato  di  calce  ci  sfugge  dalle  mani,  precisamente 
«love  credevamo  di  arrestarlo,  e  di  obbligarlo  a  darci 
(Jone  di  quegli  immani  depositi  che  esso  seppe  co- 
etruire  nelle  epoche  andate.  B  dalle  nostre  indagini  che 
cosa  abbiamo  raccolto?  Alcune  stalattiti,  un  po’  di  tuli 
e  «li  panchine  devono  rispondere  dell’origine  di  quelle 
grandi  masse,  che  coprono  colle  immense  loro  moli  tanta 
parte  della  superfìcie  del  globo,  e  devono  rappresentarci 
tutta  quella  parte  nel  sistema  dell’economia  tellurica,  die 
noi  ci  figuriamo  cosi  grandiosa.  Via!...  non  può  essere. 
X  pochi  calcari  che  vedemmo  formarsi  sotto  gli  occhi 
nostri  non  rispondono  che  per  una  minima  parte  al 
quesito  che  ci  eravamo  proposti.  Confrontando  quei  pochi 
calcari  colle  grandi  masse  di  cui  cerchiamo  l’origine,  non 
ci  troviamo  corrispondenza  nè  di  quantità,  uè  di  natura; 
confrontando  gli  stessi  calcari  colle  forze  impiegate  a 
produrli,  non  ci  troviamo  corrispondenza  ili  causa  ad 
effetto.  L’origine  delle  montagne  calcaree  rimane  dunque 
ancora  un  mistero.  Ma  non  diffidiamo:  noi  non  abbiamo 
ancora  interrogata  la  natura  operante  nel  mistero  delle 
sconfinate  profondità  sottomarine,  da  cui  è  voce  che  n- 
scissero  un  giorno  belli  e  formati  i  uostri  continenti  colle 
masse  il’ogni  specie  di  cui  li  vediamo  composti.  Un'ar¬ 
cana  forza  è  laggiù  per  cui  il  carbonato  di  calce,  che  di 
continuo  vi  riversano  i  fiumi  in  gran  copia,  continua¬ 
mente  scompare.  Se  ci  riesce  di  scoprirla,  non  vi  sarà 
più  mistero  che  avvolga  le  origini  ricercate  delle  calcaree 
catene. 
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Iia  vita  considerata  come  forza  tellurica  applicata  alla 
eliminazione  ed  alla  fissazione  dei  sali  calcarei. 

Sommario.  1.  I  calcari  incrostanti  sono  un  effetto  sproporzio¬ 
nato  alla  causa.  —  2.  La  purezza  del  inare  è  ancora  un  problema. 

—  3.  II  problema  trova  una  soluzione  nella  forza  vitale.  —  4.  La 
vita  considerata  come  forza  tellurica.  —5.  L’ordine  dell’nni verso 
basato  sull’antagonismo  tra  le  forze  vitali  e  le  forze  fìsiche.  — 
6.  L’eliminazione  dei  sali  calcarei  dalle  acque  marine  ne  porge 

una  prova.  i.  Quadro  della  vita  marina.  Cetacei  e  pesci.  _ 

8.  Molluschi  natanti.  —  9.  Gli  acalefi.  —  10.  La  fosforescenza  del 
maro.  —  11.  L’eliminazione  dei  sali  calcarei  non  si  ottiene  ancora. 

—  12.  Gli  abitatori  del  fondo  mariuo.  —  13.  I  secretori  dei  sali 
calcarei.  —  14.  I  secretori  nella  prima  regione  del  mare  sono  i 
fabbricatori  dei  calcari  marnosi.  —  15.  Esempi  a  dimostra¬ 
zione  dellu  tesi.  —  10.  Banchi  d’ostriche.  —  17.  Gli  infinitamente 
piccoli,  ovvero  un  primo  saggio  delle  profondità  sottomarine.  — 
18.  Natnra  del  fondo.  —  19.  Scandagli  americani.  —  20.  Scandagli 
inglesi.  —  21.  Possibilità  della  vita  nelle  profondità  sottomarine. 

22.  Parallelo  tra  i  calcari  delle  profondità  sottomarine  o  alcune 
formazioni  calcaree  continentali. 

1.  Terminavamo  l’ultima  conferenza  col  dire  che,  dopo 
le  indagini  sulla  formazione  delle  masse  calcaree  per  via 
■Ielle  acque  incrostanti,  la  creazione  delle  montagne  cal¬ 
caree,  prescindendo  da  qualche  lembo  meschino,  ci  ri¬ 
mane  ancora  un  mistero.  Riassumendo  infatti  quanto 
abbiamo  esposto  in  quella  conversazione,  noi  troviamo 
thè  vi  è  mja  grande  sproporzione,  una  mancanza  d’ogui 
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convenienza  tra  il  presente  ed  il  passato,  in  quanto  ven- 
o  rappresentati,  il  presente  da  quelle  masse  calcaree 
lì,  quali  si  formano  sotto  i  nostri  occhi,  il  passato  da 
quelle  elio  si  formarono  in  epoche  anteriori.  A  che  si  ri¬ 
durrebbe  codesto  sistema  d’economia  cotanto  vantato,  che 
abbraccia  nella  sua  unità  il  presente  e  il  passatoli  Quanto 
sperpero  di  forze,  per  riuscire  ad  un  risultato  cosi  me¬ 
schino,  quale  è  quello  di  darci,  si  direbbe,  coll’impiego 
dell’universo,  delle  stalattiti  e  dei  travertini  in  dose  re¬ 
lativamente,  minima! 

Clic  cosa  ci  presenta  invece  il  passato  T  Moli  calcaree 
immense,  enormi  colossi,  che  paiono  rizzarsi  a  sostenere 
la  vòlta  del  cielo,  bianchi  di  uovo  anche  nel  cuore  del¬ 
l’estate.  Quelle  catene  calcaree,  tutte  (l’un  getto,  com¬ 
posto  d’una  serie  influita  di  strati  sovrapposti,  ricchi 
di  influito  spoglie  di  auimali  marini,  non  possono-  rite¬ 
nersi  generate  che  in  seno  all’immenso  mare.  Gli  antichi 
mari  parlano  in  essi  il  linguaggio  della  loro  immensità. 
Vorremmo  credere  adunque  che  la  natura  presente  non 
abbia  da  contrapporre  al  passato  che  poche  panchine  ? 

Si  può  egli  parlare  di  economia,  dove  si  vedrebbe  tanto 
impiego  di  forze  per  ottenere  un  meschinissimo  effetto! 
Non  vi  sarebbe  egli  a  deplorare  piuttosto  uno  spreco 
vergognoso  f  Noi  abbiam  detto  qualche  cosa  di  questo 
impiego  di  forze,  ma  temo  non  si  sia  detto  abbastanza 
per  formarsene  un  equo  concetto.  Dobbiamo  riflettere 
ancora  ai  diluvi  d’acqua  che  si  riversano  ogni  giorno 
sulla  superficie  della  terra  ;  dobbiamo  riflettere  alla  va¬ 
stità  dei  continenti  che  si  dileguano  sotto  l’incessante  la¬ 
vacro.  Ma  quest’opera  di  erosione  non  riguarda  soltanto 
l’esterno  :  le  sorgenti  incrostanti  ci  dicono  quanto  il  la¬ 
voro  ferve  nell’interno.  Il  globo  è  tutto  divorato  quasi 
da  un  cancro,  è  assalito  da  infiniti  minatori,  che  minac¬ 
ciano  sfondarlo.  Volete  voi  calcolare  l’enorme  quantità 
di  carbonato  di  calce  di  cui  si  scema  ogni  giorno  l’in¬ 
terno  della  terra!  Vi  ha,  per  esempio,  presso  Neusalz- 
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werck,  un  pozzo  artesiano  della  profondità  di  2100  piedi, 
da  cui  sgorgano  acque  cariche  di  carbonato  di  calce  » 
di  ossido  di  ferro.  Il  solo  carbonato  di  calce  emesso  an¬ 
nualmente  da  quell’unico  pozzo  è  pari  ad  una  massa  cal¬ 
carea  di  10.145  piedi  cubici,  a  cui  si  aggiungono  4t>2 
piedi  cubici  di  ossido  di  ferro.  Pensate  quale  dovrà  es¬ 
sere  la  quantità  emessa  dalla-  solfatara  di  Tivoli  e  dal 
Boaring-flms,  che  sono  fiumi  incrostanti,  e  da  migliaia 
e  migliaia  di  sorgenti  della  stessa  natura.  E  i  fiumi,  quale 
euorme  quantità  di  carbonato  di  calco  non.  portano  al 
mare,  frutto  della  rapina  che  continuamente  si  esercita 
sulla  terra  ?  Pare  a  prima  giunta  che  si  tratti  di  una 
quantità  inavvertibile,  quando  si  dice  che  il  carbonato  i 
di  calco  contenuto  nei  fiumi  non  è  in  media  che  di  11 
P»i K  su  100.000  parti  di  acqua.  Eppure  il  signor  Em- j 
mericli  ha  calcolato  che  il  carbonato  di  calce  fluitato  an¬ 
nualmente  dal  Peno,  benché  non  sia  in  inedia  che  di  10 
all’iucirca  per  100.000,  basterebbe  perchè  se  no  fabbri-  ] 
cassero  il  guscio  332.539  milioni  di  ostriche.  Potete  cal¬ 
colare  voi  stessi  qual  sia  la  quantità  di  carbonato  di 
calce  versata  in  mare  dal  Mississipl,  sapendo,  che  le  sue  1 
acque  ne  contengono  12  parti  su  100.000  d’acqua  e  che 
il  suo  efflusso  è,  in  media,  di  circa  19.000  metri  cubici 
al  secondo.  Io  avrei  trovato  sulla  base  di  queste  cifre, 
che  quel  gran  fiume  butta  in  mare  ogni  anno  700  mi¬ 
lioni  di  quintali  di  carbonato  di  calce;  il  che  vuol  dire 
quasi  due  milioni  di  quintali  al  giorno,  ossia  più  di  otto 
milioni  di  chilogrammi  all’ora.  Quanto  gliene  porteranno 
tutti  i  fiumi  del  mondo?  ') 


')  Chi  volesse  davvero  fare  questo  calcolo  troverebbe  che  si  è  at- 
tribuito  all  acqua  del  Mississipl  il  peso  normale,  che  è  di  10  quin¬ 
tali,  per  ogni  metro  cubico,  e  si  sono  quindi  calcolati  420  quintali 
di  carbonato  di  calce  per  ogni  100.000  metri  cubici  di  acqua.  Ciò 
nou  e  esatto.  La  differenza  che  risulterebbe  operando  esattamente 
sarebbe  però  a  vantaggio  delle  deduzioni. 
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».  Mn  qui  appunto  appare  piu  buio  il  mistero.  Il  car¬ 
bonato  (li  calce  dove  certamente  accumularsi  nel  mare. 
Si  accumulerà  certamente,  direte  voi  ;  diamo  tempo  al 
tempo-  Ma  che  bisogno  di  tempo  ?  Il  passato  è  già  lungo 
abbastanza  perchè  il  mare  debba  essere  saturo  e  sopras¬ 
saturo  di  quei  sali,  che  i  tinnii  gli  recano  fin  da  quando 
si  divisero  le  acque  e  apparvero  le  terre.  1?“  già  lunga 
la  giornata  della  nostra  creazione,  che  è  forse  nel  suo 
primo  albore.  In  6000  anni,  per  esempio,  quant’ acqua 
dovea  svaporare  dall’immensa  superficie  del  mare?  Olio 
dico?  Il  mare  stesso  doveva  vuotarsi;  vuotarsi  e  riem¬ 
pirsi  forse  più  volte  ;  poiché  non  v’ha  profondità  sotto¬ 
marina  che  in  qualche  migliaio  d’anni  non  dovesse  ri¬ 
manere  asciutta,  se  i  fiumi  non  ritornassero  continua- 
mente  al  mare  quelle  acque  che  il  mare  abbandona  di 
continuo  all’atmosfera.  Ma  il  geologo  conta  su  ben  altre 
giornate,  quando  parla  di  quelle  che  precedettero  il 
giorno  che  da  migliaia  d’anni  è  spuntato  su  noi.  Da 
milioni  di  anni  il  cielo  diluvia  sulla  terra;  sotto  l’im¬ 
menso  lavacro  i  continenti  si  sono  distrutti  le  cento,  le 
mille  volte,  ed  altrettante  volte  furon  rifatti  da  una 
forza  misteriosa,  la  quale  li  trasse  dall’onda  che  alta  e 
sonora  rotolava  sovr’essi.  Le  cento,  le  mille  volte  i  mari 
si  sono  vuotati  per  riversarsi  sulle  terre,  e  altrettante 
riempiti  colle  acque  che  ritornavano  dai  continenti  ca¬ 
riche  di  sali.  Il  mare  ne  dovrebbe  essere  saturo  e  so¬ 
prassaturo.  Eppure  il  geologo  stesso  vi  addita  nelle  in¬ 
finite  generazioni  che  si  succedettero  in  mare  per  milioni 
d’anni,  altrettanti  testimonii  Incontestabili  che  il  mare 
si  mantenne  puro  come  in  oggi,  favorevole  alla  vita 
come  in  oggi,  carico  di  sali  nè  più  nè  meno  di  quanto 
lo  troviamo  in  oggi. 

3.  Dunque  la  natura  agiva  diversamente  in  passato? 
Dunque  ha  adottato  pel  presente  un  magistero  diverso? 
!Nou  lo  credete,  o  signori.  Vi  dev’essere  piuttosto  un 
grande  magistero  di  compensazione,  per  cui  i  continenti. 
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che  di  continuo  si  struggono,  di  continuo  siano  rifatti- 
per  cui  il  mare,  che  di  continuo  si  inquina,  continua* 
mente  si  depuri  ;  sicché  non  cessino  le  condizioni  dell» 
vita  per  quelle  miriadi  di  animali,  per  cui  è  morte  un 
sol  grado  di  salsedine  di  più  o  di  meno  ;  sicché  iusom* 
ma  trionfi  la  vita  in  mezzo  alla  continua  lotta  che  mi¬ 
naccia  la  morte.  Le  masse  calcaree,  di  cui  non  siamo 
finora  riusciti  a  scoprire  l’origine,  devono  rivelarcelo 
codesto  magistero  ;  devono  anzi  rappresentarlo  :  e  se  noi 
ci  faremo  a  studiarne  più  addentro  la  natura,  le  forme, 
gli  accidenti,  e  a  cercare  fuori  dei  domimi  delle  acque 
incrostanti,  altre  masse  calcaree  che  meglio  corrispon¬ 
dano  alle  antiche;  quel  magistero  ci  si  svelerà  facil¬ 
mente  da  sé...  Esso  è  la  vita...  Si,  o  signori,  quel  ma¬ 
gistero  che  assicura  la  jMirezza  «lei  mare,  e  vi  perenna 
la  vita,  come  la  rese  perenne  nel  corso  di  tanti  milioni 
di  anni,  consiste  nella  stessa  vita,  o  piuttosto  nel  pe¬ 
renne  antagonismo,  tra  le  forze  vitali  e  le  forze  fisiche, 
tra  il  regno  organico  ed  il  regno  inorganico.  La  tesi  che 
io  passo  a  dimostrarvi  è  questa,  che  agli  animali  viventi 
sul  globo  è  affidata,  fin  dai  primordi  del  mondo,  la  con¬ 
servazione  del  globo  nelle  condizioni  volute  perchè  ai 
padri  succedano  i  figli,  alle  generazioni  le  generazioni, 
e  l’equilibrio,  l’ordine  e  la  vita  si  mantengano  costanti 
nei  tre  regni  della  natura. 

Quando  si  considera  lo  spettacolo  dell’universo,  e  si 
ammira  quell’ordine  sommamente  provvido  in  tutto  ;  quel 
misurato  succedersi  del  giorno  alla  notte  ;  quell’awicen- 
darsi  delle  stagioni  ;  quel  giungere  a  tempo  del  caldo  e 
del  freddo,  della  pioggia  e  del  sereno;  tutto  quel  lavoro 
senza  riposo  e  senza  stanchezza,  quell’intreccio  così  com¬ 
posto  e  così  semplice,  così  complicato  e  così  senza  confu¬ 
sione,  insomma  quell’equilibrio  delle  forze  della  natura, 
tutto  intese  a  creare  ed  a  mantenere  le  condizioni  di 
vita  a  tante  miriadi  di  animali  tanto  diversi  fra  loro  per 
1  oiganizzazione,  per  l’abitato,  per  gli  istinti,  pei  bisogni 
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di  alimento,  di  propagazione}  si  capisce  ben  tosto  che 
la  terra  per  sè  e  nei  suoi  rapporti  coll’universo  è  ordi¬ 
nata  in  un  grande  sistema  inlinitainente  complesso  ed 
eminentemente  uno,  per  provvedere  all’esisteuza  e  alla 
prosperità  dei  suoi  abitanti:  e  questo  è  verissimo.  Ma 
chi  gode  della  famiglia  e  della  società,  deve  lavorare  per 
la  famiglia  e  per  la  società.  11  parassitismo  in  natura  è 
abolito.  l)  La  natura  è  maestra  di  costumi  come  la  sto¬ 
ria,  più  della  storia.  Gli  animali  da  milioni  di  auui  non 
fanno  che  lavorare  al  ristauro,  alla  mauutenzioue  di 
questo  gran  domicilio  dei  viventi,  cooperando  tutti,  se¬ 
condo  la  diversa  natura  e  la  diversa  potenza,  al  van¬ 
taggio  della  graude  società  a  cui  appartengono.  Questa 
legge  di  mutuo  soccorso  è  uuo  ilei  principali  capitoli  del 


')  Questa  frase  che,  cosi  nulla,  farebbe  strabiliare  piti  d’uu  natu¬ 
ralista,  anzi  più  d’nn  filosofo  ohe  speculasse  sull’attuale  società, 
non  va  evideutomente  presa  nel  senso  comune.  Nel  linguaggio  or¬ 
dinario  si  chiamano  parassiti  quegli  esseri  vegetali  od  animali  (ed 
auohe  umani  1),  che  vivono  u  spese  di  altri  individui  del  medesimo 
o  di  diverso  regno,  generalmente  a  loro  danno,  ma  talora  con  utili 
vicendevoli.  Così  molti  insetti  e  venni  sono  parassiti  dannosi  di  a- 
nirnali  superiori  ed  altri  insetti  sono  parassiti  di  pianto  alle  quali 
producono  l’ntile  della  pollinizzazione,  o  molti  vegetali  sono  pa¬ 
rassiti  di  altri  vegetali  od  animali  (Vischio,  Cuscuta,  Funghi  eoo.). 
Perciò  fu  anche  diviso  il  parassitismo  vero  o  propriamente  detto  dal 
commensalismo  in  cui  i  due  organismi  si  danno  qualche  cosa  reci¬ 
procamente  e  dalla  simbiosi  o  vita  comune,  in  cui  i  duo  simbionti 
sono  strettamente  uecessnrii  l’uno  all’altro,  come  bì  vede  nei  Li¬ 
cheni,  che  risultano  dall’associazione  di  un  fungo  con  un’alga.  Si 
conoscono  pure  dei  parassiti  che  nutrono  alla  loro  volta  dei  jiroprii 
parassiti.  Di  più,  se  si  considera  ohe  tutti  i  viventi  sono  stretta- 
mente  dipendenti  fra  di  loro  e  tutti  abbisognano  gli  uni  degli  altri 
pel  proprio  sostentamento,  il  parassitismo  diventa  un  fatto  gonerale 
e  condizione  d’ogni  esistenza,  la  quale  con  frase  di  moda  si  chiama 
la  lotta  per  la  vita.  Tuttavia  tutti  questi  esseri  viventi  alle  spese 
gli  uni  dogli  altri  concorrono  all’armonia  universale  della  vita  e 
ciascuno  lavora  seoondo  la  propria  natura  all’attuazioue  di  quella 
ammirabile  economia  tellurica  ohe  traspare  dallo  studio  dei  fenomeni 
cosmici;  è  in  questo  senso  che  il  parassitismo  in  natura  è  abolito. 

(A.  M.). 
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gran  codice  dell’economia  tellurica,  ed  è  rappresentato 
per  una  parte  principalissima  dalle  formazioni  calcaree. 

Dai  regni  della  materia  bruta,  eccoci  portati  inaspet¬ 
tatamente  nei  regni  della  vita:  dalla  sfera  delle  forze 
tìsiche,  eccoci  saliti  a  quella  delle  forze  vitali.  Non  so 
quale  impressione  possa  produrre  nei  miei  uditori  questa 
inaspettata  diversione.  Tu  meni  il  can  per  l’aia:  dirà  forse 
taluno.  Via,  non  per  nulla  mi  son  tanto  diffuso  nel  fissare 
il  programma  di  queste  scientifiche  conversazioni.  Do 
detto  che  nou  era  nelle  nostre  intenzioni  di  arrestarci 
ad  una  semplice  descrizione  dei  minerali,  o  d’iudagarne 
semplicemente  l’origine.  È  nostro  intendimento  invece 
di  levarci  pili  alto,  e  di  interrogare  la  natura,  perchè 
nelle  meraviglio  della  sua  potenza  ci  riveli  le  recondite 
meraviglie  della  sua  sapienza.  Una  prima  grandiosa  rive¬ 
lazione  è  questa  che  non  v’ha  fenomeno  in  natura,  che 
non  sia  legato,  per  un  sistema  di  mutua  dipendenza,  a 
tutto  l’universo.  Se  io  piglio  un  atomo  dell’universo,  e 
lo  interrogo:  Ohe  cosa  rappresenti?  Esso  mi  risponde: 
—  L’equilibrio  dell’universo.  —  Dunque  se  io  voglio  com¬ 
prendere  quell’atomo,  mi  trovo  impegnato  a  svolgere  e  di¬ 
panare  tutto  il  sistema  dell’universo.  Io  non  vi  impegnerò 
tuttavia  in  questo  studio  che  non  ha  confine,  benché  non 
si  tratti  di  atomi,  ma  di  masse  cosi  stupende:  ma,  se 
bramate  conoscere  qual  sia  la  parte  che  le  grandi  masso 
calcaree  rappresentano  nel  sistema  del  globo,  devo  dimo¬ 
strarvi  almeno  quella  parte  importantissima  dell’azienda 
economica  della  terra  affidata  agli  animali  che  vivono 
sulla  terra.  Son  dunque  costretto  a  vagare  pei  campi 
della  vita. 

4.  Noi  siamo  avvezzi  a  considerare  la  vita  nei  viventi. 
Quante  meraviglie,  in  un  insetto!  Il  zoologo  ha  davanti 
a  sè  un  abisso  di  meraviglie,  che  nou  si  può  scandagliare. 
Se  dallo  studio  degli  animali  in  se  stessi  vogliamo  passare 
a  quello  dei  loro  rapporti,  se  ci  facciamo,  per  esempio, 
a  cercare  i  vantaggi  che  arrecano,  noi  ci  arrestiamo  ordì- 
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1  lari  irniente  ai  più  immediati,  a  quelli  che  l’uomo  ne  cava 
immediatamente.  Auehe  questo  è  un  abisso...  Sono 
innumerevoli  i  vantaggi  che  l’uomo  seppe  cavare  dal 
regno  animale:  ma  infinitamente  maggiori  sono  quelli 
<»!ie  coi  progressi  dell’esperienza,  impareranno  a  cavarne 
i  nostri  nipoti.  Un  altro  campo  più  vasto  di  filosofiche 
investigazioni  è  aperto  al  naturalista,  se  si  fa  a  consi¬ 
derare  i  rapporti  degli  animali  fra  loro;  quelli  dei  loro 
istinti  e  dei  loro  bisogni,  colle  condizioni  del  regno  ve¬ 
getale  e  con  tutta  la  disposizione  del  mondo  fisico;  se 
si  fa  insomma  a  considerare  i  rapporti  dei  singoli  animali 
con  tutto  il  sistema  dell’universo. 

Ma  vi  ha  un  campo  ancora  più  vasto,  ancora  meno 
esplorato.  Vi  ha  un  ordine  di  fatti  e  di  considerazioni 
ancora  più  elevato,  ed  è  quello  dove  si  considerano  gli 
animali,  non  più  presi  singolarmente,  ma  come  formanti 
un  grande  sistema  in  rapporto  coll’universo;  dove  dallo 
studio  dei  viventi,  si  passa  a  considerare  la  vita  in  as¬ 
tratto  come  un  gran  principio  di  attività  nella  natura  ; 
come  nna  grande  estrinsecazione  d’una  potenza  emessa 
da  una  infinita  moltitudine  di  enti  associati;  come  un 
sistema  di  forze  applicate  allo  svolgimento  del  globo; 
infine  come  un  altro  elemento,  come  un’altra  atmosfera 
che  cinge  la  terra,  ed  a  cui  sono  condizionati  necessa¬ 
riamente  tutti  i  fenomeni  tellurici.  Questo  campo  è  aperto 
specialmente  al  geologo.  ‘) 


1)  Nel  sistema  filosofico  dell’immortale  Antonio  Kosmini,  eretto 
contro  la.  possa  invadente  del  moderno  materialismo,  la  materia  è 
definita  come  termine  di  un  sentimento.  Il  sentimento,  o  come  si  di¬ 
rebbe  con  parola  equivalente  la  vita,  è  dunque  niente  meno  che 
condizione  necessaria  per  l’esistenza  della  materia.  Ne  verrebbe  di 
conseguenza  ohe  la  materia  sia  tutta,  almeno  in  certo  senso,  ani¬ 
mata:  certamente  poi  ohe  il  sentimento,  o  piuttosto  il  principio 
Bemplioe,  immateriale,  che  lo  produce  nell’atto  che  si  porta  sulla 
materia  (onde  l’organizzazione  e  la  vita  degli  esseri  sensitivi),  pre¬ 
cede  in  ordine  ontologico  l’esistenza  della  materia.  Codesta  tesi 
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5.  In  quest’ordine  di  considerazioni  soltanto  si  rivela 
o  scojio  della  creazione  del  mondo  vegetale  ed  animale, 
che  tenne  dietro  a  quella  della  materia  e  delle  forze,  cioè 
a  ql!eI  glk  ™rato,  Pesato,  ordinatissimo  complesso  in 
cui  la  mente  pagana,  incapace  di  assorgere  all’idea  di 
un  Dio  uno,  potentissimo,  sapientissimo,  ottimo  in  tutti 
i  suoi  atta  fin  da  principio,  lasciossi  guidar  dalla  fan ta- 
sia  a  fingersi  l’mcomposto  caos.  In  quest’ordine  di  con¬ 
siderazioni  gl,  animali  tutti,  in  tutte  le  epoche,  benché 
disposi,  su,  diversi  gradini  del  perfezionamento  organico 
mossi  da  istinti  diversi  ed  opposti,  stimolati  da  diversi 
bisogm,  capaci  di  .liverse  funzioni,  vcggonsi  ordinati 
come  una  grande  società,  disciplinati,  agguerriti  e  con¬ 
dotti  sul  campo  come  un  grande  esercito,  che  milita  per 
a  conservazione  dell’ordine  dell’universo,  che  le  potenze 
.sic  ,e,  squilibrate  dalla  mancanza  di  un  tal  contrappeso, 
tenderebbero  davvero  a  precipitare  nel  caos.  Quando  ab 
•  min  detto  che  le  pioggie  .stemprano  i  continenti  all’es- 
eino,  e  le  sorgenti  ne  vuotano  l’interno;  che  i  fiumi 
portano  al  mare  il  prodotto  della  loro  rapina;  che  il 
mare  si  vuota,  e,  ridotto  in  nuove  pioggie,  in  nuok  fiumi, 
ua  di  continuo  al  saccheggio;  abbiam  detto  appunto 
che  le  forze  fisiche  e  chimiche,  impiegate  in  questo  cir-  ' 
colo  ioimidabile,. tendono  a  sommergere  di  nuovo  le  terre 
in  seno  alle  acque,  ed  a  ritornare  il  mondo  alla  primitiva 
solitudine.  Se  l’ordine  del  globo  non  appare  turbato  dopo 
una  guerra  di  tante  età,  gli  è  che  si  regge  per  l’anta¬ 
gonismo  tra  le  forze  fisiche  e  le  forze  vitali. 

diffloilissnna  ed  ardita  dell’animazione  della  materia  è  ampiamente 
0  proiondamento  svolta  dal  grande  filosofo  noli».  7Vn<?/  r  ^  i 

» . . . .  m 
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Osservate:  ogni  animale  è,  per  dir  così,  l’espressione 
vivente  d’uu  tale  antagonismo.  Finché  l’animale  vive, 
vedete  come  gli  elementi  ne  subiscono  l’impero.  Quasi 
dimentichi  delle  loro  irresistibili  tendenze,  di  cui  non 
fanno  mistero  al  chimico,  abbandonandosi  sotto  i  suoi 
occhi  a  tutte  le  sfrenatezze  dell’odio  e  dell’amore,  finché 
l'animale  vive,  si  lasciano  guidare  passivamente  per  altra 
via.  L’ossigeno,  l’idrogeno,  il  carbonio,  l’azoto  che  sono 
j  principali  elementi  dell’organismo,  poi  il  ferro,  il  fos¬ 
foro,  la  magnesia,  la  calce,  il  cloro,  la  soda  ecc.,  tra¬ 
scinati  in  combinazioni  affatto  nuove  nel  torrente  della 
circolazione  sanguigna,  si  dispongono  in  cellule,  diven¬ 
gono  tessuti,  muscoli,  nervi,  membrane,  glandolo  di  va¬ 
nissima  tessitura,  ossa,  polle,  ugne  e  peli.  Di  quegli  ele¬ 
menti  l’animale  sceglie  gli  uni,  gli  altri  rigetta,  e  nessuno 
si  ribella  alle  sue  leggi.  Mirate  invece  che  cosa  avviene 
appena  nell’animale  si  spenga  il  principio  della  vita.  Gli 
elementi,  liberi  dal  giogo  della  vita,  si  ribellano,  insor¬ 
gono:  è  un’orgia  feroce  di  una  turba  tumultuante  in 
preda  alle  passioni  più.  sfrenate  di  odio  e  di  amore  :  si 
abbracciano  e  si  respingono,  si  accozzano  e  si  disperdono, 
e  in  mezzo  al  tumulto  crescente,  l’organismo  si  sforma, 
si  scompone,  si  sfascia.  Ecco  un  piccolo  mondo  che  si 
risolve  nel  caos.  Esso  è  simbolo  del  gran  mondo,  ove 
impera  la  vita.  Se  la  vita  cessasse,  anch’esso,  ripeto,  si 
risolverebbe  nel  caos. 

<».  Osservando  come  la  vita  è  impiegata  nella  fab¬ 
bricamene  del  calcare,  non  faremo  che  sollevare  un  lembo 
del  velo  che  ancora  nascoudc  tante  meraviglie;  che  dare 
un  passo  sopra  un  cammino  quasi  inesplorato;  che  por¬ 
gere  un  primo  saggio  dell’intervento  delle  forze  vitali 
nell’economia  del  globo,  e  leggere  una  prima  pagina  di 
quel  codice  che  la  natura  ha  dettato  a’  suoi  agenti,  o 
che  è  per  loro  legge  imprescrittibile.  Ho  detto  che  si 
tratta  di  sollevare  un  primo  lembo  del  velo  sotto  cui  si 
celano  gli  intenti  della  natura;  e  volevo  dire  che  nella 
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formazione  del  calcare  non  si  rivela  che  una  parte  del 
suo  magistero  infinitamente  molteplice.  Con  questo  in¬ 
tendo  di  rispondere  una  volta  per  sempre  a  quelli,  i  quali 
credessero  per  avventura  che  io,  parlando  del  sale  cal¬ 
careo,  voglia  dimenticare  gli  altri  sali,  che  i  fiumi  trag¬ 
gono  di  continuo  al  mare.  No,  il  carbonato  di  calce 
non  è  il  solo  che  venga  sciolto  e  trasportato  dalle  acque  ; 
ve  n’ha  degl’altri  assai:  anzi  non  esiste  elemento  terrestre 
che  sia  salvo  dalla  comune  rapina.  Come  le  masse  calcaree, 
così  tutto  il  globo  si  strugge.  So  il  carbonato  di  calce 
è  quello  che  in  maggior  copia  è  portato  dai  fiumi  al  mare, 
rappresentando  talvolta  quasi  il  100  per  100  delle  so¬ 
stanze  che  le  acque  dolci  tengono  disciolte,  i  fiumi  stessi 
tributano  al  mare  i  diversi  composti  che  l’analisi  rivela 
nelle  acque  marine:  il  cloruro  di  sodio  anzi  tutto,  cioè 
quello  che  per  antonomasia  si  dice  sai  marino:  poi  i 
cloruri  di  potassio  e  di  magnesio,  i  solfati  di  magnesia 
e  di  calce,  il  bromo,  il  iodio,  la  silice,  il  fosforo,  il  ferro 
e  fino  il  rame,  il  piombo  e  l’argento.  Io  questo  sostanze 
non  le  dimentico,  ed  ho  bisogno  che  nessuuo  dei  miei 
uditori  le  dimentichi. 

Ma  le  esigenze  del  metodo  analitico  ci  obbligano  ad 
occuparci  di  una  sola  sostanza  per  volta,  e  questa,  per 
ora,  è  il  carbonato  di  calce.  Gioverà  tuttavia  che  noi 
ci  intendiamo  fin  d’ora  su  questo  punto  fondamentale; 
cioè,  elio  quanto  si  è  detto  e  si  dirà  sullo  sciogliersi  del 
carbonato  di  calce  in  seno  alle  acquo  istesse,  sul  suo  ver¬ 
sarsi  in  mare,  ove  dovrebbe  indefinitamente  accumularsi, 
s’intende  affermato  ugualmente  di  tutti  i  sali  e  della  sal¬ 
sedine  marina  considerata  nel  suo  complesso.  Quando  in¬ 
vece  si  viene,  come  veniamo  ora,  al  processo  della  elimi¬ 
nazione  del  carbonato,  bisogna  dimenticare  assolutamente 
gli  altri  sali.  Ce  ne  ricorderemo  più  tardi,  come  l’elimi¬ 
nazione  dei  diversi  sali  esige  diversi  processi,  i  quali 
rispondono  ai  diversi  scopi  dell’economia  tellurica.  Intesi 
su  questo,  volgiamoci  al  mare  e  vediamo  come  la  vita 
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sia  interessata  al  primo  intento,  che  è  l’eliminazione,  ossia 
la  dosatura  del  carbonato  di  calce,  prima  condizione 
perché  si  mantengano  le  condizioni  della  vita. 

7.  La  vita  nel  mare!...  non  è  soggetto  da  prosa,  ma 
da  lirica.  Fin  là  dove,  sotto  gli  eterni  geli,  la  terra  si 
spoglia  di  piante  e  d’arbusti,  in  quelle  regioni  stesse  che 
si  direbbero  il  regno  della  morte,  la  vita  trionfa.  Una 
barriera  insormontabile  di  ghiacci  difende  le  terre  po¬ 
lari  dalle  invasioni  di  quell’essere  che  della  terra  si 
chiama  sovrano.  Ma  sotto  a  quei  ghiacci  hanno  le  balene 
la  tiepida  culla;  mandre  di  foche  e  di  morse  meriggiano 
sdraiate  sui  campi  galleggianti  di  ghiaccio  come  le  nostre 
giovenche  al  rezzo  delle  ombrose  piante  quando  la  canicola 
pin  bolle.  ’)  Quale  spettacolo  fu  quello  che  presentossi 
ad  Hayes  quando  vide  la  superfìcie  di  quei  mari,  che 
a  lembi,  a  chiazze,  a  mala  pena  traspariva  fra  ghiac¬ 
cio  e  ghiaccio,  nereggiare  d’infinite  teste  di  mostri  ma¬ 
rini! ’1 2)  Fin  là  dove  il  libero  mare  ondeggia  sul  polo, 
i  compagni  di  Kane  vedevano  le  foche  scherzare  nelle 


1)  Nè  solamente  sotto  al  ghiaocio,  ma  anche  dentro  a  questo  o- 
lemento,  simbolo  di  morte  assoluta,  la  vita  è  al  parossismo.  Là, 
dove  l’asprezza  dell’eterno  gelo  ncoide  i  più  robusti  vegetali,  e  dove 
pochi  degli  animali  superiori  possono  resistere,  pullulano  i  micro- 
zoarì,  quasi  noncuranti  di  un  ambiente  che  ha  la  temperatura  di 
.d  e  più  gradi  sotto  zero.  Più  di  50  specie  furono  trovate  da  Gia¬ 
como  Ross,  sui  ghiacci  galleggianti  del  mare  antartico,  al  78“  di 
latitudine;  alcuni  di  questi  protozoi,  raccolti  in  prossimità  della 
Terra  Vittoria,  arrivarono,  malgrado  la  distanza  e  le  tempeste, 
pieni  di  vita  a  Berlino,  ove  fnrono  studiati  da  Ehrenberg.  (A.  M.j 

2)  Hayes,  La  mer  libre  du  póle.  Paris  1868.  II  fatto  è  puro  con¬ 
fermato  dal  racconto  dell’ultima  spedizione  polare  di  F.  Nanson- 
in  cui  si  narra  come  le  foche,  i  trichechi  e  gli  orsi  marini  fossero 
talmente  numerosi,  ohe  per  molti  e  molti  mesi  fnrono  por  gli  esplo¬ 
ratori  la  quasi  unica  risorsa  da  cui  trarre  l’alimento,  il  vestiario, 

!  illuminazione  ed  il  riparo  contro  le  intemperie.  Però  secondo 
questa  narrazione,  verrebbe  al  tntto  sfatata  la  credenza  che  si  dif¬ 
fuse  dopo  il  viaggio  di  Kane,  di  un  oceano  polare  libero  dai  ghiacci, 
ed  anche  la  speranza  di  una  terra  emersa  al  Polo,  poiché  i  numerosi 
scandagli  dimostrarono  il  mare  sempre  profondissimo  (F.  Naìjsem, 
Lra  ghiacci  e  tenebre ).  (A.  M.). 
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tiepido  onde,  e  a  stormi  gli  uccelli  acquatici  tuffarvisi.  Da 
quelle  glaciali  latitudini,  come  dalle  Alpi  nostre  le  m andrò 
quando  viene  il  verno,  discendono  le  balene  a  greggi 
innumerevoli,  e  si  trovano  muso  a  muso  coi  capodogli, 
pari  alle  balene  per  l’enormità  della  mole  e  padroni 
della  torrida  zona.  Quante  volte  quei  mostri,  gettati 
dalla  tempesta  sui  nostri  lidi,  vennero  ad  atterrirci  coll’im-, 
ponente  spettacolo  della  vita  gigante!  Erano  cento  i 
capodogli  che  vidersi  buttati  da  una  tempesta  sul  lido  a 
Kairsten  nelle  Orcadi.  Come  dev’essere  numerosa  quella 
progenie  di  giganti  che  passan  la  vita  misurandosi  corpo 
a  corpo  col  furioso  elemento  che  involge  quasi  i  tre  quarti 
del  globo! 

Dai  mostruosi  cetacei,  passiamo  alla  progenie  multifor¬ 
me  dei  pesci.  Non  so  se  la  potenza  della  vita  possa 
trovare  una  più  eloquente  espressione  di  quei  banchi  di 
tonni,  di  sardelle,  di  aringhe,  di  merluzzi,  che  sembrano 
vomitati,  come  torrenti  di  lava,  dagl’  abissi  marini,  e 
scorrono  sulla  superficie  del  mare,  fitti  come  banchi  di 
arena,  occupando  la  superficie  di  15  a  24  miglia  quadrate. 
Ogni  anno  da  cinque  a  sei  mila  bastimenti,  impiegati  nella 
pesca,  buttano  sul  mercato  del  mondo  trentasei  milioni 
di  merluzzi.  Si  narra,  per  esempio,  che  nel  1859,  un  banco 
di  acciughe,  inseguito  da  una  truppa  di  delfini,  venne 
a  cercar  rifugio  nel  golfo  di  Balaclava.  Quel  golfo  nè  fu 
letteralmente  riempito,  e  per  quanto  i  pescatori  esauris¬ 
sero  quanto  avevano  di  barili  e  di  sale,  la  pescagione 
sembrava  rifinisse  con  foga  crescente.  Parve  daprima  una 
benedizione,  ed  era  un  flagello.  Le  aeciuge  bloccate  dai 
delfini  schierati  sulla  imboccatura  del  golfo,  trovarono  in 
breve  troppo  angusto  l’ambiente  ove  erano  pigiate,  e  le 
condizioni  della  esistenza  vennero  in  breve  a  mancare. 
Ogni  traccia  di  vita  fu  dalla  putrefazione  cancellata  in 
quel  golfo,  e  l’aria  stessa  ammorbata  cacciò  in  bando  dalla 
città  gli  spauriti  abitanti.  Alcuni  mesi  dopo,  reliquie  del¬ 
l’orrenda  strage,  masse  di  grassume,  formato  dalla  putre- 
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line  di  quelle  povere  acciughe,  venivano  rotolate  lenta- 
niente  sul  lido.  Di  quantità  cosi  enormi  di  pesci  non  ci  ma¬ 
raviglieremo  punto,  appena  avremo  saputo  come  la  natura 
l)l)ia  fornito  quegli  animali  di  mezzi  di  moltiplicazione 
prodigiosi;  sapendo,  per  esempio,  che,  a  calcoli  fatti, 
una  aringa  può  produrne  sessantottomila,  ed  un  mei* 
lazzo  un  milione. 


Fio.  13.  —  A  aiutati»  ;  Rizostonui  (rimpiccolita)  * 
a  destra;  Pelagia  nuotante. 


S.  Ma  i  pesci  non  ci  rappresentano  ancora,  direbbesi, 
che  l’aristocrazia  dei  mari.  Ohe  dire  di  quel  volgo  dispeno 
che  nome  non  liaf  Le  arene  dei  lidi  non  danno  che  una 
meschina  misura  di  quegli  enormi  cumuli  di  viventi  che 
riempiono  il  mare,  tanto  più  numerosi  quanto  meno  com¬ 
plicati  nella  struttura  organica.  Può  dirsi  infatti  che  il 
numero  degli  animali  cresca  in  ragione  inversa  del  grado 
elio  occupano  sulla  scala  dell’organizzazione.  11  natura¬ 
lista  rinuncia  ad  ogni  calcolo,  appena  si  tratti  di  ani¬ 
mali  clic  discendono  sotto  d  livello  dei  vertebrati.  Ohi 
volete  clic  pensi  a  trovare  una  cifra  qualunque  di  milioni 
o  di  miliardi  per  dirvi,  cosi  per  dire,  il  numero  dei  mol¬ 
luschi  e  degli  acaleiì  che  a  torme  influite  scorrazzano  pei 


U  —  STOrPANi.  Acqua  e  Aria. 
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campi  dell’oceano ?  Appartengono,  per  esempio,  ai  ino'!-  1 
lusclii  quelle  salpe,  animali  nudi,  molli,  completamente  I 
diafani,  che  hanno  la  forma  di  tubi  muniti  di  tentacoli, ■ 
e  che,  riuniti  a  cento  a  cento  formano  dei  gruppi  smisu-'S 
rati  a  foggia  di  rose  e  di  nastri,  ove  l’individualità  è  as¬ 
sorbita  in  una  grande  unità  sociale.  Un  banco  di  salpe  j 
attraversato  dalla  Magenta  nel  1S05,  tra  l’Africa  e  le 
isole  del  Capo  Verde,  non  misurava  meno  di  15  miglia 
marine,  nella  direzione  percorsa  dal  bastimento.  *) 

9.  Gli  acaleiì  superano  ancora  di  numero  i  molluschi. 
Questi  animali,  detti  anche  meduse  od  ortiche  di  mare,  I 
organismi  gelatinosi,  dalle  forme  più  strane,  sono  esclu-  ' 
sivamente  marini,  e  si  trovano  anch’essi  ordinariamente 
associati  in  banchi  sterminati.  Che  dico  in  banchi?...  sei 
tutto  il  mare  è  seminato  di  quegli  albumi  viventi...  Me-  l 
ravigliosa  fra  le  altre  è  la  Oyanea  arctica,  che  ha  la  for¬ 
ma  di  un  gran  disco  di  cristallo,  del  diametro  di  oltre 
sette  piedi,  da  cui  pende  ondeggiando  morbidamente  una 
chioma  di  linissimi  filamenti.  Essa  vive  in  grandi  so--l 
cietà  sulle  coste  della  Groenlandia  e  degli  Stati  Uniti. 

In  tutti  i  mari,  del  resto,  ce  n’ha  milioni  di  miliardi  di 
queste  creature,  sto  per  dire,  aeriformi,  simili  alla  Cya- 
nea  e  che  i  naturalisti  distinsero  coi  nomi  di  pelagic  I 
(fig.  13),  di  bcrenici  (ftg.  14),  di  Jisofore.  Sotto  i  miti 
splendori  dei  cieli  temperati,  come  sotto  gl’incendi  di 
luce  dell’equatore,  spiegano  il  loro  ombrello  leggero  e 
iridescente  come  una  bolla  di  sapone,  e  sciolgono  in  seno 
alle  onde  il  volume  delle  leggerissime  chiome.  È  pure 
una  famiglia  di  acalefi  quella  delle  Physalia,  le  vere  or¬ 
tiche  di  mare.  Guai  all’incauto  nuotatore  che  si  lasciasse 
pigliare  in  mezzo  a  quelle  schiere  ondeggianti!  Come 
dev’osser  piacevole  del  resto  il  veder  stilare  quegli  strani 
organismi,  in  forma  di  semplici  vesciche,  simili  alle  ve- 


l)  Boll,  della  Soc.  geogr  Hai.,  1873,  pag.  120. 
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poiché  natatorie  dei  pesci,  della  lunghezza  di  34  centi- 
metri,  elle  scoppiano  sotto  il  piede  che  li  calpesta!  il 
vederli  navigare  in  truppe  immense,  sormontati  da  una 
cresta  azzurra  e  porporina,  quasi  da  una  vela,  che  valse 
a  loro  il  nome  di  galere  o  di  fregate!  il  vederli  muovere, 
a  guisa  di  altrettanti  vermi,  i  loro  tubercoli  tubolosi, 
armati  di  succhiatoi  a  ventosa,  e  slanciarne  altri  a  mo¬ 
do  di  dardi,  fino  alla  distanza  di  sei  metri  o  ritirarli, 
contraendoli  a  spirale  con  moti  repentini,  dopo  aver  for¬ 
se  ferito  all’impensata  un  incauto,  per  mezzo  di  quel  di¬ 
sco,  che  sederne  un  umore  acre  e  velenoso,  il  quale  pro¬ 
duce  sulla  pelle  l’effetto  delle  ortiche!...  Eppure  quelle 
vivaci  creature  non  hanno  organi  di  locomozione  e  deb¬ 
bono  obbedire  passivamente  ai  moti  del  mare  col  fatalismo 
del  Turco.  Il  loro  viaggiare  è  un  cullarsi  piacevole,  con 
piono  abbandono  di  se  stesse,  in  grembo  all’oceano  im¬ 
menso.  ’)  —  Oh  !  non  mancherà  nemmeno  a  voi,  innu¬ 
merevoli  figlie  del  mare,  il  pane  quotidiano.  Il  vento  vi 
presta  le  sue  ali,  e  vi  guida  ai  campi  ubertosi,  dove  la 
messe  è  già  matura  per  voi.  —  È  molto  probabile  che 
appartenesse  a  questa  famiglia  quel  banco  di  meduse 
descritte  da  Maury,  2)  ohe  un  capitano  di  bastimento 
incontrò  sulle  coste  della  Florida,  in  seno  alla  calda  cor¬ 
rente  a  tutti  nota  sotto  il  nome  di  Corrente  del  golfo.  11 
mare  ne  era  letteralmente  coperto,  e  la  nave  dovette  na¬ 
vigare  in  mezzo  a  loro  per  cinque  o  sei  giorni.  Quel 
gregge  marino  doveva  avere  almeno  700  miglia  di  esten¬ 
sione.  Più  tardi  il  capitano,  di  ritorno  dall’Inghilterra, 
rivide  quel  banco  di  meduse  nei  paraggi  dello  Ebridi, 
ed  impiegò  tre  o  quattro  giorni  a  traversarlo. 

IO.  Eppure  non  abbiamo  ancora  un’idea  della  molti- 


’■)  Seco  mio  i  piò  recenti  studi,  le  plu/salia  non  sono  individui,  ma 
società,  sostenute  da  una  vescica  sociale  da  cui  si  staccano  a  suo 
tempo  le  libere  meduse.  Si  incontrano  in  irraudi  truppe  sotto  i  tropici 
e  fino  al  45  di  latitudine. 

l)  Gioyraphie  de  la  mtr,  li,  §  73. 
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tildi  ne  degli  ammali  che  abitano  il  mare;  nou  abbiamo 
ancora  un’idea  della  potenza  della  vita  in  seno  alle  on¬ 
de.  Per  formarcela  bisogna  aspettare  la  notte,  quando 
la  luce  che  emana  dai  corpi  rende  visibile  all’occhio  nu¬ 
do  anche  quello  che  il  microscopio  non  discerne.  Nou 
v’ha  certo  nessuno  di  voi  che  non  conósca  il  fenomeno 
della  fosforescenza  marina;  che  non  abbia  goduto  al¬ 
meno  una  volta  di  quel  maestoso  spettacolo,  quando 
ogni  onda  che  increspa  il  mare  è  una  fiamma,  ogni  re¬ 
mo  che  fende  l’onda  v’incide  una  ferita  di  fuoco,  quando 
ogni  prora  è  un  vomere  incandescente,  ogni  pesce  che 
guizzi  è  un  baleno,  e  una  mano  che  si  agiti  nell’acqua 
vi  suscita  a  piacer  vostro  un  mondo  di  stelle.  Chi  non 
ha  veduto  almeno  una  volta  la  fosforescenza  del  mare, 
nou  può  intendere  che  cosa  si  vuol  dire  con  queste  pa¬ 
role:  universalità  della  vita.  Ma  la  fosforescenza  dei  no¬ 
stri  mari  non  è  che  l’ombra  di  quella  così  stupenda,  che 
fa  restare  attoniti  i  navigatori  dei  mari  tropicali,  dove, 
come  scrive  lo  Sehleideu,  ogni  antro  sotto-marino  ha  la 
sua  lucerna,  ogni  punto  prominente  il  suo  faro;  ove  i 
recessi  che  alla  luce  del  giorno  si  presentano  appannati 
e  indecisi,  dardeggiano  nelle  ombre  i  loro  fuochi  vari¬ 
colori  in  fasci  abbaglianti.  ’)  Si  osservano  talvolta  in 
quei  mari  quasi  delle  grandi  macchie  di  molte  e  molte 
miglia  di  estensione.  Sono  acque  colorate  dalla  presenza 
di  un  numero  infinito  di  animaletti  d’uno  o  d’altro  co¬ 
lore.  Durante  le  notti  veggonsi  altre  immense  macchie, 
che  i  marinai  chiamano  acque  bianche,  e  dovrebbousi  dire 
acque  fosforescenti.  Le  acque,  colorate  di  giorno  o  bian¬ 
che  <li  notte,  sono  da  ritenersi  indubbiamente  come  la 
stessa  cosa.  Le  une  e  le  altre  non  sono  che  una  splen¬ 
dida  manifestazione  della  vita  marina. 1  2)  Il  capitano 


1)  Madhy,  Ort'ograjthii •  de  la  mer,  li,  §  673. 

2)  Il  fenomeno  della  fosforescenza  marina  ora  in  parte  già  noto 
agli  antichi.  Plinio  avea  fatto  osservare  che  le  persone  che  mangia¬ 
vano  la  Folade,  avevano  la  bocca  luminosa;  al  ipial  proposito  il  li- 
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Bingman  descrive  una  di  codeste  macchie  d’acqua  bian¬ 
ca.  iu  cui  si  era  imbattuto  proprio  nel  cuore  dell’Oceano 
Pacifico,  a  otto  gradi  a  sud  dell’equatore,  dove  l’acqua 
segnava  nientemeno  che  ventisei  gradi  sul  termometro 
centigrado.  Ciò  gli  avvenne  la  notte  del  27  luglio  1854. 
Kana  egli  di  essersi  trovato  in  quella  notte  proprio  nel 
mezzo  di  quella  macchia  ili  lunghezza  e  larghezza  inau¬ 
dita.  Benché  il  bastimento  filasse  nove  nodi,  non  faceva 
nessun  rumore  nè  davanti,  nè  di  dietro.  Tutto  l’oceano 
sembrava  una  pianura  coperta  di  neve,  e  per  contrasto 
l’orizzonte,  benché  perfettamente  sereno,  era  nero,  co¬ 
me  annunciasse  un  violento  uragano.  11  mare  fosfore¬ 
scente,  il  cielo  nero,  le  stelle  elio  andavano  svanendo, 
tutto,  dice  lo  scrittore,  sembrava  annunciarci,  che  la  na¬ 
tura  si  preparasse  a  quella  finale  conflagrazione  che  devo 
consumare,  secondo  la  tradizione,  il  mondo  materiale.  ') 
Quelle  macchie  colorate  di  giorno,  fosforescenti  di  notte, 
non  sono  che  immense  nubi  di  animaletti.  L’acqua  at¬ 
tinta  in  seno  alla  macchia  descritta,  trovossi  piena  di  parti¬ 
celle  luminose.  Erano  tutti  serpentelli  infuocati  ed  altri 
esilissimi  organismi  dalle  forme  più  strane. * 1  2)  È  accer- 


guiek  col  solito  buon  timore  soggiunge:  «  Un  pescatore  dell’oceano 
che  al  fondo  della  sua  oapanna,  faccia  il  sno  pasto  notturno,  eco¬ 
nomizzando  il  lume,  olire  gratis  ai  suoi  bimbi  lo  spettacolo  di  un 
fuoco  d’artilizio  in  miniatura,  e  la  sua  soddisfazione  è  allora  molto 
piti  viva,  perché  nello  stesso  tempo  mangia  un  boccone  assai  gusto¬ 
so!!  »  (Molluschi  e  zoofili).  (A.  M.J 

1)  Ivi,  §  905. 

2)  Una  di  queste  acque  bianche  è  descritta  dal  signor  Eufemio  Ri- 
bigbiai  ( Strenna  di  Tocco  Casavria.  Chieti,  1881).  Egli  la  incontrò  nel 
sno  viaggio  a  Calcutta  nel  1873,  navigando  sul  piroscafo  Roma,  dopo 
aver  lasciato  il  Mar  Rosso.  Non  dice  nè  la  data,  nò  il  luogo  preciso 
di  quell'incontro;  ma  pare  ohe  sia  avvenuto  verso  la  fine  di  marzo  o 
il  principio  d’aprile  e  probabilmente  entro  la  zona  delle  calme  equa¬ 
toriali  dell’Oceano  Indiano.  Durante  duo  notti  consecutive  il  mare 
durò  perfettamente  bianco  come  la  neve,  di  luce  argentina,  tanto  che 
gli  pareva  di  navigare  in  un  mare  di  ghiaccio  tempestato  da  fiocchi 
ili  neve.  Ogni  cosa  che  vi  si  buttasse  sembrava  perfettamente  nera, 
tanto  che  versandovi  dell’acqua,  pareva  che  vi  si  versasse  inchiostro. 
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tato  del  resto  che  la  fosforescenza  marina  è  dovuta 
sempre  e  dovunque  alla  proprietà  di  divenire  luminosi, 
di  cui  godono  infiniti  animali  marini,  appartenenti  a  ge¬ 
neri,  famiglio  ed  ordini  disparatissimi.  Ma  la  grandio. 
sita  del  fenomeno  si  deve  principalmente  a  quelle  mi- 1 
riadi  di  animali  microscopici  che  riempiono  tutto  quanto  * 
il  mare,  minuti  e  fitti  come  il  pulviscolo  dell’aria.  Quando  j 
si  sappia  che  l’acqua  fosforescente  trovasi  composta  per  1 
un  terzo  e  fin  per  la  meta  di  nottiluche  microscopiche  i 
si  è  tentati  di  credere  un  istante  che  le  particelle  stesse  ì 
dell’acqua  siano  animate.  (Josi  non  è  certamente;  ma  ci  1 
ha  quanto  basta  per  concedermi  che  non  si  esagera  di-  ì 
cendo  cho  la  vita  involge  il  globo  quasi  un  altro  eie-  1 
mento,  come  l’acqua,  come  l’atmosfera. 

II.  A  che  prò,  voi  direte  codesta  descrizione  degli  abi¬ 
tatori  dei  mari?  Veramente  tal  digressione  è  impordona- 
bile.  Ebbene,  late  di  perdonarmela:  essa  aveva  per 
me  due  scopi:  1°  di  darvi  un’idea  della  potenza  della 
vita,  che  è  qui  considerata  in  astratto  come  forza  tellu¬ 
rica;  2°  di  rendere  luminoso,  evidente,  incontrastabile, 
quel  magistero  in  cui  si  impiega  tanta  parte  della  vita, 
Pur  «serbandone  tanta  per  altri  magisteri.  Quanto  al 
primo  scopo  noi  ci  sarem  formati  della  vita  un’idea  sbia¬ 
dita  in  confronto  del  vero;  ma  pure  un’idea  ce  la  siamo 
formata  e  dobbiam  sentirci  oppressi  dalla  grandiosità 
degli  effetti  di  una  potenza  cho  tiene  dell’infinito.  Quanto 
al  secondo  scopo,  al  mettere  cioè  in  evidenza  in  tutta 
la  sua  necessità  e  specialità  quel  magistero  parziale  elio 
dimostreremo  affidato  alla  vita,  riflettiamo  soltanto  che 


Nulla,  dice  egli,  si  avvertiva  di  giorno,  rimanendo  naturalmente  quel 
bagliore  cosi  tranquillo  soffocato  daUa  luce  del  sole.  È  certo  però  che 
un  buon  osservatore  avrebbe  notato  il  colore  particolare  <l.  lle  acque 
anche  durante  il  giorno.  Calcolando  ohe  il  fenomeno  sia  durato  anche 
sol  tanto  le  due  notti  e  il  giorno  di  mezzo,  filando  il  Roma  nove  migl  ia 
all  ora,  quella  macchia  luminosa,  aveva,  nella  direzione  del  basti¬ 
mento,  nna  estensione  di  324  miglia  almeno, 
l)  jt  anale»  des  Se.  Nat.,  IH,  toni.  XVI,  1850. 
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tutti  gli  animali  passati  in  rassegna  finora  non  assimi¬ 
lano  nè  sali  calcarei,  nè  sali  d’altra  natura  che  in  dose 
tenuissima,  sicché  non  potrebbero  impedire  quell’eccesso 
di  concentrazione  di  cui  sarebbe  necessaria  conseguenza 
lo  sterminio  di  tutti  gli  abitatori 
del  mare.  Ci  vuol  dunque  un  ma¬ 
gistero  tutto  speciale,  che  prov¬ 
veda  ad  una  così  assoluta  neces¬ 
sità  ;  e  se  a  tale  magistero  sup¬ 
plisce  la  vita,  ci  dovranno  essere 
altri  animali,  organizzati  appunto 
per  provvedere  ad  un  bisogno,  la 
eni  urgenza  è  in  proporzione  del¬ 
l’immensa  quantità  di  quelli,  che 
non  possono  in  nessun  modo  sod¬ 
disfarvi  da  se.  Sì,  tutto  il  mondo 
marino  vive  continuamente  sotto 
una  minaccia  di  morte.  Qualche 
grado  di  concentrazione  maggiore 
nella  salsedine  del  mare,  e  lo  ster¬ 
minio  di  tutti  i  suoi  abitatori  è 
inevitabile.  Co  ne  persuadono,  col¬ 
l’eloquenza  dei  fatti,  il  Mar  Morto 
e  gl’infiniti  laghi  salati  nel  mezzo 
dell’Africa,  dell’Asia,  dell’Ameri¬ 
ca,  ove  la  vita  è  spenta,  o  si  riduce 
a  certe  specie  di  infusorii,  i  quali 
hanno  appunto  questo  di  speciale, 
che  trovano  un  elemento  di  vita 
dove  gli  animali  tutti  incontrerebbero  inevitabilmente 
la  morte.  Chi  provvede  adunque  a  codesta  universale 
necessità  che  l’osservazione  e  l’esperienza  rendono  così 
evidente?... 


Fig.  14.  —  Berenice  rosea, 
della  famiglia  delle  Meduse. 


12.  Sotto  quel  moudo  che  guizza,  si  agita,  e  libero 
ondeggia  nell’immensità  delle  acque,  esiste  un  altro  mondo 
che  ne  è  l’antitesi  perfetta:  un  mondo  di  animali  pesan- 
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ti,  immobili,  prigionieri  per  sempre.  Gli  animali  di  cui 
parlammo,  occupano  lo  spessore  delle  acque:  sono,  per 
dir  così  gli  uccelli  del  liquido  Armamento:  questi  di  cui 
parliamo,  sono  incatenati  al  fondo  :  ma  gli  uni  e  gli  altri 
gareggiano  fra  loro  di  numero,  di  varietà,  di  potenza. 
Moltissimi  sono  liberi,  come  migliaia  e  migliaia  di  vaghe 
conchiglie  appartenenti  agli  ordini  dei  gasteropodi  e  degli 
acefali:  ma  questa  libertà  si  direbbe  un  insulto.  Gravati 
di  enormi  cappe,  in  eterno  faticoso  manto,  si  muovono 
come  gli  ipocriti  di  Dante.  ')  Altri  più  numerosi  ancora, 
come  le  ostriche,  i  coralli,  impiombati  al  suolo,  radicati 
come  le  piante,  trovano  nello  stesso  luogo,  sullo  stesso 
scoglio,  la  culla  e  la  tomba.  Ecco  la  immensa  cervie, 
occupata  senza  posa  uellMnimaue  lavoro,  di  cui  abbiamo 
seutito  così  profondamente  la  necessità.  Poveri  Fellah! 
sempre  inchiodati  allo  stesso  fondo,  sempre  allo  stesso 
scoglio  coti  Atti,  ove  nascono  muoiono.  Incapaci  d’andare 
alla  busca,  aspettano  pazienti  che  l’onda  apporti  loro  il 
necessario  alla  vita.  Milioni  di  generazioni  si  rimutarono 
sullo  stesso  fondo,  sul  punto  stesso  ove  quell’ostrica 
spalanca  le  sue  valve,  ove  quel  corallo  dischiude  il  suo 
calice  stellato  simile  ad  un  fiore;  ma  il  lavoro  non  fu 
interrotto  un  istante.  Abbiamo  detto  che  la  natura  ha 
abolito  il  parassitismo:  ora  diremo  che  non  ammette  lo 
sciopero.  È  vero  però  che  natura  non  tollera  il  monopolio. 
Ma  via,  torniamo  ai  nostri  lavoratori  del  mare.  Bisogna 
ben  dire  che  il  magistero  loro  atti  dato  sia  importante  e 
geloso,  se  la  natura  fu  così  severa  con  essi  ;  se,  quasi 
timorosa  che  quelle  guardie  della  vita  abbandonassero 
il  loro  posto  ve  li  ha  conAtti,  o  li  ha  provvisti  di  or¬ 
gani  di  locomozione  così  disadatti,  che  piuttosto  valgono 
allo  stare  ohe  al  camminare.  Voi  avete  inteso,  signori, 
iiuale  sia  il  lavoro  che  io  dissi  affidato  ai  sedentari]  abita¬ 
tori  del  fondo  marino. 


i 


!)  Inferno,  XII. 
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j*5.  Volendo  scrivere  uu  trattato  d’economia  tellurica, 
rì  potrebbe  prendere  per  base  di  una  classificazione  degli 
animali  marini  il  potere  secretivo  di  ciascuno  di  essi, 
considerando  però  soltanto  la  secrezione  dei  sali  calcarei. 
Gli  animali  comiucerebbero  così  a  dividersi  in  secretori 
e  non  secretori,  lo  metto  nei  non  secretori  anche  i  cetacei 
e  i  pesci.  Confrontate  infatti  tutti  gli  abitatori  delle 
libere  acque,  di  cui  parlammo  dapprima,  con  quelli  che 
abitano  il  fondo.  I  primi  hanno  generalmente  un  corpo 
nudo  e  molle,  anzi  per  lo  più  gelatinoso.  Anche  quelli 
che  possiedono  uno  scheletro,  il  quale  serve,  più  che  ad 
altro,  a  dare  appoggio  ai  muscoli  per  renderne  possibili 
i  movimenti,  lo  hanno  così  meschino  elio  la  secrezione 
delle  sostanze  calcaree,  di  cui  lo  scheletro  è  in  parte 
composto,  non  costituisce  che  una  funzione  affatto  se¬ 
condaria  del  loro  organismo.  Osservate,  per  esempio,  una 
balena:  il  suo  scheletro  è  "enorme  davvero;  ma  se  si 
paragona  colla  mole  dell’animale,  figura  pur  sempre  come 
una  parte  assai  tenue  in  confronto  del  tutto.  L’osserva¬ 
zione  regge  ancor  meglio  coi  pesci,  il  cui  scheletro  ò 
così  leggero  e  piuttosto  gelatinoso  che  osseo.  Ben  altro 
si  osserva  nelle  conchiglie,  nei  coralli,  e  in  tutti  gli  ani¬ 
mali  abitatori  del  fondo,  nei  quali  si  verifica  una  sì  enor¬ 
me  sproporzione  tra  le  parti  molli  e  le  parti  dure.  Qui 
si  direbbe  che  il  corpo  (cioè  la  sostanza  molle  di  cui  si 
compone)  è  la  parte,  lo  scheletro,  il  tutto;  quello  l’acces¬ 
sorio,  questo  il  principale. 

Gettate  uno  sguardo  su  quella  qualunque  piccola  colle¬ 
zione  di  testacei  marini,  che  per  caso  vi  si  presenti  e 
basterà  per  avere  un  saggio  di  quel  mondo  di  operai 
che  lavorano  alla  fissazione  dei  sali  calcarei.  Ci  vedrete 
delle  ostriche,  dei  martelli  (Malleus),  delle  perii  e  (Pernii), 
della  carne  (Ckama),  delle  plicatule  (Plica tuia),  dove  la 
parte  molle  e  gelatinosa  non  occupa  che  una  cavità  tra 
le  due  valve,  la  quale  è  su  per  giù  della  grossezza  di 
un’ostia.  Vedete  all’opposto  che  peso  enorme  hanno  le 
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valve  stesse,  cioè  i  gusci  calcarei,  secreti  (la  queste 
ostie  gelatinose.  Eccovi  uno  Sjpondylus,  conchiglia  molto 
simile  alle  ostriche  per  la  forma  e  per  l’esiguità  delle 
parti  molli.  Il  suo  guscio  quale  lo  vedete,  pesa  5  chilo¬ 
grammi.  E  questo  Strombus  gigantesco?...  (fìg.  15).  E 
questa  Cassiti  che  somiglia  ad  un  elmo  pesante  di  un 
antico  guerriero?...  E  questa  Tridacne#?...  Quest etridac- 
nidi,  cosi  grosse,  così  pesanti  (lig.  16),  meritavano  vera¬ 
mente  le  simpatie  dell’arte  barocca,  che  le  imitò  per 
fregiarne  i  templi  e  gli  editici  d’ogni  genere:  ve  no  ha 
che  pesano  fino  a  5(10  Kg.  Le  pile  dell’acqua  benedetta 
all’ingresso  delle  chiese  ebbero  dapprima,  per  semplice 
imitazione,  la/ forma  di  queste  conchiglie:  ma  poi  ci  fu 
chi  s’accorse  che  le  si  potevan  pigliar  tali  e  quali  sono 
in  natura,  e  voi  potete  vedere  le  mostruose  valve  della 
Tridacne s  impiegate  a  que3t’uso,  per  dirne  uno,  nel  tem¬ 
pio  di  San  Carlo  in  Milano.  Volgiamoci  ai  coralli.  Vedete: 
c’era  egli  bisogno  di  una  montagna  di  calcare  per  por¬ 
tare  dei  fìorelli  gelatinosi,  che  sono  tutto  il  corpo  di  questi 
animali  secretori  per  eccellenza!  Voi  lo  sapete  del  resto 
che  questi  fabbricano  davvero  delle  montagne.  Ma  di  ciò 
dovremo  parlare  lungamente  più  tardi.  Voi  sapete  anche 
che  le  conchiglie,  i  coralli,  i  ricci  marini,  gli  animali 
secretori  di  ogni  specie  e  d’ogni  famiglia  (che  sono  infi¬ 
nite)  sono  sparsi  sui  fondi  marini  in  estrema  abbondanza, 
sicché  si  pigiano,  si  accavalcano,  si  accumulano,  formando 
delle  congerie,  dei  banchi,  i  quali  sovente  prestano  tutto 
quanto  il  materiale  dei  fondi  e  dei  lidi  marini. 

Queste  poche  osservazioni  ci  bastano  per  ritenerci  au¬ 
torizzati  a  conchiudere  senz’altro  che  lo  scopo  principale 
della  creazione  e  dell’organizzazione  di  quegli  animali 
è  la  secrezione,  cioè  la  fissazione  dei  sali,  principalmeute 
(lei  sali  calcarei  che  si  trovano  disciolti  nelle  acque  del 
mare,  e  che  di  continuo  vi  sono  versati  dai  fiumi.  Or¬ 
ganismi  secretori .  ecco  la  loro  definizione.  Sarebbe 

mai  che  a  loro  si  dovessero  le  grandi  masso  calcaree, 


lA  VITA  COME  FORZA  TELLURICA 


91 


di  cui  cerchiamo  l’origine?  Tu  questo  caso  die  cosa  rap¬ 
ii  resentano  i  calcari  nel  grande  sistema  dell’ economia 
tellurica? 

14.  Per  rispondere  ai  quesiti  proposti,  servendo  alle  esi¬ 
genze  del  metodo  analitico,  dividiamo  il  mare  iu  tre  re¬ 
gioni:  1“  la  regione  dei  litorali;  2a  la  regione  delle 
grandi  profondità  ;  3*  la  re¬ 
gione  delle  isole  nei  grandi 
oceani  equatoriali. 

I  litorali  sono  distinti  dal¬ 
la  estrema  abbondanza  delle 
conchiglie  libere  o  fisse.  Man 
mano  che  le  conchiglie  ri- 
mangouo  vuote  per  la  morte 
dell’animale,  se  libere,  ven¬ 
gono  scoliate  dal  fondo  e  get¬ 
tate  sul  lido. 

Come  corpi  in  coutinna  ba¬ 
lia  delle  onde  seguono  Insorte 
dei  ciottoli,  delle ghiaiee  delle 
arene,  ltòse,  spezzate,  tritìi-  FlG  -15-  —  strombo  gigante, 
rate,  vanno  successivamente 

ad  occupare  il  posto  che  loro  competo  secondo  il  peso  e 
il  volume  cui  sono  ridotte.  Quelle  più  grosse,  per  esempio, 
vengono  buttate  sull’asciutto  lido  dal  furore  della  tempo* 
sta;  ridotte  successivamente  in  frantumi,  potranno  ada¬ 
giarsi  colle  altre  di  mole  minore  entro  i  banchi  di  ghiaia. 
Ma  anche  qui,  sfregate,  macinate  dall’onda,  potranno  ser¬ 
vire  a  far  parte  di  quei  banchi  di  sabbia,  quindi  di  quelle 
minute  fanghiglie  che  si  distendono  sopra  larga  zona  di 
bassi  fondi  e  di  profondità  litorali  talora  molto  cousi- 
derevoli.  L’osservazione  ci  assicura  che  i  litorali  marini, 
siano  ciottolosi,  ghiaiosi,  sabbiosi  o  fangosi,  si  manten¬ 
gono  sempre  quali  sono;  il  che  succede  appunto  perchè 
i  materiali  si  rimutano  sempre,  passando  i  più  grossi  a 
sostituire  i  mezzani,  e  questi  i  più  fini,  che  vanno  a 
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deporsi  lontano  dal  lido,  o  in  seni  così  tranquilli  da  non 
temere  più  oltre  l’insulto  delle  onde.  I  corpi  marini,  ri¬ 
peto,  seguono  la  stessa  vicenda  :  sono,  come  gli  altri 
materiali  rocciosi,  distribuiti  nei  diversi  luoghi,  e  servono, 
coi  materiali  di  qualunque  origine,  a  comporre  i  depo¬ 
siti  che  si  accumulano  o  sul  lido  o  nelle  litorali  profon¬ 
dità.  Quale  sarà  la  composizione  di  quei  depositi!  Molto 
varia  senza  dubbio.  Osservando  però  come  le  roccie  che 
compongono  la  maggior  parte  del  globo,  quando  non  siano 
calcaree,  sono  rocce  felspaticlie  ;  osservando  come  lo  roccie 
telepatiche  (graniti,  porfidi,  lave  ecc.),  travolte  in  ciot¬ 
toli  dai  fiumi,  o  elaborate  dal  mare,  finiscono  a  risol¬ 
versi  in  fango  che  ha  più  o  meno  schietta  la  natura 
dell’argilla;  osservando  finalmente  come  tutti  in  ge¬ 
nere  i  depositi  acquei,  fluviali,  lacustri  o  marini,  ri¬ 
sultanti  da  materiali  detritici  che  hanno  subito  il  mas¬ 
simo  grado  di  triturazione,  presentano  l’aspetto  e  la  na¬ 
tura  di  un’argilla  o  di  un  fango  argilloso:  domando  quale 
sarà  la  natura  di  quei  fanghi  litorali,  dove  all’ordinario 
detrito  si  mescola  il  prodotto  della  triturazione  dei  te¬ 
stacei  marini?  Naturalmente  quei  fanghi  saranno  argille 
miste  a  calcare  in  quantità  maggiore  o  minore.  Se  poi 
(come  avviene  sovente  sui  litorali  popolati  da  miriadi 
di  testacei  marini),  il  detrito  calcareo  organico  diviene 
‘prevalente  sull’inorganico;  il  fango  risultante  sarà  a 
preferenza  calcareo,  e  una  volta  indurito,  presenterà  tutti 
i  caratteri  di  un  calcare  misto  ad  argilla,  cioè  di  un  cal¬ 
care  argilloso ,  di  un  calcare  marnoso,  di  una  marita. 

15.  Io  crederei  così  di  avere  scoperta  l’origine  di  quelle 
masse  immense  di  calcari  argillosi  o  marnosi  costituenti 
da  soli,  monti  e  catene  di  monti.  La  formazione  dell’in- 
fralias,  che  attraversa  tutta  la  Lombardia,  consta,  per 
esempio,  quasi  unicamente  di  banchi  o  di  scliisti  calcarei, 
marnosi  o  argillosi,  e  raggiunge  nelle  nostre  Prealpi  uno 
spessore  fin  di  300  a  400  metri.  Gli  strati  argillosi  e  mar¬ 
nosi  principalmente  sono  straricchi  di  conchiglie  marino 
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d’ogni  foggia,  di  ricci  marini,  di  coralli  eoe.,  corno  lo 
sono  in  genere  tatti  i  calcari  marnosi  e  argillosi  del 
mondo.  In  questo  fatto  trovo  nna  meravigliosa  conferma 
di  quanto  abbiamo  ritenuto  circa  l’origine  dei  calcari 
marnosi.  Non  parlo  dei  tritumi  di  corpi  marini,  od  anche 
di  conchiglie  intere,  le  quali,  per  la  loro  leggerezza,  pos¬ 
sono  facilmente  venir  trasportate  in  quelle  profondità  lito¬ 
rali  ove  si  depongono  i  fanghi  marini.  Un  deposito  in  parte, 
c  talora  quasi  in  tutto,  d’origine  organica,  non  può  non 


Fio.  16.  —  Tridacna. 


essere  ricco  di  organismi,  cioè  eminentemente  fossilifero. 
Ma  il  fatto  a  cui  io  riflettevo  specialmente  è  questo,  che 
i  calcari  marnosi  sono  sovente  un  impasto  di  conchiglie 
e  d’altri  corpi  marini  conservati  nella  massima  integrità. 
E  notate  bene,  che  nella  maggior  parte  dei  casi,  quei 
fossili  non  furono  certamente  esposti  ad  un’azione  mec¬ 
canica  appena  sensibile.  Molte  e  molte  volte  poi,  mentre 
quei  calcari  marnosi  sono  una  vera  lumachella,  un  vero 
conglomerato  di  conchiglie,  il  raccoglitore  non  può  ral¬ 
legrarsi  punto  dell’abbondanza  della  messe,  mancando 
essa  di  quella  varietà  che  egli  preferisce  alla  copia. 
Banchi  sterminati  di  calcari  marnosi  non  vi  offriranno 
talvolta  che  due  o  tre  specie  di  conchiglie;  talvolta  anche 
una  sola,  rappresentata  da  milioni  di  individui,  pigiati 
l’uno  contro  l’altro,  accumulati  l’uno  sull’altro;  proprio 
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come  se  vivessero  ancora  in  famiglia  sul  fondo  del  mare. 
Vedeste,  per  esempio,  le  marne  e  i  calcari  marnosi  di 
Gorno  e  di  Dossena,  e  di  tutte  le  valli  bergamasche,  ce¬ 
lebri  da  lungo  tempo  per  la  bellezza  e  l'abbondanza  dei 
fossili,  appartenenti  ad  una  delle  zone  del  trias  superiore . 
Voi  potete  girare  delle  intere  giornate,  senza  raccogliere 
mai  altro  clic  tre  o  quattro  specie  di  conchiglie.  Ter  com¬ 
penso,  quelle  specie  sono  abbondantissime,  e  di  una  me¬ 
ravigliosa  conservazione.  In  alcuni  luoghi,  e  precisamente 
presso  Gorno  e  Dossena,  anche  quelle  poche  specie  scom¬ 
pariscono,  e  la  superficie  degli  strati  si  mostra  propria¬ 
mente  come  un  mosaico  di  gusci  di  una  o  d’altra  specie 
di  Myopkoria,  genero  di  bivalve,  che  vi  si  trova  abbon¬ 
dantissimo.  In  tutti  i  terreni  del  resto  si  danno  esempi 
ditali  ammassi  di  fossili  nei  calcari  marnosi,  cominciando, 
se  volete,  dagli  antichissimi  schisti  siluriani,  che  sono 
un  impasto  di  graptoliti.  e  terminando  con  le  argille  mar¬ 
nose  e  coi  calcari  subappennini,  ove  le  conchiglie  che 
vissero  nei  mari,  i  quali  precedettero  appena  l’epoca 
nostra,  sono  talmente  ammucchiate  da  costituire  talvolta 
da  sole  la  quasi  totalità  del  terreno.  Si  deve  dire,  ri¬ 
peto,  che  quegli  organismi  rappresentano  delle  grandi  fa¬ 
miglie  estinte  sul  luogo  dove  vissero;  che  quei  depositi 
sono  necropoli  sostituite  a  città  sottomarine.  Ed  infatti, 
se  il  presente  è  specchio  fedele  del  passato,  quei  calcari 
conchiferi,  argillosi  o  marnosi,  non  rappresentano  altro 
che  gli  antichi  litorali  i  quali  facevano  cintura  alle  an¬ 
tiche  terre.  La  zona  dei  fanghi,  che,  partendo  dal  lido, 
succede  a  quella  delle  ghiaie  e  delle  sabbie,  è  una  zona 
tranquilla,  quasi  imperturbata  anche  nelle  maggiori  tem¬ 
peste.  Offre  pertanto  un  ricovero  sicuro  e  tranquillo  ad 
una  infinità  di  specie,  che  vi  passano  in  pace  la  vita, 
si  moltiplicano  in  immense  famiglie,  si  succedono  da  ge¬ 
nerazione  a  generazione,  intanto  che  le  loro  spoglie  ven¬ 
gono  man  mano  sepolte  nel  fango  che  si  accumula.  No 
risulteranno  necessariamente  dei  fanghi  calcarei,  dei  cal- 
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cari  marnosi,  che  saranno  tatto  un  impasto  di  organismi 
peu  conservati,  ed  avranno  infine  tutti  i  caratteri  che 
ci  presentano  realmente,  come  dicemmo,  i  calcari  mar¬ 
nosi  in  tutte  le  regioni  del  globo. 

16.  Gli  organismi  abitatori  dei  litorali  dònno  origine 
adunque  a  strati  di  calcari  marnosi  di  prodigiosa  esten¬ 
sione,  mentre  occupano  tutta  quella  zona  di  centinaia  e 
centinaia  di  chilometri  che  si  aggira  attorno  ai  conti¬ 
nenti,  partendo  Italia  linea  delle  sabbie  più  grosse  pros¬ 
sime  al  lido,  e  dilatandosi,  con  morbido  pendio,  e  con 
tutte  le  successive  gradazioni,  dalle  sabbie  più  Bue  al¬ 
l’impalpabile  belletta,  fin  là  dove  cominciano  le  grandi 
profondità  oceaniche.  Talvolta  però  le  conchiglie,  sco¬ 
pate  dalle  onde  sopra  uno  spazio  qualunque,  formeranno 
delle  masse  calcaree  a  sè,  e  cementandosi  le  uue  colle 
altre,  potranno  costituire  dei  banchi  di  un  vero  calcare 
compatto,  tutto  d’origine  organica.  Io  credo  che  sia  que¬ 
sta  l’origine  delle  lumackelle,  cioè  di  quei  marmi  i  quali 
non  figurano  che  come  altrettanti  ammassi  di  conchiglia- 
me  buttato  là  alla  rinfusa.  Altri  ammassi  calcarei  po¬ 
tranno  formarsi  lungo  i  litorali  rocciosi,  anche  a  dispetto 
della  furia  delle  onde,  per  mezzo  delle  conchiglie  che 
hanno  la  facoltà  ili  aderire  agli  scogli.  Sono  celebri  sotto 
questo  rapporto  i  banchi  d’ostriche.  Voi  li  trovate  vi¬ 
venti  lungo  i  nostri  litorali;  ma  li  vedete  egualmente 
far  parte  delle  antiche  formazioni  calcaree,  cosi  conser¬ 
vati  in  grembo  alle  montagne,  che  li  direste  ancor  vivi 
in  seno  al  mare.  Conchiudendo,  a  risparmio  di  soverchi 
particolari,  gli  organismi  marini,  abitatori  dei  litorali, 
sono  capaci  di  crearvi  delle  masse  calcaree  enormi,  più 
o  meno  pure,  mediante  quel  processo  di  secrezione,  per 
cui  traggono  continuamente  il  carbonato  di  calce  dalle 
acque  marine,  e  lo  fissano  nel  loro  organismo,  fabbri¬ 
candosene  lo  scheletro. 

17.  Osserviamo  ora  che  cosa  avvenga  nella  seconda 
regione,  cioè  nelle  grandi  profondità  sottomarine. 
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Una  profondità  di  30  metri  soltanto  basta  perché  vi 
si  mantenga,  quasi  assoluta  la  calma  nel  furor  della  toni- 
pesta.  L’osservazione  avrebbe  invero  sancito  che  il  moto 
delle  onde  si  fa  sentire  talvolta  a  profondità  molto  mag¬ 
giori,  nè  potremmo  tenerci  sicuri  affatto  da  ogni  impor¬ 
tunità,  benché  abitassimo  a  cento  metri,  ed  anche  più 
basso,  sotto  il  pélo  dell’oceano.  Dev’esser  tuttavia  così 
debole  il  movimento  che  si  propaga  ad  una  profondità 
maggiore  di  30  a  40  metri,  che  non  possiamo  certamente 
aspettarci  degli  effetti  meccanici  molto  sensibili.  Potran¬ 
no  per  esempio,  le  onde  dilatare  maggiormente  la  zona 
delle  fanghiglie  litorali,  quindi  allargare  la  regione  dei 
calcari  marnosi:  potranno  increspare  gli  stessi  fanghi  m 
dune  ondulate.  Ma,  quand’io  mi  porti  ad  una  profondità, 
supponiamo,  di  200,  di  300  metri,  sarà  come  fossi  sot¬ 
terra,  nel  regno  della  immobilità,  del  buio  e  del  silenzio. 
Uhe  diremo  dello  profondità  che  superano  ì  300  moiri, 
che  si  inabissano  fino  a  due,  a  tre,  a  quattro  mila  metri 

sotto  la  superficie  del  mare?  Possiamo  nemmeno  sperare 

che  la  scienza  possa  spingere  uno  sguardo  laggiù 

Fino  a  questi  ultimi  tempi  difatti  un  mistero  impene¬ 
trabile  regnava  nelle  profondità  sottomarine.  Gli  scau- 
dagli,  neppur  riuscivano  a  darcene  la  misura,  nn  a  a- 
vevano  saputo  riportarci  che  ce  ne  rivelasse  in  alcun 
modo  le  condizioni. 

Venne  finalmente  lo  scandaglio  di  Brooke,  ingegnoso 
congegno,  immaginato  dal  suo  autore  nell’occasione  in 
cui  si  facevano  gli  studi  per  trovare  un  letto  opportuno 
al  riposo  del  cordone  transatlantico.  ’)  Calato  alla  pro- 


i)  Lo  scandaglio  di  Brookotfig.  18) è  composto dumtabocilmWw, 
la  cui  estremità  superiore  6  munita  «li  due  braeoi  g  »  .  1 

aiuti  a.l  una  delle  rispettive  estremità  nel  tubo  stesso,  liberi  e for¬ 
cuti  dall’altra.  Le  appendici  superiori,  prodotte  ^taforoamento^ 

bracci  souo  forate  in  modo  da  presentare  un  attacco  a  due  come, 
che  vanno  a  riunirsi  al  canapo  con  cui  si  cala  lo  scandaglio.  M  taglio 
stesso  per  cui  succede  il  biforcamento  dei  bracci,  serve  a  sostenere 
altre  due  cordicelle,  che  discendono  e  vanno  a  sostenere  un  anello, 
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„diti\  rii  1200  piedi,  ritornò  riportando  fedelmente  il 
ir  imo  saggio  che  gli  avevano  consegnato  gli  abissi.  Era 


Tir,.  17. 


_  Organismi  microscopici  raccolti  nelle  glandi  profondità  sottomarina. 


un  pugno  di  fango,  clie,  esaminato  col  microscopio,  mo¬ 
strassi  composto  quasi  per  intero  di  foraminiferi  a  concìli- 


formante  mia  specie  di  baoiuo  con  foro  circolare  nel  mezzo,  oorri- 
«pondente  al  diametro  del  cilindro,  lungo  il  quale  l’anello  fi  destinato 
a  sdrncciolare  liberamente.  Il  descritto  anello  o  bacino  porta  una 
palla  da  cannone,  coll’asse  forato  in  guisa  che  possa,  come  il  bacino 
che  lo  porta,  infilarsi  nel  cilindro,  o  scorrere  lungo  il  cilindro  stesso. 
Montato  l’apparato,  le  due  cordicelle  ohe  partono  dal  canapo,  men¬ 
tre  lo  scandaglio  discende,  obbligano  i  duo  bracci  all’ estremità  su¬ 
periore  del  tubo  cilindrico  ad  elevarsi.  Allargandosi  ed  elevandosi, 
essi  tirano  le  altre  dne  cordicelle  a  cui  è  affidato  il  bacino  anulare 
infilato  nel  tubo  cilindrico;  il  bacinosi  eleva  o  sostiene  sospesala 
palla  da  cannone.  Nel  momento  che  l’apparato  tocca  il  fondo  (iig.  19), 
il  tubo  cilindrico,  clic  teneva  teso  tutto  il  sistema  delle  cordicelle, 
si  infossa  nel  fango  e  ci  trova  un  appoggio:  lo  cordicelle  superiori 
si  rilasciano:  i  bracci  rialzati  all’estremità  superiore  del  tulio,  rica¬ 
dono  parallelamente  al  tubo  stesso.  Dai  fessi  dei  due  bracci  forcuti, 
diventati  verticali,  cadono  libere  le  cordicelle  che  sostenevano  il 
bacino  ad  anello;  questo  scende  sdrucciolando  lungo  il  tubo  cilindri¬ 
co,  e  la  palla  da  cannone,  priva  di  sostegno,  cade  sdrucciolando  an- 

7  _  (^rpvntVl  A  <•/»»»/*  •  A 
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glia  calcarea,  e  (li  diatomee  a  scheletro  siliceo  (fig.  v?). 
Si  meravigliò  il  mondo  di  così  strana  scoperta,  e  cia¬ 
scuno  dovette  domandarsi  d’onde  mai  provenivano  quegli 
organismi,  i  quali,  accumulati  in  tal  numero  che  non  tro¬ 
va  cifra  per  esprimersi,  formavano  il  letto  dell’oceano. 


cli’essa.  Il  solo  tubo  cilindrico  rimane  attaccato  alla  fune;  e  oppo. 

umido  poca  resisten¬ 
za,  è  facilmente  ri¬ 
tirato  con  qnel  fango® 
di  cui  si  è  riempito® 
infossandosi  nel  fon¬ 
do  marino.  * 

*  Lo  scandaglio  Bkook*  I 
luogotenente  della  mari- 
ns  americana  (1856),  La 
subito  in  seguito  inulta  . - 
modificazioni,  tendenti  a 
semplificarlo.  Una  è  quél* 

la  del  Phillips,  uunsltttèM  ; 
te  in  uua  palla  di  ghisa, 
attraversata  liberamente 
da  un  tubo  di  ferro  attac¬ 
cato  ad  una  catenella  ohe 
termina  la  linea  dello 
scandaglio.  Alla  Bt  e  ssa  ca¬ 
tenella  è  pure  sospesa, 
mediante  due  uncini  la 
oalla  di  ghisa.  Quando  si 
tocca  il  fondo,  il  tubo,  in¬ 
ternamento  spalmato  di 
sego,  ne  asporta  l'impron¬ 
ta  e  nn  saggio,  mentre  la 
palla  si  libero  dagli  unci¬ 
ni  e  rimano  sul  fondo.  I 
pesi  che  ausano  per  age¬ 
volar  la  discesa,  si  abban¬ 
donano  sul  fondo  per  fa¬ 
cilitare  il  galpamento  di 
tali  scandagli,  che  dicott*  [ 
si  a  piombo  sperduto. 

Si  hanno  molti  altri  tip! 
di  scandagli  a  presa  di  1 
fondo.  Uno  di  ossi  assai 
semplice  ed  ingegnoso,  ■; 
porta  inferiormente  una 
boccuccia  con  duo  mascel¬ 
le  aprentesi  a  cerniera  e 
munite  d>  molle.  Lo  scan¬ 
daglio  scende  colla  bocca 
aperta  ;  urtando  nel  fondo, 
la  bocca  si  chiudo,  aspor¬ 
tandone  un  saggio. 

Svariata  nozioni  illustranti  l'analisi  dei  fondi  marini  mediante  gli  scandagli,  si  pos- 
ono  avero  dal  Manuale  Hoepli:  Cavi  telegrafici  sottomarini  dell'ing.  E.  J<»5a.  (A.  M) 


Fio.  18.  —  Scandaglio  di  Bruufce  nella  discesa. 
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13ra  egli  <la.  supporsi  nu  solò  organismo  <li  tal  tempra, 
che  vivesse  nell’oscurità  la  più  assoluta,  e  sotto  la  pres¬ 
sione  di  400  atmosfere?  Si  convenne  quindi  dai  più  che 
quei  microscopici  aniinaletti  vivessero  sospesi  ad  un’al¬ 
tezza  conveniente  nelle 
acque,  come  ci  vivono 
j  loro  compagni  privi 
di  conchiglia,  che  ren¬ 
dono  di  notte  lumino¬ 
so  il  mare.  Morendo, 
erano  dal  proprio  peso 
trascinati  al  fondo. 

Quella  nevicata  di  mor¬ 
ti  si  era  coi  secoli  le¬ 
vata  assai  alta  sui  pia¬ 
ni  e  sui  pendìi  coperti 
dal  mare.  Il  fondo  ma¬ 
rino  ci  si  presentava 
così  come  un  immenso 
ossario  di  nuovo  gene¬ 
re;  come  un  abisso  dove 
è  spenta  la  vita,  dove 
non  si  avvera  alcun 
movimento,  dove  tutto 
si  conserva  inalterato, 
dove  dormono  le  uno 
sulle  altre  le  influite  ge¬ 
nerazioni  che  popola¬ 
rono  il  mare,  fino  dal 

.  «  Fio*  19.  —  8cmtd aglio  di  Brooke 

giorno  Ìli  CUI  fu  SCclVcl*  sul  fondo  del  mare. 


to  l’abisso. 

18.  Tutti  gli  scandagli,  del  resto,  che  si  erano  prati¬ 
cati  o  si  praticarono  poi  a  profondità  minori  o  maggiori, 
tutti  convennero  nel  descrivere  il  fondo  del  mare  come 
un  immenso  cimitero,  ove  la  terra  stessa,  in  cui  si  sep¬ 
pelliscono  i  morti,  è  composta  di  morti;  primeggiando 
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sempre,  o  meglio  dominando  esclusivamente,  le  spogli 
degli  infinitamente  piccoli,  come  furori  detti,  con  frase  es¬ 
pressiva,  quei  minuti  organismi  di  cui  un  popolo  intero 
può  allogarsi  uella  buccia  di  un  grano  di  miglio.  Il  fon 
do  dell’Atlantico,  per  1300  miglia  tra  l’Irlanda  e  la  Nuo¬ 
va  Finlandia,  trovossi  composto  di  un  fango,  di  cui  i  ri- 
zopodi  calcarei  costituiscono  l’85  %•  stesso  fondo  si 
accertò  presso  le  Azzorre,  a  600  miglia  piò  al  sud  ;  sic¬ 
ché  non  si  andrà  troppo  lungi  dal  vero  assegnando  a 
quel  viale  del  gran  cimitero  oceanico  una  estensione  di 
miglia  quadrate  200.000.  Ehrenberg,  vi  distinse  85  spe¬ 
cie  di  rizopodi  calcarei,  ossia  di  foraiuiuiferi,  16  polisti- 
cine  e  15  diatomee.  Partendo  dalla  Florida  e  alzandoci 
verso  nord,  tra  i  90  e  1500  piedi  di  profondità,  apparve 
sempre  lo  stesso  fondo  organico.  Ma  che  giova  perderci 
in  ispecialità?  Il  fondo  dell’oceano,  diremo  cou  Dana,  ') 
è  tutto  dello  stesso  stampo:  nell’Atlantico  come  nel 
Pacifico,  sotto  i  tropici  come  al  Kamtschatka. 

19.  Le  più  recenti  scoperte,  mentre  vennero  a  confer¬ 
mare  pienamente  quanto  riguarda  la  composizione  del 
fondo  marino,  dovettero  però  anche  modificare  profon¬ 
damente  le  idee  che  si  avevano  sulle  condizioui  fisiolo¬ 
giche  delle  profondità  sottomarine,  e  sulla  provenienza 
dei  corpi  organici  che  ne  compongono  il  fondo.  Questo, 
abbiam  detto,  è  un  vasto  cimitero;  ma  i  morti  non  ci 
vengono  portati  d’altronde.  E  invero,  a  rifletterci  uu 
poco,  come  era  egli  possibile  che  quegli  organismi,  prov¬ 
visti  di  uno  scheletro  cosi  pesante,  potessero  reggersi 
natanti  tutta  la  vita?  Gli  animali  destinati  a  vivere  nuo¬ 
tando  sono,  come  abbiau  visto,  nudi,  molli,  leggerissimi. 
Quando  noi  siano  abbastanza,  come  i  cefalopodi  e  i  pe¬ 
sci,  la  natura  gli  ha  provvisti  di  camere  aeree  o  di  ve¬ 
sciche  natatorie.  Quei  foraminiferi  sono  piccolissimi,  è  ve¬ 
ro:  ma  la  piccolezza  non  è  un  titolo  sufficiente  perchè  siano 


J)  Da:*  a,  Manu  al,  §  612. 


LA  VITA  COME  FORZA  TELLURICA  101 

violate  le  leggi  della  gravità.  Potrebb’egli  immaginarsi 
che  vivano  contìnuamente  a  galla  un’ostrica,  nno  spon¬ 
dilo  colla  loro  pesante  conchiglia?  Ma  i  foraminiferi,  fatte 
jo  debite  proporzioni,  hanno  ancor  più  grave  la  cappa, 
essendo  costituiti,  direi  quasi,  da  una  palla  di  marine,, 
contenente  nell’interno  qualche  atomo  di  gelatina  vivente. 

Quegli  organismi  vivrebbero  dunque  sul  fondo?...  nel¬ 
l’oscurità  più  perfetta?...  sotto  una  pressione  di  cui  sa¬ 
rebbe  forse  appena  capace  la  vòlta  di  una  casamatta  co¬ 
strutta  a  prova  di  bomba?...  Come  è  possibile?... 

Come  sia  possibile,  noi  cerchiamo  per  ora;  e  quando 
non  trovassimo  nemmeno  in  seguito  le  ragioni  di  una  tale 
possibilità,  dovremmo  pure  piegare  la  fronte  davanti  al 
fatto,  perchè  il  fatto  è  cosi  accertato,  che  il  dubitarne 
sarebbe  una  follia. 

Una  grande  spedizione,  ordinata  dall’Istituto  detto 
Coast  Survey  degli  Stati  Uniti  nel  1807,  doveva  eseguire 
una  serie  di  scandagli  nelle  grandi  profondità  sotto  la 
Corrente  del  golfo.  ')  I  primi  non  toccarono  profondità 
maggiore  di  164  a  494  metri. 1  2)  Vi  si  scoperse  una  fauna 
assai  ricca,  emula  delle  faune  costiere.  Crostacei,  mol¬ 
luschi,  briozoi,  echinodermi,  polipai,  foraminiferi,  e  tutti 
in  buon  numero:  ma  la  fauna  mostrossi  assai  impoverita 
quando  lo  scandaglio  toccò  i  640  metri,  non  riportan¬ 
dosene  che  tre  specie  di  coralli,  e  un  frammento  di 
'spugna  silicea.  Continuandosi  le.  ricerche  nel  1868  verso 
la  Florida,  la  vita  trovossi  in  tanto  vigore  fino  alla  pro¬ 
fondità  di  600  metri,  che  è  probabile,  dice  il  rapporto 
americano,  si  prepari  là  sotto  un  bauco  di  corallo,  che 
emergerà  a  suo  tempo  in  forma  di  barriera  attorno  alla 
Florida.  Quella  barriera  nascente  è  una  vasta  formazione 

1)  Contriti  ution8  to  me  fauna  of  thè  Gulf-Stream  atgrcat  dipi  he  (Bull, 
of  thè  Comp.  Zool.  N.  6,  7).  Cambridge,  1867-68. 

2)  Le  misure  della  profondità  si  danno  in  metri,  colla  riduzione 
dei  fathoms  o  braooia  marine  inglesi,  trascurando  le  frazioni  in  piti 
o  in  meno.  Il  fathom  equivale  a  m.  1,829. 
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calcare,  ripiena  «li  coralli,  di  spugne,  di  molluschi,  di 
radiati,  di  briozoi,  a  cui  si  mescolano  in  abbondanza  os¬ 
sami  di  cetacei  e  di  pesci.  Più  oltre  la  fauna  si  strema 
sensibilmente.  A  metri  945,  la  massima  profondità  attinta 
dallo  scandaglio  americano,  vivono  ancora  piccoli  cro¬ 
stacei,  affini  ai  paguri,  innicchiati  nelle  vuote  conchiglie 
dei  dentali  e  dei  pteropodi,  e  vivono  anellidi,  molluschi, 
coralli  e  spugne.  Sono,  come  in  genero  gli  abitatori  delle 
profondità,  piccoli  in  confronto  dei  loro  affini  abitanti  il 
litorale;  ma  godono  prospera  vita;  hanno  occhi  bellis¬ 
simi,  e  gli  effetti  della  luce,  che  si  crederebbe  assoluta- 
mente  ignota  a  profondità  così  ragguardevoli,  si  rive¬ 
lano  invece  nei  colori  di  quegli  animaletti,  vestiti  non  solo 
di  bianco,  come  gli  abitatori  delle  tenebre,  ma  di  aran¬ 
ciato,  di  verde  e«l  d’altri  vaghi  colori. 

Quando  la  vita  è  possibile  a  900  metri  di  profondità, 
non  si  vedrebbe  ragione  perchè  non  lo  fosse  a  <lu<? e  tre 
mila  metri,  insomma  su  tutta  la  distesa  dei  fondi  ocea¬ 
nici.  Moli  mancava  che  il  fatto  che  lo  dimostrasse  ;  e 
questo  non  si  fece  lungo  tempo  aspettare. 

20.  Un’altra  grandiosa  spedizione  scientifica  fu  allo 
stesso  scopo  ordinata  dal  governo  inglese  nel  1869,  o 
capitanata  dai  signori  Oarpenter.  Gwyn,  Jeffreys  e  Wy- 
ville  Thomson.  ’) 

Muniti  non  solo  di  scandagli  sicuri,  ma  di  una  grande 
cucchiaia,  2)  capace  di  portar  via  netto  netto  d’un  sol 
colpo,  dalle  maggiori  profondità  dell’oceano  uno  strappo 
di  fondo  composto  di  centinaia  di  libbre  «li  fango,  gli 
esploratori  non  ci  avrebbero  più  lasciato  verun  dubbio 


l)  Preliminari/  report  of  thè  noientifio  exploration  of  thè  sea  deeptli  in 
IT  M.  ■suiTeyinffveaeil  Purcupine  duriti//  thè  mmmer  of  1869.  (N.  121  Pro- 
cei  ding  of  tlie  E.  Society).  London,  1870. 

i)  Ordigno  fatto  a  foggia  di  cucchiaio  ripiegato,  con  coi  si  sca¬ 
vano  e  si  purgano  i  porti,  i  canali  eco.  Questo  termine  è  qui  ado¬ 
perato  soltanto  in  vista  dall’identità  dello  scopo  a  cni  serve  l’ordi¬ 
gno  inventato  dagli  inglesi,  costituente  una  macchina  grandiosa,  ben 
altrimenti  complicata. 
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circa  le  condizioni  fisiologiche  dell’abisso.  Si  condusse 
dapprima  lo  scandaglio  sopra  diverse  linee  ad  ovest 
dell’ Irlanda,  fino  alla  distanza  di  400  a  500  chilometri 
dal  lido.  A  1478  inetri  la  cucchiaia  ritornò  dall’Abisso 
colma  di  quello  stesso  fango  che  era  stato  primitivamente 
raccolto  dallo  scandaglio  di  Brooke:  una  creta  assai  fine; 
una  specie  di  bianco  caolino  f china,  olay ).  Ma  in  quel 


Fig.  20.  —  Saggio  di  alto  fondo  veduto  al  microscopio 
(ingr.  700  diametri) 

con  radiolarie,  foraminifere,  diatonico,  Rpicule  di  spugne,  eco.  (Nkumatr). 


fango  viveva  una  Lacuna  tenella,  cioè  un  piccolo  gaste- 
ropodo  dagli  occhi  cospicui.  Altri  piccoli  gasteropodi  ed 
un  giovine  crostaceo,  perfettamente  vivi,  le  avevano 
tenuto  compagnia  nel  suo  viaggio  dalle  regioni  delie 
tenebre  a  quelle  della  luce.  Erano  i  primi  pellegrini  che 
ci  portassero  notizia  di  un  paese  posto  ad  una  così  im¬ 
mane  profondità.  Eppure  essi  non  erano  ancora,  per  dir 
tosi,  che  i  montanari  dell’oceano.  La  cucchiaia  non  aveva 
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tocco  clic  le  creste  dell*  montagne  sottomarine,  e  la 
rimanevano  ancorp,  inesplorate  le  valli.  Calata  alla  prò- 
fondità  di  2250  metri,  ritornò  ancora  carica  di  viventi, 
tra  i  quali  dei  molluschi  che  avevano  le  forme  del  genere 
Arca,  il  Tochus  minutissimus  con  bellissimi  occhi,  un 
crostaceo,  foraminifere  di  cospicua  mole,  e  polisticine 
silicee.  Ecco  ora  la  cucchiaia  a  2009  metri.  Ritrova  il 
solito  fango,  ma  varicolore,  con  mistura  di  ghiaia,  di 
sabbia  e  detrito  ( pebbles );  sarebbe  mai  che  a  300  chilometri 
dalla  terra  ed  a  profondità  cosi  enorme  si  sentisse  ancora 
l’azione  o  delle  onde,  o  delle  correnti  di  terra?  È  assurdo 
il  pensarlo.  Quelle  ghiaie,  quelle  sabbie  devono  legarsi 
probabilmente  a  qualche  avvenimento  che  riguarda  il 
passato.  Quanto  al  presente,  la  cucchiaia  si  è  presa  cura 
essa  medesima  di  assicurarci  della  perfetta  immobilità 
di  quel  fondo.  Quel  fondo  melmoso  e  detritico  era  infatti 
coperto  da  uno  strato  di  materia  animale,  avente  la  forma 
di  una  massa  flocculenta.  Ciascuno  sarà  certamente  d’ac¬ 
cordo  cogli  esploratori  nel  vedere  in  quella  massa  mucilla¬ 
ginosa  non  altro  che  una  nevicata  di  quegli  animali  gela¬ 
tinosi,  di  quelle  salpe,  di  quello  meduse,  che  trascorrono 
il  mare  in  banchi  d’inestimabile  potenza.  ’)  Gli  abitatori 
di  quel  carcere  profondo  aspettano  dalle  regioni  supe¬ 
riori  del  mare  il  nutrimento,  come  aspettano  le  piante 
la  linfa  vitale  dalle  regioni  del  cielo.  Anche  quivi  infatti 
non  mancarono  nè  molluschi,  nè  altri  animali  viventi, 


i)  Lascio  intatto  questo  punto  come  sta  nella  1“  edizione,  stam¬ 
pata  qnando  le  scoperte  qui  riferite  erano  ancora  recenti  e  non  ancor 
sufficientemente  studiate  e  discusse  da  quelli  ohe  avevano  in  mano 
i  materiali  raccolti.  Non  so  tuttavia  se  questa  massa  mucillaginosa 
abhla  subita  sotto  l’analisi  la  stessa  sorte  infelice  del  micelio  pro¬ 
toplastico,  di  bui  si  parla  sulla  fino  di  questo  stesso  paragrafo.  Il  lettore 
a  buon  conto  faccia  suo  prò  della  nota  che  troverà  aggiunta  al  passo 
dove  se  ne  discorre.  In  ogni  caso  però  la  disillusione  a  cui  andò 
«oggetto  qualche  troppo  precipitoso  naturalista,  per  riguardo  alla 
natura  di  codesti  problematici  plasmi,  non  scema  nè  il  numero,  uè 
a  varietà,  no  l’importanza  degli  altri  fatti,  sulla  natura  de’  qnali  non 
«i  poteva  essere  inganno  di  sorta. 
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tra  i  quali  un  crostaceo  dagli  occhi  grandi  e  prominenti. 
Ison  vi  dirò  d’altri  scandagli  che  condussero  agli  stessi 
risultati,  e  verrò  all’operazione  piò  decisiva,  a  quella 
cioè  che  fu  eseguita  a  sud-ovest  dell’Irlauda,  colla  quale 
s’attinse  l’inaudita  profondità  di  4453  metri.  Calato  dap¬ 
prima  lo  scandaglio,  il  tubo  cilindrico  di  esso  ritorni» 
riempito  di  melma  fina,  come  l’ordinaria  che  forma  il 
letto  dell’Atlantico,  mista  in  considerevoli  proporzioni 
a  fresche  conchiglie  di  Globiyerina.  Calata  in  seguito  la 
cucchiaia,  ritornò  essa  pure  carica  di  168  libbre  di  fan¬ 
go,  avente  l’aspetto  della  vera  creta  bianca  ‘)  (vhalk  mud), 
e  contenente  una  quantità  di  materia  organica  amorfa, 
quasi  un  micelio,  da  cui  si  svolgessero  i  germi  dei  pro¬ 
tozoi,  cioè  dei  microscopici  animaletti,  con  e  senza  con¬ 
chiglia. 1  2)  Alla  profondità  di  4400  metri  è  dunque  ancora 
possibile  la  vita?  Non  solo  possibile,  ma  prospera,  ritleu- 


1)  La  c reta  bianca  è  un  caloare  terroso,  bianchissimo,  che  si  sfa¬ 
rina  tra  le  dita  e  tinge  di  bianco  come  il  gesso.  Costituisce  nna 
formazione  di  grande  potenza,  che  attraversa  l’Europa,  e  si  spingo 
nell’Asia. 

2)  Questo  micelio  ch’io  ritenni  come  formato  dalla  decomposizione 
di  organismi  gelatinosi,  e  accumulato  nelle  profondità  sottomarine 
nel  modo  che  si  è  detto  poco  sopra  di  quell’altra  massa  mucillaginosa, 
fu  preso  invece,  affatto  gratuitamente  a  quanto  si  vede,  come  ma¬ 
teria  spontaneamente  e  immediatamente  organizzala.  Oli  eteroga¬ 
meti,  i  darviniani  esagerati,  agli  atomisti  eoe.,  ne  menarono  uno 
scalpore  da  non  dire,  e  vi  fabbricarono  sn  dei  castelli,  che  potevano 
ben  dirsi  castelli  in  aria.  Con  che  palmo  di  naso  dovettero  rimanere 
dopo  una  certa  inattesa  scoperta  che  credo  non  fosse  ancor  fatta, 
ma  di  cui  nel  caso  contrario  oro  affatto  ignaro  quando  pubblicai  1» 
la  edizione  del  presente  volume.  Adesso,  per  esporre  il  fatto  tal  quale 
mi  è  noto,  riporto  alouni  periodi  del  disoorso:  Il  materialismo  e  la 
scienza,  pronunciati  all’uuiversità  di  Genova,  per  l’inaugurazione 
dell’anno  accademico  1880-81,  dal  professore  Federico  Delpino,  la¬ 
sciando  al  lettore  di  cavarne  le  conclusioni. 

«  Battuta  la  eterogonia  dalla  esperienza,  dalla  osservazione  e  dal¬ 
l'induzione,  i  materialisti  non  tralasciarono  per  questo  la  ricerca 
delle  forme  primitive,  le  quali  dovevano  costituire  il  famoso  pas¬ 
saggio  dalla  natura  inorganica  all’organica.  Il  più  fervente  apostolo 
del  monismo,  il  celebre  professore  Haeckel  dell’n  Diversità  di  Jena, 
tredetf  e  finalmente  di  aver  trovato  le  tanto  rioeroate  forme.  Che  cosa 
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te,  meravigliosamente  feconda.  Gli  abitatori  dell’abisso 
erano  lì  palpitanti.  Erano  molluschi  di  parecchie  specie; 
erano  crostacei,  anellidi,  echinodermi  ossia  stelle  di  mare, 
crinoidi,  protozoi  ossia  foraminiferi,  amorfozoi  ossia  spu¬ 
gne,  tutto  un  mondo  profondamente  sottomarino  iusom- 
ma,  esultante  nelle  tenebre,  nell’immobilità,  nel  silenzio; 
a  cui  non  faceva  difetto  nessuno  di  quei  grandi  tipi,  che 
rendono  così  vari  e  risplendenti  i  fondi  dei  litorali  agi¬ 
tati  dall’onda  sonora  e  trasparente  e  irrorati  dalla  luce 
del  sole  (fig.  21). 

21.  Non  v’ha  al  certo  chi  non  senta  l’immensa  por¬ 
tata  di  quelle  inattese  scoperte,  e  non  veda  come  deb¬ 
bano  dare  un  crollo  potente  alle  idee  più  radicate  circa 
le  condizioni  della  animalizzazione  del  globo.  Io  ne  ri¬ 
masi,  lo  confesso,  stordito  e  quasi  sconcertato.  Non  avrei 


uou  può  un’ardente  immaginaziono,  messa  a  disposizione  di  pregiu¬ 
dizi!  sistematici?» 

«  All’esagerazione  di  Haeckel  venne  inllitta  dal  caso  una  severa 
punizione.  Alludo  all’amena  storia  del  famigerato  Batkybiu».  Nel  maro 
che  si  estende  fra  Pillando  e  Terrannova  alla  media  profondità  di 
12.000  piedi  vennero  estratti  diversi  saggi  di  deposito  fangoso  con¬ 
servati  in  bottiglie  oon  alcoole.  Huxley  ed  Haeckel  credettero  ri¬ 
scontrarvi  in  notevole  quantità  una  sostanza  sarcodica  o  protopla¬ 
smatica.  E  tosto  la  immaginazione  vide  in  qnesta  sostanza  In  prima 
manifestazione  vivente  deU’albnminu,  il  primordio  dell’organizza¬ 
zione,  il  quale,  anche  oggidì  si  conserva  e  vive  nella  profondità  degli 
ooeani. 

«  A  questo  protorganisino  venne  imposto  il  pomposo  nome  di  JSa- 
thybius  Ha telcelii,  che  significa  essere  ohe  vive  nella  profondità,  e  noi 
soggiungeremo,  non  nella  profondità  dei  mari,  ma  in  quella  della 
fantasia  materialistica.  Se  non  che  a  sconcertare  alquanto  le  pre¬ 
messe  dei  succitati  zoologi  sopravvenne  la  circostanza  che,  in  occa¬ 
sione  di  altre  numerose  esplorazioni  dei  fondi  marini,  questo  Bathy- 
hius  non  venne  più  riscontrato  in  nessun  lnogo.  Che  è,  che  non  fc,  bì 
venne  finalmente  a  scoprire  che,  se  s’infonde  dell’alooole  in  una 
fanghiglia  marina,  si  forma  un  precipitato  fioccoso-gelatinoso  di  sol¬ 
fato  di  calce,  che  osservato  o  saggiato  microehimicamonte,  presenta 
qualche  analogia  coll’allmmina.  Cosicché  il  famoso  Balhybius,  a  oni 
meritatamente  è  affibbiato  il  nome  di  Haeckel,  non  è  altro  che  un 
precipitato  minerale.  Qui  sono  obbligato  a  ripetere  una  seconda  volta  : 
rietini  teneatie,  umici.  » 


3*  io.  21.  —  W  Ulema  1> Mia  crucifer a,  crostàceo  dogli  alti  fondi 
(WrVTLLE  Thomsox). 
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ammesso  giammai  la  possibilità  di  un  vivente  là  ove  non 
penetra  un  raggio  di  sole,  e  sotto  il  peso  di  400  atrno- 
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sforo.  Già  l’immaginazione  esaltata  si  slancia  in  mezzo  a 
quella  miriade  di  mondi  clie  danzano  nell’immensità 
degli  spazi,  e  crea  la  vita  nel  globo  bollente  del  sole. 
La  vita!...  Oh  non  è  dessa  un  elemento  cosmico!  un 
principio  immateriale,  animatore  dell’universo,  il  quale 
non  riconosca  altri  limiti  che  quelli  del  tempo  e  dello 
spazio  ?... 

Corto  ne’  miei  uditori  si  desta  viva  la  curiosità  di 
sapere  come  la  scienza  si  renda  ragione  di  un  fatto  che, 
contro  la  sua  voglia,  direi  contrariamente  alle  idee  più 
radicate,  è  forzata  ad  ammettere.  La  scienza  ci  sta  pen¬ 
sando.  Però  gli  autori  del  Rapporto,  da  cui  abbiamo 
preso  i  particolari  di  quelle  scoperte,  se  non  risolvono 
tutte  le  questioni  in  un  modo  ineccepibile,  dicono  abba¬ 
stanza  per  rischiarare  d’un  primo  raggio  le  tenebre  del 
mistero;  per  levarci  dall’animo  l’idea  di  quella  assoluta 
impossibilità  che  sembra  ancora  ostinarsi  a  cozzare  col  fat¬ 
to.  Essi  ci  richiamano  anzitutto  le  esperienze  sulla  incom¬ 
pressibilità  dei  corpi  gelatinosi,  pari  o  poco  dissimile  a 
quella  dei  liquidi.  Gli  animali  scoperti  a  quelle  profon¬ 
dità  possono  invero  considerarsi  come  corpi  gelatinosi, 
e  come  tali  reggere  sotto  l’enorme  pressione,  come  si 
regge  il  liquido  stesso  che  li  comprime,  Non  ci  regge¬ 
rebbero  al  certo  gli  animali  che  avessero  dello  cavità 
ripiene  di  gas,  ed  il  cui  organismo  esigesse  l’ammissione 
o  la  presenza  dell’aria  libera  o  di  una  sostanza  aeriforme 
libera  ugualmente,  come  è  il  caso  degli  animali  a  respi¬ 
razione  polmonare,  o  dei  pesci,  provveduti  di  una  vescica 
natatoria  ripiena  di  gas.  Ma  gli  animali  scoperti  nelle 
grandi  profondità  non  respirano  l’aria  libera,  ma  disciolta 
nell’acqua,  e  sono  privi  di  cavità  aeree.  S’intende  adun¬ 
que  abbastanza  come  quegli  animali  incompressibili  pos¬ 
sano  reggere  all’enorme  pressione  senza  sentirsi  nò  schiac¬ 
ciati,  nè  impediti  dal  respirare  a  lor  modo.  Non  cosi 
agevolmente  si  può  spiegare  come,  esclusa  la  luce  (inten- 
desi  la  solare),  gli  abitatori  delle  profondità  sottomarine 
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giano  forniti  di  apparato  visivo  ben  sviluppato;  perchè, 
aver  occhi,  in  buona  tisiologia  e  in  buona  logica,  vuol 
<lire  vedere.  Vi  hanno  infatti,  voi  lo  sapete,  degli  ani¬ 
mali  (iusetti,  pesci,  rettili  in  buon  numero)  che  vivono 
iu  seno  alle  più  oscure  caverne  :  ma  essi  sono  ciechi.  Se 
hanno  degli  occhi,  sono  occhi  rudimentali,  inetti  a  vedere, 
come  quelli  delle  talpe,  destinate  a  vivere  sotterra.  I 
nostri  animali  sottomarini  invece,  in  seno  ad  una  oscu¬ 
rità  che  supera  quella  delle  più  buie  caverne,  hanno 
«echi  prominenti,  occhi  cospicui,  occhi  che  non  lasciano 
loro  nulla  da  invidiare  ai  congeneri  abitatori  dei  bassi 
fondi  più  luminosi.  Dunque  ci  vedono  benissimo  laggiù. 
Qual  luce  vi  splendei  —  Gli  autori  del  Rapporto  chia¬ 
mano  sulla  scemi  la  fosforescenza  marina  per  {scacciare 
lo  tenebre  da  quegli  abissi.  Un  oggetto  qualunque,  di¬ 
cono  essi,  non  ha  bisogno  di  essere  illuminato,  se  lumi¬ 
noso  egli  stesso.  Altri  (Tyudall,  se  ben  mi  ricordo)  par¬ 
lano  di  una  luce  che  sarebbe  suscitata  dalla  pressione 
enorme  che  esercita  l’acqua  sopra  il  fondo  e  sopra  se 
stessa.  La  pressione,  come  è  noto  per  le  esperienze  dei 
fìsici,  è  sorgente  di  calorico  e  di  luce.  Non  pretendiamo 
di  più:  siamo  ai  primi  vagiti  di  questa  che  direbbesi 
falca  sottomarina.  Aspettiamo  che  cresca,  e  ci  parli  un 
linguaggio  più  articolato.  ') 


l)  La  sorgente  della  luce  olle  vivifica  la  popolazione  degli  abissi 
oceanici,  è  ben  lungi,  anche  oggidì,  dall’essere  conosciuto;  tuttavia 
le  moderne  ricerche,  lasciando  da  una  parte  la  pressione  ed  i  fe¬ 
nomeni  elettrici,  tendono  a  collocarla  appunto  nella/os/orescenza  di 
molti  animali,  la  quale,  ad  ogni  ispezione  dei  fondi  marini,  si 
esplica  in  sempre  nnove  e  curiosissime  maniere. 

Fra  le  principali  spedizioni  ohe  ebbero  l’incarico  di  scandagliare 
il  fondo  del  mare  a  scopo  scientifico,  sono  celebri,  tra  le  altre, 
quella  del  Porcupine  fatta  nel  1869,  quella  del  Travailleur  nel  1880 
o  quella  del  Talinman  nel  1883,  ohe,  sotto  la  direzione  di  M.  A. 
Milne-Edwards,  ispezionò  gran  parte  del  fondo  dell’Atlantico.  Al¬ 
cuni  sondaggi  del  Porcupine  essendo  stati  fatti  durante  la  notte,  a 
1000  m.  di  profondità,  in  un  punto  dell’Atlantico  ricco  di  stelle  di 
mare  ( Ophiacanlha  spinulosa),  si  vide  la  draga  risalire  illuminata  da 
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22.  Intanto,  per  ciò  clie  riguarda  la  questione  (li  cui  ci 
occupiamo,  ci  basti  il  fatto  indubitabile  che  le  maggiori 
profondità  sottomarine  sono  abitate,  e  lo  sono  precisa¬ 
mente  da  un  numero  sterminato  di  animali  secretori;  ci 
basti  il  sapere  come  le  profondità  sottomarine  non  sono 
che  fabbriche  sconfinate  di  calcari  organici.  Dicendo  così, 
non  intendo  di  dare  la  maggiore  importanza  a  quegli  orga¬ 
nismi  d’ordine  superiore  che  noi  trovammo  vivi,  (piasi  in 
via  di  eccezione,  impigliati  in  quel  fango  disteso  sulla 
immensità  dei  fondi  marini.  È  il  fango  stesso  che  io  con¬ 
sidero  ;  e  quel  fango  poi  è  un  fatto,  e  lo  era  come  abbiala 
visto,  assai  prima  di  quelle  inatteso  scoperte.  Quel  fango 
è  tutto  una  massa  di  scheletri  microscopici,  appartenenti 


vivi  bagliori  di  color  verde,  prodotti  da  movimenti  di  qnesti  echi¬ 
nodermi  e  si  potè  constatare,  che  la  luce  più  brillante  proveniva 
ìaMMndividui  più  giovani.  Durante  la  medesima  campagna  si  ri¬ 
conobbe  onesta  proprietà  nella  Penna  di  mare.  (Pavonarxa  quiidi  av- 
i  i„  un'ilo  nerò  sviluppa  una  luce  di  color  violetto-pallido, 
simTlc  alla  fiamma  del  cianogeno  e  tanto  viva  da  illuminare  parto 
della  catena  saldata  alla  sonda.  Nella  spedizione 

scandaglio  avendo  riportato,  verso  mezzanotte,  diverse  uorgome 
,lcl  «ei?  /si»,  si  osservò  con  sorpresa  elio  da  molte  parti  del  ro 
corno  sprizzava  una  luce  intensa,  (piasi  clic  il  loro  interno  fosse 

scemi,  d-  (lai  1000  ai  2000  metri.  Persino  nei  vcr- 

SaU  efoè  m  erto  ^e”:  di  pesci,  raccolti  nell’Atlantico  dalla 

che  ricopre  d’ordinario  la  pelle  .lei  pesci.  (Conti.  DE-I.APPAur.NT, 

1  In  mezzo  a 'questi  splendori  variopinti,  tra  le  fiaccole  sfavillanti 
in  tutto  le  gradazioni  dello  spettro  solare,  tra  queste  luci  piccole 
l  grandi,  erranti  nelle  sconfinate  profondità  sottomarine,  ei  sarà 
ancora  lecito  parlare  delle  tenebre  avvolgenti  nell  oblio  e  nel  si- 
fenzTo  di^ morte  i  misteriosi  abissi  dell’oceano  »  Oh  !  come  dev’essere 
splendido  lo  spettacolo  dei  fondi  pelagici  animati  ed  illuminati  da 


LA  VITA  COME  FORZA  TELLURICA  Iti 

r  ja  niiissima  parte  ad  animaletti  secretori  di  sali  cal¬ 
carei.  Supplendo  col  numero  alla  piccolezza,  accumulati  da 
‘  U  sul  fondo  marino,  l’hanno  ricoperto  certamente  di 
uno  strato  di  enorme  grossezza,  adeguandone  lo  irrego¬ 
larità,  come  fa  la  neve  sui  monti  e  sul  piano,  riducendolo 
anzi  quasi  ad  un  sistema  di  vaste  pianure,  infinitamente 
,,iù  vaste  e  piti  livellate  di  quelle  elio  si  disteudouó  ai 
piedi  dei  rilievi  continentali.  Vi  giovi  sapere  in  proposito 
corno  il  fondo  dell’ Atlantico  tra  l’Europa  o  gli  Stati  Uniti, 
secondo  la  carta  pubblicatane  dal  Maury,  non  è  che  un 
piano  sterminato,  a  lievi  pendenze,  appena  interrotto  da 
qualche  depressione  eccezionale,  o  da  qualche  eccezionale 
rilievo.  Tali  rilievi,  che  sorgono  dal  seno  della  sconfinata 


milioni  e  miliardi  di  lampade,  che  proiettano  in  tutte  le  direzioni 
"l  a  varia  distanza  le  loro  luci  verdi,  turchine,  rosse  e  violette, 

,-,!tte  in  mille  guise  dalle  ombre  vagolanti  e  temperate,  diluite,  sto - 

mite  in  cento  altre  tinte  dalle  luci  bianche,  simili  »  fari  elettrici 
«seminati  in  una  città!  Come  debbono  essere  meschine  le  nostre 
luminarie  'le  nostre  Coccolate,  i  nostri  spettacoli  pirotecnici,  messi 
1  fronte  di  queste  girandole  viventi,  numeroso  come  le  arene  che 
«  Ino  ai  loro  bagliori.  Ecco  le  «Ielle  di  mare,  vere  dinamo-elet- 

triohe  por  la  forma  e  pel  modo  di  agire,  che  non  danno  luoc  se  nou 
trioiie  pui  i «/vn*rn.cr <rnno  1  loro  muscoli;  ecco  le 


trioiie  per  1»  °  .  A  ~ 

quando  rotano  velocemente  o  contraggono  lo 
batterie  di  accumulatori  elettrici,  le  Penne  di 


mare,  con  la  luce 


batterie  di  accnmutaton  «e®™™,»  rifornite 

didì  ^necessaria*'  energia ,  mediante  l’alimento.  E  tra  questi  pacifici 

C  “me  "modeste  lucciole  il  lor  tremulo  scintillio;  e  ira 
esse  aggirarsi  senza  tema  i  gamberi  dalle  lunghe  antenne  tran- 
•u-  minatori  (-(die  fumose  lanterne  appiccicate  al  corpo,  che 
q"  1  e  n  I|il  bn  ri  esca  sere  t  à  scrutando  i  solchi  e  le  caverne  sotto- 
ma"iue  Cosi  mentre  alcuni  animali  godono  della  luce  emanata  da, 
manne.  O  tano  con  sì)  i  multiformi  apparecchi  desti- 

l0rt°i  TdlXra^  la  via.  Qualnn.pie  sia  la  sorgente,  la  luce  de- 
yWe  certamente  copiosa,  vista  la  facilità  con  cui  si  compiono 

ss  rs:  Msrrts  ìss  °s  w. 

scms  vsr 

impossibile  ad  una  profondità  maggiore  di  4o0  metri!  (A.  M.) 
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sottomarina  pianura,  fino  a  sporger  talora  il  capo  dalla 
onde  in  forma  di  isole,  sono  il  prodotto  in  genere  dei 
vulcani,  che  seppero  levare  dal  fondo  dell’oceano  i  loro 
coni  insulari. 

Ohi  cercasse  in  queste  immense  formazioni  calcaree, 
che  vanno  ingrossandosi  attualmente  sul  fondo  del  maro, 
la  ragione  di  quelle  che  formano  l’ossatura  delle  mon¬ 
tagne,  non  avrebbe  più  certo  a  spaventarsi  della  loro 
mole  immensa.  E  che?  ogni  più  poderosa  massa  di  mon¬ 
tani  calcari,  paragonata  a  quella  che  oggi  ricopre  il  fondo 
degli  abissi  oceanici,  devo  al  confronto  impiccolirsi,  prin¬ 
cipalmente  se  si  ha  riguardo  alla  sua  estensione.  Piuttosto 
si  vorrà  imparare  a  distinguere,  dagli  altri  d’origine 
diversa,  questi  calcari  organici,  generati  per  avventura 
nelle  grandi  profondità  dell’oceano  ed  ora  sollevati  a  for¬ 
mare  monti  e  catene  di  monti.  Prima  di  decidersi  a 
vedere  nelle  grandi  masse  calcaree  degli  attuali  conti¬ 
nenti  altrettanti  letti  di  fanghi  organici  già  un  tempo 
distesi  nelle  grandi  profondità  di  antichi  mari,  si  vorrà 
osservare  se  vi  sia  tra  esse  e  le  calcaree  attuali,  che  si 
formano  appunto  nelle  profondità  sottomarine,  quella 
convenienza  di  composizione  e  di  struttura  che  sarebbe 
del  caso.  Ma  la  nostra  conversazione  si  è  già  tanto 
protratta,  che  non  mi  arrischio  di  dare  all’argomento  lo 
sviluppo  che  meriterebbe.  Farò  osservare  unicamente 
come  esistano  enormi  masse  di  calcare  compatto,  d’un 
finissimo  impasto,  che  si  ritennero  già  create  nelle  an¬ 
tiche  profondità  sottomarine.  La  loro  grossezza  enorme, 
la  loro  purezza,  l’assenza  d’ogui  elemento  detritico,  sono 
buoni  argomenti  in  favore  della  esposta  opinione.  Anche 
la  composizione  chimica  di  esse,  quella  specialmente  di 
molti  calcari  che  sono  classificati  nei  così  detti  calcari 
idraulici,  parla  assai  eloquentemente  in  favore-  dell’opi¬ 
nione  suddetta. l)  Vi  hanno  poi  specialmente  delle  enormi 


i)  La  seguente  tabella  mette  in  evidenza  la  perfetta  analogia 
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•  5  n-.ii-nroft  che  rispondono  sempre,  in  tutto  e 

0Tm™Z  a  quelle  che  occupano  attualmente  le  marine 
’01  nudità  Sono  la  creta  bianca,  di  cui  si  e  già  pallata, 
n‘°  -  calcari  nnmmulitici.  La  prima  ha  già  ser- 

Z“  m,lora„r,  dell»  grandi  Profondità  * 

'"ZZ  sri-il  fondo  dell’oceano.  I  calcari 
1  ummuuScfpoi  non  sono  che  un  impasto  di  forami, uteri, 
"UZ0no  di  tale  estensione  e  di  tale  potenza,  che  la 
loro  matrice  non  potrebbe  altrove  collocar*!  che  nel  mare, 
oberato  nella  sua  immensità.  Avremo  occasione  di 
ritornare  più  tardi  sull’argomento,  e  di  supplire  al  di- 

Sconto, ,rn  ci  porteremo  »  vi.it.rc  la  terra  tat 
brica  .li  calcari,  cioè  la  terza  regione  del  mare,  come 
1,.  altre  due  feconda  di  maraviglie,  se  non  maggiori,  al¬ 
meno  più  note:  la  regione  dei  coralli. 

unione  che  ri  verifica  Frani  S 

profondità  del  (  ^lo  auatisi  ohe  si  trovano  specificato  nel  volume 

LOmbWrile  mt  IrTùn  Cono  di  Geoio, n„,  a  pag.  33  Si  noti 
secondo  de  e  mie  Aot  ^  ai  Lombardia  non  si  tien  conto 

ohe  in  quelle  dello  ea  „  cj,e  jn  quelle  di  Francia 

che  del  ««rbonatà  ^  preBentate’unite  dal  composto  che  ne 

la  silioe  e  •  ,jj  j]  fungo  sottomarino  di  cui  si  dà  l’analisi 

pi  “  lìi...  proto.'Ut.  »i  «3  metri. 


Carbonato  di  calce 
Silice  .  .  j  Araiiia 
Allumina .  ) 

Carbonato  di  magnesia 
Ossido  di  ferro  .... 
Perdita  .  •  • 


Fango  Atl. 
61,34 
l  23, 34 

j  5,35 

4.00 
5,91 
0,06 


Calce  idrtntl.  fr. 
da  78,0  89,2 

>  5,4  *  19,0 

»  0,5  »  5  0 

>  4,0  »  7,1 

>  —  »  — 


Calce  idraul.  lomb. 
da  67,0  a  79.0 

>  14,5  >  33,8 

>  —  »  — 


s  —  STOrrANl.  Acoua  e  Aria. 
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I  coralli  e  le  isole  coralline. 

Sommario.  —  1.  Riassunto  dolio  terza  conferenza.  —  2.  I  coralli.  — 

3.  Loro  limiti  geografici.  —  4.  Formazione  delle  isole  corallino.  _ 

6.  Potenza  dello  formazioni  coralline.  —  6.  Rapidità  dell’incre- 
inento  dei  banchi  corallini,  dedotta  dal  loro  potere  riproduttivo 
e  dalla  osservazione.  —  7.  Lo  sviluppo  de’  coralli  è  una  minaccio 
all’ordine  dell’universo.  —  8.  Gli  aioli.  —  9.  Arcipelaghi  corallini. 

—  10.  Confronto  tra  le  barriere  coralline  egli  aioli.  —  11.  Sup¬ 
posto  della  soppressione  dei  rilievi  circondati  dalle  barriere,  per 
via  di  un  abbassamento  del  fondo  marino.  —  12.  Gli  atoll  di- 
mostrano  che  il  supposto  è  un  fatto.  — 13.  Grandiosità  del  feno¬ 
meno.  —  14.  Supposto  abbassamento  delle  Alpi  e  delle  Prealpi. 

—  15.  Effetti  provvidamente  ottonnti  dalla  natura  col  prooesso  de¬ 
scritto. 

1.  Nell’ultima  conferenza,  considerammo  la  vita  come 
forza  tellurica.  La  sua  possa  è  immensa;  infinite  certa¬ 
mente,  benché  ancora  quasi  ignote,  le  sue  attribuzioni. 
In  questo  campo  inesplorato  abbiamo  però  veduto  dise¬ 
gnarsi  assai  chiaramente  una  parte  del  molteplice  ma¬ 
gistero  che  il  grande  Economista  della  natura  ha  affidato 
agli  animali.  Si  tratta,  lo  abbiamo  veduto,  della  elimi¬ 
nazione  dei  sali  calcarei  dalle  acque  del  mare,  condizione 
necessaria  alla  vitalità  di  quel  grande  elemento.  Dio  ha 
separato  per  questo  golosissimo  ufficio,  una  grande  por¬ 
zione  dell’esercito  che  tiensi  schierato  continuamente 
contro  le  forze  che  congiurano  al  caos.  Gli  animali  pre¬ 
scelti  furono  da  Lui  forniti  di  un  gran  potere  secretivo, 
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e  dotati  di  una  fecondità  prodigiosa,  ma  privati  al  tempo 
istesso  interamente  o  quasi  interamente  della  facoltà  di 
locomozione.  Il  fondo  del  mare  è  tutto  ricoperto  da  questi 
laboriosi  operai,  intenti  a  fissare  i  sali  calcarei,  che  i 
fiumi  recarono  al  mare.  Così  per  un  magistero  mirabile 
di  compensazione,  i  continenti  si  sfanno  e  si  rifanno;  il 
mare  di  continuo  si  fornisce  dei  sali  necessari  alla  vita 
marina,  e  di  continuo  se  ne  scarica,  conservando  una 
purezza  inalterata,  mantenendo  cioè  quella  composizione, 
quel  grado  di  salsedine  soltanto,  clic  la  vita  richiede. 

Discesi  ai  particolari,  per  istudiare  nella  sua  attua¬ 
zione  questo  magistero  meraviglioso,  abbiamo  diviso  il 
mare  in  tre  regioni.  Nella  prima,  cioè  nell’immensa  re¬ 
gione  dei  litorali,  abbiamo  visto  quel  magistero  di  com¬ 
pensazione  affidato  specialmente  alle  conchiglie.  Le  loro 
spoglie,  trite  dalle  onde  del  mare,  e  miste  al  tritume 
ordinario  delle  rocce,  si  convertono  in  marne,  o  in  calcari 
argillosi  e  marnosi.  Nella  seconda  regione,  infinitamente 
piti  estesa,  cioè  nella  regione  delle  grandi  profondità,  lo 
stesso  magistero  è  affidato  agli  infinitamente  piccoli,  spe¬ 
cialmente  alle  foraminifere.  Dieci  milioni  di  quegli  enti 
microscopiei,  secondo  l’Ehrenberg,  pesano  una  libra. 
Basterebbero  appena  cinquanta  milioni  per  fabbricare  la 
conchiglia  di  uno  Spondylus.  Ma  alla  piccolezza  supplisce 
il  numero  e  gli  abissi  dell’oceano  sono  uguagliati  da  una 
immensa  formazione  calcarea,  la  cui  potenza  sbigottisce 
l’immaginazione.  Nella  terza  regione,  ove  entriamo  oggi, 
il  grande  magistero  è  affidato  ai  coralli. 

2.  I  banchi  di  corallo  sono,  per  dir  cosi,  la  sintesi 
pratica  delle  forze  biologiche,  ossia  delle  forze  vitali  ap¬ 
plicate  alla  conservazione  della  purezza  del  mare.  Fissi, 
solidi,  associati,  anzi  formanti,  pel  loro  modo  di  ripro¬ 
duzione,  un  t  tto  individuale,  composto  di  migliaia  di 
individui,  di  famiglie,  di  generazioni,  capaci  perciò  di 
uno  sviluppo  senza  li  miti, concentrati  entrò  una  zona  spe¬ 
ttale,  e  sopra  aree  speciali,  hanno  tutti  i  caratteri  che 
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si  richiedono  per  affermarsi  immediatamente  come  granili 
formazioni,  per  presentarsi  immediatamente  sotto  la  for¬ 
ma  di  moli  calcaree  immense,  rivali  delle  montagne  cal¬ 
caree  più  poderose  e  massiccie.  Se  cerchiamo  negli  edi¬ 
fici  innalzati  dall’uomo,  qualche  cosa  a  cui  si  possono 
paragonare  per  la  grandiosità,  l’antichità  e  lo  scopo  co- 
desti  edifici  sorgenti  dalle  profondità  dell’oceano,  ci  sem¬ 
bra  di  poter  dire,  che  i  banchi  di  corallo  sono  le  piramide 
della  natura.  Alcune  notizie  anzi  tutto  sulla  organiz¬ 
zazione,  la  distribuzione  geografica  e  lo  sviluppo  di 
questi  singolari  organismi. 

Quando  si  dice  corallo,  la  mente  dei  meno  eruditi  corre 
immediatamente  a  quell 'unica  specie,  che  colle  sue  tinte 
rosse  od  incarnate  fa  tanto  spicco  nell’infinito  arnese  del 
mondo  muliebre,  o  cinga  di  semplici  bacche  purpuree  il 
collo  della  contadina,  o  brilli  sotto  le  forme  più  squisite 
dell’arte,  nel  diadema  di  una  principessa  (figura  22).  Ma 
non  basta  l’essere  bella  perchè  uua  cosa  divenga  pre¬ 
ziosa:  bisogna  anche  che  sia  rara.  E  lo  è  ditàtti  il  corallo 
rosso,  specie  limitatissima  nel  suo  sviluppo  ed  organiz¬ 
zata  in  un  modo  assai  differente  dai  coralli  comuni.  ') 
Altri  coralli,  in  numero  infinito,  ancor  più  modesti  del 
corallo  rosso,  e  ancor  meno  capaci  di  sviluppo,  sono  sparsi 
su  tutti  i  lidi,  individui  isolati,  e  quanto  all’ufficio  a  cui 
essi  adempiono,  si  affratellano  alle  conchiglie,  ai  ricci 
marini,  a  quei  testacei  iusomma  che  hanno  fatto  le  loro 
prove,  quando  parlammo  degli  abitatori  dei  litorali.  Qui 
la  nostra  attenzione  si  arresta  unicamente  sullo  grandi 


J)  I  coralli  si  possono  definire:  animali  gelatinosi  sostenuti  da  uno 
scheletro  calcareo  formalo  per  secrezione.  Il  corallo  rosso  si  distingue 
dalla  massima  parte  dei  snoi  congeneri  perchè  secerne  uno  sche¬ 
letro  interno,  paragonabile  alle  ossa  degli  animali  superiori.  Gii 
altri  coralli  secernono  uno  scheletro  esterno,  che  serve  a  loro  quasi 
di  abitazione  ed  è  paragonabile  alle  conchiglie  dei  molluschi.  Tutti, 
pel  loro  modo  di  riproduzione  e  di  accrescimento,  si  possono  para¬ 
gonare  ai  vegetali.  Perciò  furono  detti  anche  zoofiti ,  nome  che, 
tradotto  letteralmente,  vorrebbe  dire  animali  piante  O  piante  animate . 
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•„  sooiaii  sui  veri  fabbricatori  ilei  banchi  corallini, 
propagandosi  questi  per  gemmazione,  come  le  Piante,  c 
1  .  iusinariti\  (cioè  per  lo  scindersi  naturale  dell  indivi 
£,  urStente  che  genera  spartendosi  in  due)  il  figlio 
on  si  Stacca  dal  padre,  le  generazioni  non  si  disgiun- 

li  liberi  (fig-  23),  o  levandosi  a  foggia  di  tnoutic 
(tig.  24),  si  sovrappongono  le  ime  alle  altre,  finché  si  uni- 


l-'io.  22.  —  Corallo  rosso. 

o)  Uu  fusto  intiero,  rimpicciolito  -  b)  porte  di  esso  con  animali, 


scono,  si  fondono  in  uua  massa  saldissima  capace  ^  cre¬ 
scere  continuamente  come  corpo  vivo,  di  dilatarsi  indefini¬ 
tamente,  fino  ad  emulare  le  masse  dei  monti,  le  moli  dei 
continenti.  Il  polipaio,  cioè  l’ossatura  del  corallo,  benché 
la  chimica  vi  scopra  diversi  elementi,  si  può  definire  esat¬ 
tamente  come  una  massa  calcarea.  Il  carbonato  di  calce 
difatti  vi  rappresenta  quasi  l’intero,  figurandovi  come 
frazioni  il  carbonato  di  magnesia,  l’argilla,  la  silice,  il 

ferro,  l’ossido  di  ferro  ecc. 

3.  Le  specie  elicili  parliamo  le  cercheremo  invano  vi 
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venti  fuori  della  zona  torrida  od  a  profondità  molto  con¬ 
siderevoli.  La  zona  dei  coralli  infatti  è  limitata,  secondo 
il  Dana,  dal  28°  di  latitudine  a  nord  e  a  sud,  e  la  loro 
massima  profondità  è  di  120  m.  Ma  la  zona  torrida  dei 
fisiologi  non  coincide  precisamente  con  quella  dei  geo¬ 
grafi,  mentre,  piuttosto  che  nei  meridiani,  riconosce  i 
suoi  limiti  nelle  linee  isotermiche.  Le  correnti  marine, 
o  calde  o  fredde,  ne  allargano  o  ne  restringono  i  confini 
sotto  alle  diverse  latitudini.  Perciò  sviluppatissimi  tro- 
vereste-i  coralli  nell’Australia  sotto  il  29°,  nel  Mar  liosso 
sotto  il  30°.  alle  Bermude  sotto  il  32°,  e  abbastanza  alle 
Tremiti  nell’Adriatico  tra  il  42°  e  il  43°.  Infine  la  grande 
zona  corallina  si  distende  approssimativamente  a  nord 
e  a  sud  dell’equatore  tra  le  due  linee  isotermiche  corri¬ 
spondenti  a  20°  del  termometro  centigrado. 

Il  Pacifico  ò  l’oceano  ove  più  abbondano  i  coralli.  Vi 
si  contano  190  isole  coralline,  oltre  i  banchi  di  corallo 
che  circondano  lo  isole  rocciose.  Sono  corallini  l’arcipe¬ 
lago  di  Paomotn,  che  numera  da  70  a  80  isole  di  corallo, 
e  le  Caroline.  Famosi  pei  loro  banchi  di  corallo  sono  pure 
i  gruppi  di  Thaiti,  di  Samoa,  Foejee,  e  della  Nuova  Ca- 
ledonia.  Nell’Oceano  Indiano  i  coralli  vantano  come 
loro  fatture  lo  Maldive  e  Laccadive,  che  costituiscono  la 
più  potente  fra  le  formazioni  coralline  del  globo.  Abbon¬ 
dano  inoltre  di  coralli  le  Indie  orientali,  le  coste  orien¬ 
tali  dell’Africa,  le  indie  occidentali,  e  le  coste  a  sud 
della  Florida.  Isole  coralline  sono  pure  le  Bermude.  Se  i 
banchi  di  corallo  mancano  sulle  coste  occidentali  dell’A¬ 
merica,  eccetto  l’istmo  di  Panama,  incolpatene  la  gran 
corrente  fredda,  che  dal  polo  antartico  fluisce  verso  l’e¬ 
quatore,  radendo  le  coste  fin  presso  all’istmo  suddetto. 
Vedremo  più  tardi  quali  sono  lo  ragioni  probabili  pel¬ 
le  quali  sono  sguernite  di  corallo  le  coste  occidentali 
dell’Africa. 

4.  Facciamoci  ora  più  dappresso  a  considerare  come, 
e  con  quanta  attività,  funzionino  quei  banchi  i  quali, 
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benché  disgiunti  l’uno  dall’altro,  formano  quasi  uu  grande 
anello  vivente  elie  cinge  il  nostro  pianeta,  e  possono  con¬ 
siderarsi  come  un  solo 
enorme  apparato  secre- 
tore  d’incalcolabile  po¬ 
tenza.  Assisteremo  alla 
creazione  di  nuove  ter¬ 
re,  forse  destinate  a 
un’  altra  progenie  mi¬ 
gliore  di  noi;  vedremo 
come  si  ricompone  que¬ 
sto  mondo,  che  sotto  i 
nostri  occhi  si  dile¬ 
gua.  Attorno  al  nuovo 
edificio,  attorno  al 
nuovo  mondo  che  già 
dilata  sul  fondo  del 
maro  le  sue  basi  e  in 
seno  ad  esso  disegna 
il  fondo  delle  sue  val¬ 
li  e  il  rilievo  de’  suoi 
monti,  e  già  sporge 
quasi  minaccioso  dal¬ 
le  onde  i  suoi  cocuz¬ 
zoli  e  le  sue  creste, 
lavorano  senza  posa, 
benché  mutati  il  nome 
e  le  fogge  del  vestito, 
ma  non  smessi  il  co¬ 
stume  e  l’arte,  quelle 
stesse  popolazioni  ope¬ 
raie  che  edificarono  le 
nostre  terre.  L’opera 


ferve...;  una  nuova 
creazione  sembra  im¬ 
minente. 


Fio.  23.  —  Franimeli to  di  Madrepora 
(Neumayh). 
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I  Banchi  di  corallo  crescono,  come  vi  dissi,  col  la¬ 
voro  di  diverse  specie  associate.  Dal  confronto  dei  diversi 
banchi,  come  dallo  studio  di  una  città  in  costruzione 
si  può  conoscere  il  modo  col  quale  furono  costrutti  gli 
edifici  già  ultimati.  In  una  città  in  costruzione  voi  ve¬ 
dreste  i  lavoratori  là  intesi  a  scavare  lo  fondamenta  di 
una  casa,  qui  a  gettarle;  in  un  canto  vedete  sorgere  il 
primo  piano,  in  un  altro  alzarsi  il  secondo;  in  un  luogo 
si  comincia  la  travatura  di  un  tetto,  in  un  altro  la  casa 
è  già  mobigliata,  anzi  abitata.  Così  si  presentano,  for¬ 
mati  di  banchi  nelle  diverse  fasi  del  loro  sviluppo,  gli 
arcipelaghi,  cioè  le  grandi  città  coralline  in  costruzione. 

Arrestiamoci  dapprima  a  guardare  il  fondo  ancora  de¬ 
serto,  ma  propizio  allo  stabilimento  d’una  colonia  coral¬ 
lina.  Diciamo  propizio  quel  fondo,  se  non  supera  la  pro¬ 
fondità  di  40  m.  I  germi  delle  nuove  generazioni,  stac¬ 
cati  dal  banco  matrice,  vengono,  turbinando  nell’acqua, 
a  posarsi  su  quel  fondo,  ad  atterrare  quello  scoglio  sot¬ 
tomarino.  ')  Ciascuno  si  arresta  e  si  fissa  nel  punto  clic 
gli  segna  l’istinto  della  specie  a  cui  appartiene.  Ogni 
germe  è  il  progenitore  di  una  grande  famiglia:  i  tìgli 
succedono  nel  lavoro  ai  padri,  a  cui  aderiscono.  Già  ap¬ 
pare  una  piccola  protuberanza  calcarea,  una  specie  <n 
colle  il  quale,  col  concorso  di  mille  successive  genera¬ 
zioni,  raggiungo  l’altezza  di  due  a  tre  metri.  Gli  indigeni 
degli  arcipelaghi  corallini  indicano  quei  banchi  rudimen- 

i)  Abbiamo  detto  che  i  coralli  ai  propagano  e  crescono  per  gem¬ 
mazione  o  per  fissiparità.  Ma  la  disseminazione  delle  specie  sopra 
diversi  punti,  distanti  le  centinaia  di  miglia  l’uno  dall’altro,  sa¬ 
rebbe  impossibile,  se  i  ooralli  non  godessero  di  quel  privilegio  di 
cni  godono  le  spugne  e  tanti  altri  animali  inferiori,  che  chiamasi 
della  generazione  alternante.  È  indubitato  cioè  ohe  a  ceri  intervalli, 
ancora  ignoti  alla  scienza,  il  corallo  produce  dei  germi  beri,  desti¬ 
nati  ad  essere  i  progenitori  di  nuove  colonie.  Aneli-  in  questo  i 
zoofiti  sono  simili  alle  piante  che  noi  vediamo,  senza  meravigliar¬ 
cene,  produrre  sempre  nuovi  rami  dai  vecchi,  ma  anche,  a  stagione 
opportuna,  dei  semi  ohe  se  ne  staccano  e  divengono  germi  di  nuovo 
piante. 
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tali  col  nome  di  focacce  di  corallo.  Già  il  fondo  è  sparso 
d’un  gran  nomerò  di  codeste  focaccie,  che  si  dilatano 
tino  a  che,  toccandosi  le  une  colle  altre,  si  legano  mu¬ 
tuamente  in  una  specie  di  rete  corallina,  che  lascia  dei 
vacui,  detti  rigatini  di  sabbia.  Ivi  si  perde  e  si  accumula 
il  detrito  che  già  comincia  a  formarsi  per  1  azione  ero¬ 
siva  che  esercita  la  furia  dell’oiule  o  sulle  spoglie  degli 
inliniti  testacei  d’ogni  maniera,  che  vengono  a  cercare 
alloggio  e  sussistenza  nella  nascente  città. 


24.  —  Asirea,,  Colonia  di  coralli  viventi, 
formanti  un  monticollo  sottomarino. 


Sn  quel  primo  strato,  fabbricato  da  una  prima  colonia, 
un’altra  colonia  viene  ad  installarsi,  e  lab  lirica  un  se¬ 
condo  strato,  indipendente  dal  primo;  poi  viene  una 
terza,  una  quarta,  una  quinta;  e  i  piani  delle  case  si 
sovrappongono.  Ne  risulta  una  massa  ineguale,  resa  com¬ 
patta  dall’accumularsi  del  detrito  comune  e  delle  spoglie 
dei  coralli  isolati,  delle  conchiglie,  dei  ricci  marini,  dei 
pesci,  insomma  di  animali  d’ogni  genere,  formanti  ima 
popolazione  parassita,  che  si  moltiplica  a  spese  dei  co¬ 
ralli,  aiutandone,  senza  saperlo,  il  lavoro.  Il  banco  e 
giunto  così  al  pelo  dell’acqua,  e  con  tanta  foga  vi  si  è 
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spinto,  che  la  bassa  inarea  più  non  riesce,  a  coprirlo.  Gli 
ultimi  nati  bisogna  che  si  accontentino  dell’alta  marea 
che  due  volte  al  giorno  periodicamente  ne  innaffia  i  ca¬ 
lici  già.  vizzi,  o  dell’onda  che  avaramente  li  spruzza.  Ma 
il  lavoro  già  langue,  e  cessa  finalmente  per  difetto  del 
vitale  elemento.  Gessa  nel  senso  verticale,  ma  continua 
sui  lati,  cioè  nel  senso  orizzontale;  e  un’ampia  distesa 
di  coralli  già  traspare,  o  in  parto  già  emerge  dalle  onde. 
La  massa  si  screpola  sotto  l’azione  del  sole:  le  onde 
tempestoso  la  sbranano:  i  frantumi,  gettati  sul  piano  del 
banco,  e  triti  dall’onda  si  accumulano.  Ghiaie  e  sabbie 
corallino  rialzano  il  banco:  il  banco  è  divenuto  un’isola 
di  corallo.  I  venti  investono  quella  parte  che  si  trovava 
già  sicura  dalla  furia  del  mare.  Nascono  le  dune,  le  quali, 
crescendo  fino  a  30  piedi  di  altezza,  e  cementandosi  per 
mezzo  del  carbonato  di  cali  e  diluito  dalle  pioggie,  fanno 
di  quell’isola  una  terra  irta  di  colline  rocciose.  —  Una 
terra  deserta?  —  Aspettate  che  noi  rimarrà  lungo  tempo. 
L’onda  e  i  venti  che  l’hanno  generata,  ora  penseranno 
a  fornirla  di  fertile  terriccio,  di  germi  e  di  liberi  abi¬ 
tatori.  Alghe,  tronchi,  bruciaglie  d’ogni  sorta,  gettati 
sul  lido,  generano  ben  presto  un  terriccio  vegetale,  atto 
’da  prima  a  nutrire  degli  umili  arbusti,  poi  delle  piante 
di  alto  fusto,  i  cui  semi  le  onde  e  i  venti  vi  trasportano 
a  gara.  Non  tardano  gli  uccelli  a  riconoscere  la  nuova  sta¬ 
zione;  ma  i  primi  abitatori  arrivano  ben  presto  dai  con¬ 
tinenti  o  dalle  isole  vicine  navigando  sui  tronchi  galleg¬ 
gianti;  sono  insetti  e  lucertole.  Contemplate  quel  pic¬ 
colo  mondo  nato  dal  seno  dell’acqua,  già  coperto  di  erbe 
verdeggianti,  già  sparso  di  fiori  profumati,  già  ombreg¬ 
giato  da  alberi  fruttiferi  entro  i  cui  rami  svolazzano  e 
nidificano  gli  uccelli,  già  popolato  d’animali  di  così  di¬ 
verse  specie,  irrorato  da  rugiade  e  da  pioggie  sotto  il 
raggio  di  un  sole  infuocato  e  giovine  come  il  primo  giorno 
che  fu  collocato,  splendida  lucerna,  nel  firmamento. 
Come  richiama  l’immagine  di  quelle  terre  primitive,  con- 
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template  soltanto  dall’occliio  del  Creatore  chele  andava 
adornando  con  compiacer. za  infinita!  Ma  eccoti  final¬ 
mente  sulle  malferme  piroghe  il  selvaggio:  eccoti  l’uomo, 
elio  sulla  nuova  terra  stende  l’impero,  che  già  sentono 
da  tanti  secoli  le  antiche.  Milioni  d’esseri  umani  vivono 
su  quelle  terre  che,  forse  da  pochi  secoli  soltanto,  gli 
animali  hanno  costrutto  dalle  fondamenta,  e  lo  onde  e 
i  venti  hanno  rese  culminanti  sul  mare. 

5.  Voi  potete  ora  farvi  un’idea  dello  scopo  e  della  po¬ 
tenza  di  quell’apparato,  mosso  da  una  forza  che  si  può 
dire  forza  viva  nel  senso  più  stretto  della  parola.  Se  a  ' 
ben  afferrare  il  concetto  della  mostruosa  potenza  di  quella 
macchina  vivente  non  bastassero  le  notizie  giù  forniteci 
sulla  estensione  della  formazione  corallina,  presa  uella 
maggioro  vastità  de’  suoi  limiti,  ne  aggiungerò  altre, 
che  riguardano  la  vastità  di  alcune  grandi  masse  coral¬ 
line  prese  isolatamente,  la  loro  grossezza  e  la  rapidità 
del  loro  accrescimento. 

La  barriera  corallina  dell’Australia,  che  ne  recinge  le 
coste  orientali,  misura  una  lunghezza  di  2000  chilometri, 
avendone  59  di  larghezza.  Eccovi  una  massa  di  corallo 
che  ricopre  un’area  su  per  giù  di  120.000  chilometri  qua¬ 
drati.  La  catena  del  Giura  non  può  vantare,  dice  Bi- 
schof,  ’)  che  i  tre  quarti  della  lunghezza  di  questa  mo¬ 
struosa  barriera.  Per  me  non  ne  rappresenterebbe  che  un 
quinto  all’incirea.  Alcuni  arcipelaghi  corallini  nel  Paci¬ 
fico  (l’Arcipelago  Pericoloso  per  esempio)  hanno  fino  a 
2200  chilometri  di  lunghezza  e  700  di  larghezza:  ciò  vuol 
dire  che  i  coralli  vi  occuperebbero  forse  un’area  di  chi¬ 
lometri  quadrati  1.500.000  equivalente,  su  per  giù,  ad 
un  sesto  dell’Europa.  Se  non  vi  basta,  vi  dirò  che  lo 
spazio  occupato  dai  banchi  di  corallo  nella  Polinesia  e 
nel  mare  delle  Indie,  vuoisi  pari  in  estensione  alla  su- 
perfice  del  continente  asiatico.  Ora  preparatevi  a  stupire 


l)  Lchrb.,  pag.  579. 
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dello  spessore  ossia  dell’altezza  di  quei  banchi.  Ho  detto 
che  i  coralli  si  tissano  a  40  metri  di  profondità;  sempre 
inteso  che,  secondo  i  casi  e  le  specie,  possono  occupare 
delle  profondità  maggiori  o  minori.  Per  divenire  un’i¬ 
sola,  il  banco  dovrà  quindi  acquistare  un’altezza  di  oltre 
40  metri.  Infatti,  il  capitano  Belcher  fece  eseguire  un  tra¬ 
foro  sopra  un’isola  corallina,  e  a  45  metri  di  profondità, 
non  aveva  ancora  trovato  il  fondo  del  banco.  ’)  Sappiamo 
del  resto,  come  le  pareti  di  corti  banchi  si  sprofondino 
sott’acqua  centinaia  di  metri.  Ma  ancora  non  basta:  io 
posso  assicurarvi,  che,  banchi  di  corallo,  ancora  viventi 
nelle  regioni  superficiali  del  mare,  hanno  le  loro  radici 
ad  una  profondità  di  migliaia  di  metri.  —  Che!  -  voi 
direte:  -  ciò  ò  in  contraddizione  con  quanto  si  è  asse¬ 
rito  circa  la  profondità  opportuna  pel  loro  stabilimento. 

—  Abbiate  pazienza.  La  contraddizione  la  faremo  scom¬ 
parirò  a  suo  tempo,  quando  vedremo  lo  spessore  dei  ban¬ 
chi  poter  accrescersi  indefinitamente,  pur  rispettando 
quella  legge  fisiologica,  la  quale  fissa  all’abitato  dei  co¬ 
ralli  profondità  molto  mediocri. 

—  Quanti  secoli  rappresentano  quei  banchi,  quei 
continenti  Rottomarini,  tutti  di  corallo,  tutti  fabbricati 
da  quei  fiorellini  di  gelatina  vivente,  elio  cingono  di  va¬ 
ghe  corone  le  cime  sporgenti  di  quelle  montagne  di  morti? 

—  Molti  secoli  certamente;  ma  forse  non  tanti  quanti 
v’immaginate.  Elirenberg  era  persuaso  che  l’accresci- 
mente  dei  coralli  si  verificasse  con  incredibile  lentezza. 
Ma  i  fatti  dicono  il  contrario.  Un  fatto  che  si  può  eri¬ 
gere  a  principio  è  questo  ;  che  la  facoltà  di  moltiplicarsi 
cresce  negli  animali  in  ragione  della  loro  bassezza.  Già. 
tra  i  mammiferi,  voi  vedete  i  più  bassi,  come  le  lepri, 
i  conigli,  i  topi,  moltiplicarsi  assai  più  dei  carnivori  e 
dei  ruminanti.  Gli  uccelli  ci  sorprendono  ogni  anno  collo 
spettacolo  delle  loro  emigrazioni  a  stormi  infiniti,  nu¬ 


li  Lehrb.,  pag.  572. 
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,lriti  della  loro  straordinaria  fecondità.  Ma  la  fecondità 

!lneSPdèi  pi  tri  ricordiamo  i  68.000  uovi 

,;lie  imo  deporre  un’aringa,  e  il  milione  obe  no  può  l»« 
darre  il  merluzzo.  Se  parliamo  degli  uor  ’i 

X  «-  ani.  ™  *£  l“\ru^  ròeeotiiZi 

da  lante^ionT  diverse,  poco  tempo  basterebbe,  dice 
u'u  .ultore,  ”)  perché  ci  vedessimo  inesorabilmente  espu 
dal  mondo.  Ma  nessuna  immagine,  nessun  paragone  pm 
relge,  -  -  parla  della  produttività  degli  ammali  infe¬ 
riori  tra  i  quali  si  comprendono  anche  1  cola  • 

Secondo  le  osservazioni  .li  Ehrenberg,  un  so  o  indi¬ 
viduo  di  Hydatina  tenta  (infusorio  rotifero)  PuòdtirclU 
milione  d’individui  in  dieci  giorni,  un  bilione  in  venti, 
mi  trilione  in  trenta.  Per  gl’infusori  pohgastncipo  n 
c’è  più  calcolo  che  tenga.  Supposto  che  sia  tal^’ 

P  abbiamo  vista  per  gl’infusori  rotifeii,  la  produttività 
d"i  microscopici,  i  quali  fabbricarono,  per  csem- 
ni.nl  calcare  terroso  che  chiamasi  creta  e  clic  con 
Uene  dieci  milioni  di  conchiglie  politalamiche  per  ogni  Ub- 
Ura  »  un  individuo  solo  potrebbe  moltiplicarsi  in  u 
mése  quanto  basta  per  fabbricarsi  uno  strato  calcai  eo  o 
siliceo  di  un  miglio  quadrato,  avente  una  grossezza 
Jn  piede  e  tre  quarti,  colle  spoglie  de’  suo.  poster,  - 

Dammi  «»  rnnl  J 

„  -i  riniia.  terra  ed  io  la  smuovo  da’  suoi  carolili. 

Soi,  dice  Bischo’f,  possiamo  gridare:  «lamini  un’illuso"» 
conchifero  ed  io  ti  fisso  in  poco  tempo  tutto  il  calcare 
“ulta  1. .Ilice  «ma».  ■)  Oii>  valga  a **•*”<%£ 
abbiamo  detto  nell’ultima  conferenza  circa  la  potenza 


1)  Fabek,  Il  Creatori  e  la  creatura. 

2)  BisOHOF,  I,  pag-  596. 

3)  Ivi,  pag.  599. 
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secretiva  degli  infinitamente  piccoli,  che  adeguarono 
l’oceano  colle  loro  spoglie.  Ma  valga  ora  principal¬ 
mente  (per  quella  ragione  d’analogia  che  è  quasi  cer¬ 
tezza  nella  logica  del  naturalista)  a  convincerci  che  la 
produttività  dei  coralli  dev’essere  immensa;  dev’esser 
come  quella  degl’infusori  e  dei  foramiuiferi,  a  cui  si  ap¬ 
prossimano  pel  grado  di  organizzazione;  come  quelli), 
delle  piante,  di  cui  imitano  il  modo  di  moltiplicazione. 

Fin  qui,  ragionammo  per  semplice  induzione,  in  di¬ 
fetto  di  osservazioni  dirette  sul  [attere  generativo  dei  co¬ 
ralli.  Ma  anche  l’osservazione  viene  in  aiuto  del  nostro 
modo  di  vedere,  se  ci  accontentiamo  soltanto  di  saliere 
qualche  cosa  circa  il  materiale  incremento  dei  banchi  di 
corallo.  Lascio  alcuni  fatti  di  minore  importanza,  e  mi 
arresto  a  due,  che  sono  assolutamente  decisivi.  Il  primo 
ò  quello,  osservato  da  Siau,  di  uno  scoglio  di  corallo,  vi¬ 
vente  in  un  canale  presso  l’isola  di  Borbone,  che  crebbe 
diciannove  piedi  in  altezza  nel  corso  di  dodici  anni. 
L’altro  è  quello  dello  stretto  di  Torres,  nell’Oceano  e- 
quinoziale,  tra  la  Nuova  Olanda  e  la  Papuasia,  che  vìl 
scomparendo,  tanta  è  la  foga  con  che  lo  invadono  i  co¬ 
ralli,  come  risultò  da  documenti  ufficiali.  ‘)  Fin  dall’epoca 
della  sua  scoperta,  la  navigazione  era  difficile  nello  stretto, 
a  motivo  dei  numerosi  isolotti  oud’è  seminato;  ma,  stu¬ 
diando  la  via,  anche  le  navi  più  grosse  potevano  attra¬ 
versarlo.  Verso  il  1858  noi  potevano  già  più,  se  stiamo 
allé relazioni  dell’Ammiragliato  inglese.  Gli  isolotti  che  si 
contavano  nel  1000  erano  ventisei  solamente  :  dopo  un 
certo  tempo  erano  divenuti  150,  senza  parlare  di  quelli  che 
furono  recentemente  segnalati  dagli  sf  inii  della  ammini¬ 
strazione,  tanto  che  oramai  non  ò  più  possibile  il  passo 
per  quello  stretto  alle  grosse  navi.  Secondo  quegli  studi, 
progredendo  nelle  stesse  proporzioni  l’iucremeuto  dei  co¬ 


fedi  il  giornale  il  Siècle,  N.  10  gennaio  1858. 


127 


CORALLI  E  ISOLE  CORALLINE 

ralli,  lo  stretto  doveva  essere  in  parecchi  punti  inter¬ 
cettato  in  venti  anni.  ’)  . 

7.  Tanta  rapidità  di  sviluppo  di  tutto  il  mondo  coral¬ 
lino  diverrebbe  un  flagello.  La  natura  dovette  occuparsi 
del  modo  di  prevenirlo.  Qui  vedrete,  o  signori,  un  mi¬ 
rabile  esempio  di  provvidenziale  coordinamento  di  tutte 
le  forze  della  natura.  Ammirerete  le  potenze  interne, 
chiamate  auch’esse  a  collaborare  nel  grande  magistero 
di  compensazione  affidato  ai  coralli,  fungere  da  regola¬ 
tore  nella  gran  macchina  esterna.  Vedrete  al  tempo  stesso 
un  trattato  di  economia  meraviglioso;  un  artificio  di  cui 
la  natura  non  in  questo  caso  soltanto,  ma  in  molti,  si 
è  servita,  e  si  serve,  per  economizzare  lo  spazio,  e  in 
questo  caso  per  riporre  nei  magazzini  esistenti  molto 
maggior  copia  di  sali  calcarei,  senza  allargarne  inoppor¬ 
tunamente  le  aree.  Questo  artificio,  che  noi  stiamo  per 
vedere  impiegato  attualmente  per  una  sola  derrata,  lo 
rivedremo  poi  servire  altre  volte,  e  per  diverse  derrate, 
e  dovremo  rendere  omaggio  a  quella  legge  del  minimo 
mezzo,  che  è  la  grande  rivelazione  della  Sapienza  divina 
nella  natura. 

Stando  le  cose  come  abbiamo  detto,  consideriamo  quali 
sarebbero  gli  effetti  di  quella  rapidità  con  cui  crescono 
i  coralli.  Lasciamoli  pertanto  in  loro  balia;  lasciamoli 
condurre  il  loro  lavoro  a  compimento.  Esso  è  certo  un’at- 


1)  A  questi  due  fatti  no  aggiungo  altri  duo,  che  trovo  mano¬ 
scritti  sulla  copia  del  Corso  di  Otologia,  che  l’autore  usava  per  le 
sue  annotazioni  ed  aggiunte.  «  J, e  isole  Aru  di  cm  tracciavano ^una 
carta  gli  Inglesi  nel  1888,  furon  trovato  dal  Beneri  nel  1873  alcun., 
ingrandite,  altre  congiunte.  —  Il  capitano  Rasaci  a  bordo  dell  An¬ 
uria,  nel  mio  viaggio  in  Oriente  nel  1874,  mi  diceva  aveigli^  nar¬ 
rato  gli  indigeni,  che  nel  mar  Bosso  tra  Gerla  e  Corfnda,  un  isola 
di  corallo,  da  loro  vista  quando  era  anoora  tutta  coperta  dalle 
acque,  era  emersa,  cioè  orasi  formata  sotto  1  loro  occhi.  Fatto  co- 
codeato  che  essi  citavano  in  prova  del  loro  asserto,  ohe  1  incremento 
ilei  banchi  di  corallo  è  rapidissimo.»  —  Vedi  sui  coralli  articoli 
interessantissimi  di  G.  Loveka  he  Maiua  nella  Hivuita  marittima, 
Roma,  1874.  (A'  M) 
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Drovvideuziale;  esso  è  neooR 
tuazioue  «li  un  mag  zza  del  mare,  essendo 

savio  al  mantenimento  .  s;lU  caicarei.  Va 

inteso  a«l  ® terribile  minaccia  pel  mondo,  per 

bene  ;  ina  e  anche  i  ;>  divisi  dalle  regioni  covai- 

;  I 

°Tllm  -ìm-  i» — 2 

zona  infatti  e  una  zona  qua  ^  ^  terra.  Il  sole  a 

più  gran  lascia  di  acque  c^  ^  perenne,  cosi  caldo,  I 
perpendicolo,  g«  ^el  ^  zona  di  maggiore  evapo- 

cosi  ^cco  ^e  fa  9Ì  condensano  in  quantità 

razione,  Qui  aauuquo  aui  dunque  si 

strepitosamente  maggiore  c  «  ’ 8{lzione:  qui  per 

verifica  il  massimo plHSS  ain-ato  di 
finirla,  doveva  bene,  ripeto  ;  ma  ba- 

elimin azione  dei  sa  ■  p  quaie  funziona  con 

date  die  quell’ ingente  ^  cM_ 

esito  cosi  splendido  sol^  fc,  ua  _  facciamo  un  altro 

lometri,  non  funziona  che  tt  ^  ^  ^  ^  maggiore 

riflesso.  La  zona  toni  »  _  ya8ta  Calflaia,  la  più 
evaporazione,  ù  dunque  1  cbe  spillti  dalle  cor- 

potente  generatrice  di  que  P ^  ’  ia>  irrigano  i  con¬ 
tenti  atmosferiche,  «5  oou  è  p atmosfera!...  (Inai 

tinenti.  Gran  macai. ui  «  «  peffetto  utile,  come  au¬ 
se  ne  fosse  sospeso  o  da  trombare  1 

rebVe  <.'■»"<>»  «•  \ZZc  Z  me“»  *.  I  ■* 

Ciò  premesso,  lasemmo  ^  e  si  dilatano  ;  le  . 

scano  a  loro  posta.  it  i  elicano  si  accostano,  si  ad- 

isolette  spuntano,  si  um  1  '  ’  si  restringono, 

de  usano  ;  gli  ta isole  vaste;  queste 

scompaiono;  gli  molo  i  continenti;  uu’am- 

si  uniscono  alla  lor  volto,  e  joim^  a8ciutta.  L’ Arci¬ 
pia  superficie  comspon  _  diventato  un’isola  che 

Perioolo«,per  ^  M  „  Mie 

ha  l’estensione  di  un  sesto 
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ma*  b  Bo^  un  ***** 

zona  torrida  non  P  pensarlo...  Non  vedete,  o 

di  terra.  Fa  spavento  ^  J  deputato  a  mantenere 

signori,  come  il  grande  1  '  u  niassimo  della 

««»  "  3Sp»1-  N.n  vedete 

sua  potenza,  lia  ‘f  nell’immenso  lavoro, 

come  delle  generazioni  imp^g^  nou  resta 

cUe  per  essere  ntd  ,  1  ^  petciò  i0  acque  si  sa- 

ebe  il  cimitero?  Non  immi8aibiimente  si  spegno?.... 
lano  in  eccesso,  e  1.  Ma  sulla  terra?  Eccidio 

Si  spegno  la  vita  ne  ‘  -j”  caldaia  si  è  asciugata:  i 

anche  sulla  terra.  L  i,  imJ)Cver8Ì  di  vapori,  non  vi 
venti  die  vi  passavano  oye  infocarsi,  e  arrivano 

trovano  ohe  un  braciole  cbe  solevano  innaffiare.  I 

sitibondi  di  acqua  su  ^  j  letti  sterili  e  cocenti: 

fiumi  abbandonano  dtoW ■  ■ >  * ‘  dMerti;  i  c»Bi 

1  h*“  tov*D0 16 
mucchi  di  cenere,  cadaveri  la  terra, 

ria, ,e  fauci,  »■»■»»'“  ;  “  '  minaccia  del  mondo  covai- 
8.  Obi  8'-ent“ '*?'rti,ci„  dell»  naturai  gli  .» 
lino?  Vedete  mira  forma, 

banchi  di  corallo  lo  rivelano  colte)  ^  ^  ^  è  co. 

Arrestiamoci  sopra  un  1  ^  corallo>  Esga  è  l’isola 
ine  l’archetipo  di  tutte  \  Sembra  un  anello  di 

Ptingst;  un’isola  tutt.  ità  dell’Oceano-,  come 

verdura  galleggiante  su  nft  vergine  che  si  som- 

una  ghirlanda  abban  oim j  cinta  esternamente 

merse  nel  liquido  “^^candida  sabbia,  che  ne  forma 
da  un  lembo  circola  un  cinto  di  verzura  e  di 

il  lido,  diviene  internarne^  ^  anzi  un  lago,  che 

piante  che  allaccia  una  me  un  disco  di  metallo, 

è  là  in  seno  all’isola,  dm  incorniciato:  uu  lago  di  sme- 
come  uno  specchio  circo!.  ^  di  seffiro,  sparso  di 

raldo  dormente  in  m  .  all’iugiro.  . 

—  - co,ui)” 

9  _  Stoppasi-  Adua  e  Aria. 
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l’isola  Pfingst.  Alcune  si  rassomigliano  invece  a  ghirlanda 
snodate,  per  la  rottura  del  nastro  elie  le  teneva  raccolte 
in  un  circolo:  altre  sono  ghirlande  non  solo  disciolte, 
ma  fatte  in  brani;  il  giro  però  n’è  ancor  vagamente  di¬ 
segnato  dai  fiori  natanti.  Eccone  una  appena,  direbbesi, 
abbozzata,  e  qlie  noi  vogliamo  un  po’  minutamente  stu¬ 
diare:  è  questa  il  Cocos-atoll  nell’Oceano  Indiano  (fig.  25). 

T  e  isole  e  i  banchi  circolari,  quelli  cioè  che  presentano 
la  forma  più  o  meno  regolare  di  un  anello  cingente  una 


Fio.  25.  —  CocoK-atoll  nell'Oceano  Indiano. 


laguna  (ed  hanno,  come  dissi,  tal  forma  quasi  tutti  i 
banchi  e  le  isole  coralline  del  Grande  Oceano),  sono  dis- 
tinti  col  nome  di  (itoli  :  cosi  si  chiamano  in  lingua  mal¬ 
diva.  L’isola  Keelin,  ossia  il  Oocos-atoll,  può  pigliarsi 
come  tipo  di  questi  anelli  corallini,  che  non  giunsero  an¬ 
cora  ad  emergere  interamente,  per  formare  un’isola  cir¬ 
colare  di  corallo,  come  l’isola  Pfingst.  11  (  ocos-atoll  in¬ 
fatti  non  emerge  che  in  parte  dalle  onde,  descrivendo 
una  serie  ellittica  di  isole  e  di  isolotti,  i  quali  nou  sono 
che  lo  parti  più  prominenti  di  un  grande  anello  irrego¬ 
lare,  che  traspare  dalle  onde  come  da  terso  cristallo,  e 
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cinge  una  laguna.  Diverse  grandi  specie  di  Porites  (fi* 
,ltlra  26).  di  MUlepora  eoe.,  cioè  di  polipi  sociali,  loliosi  o 
r  irnosi,  capaci  d’indefinito  sviluppo,  ne  compongono  1  os¬ 
satura.  Quei  coralli,  già  spenti  nella  parte  piu  elevata 


Fio.  26.  —  Porites  (Ibsel). 


dell’fttoll,  si  vedevano  ancora,  dice  Darwin,  a  certa  pro¬ 
fondità,  tutti  intesi  a  crescere  ed  a  dilatarsi.  Verso  ^il 
mare,  il  banco  si  abbassava  con  lento  pendio  fino  a  <0 
metri  di  profondità,  dove  i  coralli  erano  nel  loro  pieno 
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vigore.  Più  in  là,  il  pendio  cresceva  rapidamente,  e  In 
scandaglio  non  riportava  che  sabbia  e  frantami  di  co¬ 
rallo.  A  distanza  maggiore  dal  centro  il  banco  sismar- 
riva  nelle  profondità  dell’abisso.  Verso  il  centro  l’atoll 
si  inclina  con  dolce  pendio  all’ingiro,  raccogliendo  in 
seno,  quasi  immensa  patera,  una  tranquilla  laguna.  Le 
isole,  formanti,  direi,  altrettante  gemme  incastonate  e- 
mergenti  dal  sommerso  anello,  hanno  da  sette  a  otto  piedi 
di  altezza  sul  livello  dell’alta  marea,  e  sono  talora  sor¬ 
montate  da  montoni  di  sabbia,  che  si  alzano  tino  a  dieci 
piedi.  Le  forti  tempesto  gettano  sempre  nuovi  materiali 
sulla  grand’isola  nascente.  Il  carbonato  di  calce,  disciolto 
dalle  acque,  va  trasformando  il  tutto  in  una  massa  coni* 
patta  e  ben  sonora. 

L’anello  del  Cocos-atoll  non  è  però  tutto  egualmente 
compito  all’ingiro,  ma  spezzato  o  piuttosto  depresso  in 
due  punti.  Perciò  due  canali,  che  mantengono  in  comu¬ 
nicazione  la  laguna  col  mare.  Per  uno  soltanto  di  questi 
canali  passano  ancora  le  piroghe  dei  selvaggi,  i  quali 
però,  se  vogliono  godere  di  un  tal  beneficio,  devono  di 
tanto  in  tanto  approfondirlo  a  colpi  di  accetta:  anzi 
Darwin  trovollo  già  impraticabile,  quando  vi  tornò  dieci 
anni  dopo  la  sua  prima  visita,  fi  evidente  che  iu  pro¬ 
gresso,  col  crescere  dei  coralli,  i  due  canali  rimarranno 
intieramente  «strutti;  il  giro  dell’atoll  sarà  intieramente 
chiuso,  e,  vincitore  del  mare,  trasformerassi  in  un’isola 
circolare,  cingente  una  laguna:  diverrà  insomma  un’al¬ 
tra  isola  Pftngst. 

Questa  forma  singolare  di  isole  e  di  banchi  corallini, 
ossia  l’atoll,  o  perfetto  o  iucoato,  è  forse  una  rarità! 
Tutt’ altro,  v’ho  detto;  è  anzi,  il  ripeto,  la  foggia  ordi¬ 
naria  delle  formazioni  coralline.  L’Isola  Natupe  (fig.  27), 
nell’arcipelago  di  Paumotu  (Oceano  Pacifico,  a  est  di 
Thaiti)  presenta  un  magnifico  atoll,  cioè  una  lunga  ellissi 
a  recinto  perfettamente  intero  e  asciutto,  che  chiude  nel 
mezzo  una  regolare  laguna,  ugualmente  allungata,  fi 
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un’isola  ilella  lunghezza  rii  ventitré  chilometri.  Parec¬ 
chie  ne  osservate  nell’arcipelago  a  cui  essa  appartiene  ; 
e  questo  nou  è  che  uno  dei  tanti  arcipelaghi  corallini  del 
Pacifico,  ove  si  ripetono  fino  alla  noia  le  stesse  figure. 

Fra  l’atoll  appena  incoato,  ove  la  terra  asciutta,  o  non 
appare  ancora,  o  non  si  pre¬ 
senta  che  su  qualche  punto, 
e  l’atoll  perfetto,  ove  la  lagu¬ 
na  è  interamente  interclusa 
dalla  terra  asciutta,  insom¬ 
ma  tra  il  Cocos-atoll  e  l’isola 
I’tingst,  stanno  gli  atoll  che 
presentano  nella  loro  costi 
t azione  tutti  i  diversi  gradi 
di  un  processo  progressivo, 
il  quale,  chi  sa  da  quanti 
secoli  iniziato,  ancora  conti¬ 
nua  e  si  completa.  Così,  per  esempio,  l’isola  di  AI  cucii  i- 
koff  (fig.  28),  una  delle  Caroline,  si  presenta  come  un 
triplice  atoll,  ove  la  terra  asciutta  non  appare  che  sparsa 
in  punti  assai  radi.  L’isola  Clipperton  invece  è  uno  stu- 


Fio.  28.  —  Isola  Meuehikoff. 


pendo  atoll,  della  lunghezza  di  sei  a  sette  chilometri, 
molto  somigliante  al  Cocos-atoll,  ma  formante  una  cer¬ 
ehia  asciutta,  ampia,  rotta  soltanto  dii  due  canali. 

i>.  È  meritevole  di  molta  osservazione  il  fatto  che 
questi  atoll  non  si  presentano  che  di  rado  solitari.  For¬ 
mano  invece  nella  zona  torrida  dei  gruppi  degli  arci- 


Fio.  27.  —  Isole  coralline. 
a-  isola  Clipperton. 
fr- Isola  Nntupe. 


134 


CONKF.Rl'.NZA  QUARTA 


pelaghi,  quasi  delle  costellazioni  distribuite  su  questo 
zodiaco  di  nuovo  stampo.  Gli  arcipelaghi  corallini  de¬ 
scrivono  però  quasi  tutti  una  retta  o  un  fascio  di  retto 
parallele;  diremo  meglio,  una  catena,  o  una  serie  di  ca¬ 
tene.  Olii  osserva  infatti  il  più  volte  nominato  arcipe¬ 
lago  di  Pauniotu,  trova  che  è  una  catena,  o  piuttosto 
una  serie  lineare  d’anelli  preparati  per  formarla  (flg.  29). 
Ma  questa  forma  degli  arcipelaghi  corallini  è  ancora  più 
spiccata  in  quello  dello  Maldive,  le  quali  presentano  in¬ 
fatti  una  grande  catena  di  anelli  corallini,  distesa  sopra 
480  miglia  geografiche  da  nord  a  sud.  Le  isole  influite 
di  numero  vi  sono  riunite  in  tanti  gruppi  circolari,  del 
diametro  di  40  a  90  miglia.  Ogni  gruppo  è  un  ntoll,  com¬ 
posto  ciascuno  fin  di  cento  isolette,  le  quali  hanno  per  base 
comune  un  cerchio  di  coralli,  ancora  sommerso  nelle  onde. 

Io  credo  che  i  miei  uditori  si  siano,  senza  bisogno  di 
altri  particolari,  formata  un’idea  di  questa  forma  singo¬ 
lare  che  caratterizza,  quasi  senza  eccezione,  i  banchi  e 
le  isole  coralline  dei  due  grandi  oceani.  È  un  fatto  ge¬ 
nerale,  il  quale  non  può  trovar  ragione  che  in  una  causa 
generale.  Non  la  cerchiamo  in  un  istinto  particolare  di 
quegli  organismi,  che  non  ve  la  troveremmo  certamente. 
Non  abbiamo  nemmeno  a  immaginarci,  come  pur  fecero 
taluni,  che  gli  atoll  rappresentino  altrettanti  circhi  cra¬ 
terici  di  vulcani  sottomarini.  Sarebbe  tempo  perduto 
quello  che  si  impiegasse  a  dimostrare  l’assurdo  di  una 
tale  ipotesi.  ')  La  teoria  di  Darwin,  che  andremo  ora  es¬ 
ponendo,  non  lascia  del  resto  nulla  nè  di  iuesplicato,  nè 
di  dubbioso;  e  come  dà  ragione  della  forma  caratteri¬ 
stica  delle  isole  coralline,  così  ci  guida  ad  intendere  co¬ 
me  in  essa  forma'  sia  espresso  quell’artifizio  provviden¬ 
ziale,  diretto  a  mantenere  il  beneficio  della  vita  coral¬ 
lina,  stornando  il  flagello  di  cui  il  fervore  stesso  di 
questa  vita  è  una  continua  minaccia. 


l)  Vedi  in  proposito  il  mio  Corso  di  geologia,  Voi.  I,  §§  905-908. 
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IO.  Se  ben  si  osserva,  l’atoll  non  è  poi  quella  cosa 
cosi  strana  che  pare  a  prima  giunta.  Ricercando  infatti 
quali  siano  le  condizioni,  e  qua¬ 
le  la  forma  dei  bandii  coralli¬ 
ni,  che  cingono  le  isole  rocciose 
o  fanno  contorno  ai  continenti, 
ci  accorgeremo  ben  presto  che 
essi  non  differiscono  sostanzial¬ 
mente  dagli  atoll,  ossia  dai  ban¬ 
chi  e  dalle  isole  tutte  di  corallo, 
che  sorgono  dal  inare  affatto 
indipendenti  da  qualunque  con¬ 
tinente  od  isola  formata  di  roo- 
cie  ordinarie.  Abbiam  già  vedu¬ 
to  come  i  banchi  di  corallo  i 
quali  sono  in  rapporto  cou  una 
terra,  si  allineano  in  guisa  da 
formare  una  barriera  intorno  ad 
essa,  una  specie  di  argine  che 
cinge  l’isola  o  il  continente,  te¬ 
nendosi  ad  una  certa  distanza 
dal  lido,  come  farebbe  la  mu¬ 
raglia  di  un  porto.  Perchè  i  co¬ 
ralli  si  tengono  cosi  lontani  dal 
lido,  lasciando  fra  sè  e  la  terra 
una  gran  zona  di  mare?  Per  ri¬ 
spondere,  osserviamo  anzitutto 
come  i  coralli  manchino  affatto, 
quando  la  costa  scende  ripida  a 
grandi  profondità,  ')  e  solo  si 
mostrano  in  corrispondenza  di 
litorali  a  lieve  pendio.  Richia¬ 
miamo  inoltre  come  i  coralli  non  possono  fissarsi  che  a  pro¬ 
fondità  molto  mediocri.  Tali  profondità  le  troverebbero 


i)  Biscnor  Lelirb.,  I,  pag.  587. 
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anche  facilmente  dove  il  pendio  delle  coste  è  ripido,  purché 
volessero  avvicinarsi  alla  terra  quanto  conviene.  Ma  guai! 
essi  hanno  ribrezzo  delle  terre,  e  la  ragione  di  tale  ribrezzo 
sta  in  ciò  che  l’acqua  dolce  per  loro  è  veleno,  avendo  bi¬ 
sogno  sempre  di  acqua  molto  condensata.  Presso  le  terre 
sarebbero  facilinentcassaliti  dalle  acque  dolci  che  fluiscono 
al  mare,  o  sommersi,  per  la  stessa  ragione,  in  un’acqua 
salmastra,  principalmente  nella  stagione  in  cui  imperver¬ 
sano  torrenziali  le  pioggie  sulla  zona  torrida.  Ciò  è  tanto 
vero  che  nel  Mar  Rosso,  in  cui  sono  ignote  o  quasi  ignote 
le  piogge,  i  banchi  di  corallo  hanno  smesso  ogni  paura 
d’accostarsi  al  lido,  e  non  solo  gli  si  accostano,  ma  vi 
aderiscono  e  lo  incrostano.  Costretti  pertanto  a  tenersi 
lontani  da  terra  del  pari  che  dalle  grandi  profondità, 
non  troveranno  ove  posarsi,  se  non  là  dove  la  morbidezza 
del  pendio  concilia  una  considerevole  distanza  con  una 
profondità  mediocre:  e  là  appunto  si  fisseranno,  cresce¬ 
ranno  sopra  una  zona  relativamente  augusta,  dovendo 
essa  da  una  parte  rispettare  la  distanza  dal  lido,  dal¬ 
l’altra  la  profondità  del  mare.  Quella  barriera,  nata  come 
un  cordone  sul  fondo  del  mare  si  alzerà  a  guisa  di  mura¬ 
glia,  e  levandosi  Uno  al  pelo  dell’acqua,  circonderà  come 
di  un  argine  la  terra  asciutta.  Così  la  più  volte  nominata 
barriera  delle  coste  orientali  dell’Australia  cinge  il  lido 
alla  distanza  ili  00  a  100  miglia,  con  una  fuga  di  oltre 
2000  chilometri,  sopra  una  larghezza  di  59  chilometri, 
interrotta  soltanto  dalla  parte  di  sud-est,  ove  sboccano 
in  mare  le  correnti  di  terra.  Così  la  serie  dei  banchi  che 
cingono  l’isola  di  Borbone  è  descritta  dal  Darwin  come 
una  vera  barriera,  tutta  chiusa,  interrotta  soltanto  dove 
sbocca  un  fiume  nella  laguna,  ossia  nel  canale  che  si 
dilata  fra  l’isola  e  il  banco  di  corallo.  Così  finalmente 
in  mezzo  alla  sua  stupenda  barriera  sorge  l’isola  Vaui- 
koro  (fig.  30)  e  sorgono  cento  altre.  Tutte  le  barriere 
insomma  non  sono  che  altrettante  cinte  murate  intorno 
alle  terre 
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Ora  io  domando,  o  signori,  quale  differenza  passi  fra  la 
barriera  e  l’atoll?  Per  rendere  immediatamente  pratico 
il  confronto,  mettiamo  a  fronte  l'isola  Pfingst  coll’isola 
Boia-Boia  che  è  un’altra  meraviglia  del  maro,  apparte¬ 
nente  all’arcipelago  di  Thaiti.  L’isola  Boia-Boia  è  an- 
ch’essa,  come  l’isola  Pfingst,  un  grande  anello  fabbricato 
dai  coralli,  e  chiude  anch’essa  nel  mezzo  la  sua  laguna  . 
Ma  un  monte,  il  monte  Pahia,  sorge  acuto  nel  mezzo  di 


Fio.  30.  —  Isola  Vanlkoro. 


questa.  Codesto  monte  Pahia  poi  è  una  massa  basaltica, 
che,  sormontata  in  alto  da  un  picco  formidabile  alto  200 
piedi,  coperta  di  ricca  vegetazione  fino  alla  cintura,  circon¬ 
data  da  lungi  da  quella  barriera  anulare  di  corallo  ugual¬ 
mente  coperta  di  verdura,  sembra  un  trofeo  di  dori  circon¬ 
dato  da  una  ghirlanda  di  fiori.  Levate  ora  la  montagna  dal 
mezzo  della  laguna,  e  l’isola  Boia- Boia  piu  non  si  distingue 
dall’isola  Pfingst. 

Talvolta  non  è  nini  sola  montagna  che  siede  nel  centro 
della  laguna,  cinta  di  corallina  ghirlanda.  Nel  gruppo 
ili  Gambier  (flg.  31)  sono  invece  più  montagne,  ossai  più 
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isole  montagnose,  formanti  un  gruppo,  il  quale  è  cinto 
ila  una  laguna  in  forma  d’anello,  poi  chiuso  entro  uua 
grande  barriera  di  coralli,  che  descrive  un  recinto  di 
torse  (10  chilometri,  non  interrotto  che  da  alcuni  canali. 
Sopprimete  quelle  montagne,  e  il  gruppo  di  Gambier  non 
ò  più  altro  che  ufi  atoll  assai  più  piccolo  dell’isola  Nairsa, 
che  appartiene  allo  stesso  arcipelago  di  Paumotu. 

jl,  _  Sopprimere  le  montagne . . .  Po  si  può  per  ipo¬ 

tesi;  ma  che  giova,  dove  è  questioni  di  fatti?  È  vero; 
ina  ciò  che  noi  diciamo  per  ipotesi,  la  natura  può  ese¬ 
guirlo  davvero,  cou  manovra  assai  facile  per  essa:  e  uua 
volta  che  vi  si  fosse  accinta,  vi  domando,  se  1  ugua¬ 
glianza  fra  gli  aioli  e  le  barriere,  fra  gli  atoll  e  tutti  i 
banchi  di  corallo  del  mondo,  non  sarebbe  perfetta,  non 
sarebbe  reale?  Lo  sarebbe  certamente.  —  Ora,  se  il 
modo  di  creare  un  atoll  è  quello  di  sopprimere  una 
terra  circondata  «la  una  barriera,  gli  atoll  già  composti 
non  potrebbero  essersi  formati  mediante  la  soppressione 
di  isole  circondate  da  una  barriera  di  corallo?  Non  potreb¬ 
bero  cioè  esser  altro  gli  atoll  che  ghirlande  coralline,  ab¬ 
bandonate  dalle  terre  che  sen’erauo  fregiata  la  fronte? ... 
Voglio  dimostrarvi  che  fu  veramente  così. 

Se  il  sistema  delle  monografie  ha  dei  vantaggi,  patisce 
anche  di  gravi  difetti.  Esso  obbliga  chi  scrive  o  parla 
a  supporre  in  chi  legge  o  ascolta  delle  cognizioni,  che 
forse  non  tutti  possiedono  in  uguale  misura.  E  quando 
il  supporre  non  tranquillizzi,  e  voglia  dire  quanto  basti 
per  assicurarsi  di  essere  inteso,  gli  sarà  necessario  eli 
dare  sviluppo  soverchio  agli  accessorii,  o  di  perdersi  in 
digressioni.  Al  punto  in  cui  siamo,  per  esempio,  ho  bi¬ 
sogno  di  supporre  che  i  miei  uditori  sappiano  che  la 
terra,  questa  terra  che  si  dice  ferma,  oscilla  continua¬ 
mente  e  dappertutto.  Se  qui  s’abbassa,  là  si  solleva.  Le 
oscillazioni  sono  talora  rapide  e  brusche;  talora  invece 
pacifiche  e  lente.  Più  però  delle  scosse  dei  terremoti,  cioè 
di  quelle  oscillazioni  così  formidabili  e  repentine,  che 
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mettono  a  soqquadro  intere  regioni,  valgono  a  mutare  la 
faccia  (lei  globo  le  lente  e  insensibili  oscillazioni  della  su¬ 
perficie  del  globo,  che  si  misurano  a  millimetri  per  secolo. 

Sono  esse  quelle  per  cui  già  tante  volte  si  r, mutarono  i 

mari  e  i  continenti,  e  tante  volte  nunovossi  la  faccia  del 
pianeta.  La  geologia  è  tutta  una  stona  di  osci  azioni  di 
grandi  palpitazioni  telluriche,  per  cui  mille  vo  te,  in  tutti 
i  punti,  sulle  stesse  aree,  la  terra  si  alzo  e  si  abbasso  alter¬ 
natamente,  e  le  montagne,  i  continenti  apparvero  e  spar¬ 
vero,  emersero  dalle  onde  e  vi  si  nsommersero.  L  questa 
titanica  ginnastica  nou  cessa.  “ 

La  Scandinavia  è  in  preda 
ad  una  di  queste  palpitazioni, 
per  cui  si  solleva  verso  nord, 
e  si  abbassa  verso  sud-est. 

La  Danimarca  auch’essa  si 
solleva:  ma  quasi  per  com¬ 
penso,  la  Groenlandia  si  ab¬ 
bassa,  e  minaccia  di  perdersi 
in  mare.  Oosi  oscillano  le 
«oste  degli  Stati  Uniti,  del 
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possono  abbassarsi,  le  isole  sparire,  non  e  a  Irto  che  u 
accennare  ad  uno  dei  fenomeni  piu  volgari.  Spetta  pe 
«mesta  via  un  fenomeno  qualunque,  non  e  altro  che  ce 
carne  la  ragione,  non  già  in  qualche  cosa  di  meraviglioso, 
«li  strano,  di  impossibile,  ma  in  ciò  elio  v’ha  di  più  comu¬ 
ne  di  più  naturale  al  mondo. 

Premesso  questo,  voi  vedete  come  il  supporre  che  sia 
venuto  un  abbassamento  del  fondo  marino  nella  regione 
dei  coralli,  non  sia  un  supporre  nulla  di  meno  credibile. 
Ma  appunto,  un  tale  abbassamento  avrebbe  avuto  per 
SÌ,  1»  scomparsa  delle  Loie  «celo»  dal  me*» 

delle  barriere  coralliae,  cioè  la  Graduale 

in  atoll  delle  terre,  cinte  da  esse  barriere.  Sfido  anzi  a 


Fin.  31. 


•  Gruppo  delle  isole  Uuuibier. 
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trovare  come  altrimenti  si  sarebbero  formati  gli  atoll. 
Vediamo  tuttavia,  se  vi  piace,  in  che  modo,  per  mezzo 
di  un  abbassamento,  le  isole,  i  gruppi  d’isole,  i  conti¬ 
nenti,  cinti  di  barriere  di  coralli,  si  sarebbero  trasfor¬ 
mati  in  atoll,  avrebbero  presa  cioè  la  l'orma  ordinaria 
delle  isole  coralline,  dei  corallini  arcipelaghi. 

12.  Torniamo  perciò  un  istante  all’isola  Boia-Boia,  e 
padroni  per  questo  istante  di  sostituirci  alla  natura  in 
un’opera  che  essa  eseguisce  con  tanta  facilità,  compri¬ 
miamo  tanto  il  fondo  del  mare,  che  il  monte  Pabia  si 
tuffi  in  seno  alle  onde.  Eccolo  scomparso:  ma  natu¬ 
ralmente  è  scomparsa  con  lui  la  sua  ghirlanda.  ^  ia; 
facciamo  le  cose  più  ammodo,  adagio,  adagio,  come  ta 
natura.  Il  monte  Pabia  scomparirà  ugualmente,  ma  in 
cento,  in  mille  anni,  per  un  supposto.  Che  avverrà  della 
sua  ghirlanda?  Badate  che  essa  è  corpo  vivo:  per  ri  do¬ 
ri  re  anche  dove  è  morta,  altro  non  cerca  che  d.  trovarsi 
in  seno  alle  onde,  ad  una  profondità  che  non  noccia. 
Cosi,  mentre  nel  supposto  la  ghirlanda  si  tuffa  col  tuffarsi 
del  monte  Pallia  che  la  porta,  i  fiori  stessi  della  ghirlanda, 
cioè  i  coralli,  lavorano  a  ristorarla,  a  rialzarla  al  primi¬ 
tivo  livello.  Anzi  i  coralli  che,  tessuta  la  ghirlanda  alla 
superficie  del  mare,  già  languivano  ed  erano  prossimi  a 
spegnersi,  man  mano  che  si  rituffano,  acquistano  maggior 
lena  al  lavoro  (fig.  32).  Cosi  la  ghirlanda  sommersa  11- 
compare  a  galla;  anzi  non  sarà  nemmeno  sommersa,  poi¬ 
ché,  levandosi  in  alto  a  misura  che  si  abbassa,  si  mosti  eia 
sempre  al  suo  posto.  Quando  il  cocuzzolo  del  niente  Pallia 
sarà  tutto  sommerso,  apparirà  sola,  quasi  gettata  a  caso  sul 
mobile  piano,  la  mia  ghirlanda.  L’isola  Bola-Bola  sarà 
divenuta  un’isola  Pfingst,  un  vero  atoll,  un  anello 
corallo,  cinto  dal  mare,  e  cingente  una  laguna.  Cambian¬ 
do  i  termini,  come  siamo  autorizzati  a  tarlo  dalla  per¬ 
fetta  convenienza  tra  l’effetto  reale  e  la  causa  supposta, 
e  dalla  facilità,  dalla  naturalezza  con  cui  la  causa  stessa 
può  chiamarsi  in  azione,  diremo  dunque  che  1  isola  1  liu0st 
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era  un’isola  Boia-Boia;  era  una  montagna  che  scora 
parve,  abbandonando  vuota  sul  mare  la  sua  ghirlanda; 
diremo  che  tutti  gli  atoll,  non  sono  che  ghirlande  di 
corallo,  a  ciascuna  delle  quali  fu  levata  di  mezzo,  col 
sommergerla  iu  mare,  la  terra,  cui  cingeva  in  origine 
ciascuna  di  esse.  Questa  teorica,  che  è  quella  di  Darwin, 
splende  tino  alla  evidenza;  spiega  tutti  i  fatti  e  non 
suppone  che  un  fenomeno  volgarissimo.  Se  veggo  dei 
letti  di  ciottoli  e  di  ghiaia,  dico:  qui  scorreva  un  tor¬ 
rente:  se  veggo  delle  roccic  arrotondate,  dei  ciottoli 
striati,  delle  morene,  dico:  qui  giungeva  un  ghiacciaio. 
Ugualmente  se  veggo  un  atoll  non  dubiterò  di  dire:  qui 
esisteva  una  terra,  la  quale  si  sommerse  per  abbassa¬ 
mento  del  fondo  marino.  *) 


i)  Contro  questa  teoria  rii  Darwin  furono  mosse  recentemente  nu¬ 
merose  obbiezioni,  non  tali  però  da  rilegarla  nel  numero  delle  e  t - 
oaglie  o  almeno  vulnerarla  definitivamente  nelle  parti  essenziali. 
De  Lappa kent  sostiene  ohe  lo  isole  corallino  sono,  quasi  senza  ec¬ 
cezione  d/origine  vulcanica,  e  che  nel  Pacifico  non  v  ha  alena 
tracci'!  di  un  antioo  massiccio  continentale,  di  cui  la  progressiva 
immersione  avrebbe  dato  luogo  alla  depressione  oceanica  ;  quindi 

tutto  ciò  che  emerge  o  raggiungo  pressa  poco  11  1  t ivìtà. 

st’oceauo  si  dovrobbe  considerare  come  il  prodotto  di  un  attmt 
endogena,  pur  concedendo  corno  condizione  necessaria  al  fenomeno 
madreporico,  una  mobilità  generale  del  letto  marmo  (  Tratt.  de  (réol., 

1  pag  370).  Secondo  ISSEL  sarebbe  stato  dimostrato  il  sottosuolo 
pròpriamente  vulcanico,  solamente  per  le  isole  Oan.  Del  resto,  an- 
ebea,;:, net  tendo  .-asserto  del  De  Lapparknt,  acuì  s  associano 
G  G krlanp  ed  alcuni  altri,  ognun  vede  come  la  teorica  darvi 
ninna  sulla  genesi  delle  terre  madreporiche,  non  resti  »0#tunzi«  - 
infirmata:  tntt’al  piò  invece  di  avere  delle  lentissime  oscil¬ 
lazioni.  questo  sarebbero  più  rapide  ed  irregolari,  ma  però  sciupio 
prodotte  ila  cause  interne.  Poiché  non  bisogna  confondere  ,a  vecchia 
ipotesi  Olle  ripeteva  la  forma  circolare  degli  aioli  da  costruzioni 
coralline  fatte  su  crateri  vulcanici  sottomarini,  colla  opinione,  ben 
Zg  però ^li-essere  interamente  assodata,  di  isole  vn canmbe 
serventi  di  base  ai  lavoratori  del  mare.  Altri  osservatori  lecere  noti 
alcuni  casi  di  scogliere  madreporiche  anulari  od  a,  barnera,  n 
ròoghl  ohe  senza  debbio  non  furono  soggetti  a  reocnti  osedla  om 
e  credettero  fosse  il  caso  di  ritornare  all’ipotesi  di  ChamissO. 
Onesti  opinava  clic  abbisognando  ai  coralli,  per  prosperare,  1  onda 
Sta  del  maTet  formandosi  un  polipaio  su  un  bassofondo  marino  d, 
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18.  La  vastità  dell’area,  sopra  la  quale  gli  atoll  ac¬ 
cusano  l’abbassameuto  del  fondo  dell’oceano  Pacifico,  è 
veramente  enorme.  Secondo  i  calcoli  di  Dana  codesto 
abbassamento  si  sarebbe  verificato  sopra  una  zona  lunga 
11.000  chilometri  e  larga  da  1800  a  3700.  Gli  atoll,  sparsi 
su  quella  zona,  non  sarebbero  che  i  punti  più  culminanti 


Fio.  32.  —  Formazione  dello  Isole  coralline  secondo  Darwin. 
c  c,  c'  <•'.  c"  c”.  Successivi  sviluppi  della  mossa  corallina  rispetto  oliti 
terra  F  cl?e  si  va  immergendo  al  livello  del  unire  W,  V‘  Y‘,  F*'  V” 

opportuna  profondità,  gli  individui  della  periferia  dovessero  svi¬ 
lupparsi  piti  rapidamente,  perché  in  contatto  dell’aerina  sempre 
circolante  e  rinnovantesi,  mentre  i  polipi  interni,  più  poveri  di 
materiali  da  fissare,  dovessero  gradatamente  deperire;  donde  la 
forma  circolare  della  formazione  corallina.  La  teorica  di  Ciiamisso 
cadde  di  por  sé,  perchè  invocava  troppe  condizioni  opportune  alio 
svolgimento  dei  coralli,  troppi  bassifondi  e  banchi  sommersi  e  pia¬ 
neggianti,  alla  voluta  profondità  occ.,  eco.  Ma  come  bene  osserva 
PIssel  ( Qtolog .,  II,  png.  27)  nulla  osta  che  i  fatti  accennati,  in 
certi  casi,  realmente  si  verifichino,  cosa  che  del  resto  ammetteva 
il  medesimo  Darwin.  —  Altri,  come  C.  Skmper,  opposero  alla  teo¬ 
ria  Darwiniana  il  caso  delle  isole  Peliti,  che  sono  di  molto  solle¬ 
vate  sul  livello  dell’alta  marca,  ma  un  posteriore  sollevamento, 
non  esclude  una  precedente  depressione,  o  l’essere  queste  isole 
poste  in  regione  vulcanica  rende  supponibili  delle  osoillazioni  assai 
irregolari  del  fondo  marino  (Issel,  ivi).  —  È  assai  problematica 
la  credenza  di  taluni  che  l’abbassarsi  delle  masse  coralline  derivi 
da  compressione  del  fondo,  per  il  peso  aovrincomhente;  molte  di 
esse  riposano  su  roocie  in  posto,  e  l’abbassamento  è  di  molte  cen¬ 
tinaia  di  metri.  Si  può  concludere  ragionevolmente  che  la  teoria 
di  Darwin  riposa  in  linea  generale  su  ancor  solide  basi,  non  ne¬ 
gandosi  che  in  parecohi  casi  particolari,  altre  cause  speciali  ab¬ 
biano  prodotti  analoghi  effetti.  A  sostegno  di  qncsta  ipotesi,  I'Issel 
cita  alcuno  isole  fra  le  Caroline,  sommerse  recentemente  e  convcr¬ 
tito  in  bassi  fondi  (fig.  33),  le  rovine  di  una  città  invasa  dalle  onde 
a  Pninipete  (Caroline),  l’isola  Whitsunday  ridotta  da  4  miglia  di 
lunghezza  ad  un  miglio  e  mezzo  in  cinqnant’anni  ed  alcnni  isolotti 
dalle  Maldive  ricoperti  dalPooeano  nel  1605.  (A.  M.) 
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di  uu  immenso  arcipelago,  fors’anclie  di  nn  continente 
sommerso,  della  estensione  di  20  a  40  milioni  di  chilo¬ 
metri  quadrati,  a  un  dipresso  cioè  dell’estensione  del¬ 
l’America  settentrionale  o  dell’Asia.  Forse  il  monte  Pallia 
era  un  giorno  la  cima  nevosa  di  uu  monte  Bianco  che 
rizzava  la  fronte  sull’equatore,  e  cime  sorelle  di  un’im¬ 
mensa  giogaia  erano  le  isole  Gambier,  e  cento  altre  isole 
rocciose,  ora  circondate  da  una  ghirlanda  di  corallo.  L’ar¬ 
cipelago  di  Paumotu,  co’  suoi  atoll  disposti  su  due  linee 
parallele,  descrive  forse  ancora  due  catene  che  rizzavano 
la  cresta  sul  continente  scomparso. 

14.  Per  intender  meglio  la  cosa,  supponiamo  che  at¬ 
tualmente  si  abbassi  lentamente,  gradatamente,  il  mol¬ 
teplice  gruppo  delle  Alpi  e  delle  Prealpi.  In  breve  il 
mare  invade  le  pianure,  e  si  insinua  nelle  valli:  più  tardi 
il  mare  stesso  guadagna  gli  alpini  passaggi  :  ecco  il  mare 
del  nord  cougiungersi  col  mare  del  sud  ;  il  gran  gruppo 
delle  Alpi  e  delle  Prealpi  si  divide  in  tanti  gruppi  ;  le 
catene  divengono  grandi  isole,  quindi  si  spezzano  in  pic¬ 
coli  arcipelaghi;  ormai  non  emergono  che  le  granili  cime 
delle  Alpi  e  delle  Prealpi,  anzi  ogni  singola  montagna 
si  divide  in  tante  isole  quanti  sono  i  suoi  denti,  le  sue 
aguglie.  Il  monte  Bianco,  per  esempio,  è  divenuto  il 
gruppo  delle  isole  Gambier;  il  Resegone  disegna  l’isola 
Menchikoff,  quando  avesse  delle  sporgenze  in  mezzo  alla 
triplice  laguna:  i  coralli  intanto  si  sono  serrati  sempre 
più  dappresso  alle  singole  catene,  alle  singole  vette.  Fi¬ 
nalmente  tutto  è  sommerso;  le  cime  piu  nevose  soltanto 
emergono  ancora;  il  gruppo  delle  Alpi  e  delle  Prealpi 
disegna  l’arcipelago  di  Paumotu,  l’arcipelago  dello  Mal¬ 
dive,  o  un  altro  qualunque  degli  arcipelaghi  corallini  del 
Grande  Oceano. 

15.  Forse  le  terre,  che  così  si  sommersero  nel  Grande 
Oceano,  rispondono  a  quelle  che  sollevaronsi  a  nord  in 
un  tempo  che  la  geologia  chiama  recente;  rispondono, 
voglio  dire,  ai  nostri  continenti.  Ma  io  mi  dilungherei 
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frappo  se  volessi  anche  limitarmi  a  dimostrare  che  questa 
ipotesi  è  tutt’altro  che  improbabile.  Accontentiamoci  <|j 
ammirare  questo  stupendo  artificio  della  natura,  questo 
tratto  meraviglioso  dell’economia  tellurica  che  si  rivela 
nella  forma  delle  isole  coralline,  ossia  delle  graudi  masso 

calcaree  create  per 
via  organica,  e  an¬ 
cora  in  progresso  di 
formazione  sulla  ter¬ 
za  regione  in  cui  ab¬ 
biamo  diviso  l’Ocea¬ 
no.  Chiamando  a 
parte  del  grande  la¬ 
vora  le  forze  inter¬ 
ne,  cioè  procurando 
l’abbassamento  del¬ 
le  aree  sottomarine, 
ove  ferve  la  vita  co¬ 
rallina,  la  natura  ot¬ 
tenne  ed  ottiene  i 
seguenti  effetti,  e- 
videntemente  prov¬ 
videnziali,  che  sa¬ 
ranno  facilmente 
compresi  ed  equa- 
rn.  33.  —  Residuo  rii  un'isola  Timóri 'pori  co  mente  apprezzati  da 

uouuueroa,  uell'atoll  Stewart  (XS6£L).  chiunque  abbia  po¬ 

sto  meute  a  (pianto 

si  è  dimostrato  nell’odierna  conversazione. 

1.  L’immagazzinamento  del  calcare,  senza  estendere 
le  aree  destinate  a  riceverlo. 

2.  La  conveniente  purezza  delle  acque,  e  quindi  l’as¬ 
sicurazione  della  vita  del  mondo  marino. 

3.  La  perennità  delle  pioggie  ossia  dell’irrigazione  dei 
continenti,  e  quindi  l’assicurazione  della  vita  del  mondo 
■terrestre. 
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4.  La  ristorazione  dei  continenti,  ossia  la  loro  rigene¬ 
razione  entro  il  gran  seno  materno  del  mare,  dove  si 
tengono  già  pronti  a  rimpiazzare  quelli  che  andranno 
inano  mano  struggendosi. 

Abbiamo  fluito  per  oggi;  ma  non  abbiamo  finito  di 
occuparci  dell’origine  dei  calcari.  Donde  vengono  i  sali 
calcarei,  noi  lo  sappiamo:  abbiamo  anche  veduto  come 
nelle  diverso  regioni  del  mare,  gli  organismi  lavorino  a 
fissarli,  a  immagazzinarli;  ci  siam  spinti  fino  al  punto 
di  sorprendere  nelle  suo  immenso  palpitazioni  il  globo 
terracqueo,  per  cui  la  minaccia  della  plètora  elio  po¬ 
trebbe  determinarsi  dal  continuo  fissarsi  dei  calcari  nella 
zona  torrida,  è  di  continuo,  con  mirabile  artifizio,  stor¬ 
nata.  Eppure  non  abbiamo  ancora  scoperto  il  modo  con 
cui  essi  sali  calcarei  sono  distribuiti  nella  marina  im¬ 
mensità.  I  forami  uberi  nelle  profondità  dell’abisso,  i  co¬ 
ralli  perduti  nella  vastità  dell’Oceano,  attendono  dai 
lontani  continenti  i  sali  elio  essi  impiegano  nelle  loro  co¬ 
struzioni.  Ma  chi  loro  li  reca  per  cosi  lungo  cammino? 
Ecco  il  quesito  a  cui  ci  proponiamo  di  rispondere  nella 
prossima  conferenza. 


io  —  «toppa xi.  Acqua  e  Aria. 
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La  circolazione  del  mare  considerata  in  ordine  alla  dis¬ 
tribuzione  dei  sali  marini  e  specialmente  dei  sali 
calcarei. 


Sommario.  —  1.  Fatti  contraddittori.  -  2.  La  salsedine  marina  deriva 

dai  continenti  iìn  dai  primordi  dell’animalizzazione  dol  glolm.  _ 

3.  La  uniforme  distribuzione  dei  Bali  è  anoh’essa  un  fatto  primitivo. 

—  4.  Conseguente  necessità  di  una  circolazione  marina.  —  5.  Ipotesi 
di  un  oceano  stagnante.  —  6.  La  circolazione  marina  nel  suo  vero 

concetto.  —  7.  Il  sole  primo  motore  della  oiroolazione  marina.  _ 

8.  E  insudiciente  allo  scopo.  —  9.  I  secretori  corno  tìsico  motore 
della  circolazione  marina.  —  10.  Gli  animali  marini  come  motore 
meccanico.  —  11.  Necessità  di  una  circolazione  da  emisfero  a  emi- 
sfero.  — 12.  L’evaporazione  e  la  concentrazione  come  principali  mo¬ 
tori  di  questa  oircolazione.  —  13.  Le  acque  derivano  dalle  terre 
ai  mari.  —  14.  Presentemente  dall’emisfero  boreale  all’australe. 

15.  L’esterna  configurazione  del  globo  considerata  come  un  gran¬ 
de  apparato  per  lo  scambio  delle  acque  tra  i  due  emisferi. _ 16.  De¬ 

scrizione  dell’apparato.  —  17.  Obiezione.  —  18.  Altra  obiezione. 

—  19.  Le  maree  ordinate  allo  scambio  delle  acque  tra  i  dne 
emisferi.  —  20.  La  corrente,  del  golfo  come  principale  ordegno  allo 
stesso  scopo.  —  21.  Parte  attribuita  al  sistema  delle  correnti  sotto¬ 
marine.  —  22.  L’assenza  de’  coralli  nell’Atlantico,  è  una  prova  del 
riflusso  delle  acque  dagli  oceani  anatrali.  —  23.  Altra  prova  de¬ 
sunta  dalla  maggior  salsedine  dell’Atlantioo.  —  24.  Ancora  un’o¬ 
biezione.  —  25.  Un’altra  e  poi  busta.  —  26.  Conclusione. 

1.  Richiamando  quanto  abbiam  detto  nella  precedente 
conferenza  circa  la  parte  che  i  coralli  esercitano  nella 
economia  tellurica,  e  circa  la  potenza  di  quell’immenso 
apparato;  richiamando  in  pari  tempo  quanta  sia  l’ur- 
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gonza  delle  funzioni  dello  stesso  apparato,  tanto  per  ri¬ 
guardo  alla  vita  dei  coralli,  quanto  per  riguardo  ai 
danni  che  essi  sono  chiamati  a  scongiurare  e  ai  vantaggi 
che  devono  assicurare:  non  possiamo  a  meno  di  rimaner 
colpiti  dalla  loro  singolare  ubicazione,  trovandola  così  dis¬ 
adatta.  così  inopportuna,  cosi  in  contraddizione  col  mol¬ 
teplice  scopo  che  la  natura  si  sarebbe  proposto  di  rag¬ 
giungere  coll’impianto  di  quel  meccanismo  vivente.  L’u¬ 
bicazione  dei  coralli,  almeuo  a  prima  vista,  non  può  non 
giudicarsi  inopportuna,  quando  si  considerino  due  fatti 
che  io  posso  credere  per  tutti  abbastanza  sanciti.  Il 
primo  dei  fatti  a  cui  alludo  è  questo  che  i  sali  marini 
derivano  dai  continenti;  il  secondo  che  la  salsedine  ma¬ 
rina  è  la  stessa  per  tutti  i  mari.  Quanto  al  primo  fatto, 
uoi  ce  ne  siamo  lungamente  intrattenuti.  Sono  le  pioggie 
e  le  sorgenti,  che  dopo  avere  erosi  la  superficie  e  l’in¬ 
terno  delle  terre,  raccolte  nei  fiumi,  recano  al  mare  il 
molteplice  prodotto  della  propria  rapina.  Del  secondo 
fatto,  non  ci  siamo  occupati;  ma  esso  ò  appunto  sempli¬ 
cemente  un  fatto,  che  risulta  da  tutte  le  osperienz’e.  Nei 
mari  chiusi,  come  nei  liberi  oceani,  nel  Mediterraneo, 
che  riceve  un  sì  gran  numero  di  fiumi,  come  nel  Mai- 
Rosso,  che  fiumi  non  conosce,  la  salsedine  marina  pre¬ 
senta  la  stessa  natura,  risulta  cioè  d’una  miscela  degli 
stessi  sali.  Qualche  differenza  si  verifica  invero,  c  ri¬ 
guarda  tanto  la  quantità  assoluta  dei  sali  disciolti  nel¬ 
l’acqua  marina,  quanto  le  proporzioni  dei  diversi  sali. 
Ma  le  differenze  sono  minime,  e  non  dipendono  che  da 
cause  locali  immediate.  Di  queste  ci  occuperemo  più  spe¬ 
cialmente  più  tardi:  ma  intanto  la  regola,  che  consiste 
nella  universale  uguaglianza  della  salsedine  marina,  non 
è  punto  violata  da  quelle  piccolo  differenze  a  cui  allu¬ 
devamo.  Anzi,  mentre  le  diverso  condizioni  locali  por¬ 
gono  uua  ragione  sufficiente  per  spiegare  le  differenze 
che  si  verificano  principalmente  nella  dosatura  dei  mari 
interni,  rimane  pur  sempre  il  fatto,  a  prima  vista  ine- 
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splicabile,-  clic  tali  differenze  «li  salsedine  tra  mare  e  mare 
sono  troppo  minori  di  quello  die  dovrebbero  essere 
stante  l’enorme  differenza  delle  condizioni  dei  diversi 
mari;  il  fatto  insomma  cbe  la  salsedine  marina  si  ma¬ 
nifesta  identica  por  natura,  e  quasi  identica  per  quan¬ 
tità,  in  tutti  i  mari.  Ilo  detto  che  il  fatto  dell’ugua¬ 
glianza  della  salsedine  marina  è,  almeno  a  prima  vista 
inesplicabile,  perchè  ho  già  ammesso  come  innegabile 
l’altro,  che  i  mari  derivano  i  sali  dallo  terre.  Come  mai 
dunque,  per  esempio,  si  spiega  che  l’acqua  del  Mar 
lìosso  contenga  gli  stessi  sali,  con  pochissima  differenza 
di  quantità,  che  contiene  l’acqua  del  Mediterraneo,  se 
questo  riceve  le  scolo  di  tre  continenti,  e  quello  invece 
non  vanta,  per  quanto  si  sa,  che  qualche  misero  ruscello, 
recante  il  tributo  delle  terre  circostanti? 

Se  si  trattasse  di  un  fatto,  che  si  verifica  soltanto  al 
presente,  potremmo  stare  a  vedere  quali  saranno  le  con¬ 
seguenze  che  vogliono  derivare  da  tanta  diversità  di 
condizioni  dei  singoli  mari.  Ma  o’  son  migliaia  e  migliaia 
di  anni  che  la  cosa  cammina  così,  senza  che  l’uguaglianza 
della  salsedine  marina  ne  abbia  punto  sofferto.  Nè  parlo 
soltanto  dei  millenni  storici,  o  di  quelli  che  l’uomo  ha 
potuto  contare.  In  tutte  le  epoche  geologiche  fu  sempre 
così:  il  mare  ha  sempre  derivato  i  suoi  sali  dalle  terre, 
e  sempre  costantomente  uguale  fu  la  dosatura  delle  sue 
acquo. 

*■  molto  dibattuta  dai  geologi  la  questione  del- 
1  oiigino  primitiva  della  salsedine  marina.  Osservando 
dove  i  fiumi  vadano  a  provvedersi  di  sali  calcarei,  per 
sovvenire  continuamente  alle  esigenze  del  mondo  marino, 
troviamo  che  essi  vanno  a  pigliarli  dalle  formazioni  cal¬ 
caree,  le  quali  sono  «piasi  tutte,  come  abbiamo  dimo¬ 
strato,  d  origine  organica.  Dove  se  ne  provvedessero  pri¬ 
ma  che  esistessero  calcari  di  origine  organica,  per  quale 
via  cioè  siano  giunti  al  mare  i  primi  sali,  di  cui  ebbero 
bisogno  i  primi  organismi  secretori,  che  fabbricarono  le 
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prime  masse  calcaree;  schiettamente  uol  so.  Forse  la 
acque  terrestri  dovettero  accontentarsi  di  sciogliere  i 
silicati,  che  contengono  calce  in  gran  copia,  combinando 
questa  con  l’acido  carbonico,  sicché  ne  risultasse  il  pri¬ 
mitivo  carbonato  di  calce.  Ma  la  geologia  positiva  non 
si  spinge  fino  a  quell’epoca  che  precede  i  primi  orga¬ 
nismi.  Le  sue  indagini  a  ritroso  del  tempo  si  arrestano 
ove  si  arresta  l’animalizzazione,  affermata  appunto  dagli 
organismi  secretori,  o  almeno  dalle  masse  che  essa  può 
considerare  come  un  prodotto  di  secrezione  organica.  Si 
impiegarono  le  frasi  piu  enfatiche  per  esprimere  il  po¬ 
tere  che  hanno  l’astronomia  e  la  geologia  di  spingersi 
l’una  negli  abissi  dello  spazio,  l’altra  negli  abissi  del 
tempo.  Ma  questo  potere,  assai  limitato  per  l’una,  lo  è 
per  l’altra  assai  più.  L’astronomia  in  fatti  penetra  gli 
spazi  per  le  vie  immediate  del  senso,  e  può  credere  di 
essere  giunta  abbastanza  vicina  ai  loro  ignoti  confini. 
La  geologia  invece  non  retrocede  negli  abissi  del  tempo 
che  per  via  d’induzione.  Il  suo  cammino  è  lento,  la  sua 
vista  è  corta,  i  suoi  mezzi  deboli,  le  sue  misure  estre- 
inamente  inesatte.  Lungi  dall’essere  giunta,  a  furia  d’in¬ 
dietreggiare,  fino  al  principio  dei  tempi,  forse  non  s’  ò 
arrestata  che  ai  primi  albori  di  un  ultimo  giorno,  di  cui 
vede  ancora  lontano  il  tramonto.  Comunque,  il  ripeto, 
la  geologia  positiva  si  è  arrestata  ai  confini  dell’anima- 
lizzaziono  del  globo.  Quando  parla  del  principio  dei  tem¬ 
pi,  intende  un’  epoca  in  cui  la  superficie  del  globo  era 
giù  divisa  in  terre  e  in  mari;  in  cui  la  terra  era  già  per 
lo  meno  coperta  di  piante,  e  le  acque  popolate  di  animali; 
In  cui  insomma  il  globo  si  presentava  già  approssimati¬ 
vamente  in  quelle  condizioni,  in  cui  si  trova  oggidì.  Eb¬ 
bene,  rimontando  a  quel  priticipio  dei  tempi,  la  salse¬ 
dine  marina  derivava  già  fin  d’allora  dai  continenti.  Se 
attendete,  io  ve  lo  dimostrerò,  almeno  per  ciò  che  riguar¬ 
da  il  carbonato  di  calce. 

Lasciando  da  parte  la  più  antica  epoca  geologica,  l’èra 
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'protozoica,  ossia  ilei  primi  viventi,  benché  la  tesi  che 
sosteniamo  possa  trovarvi  una  sufflceute  dimostrazione 
nei  fatti  che  riguardano  quest’epoca  primitiva,  ci  por¬ 
tiamo  subito  ai  primordi  dell’era  paleozoica,  ossia  al 
l’epoca  dei  più.  antichi  viventi  di  cui  raccogliamo  le  spo¬ 
glie  ancora  ben  conservate  e  sicure.  Qui  la  tesi  stessa 
trova  dei  fatti  assolutamente  irrepugnabili,  e  argomenti 
di  facile  accesso  anche  pei  più  digiuni  di  geologia. 

L’èra  paleozoica  comincia  infatti  coll’epoca  cambriana,  la 
quale  ci  presenta  già  una  fauna  sufficientemente  ricca, 
rappresentata  precisamente  da  animali  secretori.  Se  i 
mari  dell’epoca  cambriana  nutrivano  degli  animali  secre¬ 
tori,  per  esempio  delle  conchiglie  appartenenti  ai  diversi 
ordini  di  molluschi,  e  se  tra  queste  conchiglie  lìgurano 
dei  generi  affini  o  identici  ai  viventi,  come  sono  le  Lin¬ 
gula  e  i  Nautilus  (fìg.  34);  le  condizioni  dei  mari  non  po¬ 
tevano  essere  differenti  da  quelle  che  si  verificano  oggi- 
giorno.  Era  necessario  sopratutto  che  le  acque  del  mare 
contenessero  quella  quantità  di  sali  calcarei,  nè  più  nè 
meno  che  esse  contengono  in  oggi.  ')  Ammettiamo  anzi, 
se  volete,  che  il  mare  li  possedesse  di  proprio,  indipen¬ 
dentemente  dalle  terre,  cui  oggi  li  deriva.  Ma  quei  pri¬ 
mitivi  animali  fissano  quei  sali  primitivi,  e  le  acque  ne 
rimangono  spoglie;  quegli  animali,  voglio  dire,  rubano 
l’alimento  prima  a  se  stessi,  poscia  alle  generazioni  veu- 


l)  Notiamo  ancora  il  fatto,  messo  in  evidenza  da  parecchi  geologi 
moderni,  ohe  la  fauna  attnale  dei  mari  profondi  ha  un  carattere  spic¬ 
catamente  arcaico;  cioè  le  forme  ora  viventi  rassomigliano  in  modo 
singolare  a  quelle  fossili  delle  ero  geologiche.  Quando  si  confronta 
la  popolazione  animale  delle  grandi  profondità,  con  quella  della  su¬ 
perficie  o  dei  litorali,  sembra,  come  osserva  il  signor  A.  Milue-Ed- 
ward,  «  che  si  abbiano  sott’occhio  delle  fanne  distinte,  non  appar¬ 
tenenti  nè  al  modesimo  tempo,  nè  al  medesimo  clima.  Gli  animali 
litorali  si  avvicinano  a  tipi  piti  elevati  di  organizzazione;  quelli 
delle  profondità  hanno  un  carattere  piti  antico;  di  questi,  alcuni 
presentano  coi  fossili  dell’epoca  secondaria  delle  inoontestabili  af¬ 
finità,  altri  richiamano  alla  mento  il  periodo  larvare  di  certe  specie 
attuali.  »  Cosi  il  gen.  Villemoesia  pescato  nel  golfo  del  Messico  a 
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ture-  Ditemi  ora,  o  signori,  quale  valore  avrebbe  quella 
..rima  dose  di  sali  calcarei  che  la  natura  avrebbe  versato 
nelle  acque  del  mar  primitivo?  Si  potrebbe  evidentemente 
paragonare  a  quell’otre  di  acqua  che  Abramo  caricò  sulle 
spalle  di  Agar,  quando  la  cacciava  nel  deserto;  a  quella 
provvista  d’acqua,  d’olio  e  di  cibo,  di  cui  l’ipocrita  pietà 


a  -  esterno  della  conchiglia  ;  b  -  interno. 


dei  Romani  forniva  la  Vestale,  mentre  viva  la  chiudeva 
nella  tomba.  Badate  dunque  bene,  o  signori,  a  ciò  che 
non  è  che  l’inevitabile  conseguenza  dei  fatti.  La  pri- 


3500  m.  di  profondità,  ricorda  completamente  gli  Eryon  del  periodo 
giurese.  I  coralli  e  gli  echinodermi  della  Florida  hanno  la  facies  di 
qnelli  terziari!  e  orotacei.  Nell5 Atlantico  e  pili  tardi  nel  Pacifico 
meridionale,  fu  trovato  nn  riccio  a  placche  mobili  (Calveria  hystrm), 
strettamente  imparentato  ad  un  tipo  della  creta  bianca  (Mesozoico). 
11  De  Lapparent  che  registra  questi  fatti  e  numerosi  altri  con¬ 
simili.  ne  trova  la  spiegazione  nella  perennità  delle  medesime  cir¬ 
costanze  di  In  ce,  calore,  salinità,  pressione  ed  ambiente  in  generale, 
che  nou  inducono  per  conseguenza  modificazioni  di  qualche  valore 
negli  organismi  a  loro  soggetti.  Rovesciando  i  fatti,  ne  possiamo 
indurre  per  la  tesi  del  Conferenziere,  che  dunque  i  mari  antichi  per 
a  loro  salinità,  non  differivano  gran  fatto  dagli  attuali.  (A.  51.) 
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mitiva  salsedine  marina,  qualanque  ne  fosse  l’origine 
doveva  essere  distrutta  da  quella  prima  generazione  qua¬ 
lunque  clie,  avanti  l’epoca  cambriana,  fu  la  prima  ad  eser¬ 
citare  in  seno  al  mare  un  potere  secretivo  di  sali  calca¬ 
rei.  Con  quella  prima  generazione  dunque  dovevano 


Fio.  35.  —  Orthoeerag 
crasgum  Bhiu. 
(Conchiglia  devoniana) 


cessare  in  mare  le  condizioni  deliavita. 
Ma  queste  non  cessarono;  anzi',  se  si 
Può  fare  questione  di  più  o  di  meno, 
esse  migliorarono  d’assai.  Alla  fauna 


Fio.  36.  —  Aclinocera*  Siggbyi  lloin. 
(Conchiglia  silurimi») 


cambriana,  che  visse  prospera  un 
cosi  lungo  tirocinio  di  secoli,  succe¬ 
dette  la  fauna  siluriana,  infinita¬ 
mente  più  splendida  e  più  vigorosa. 
Gli  organismi  secretori  crebbero  smi¬ 


suratamente  di  potenza  e  di  numero.  I  cefalopodi,  della  fa¬ 
miglia  degli  Criocera tìtidi  (fig.  35,  36),  trovarono  in  mare 
quanto  bastava  per  fabbricarsi  una  conchiglia  che  pesava 
quanto  una  colonna  di  marino;  alle  conchiglie  si  aggiun¬ 
sero  i  coralli;  ai  coralli  i  crinoidi  e  le  cistidee,  organismi 
secretori  per  eccellenza,  e  gli  scogli,  le  montagne  coral- 
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line,  sorsero  fiu'd’allora  dallo  profonditi!  dell’Oceano. 
Alla  fauna  siluriana  successero  dapprima  la  devoniana, 
poi  la  carbonifera,  finalmente  la  permiana,  la  quale 
giunse  al  tramonto  dell’èra  paleozoica,  senza  che  la  vita 
rimettesse  punto  di  vigore  in  seno  all’antico  Oceano. 
Alle  faune  paleozoiche  tennero  dietro  le  triasiche;  alle 
triasiche  le  giuresi,  le  cretacee,  le  terziarie,  ed  eccoci  ai 
tempi  nostri,  in  cui  la  vita  è  un  parossismo,  in  cui  le 
conchiglie,  i  coralli  chiedono  e  trovano  ancora  delle 
montagne  di  calcare  per  fabbricarsi  lo  scheletro.  Donde 
trassero  i  sali  le  infinite  generazioni  ebo  si  succedettero 
in  grembo  al  mare  dal  principio  dei  tempi  fino  a  .noi  ? 
come  potè  il  mare  a  volte  a  volte  vomitare  l’immane 
prodotto  di  un  lavoro,  che  conta  tante  centinaia  di  se¬ 
coli,  e  che  noi  conosciamo  sotto  il  nome  di  montagne  e 
di  catene  di  monti?  11  mare  non  produce  per  se  stesso 
un  atomo  di  sale.  Dovette  dunque  fin  da  principio  dei 
temi>i  derivare  dalle  terre  la  sua  salsedine.  Come  mai  i 
geologi  hanno  sognato,  e  sognano  da  tanto  tempo,  un 
primitivo  mare  universale,  un  mare  senza  terre,  eppnr 
popolato  da  animali?  Gli  animali  primitivi  non  ci  son 
noti  altrimenti  che  pel  loro  scheletro  calcareo;  pel  loro 
potere  secretivo  cioè,  che  non  ebbe  limite  in  nessun  tem¬ 
po.  il  loro  potere  secretivo,  se  non  era  maggiore,  minore 
certo  non  era  di  quello  degli  odierni  abitatori  del  fondo 
marino.  Ove  andò  in  ogni  caso  a  provvedersi  di  sali  la 
seconda  generazione,  che  succedette  alla  prima?  Ove  la 
terza,  la  quarta,  la  centesima,  la  millesima,  che  si  suc¬ 
cedettero  con  foga  incessante?  Forse  quei  geologi  cre¬ 
dettero  così  di  consentire  alla  Bibbia,  la  quale  parla  in¬ 
fatti  di  un  mare  universale,  di  una  terra  interamente 
coperta  dalle  acque.  Ma  il  vecchio  Libro  non  si  lascia, 
no,  cogliere  in  fallo;  non  impone  l’assurdo.  Sentitelo  in 
fatti  :  prima  di  dire  producano  le  acque  e  germini  la  ter¬ 
ra,  aveva  detto  si  adunino  le  acque  che  sono  sotto  il  cielo 
in  un  sol  luogo  e  l'arida  apparisca.  E  così  fu  fatto.  E 
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all’arida  diede  Dio  il  nome  di  terra.  ')  Quelle  terre,  quel 
mari  primitivi  sono  ancora  uu  mistero  pel  geologo;  ma 
dal  momento  che  il  mare  era  abitato,  dovevano  esistere 


l)  Stimo  necessario  e  qnasi  doveroso  il  prevenire  tina  obiezione 
che  facilmente  qui  si  pnò  presentare  al  lettore,  come  avvenne  a 
me,  nel  rileggere  questo  brano.  Parlo  specialmente  dei  lettori  elio 
conoscono  lo  Stoppasi,  non  solo  di  nome,  ma  anche  un  po'  nella 
sua  vita  e  nelle  sue  opere.  L’obbiezione  è  questa:  Come  mai  i] 
sommo  geologo,  che  tanta  parto  della  sua  attività  ha  consacrato  a 
dimostrare  doversi  nella  interpretazione  della  Bibbia  distinguere  il 
senso  letterale  dal  senso  allegorico,  che  vi  sta  nascoso,  ripetendo 
ad  ogni  piè  sospinto,  non  essere  la  Bibbia  un  trattato  di  scienze 
naturali,  e  tanto  meno  una  dissertazione  scientifica  sulla  crea¬ 
zione  fisica  del  mondo,  o  combattè  ad  oltranza,  con  copioso  as¬ 
sortimento  di  ragioni,  la  scuola  dei  Conoordisti  e  di  tutti  coloro 
che  usano  spremere  dal  libro  santo  nna  nuova  interpretazione  ad 
ogni  nuovo  progresso  scientifico,  per  forzarlo  a  dire  ciò  che 
non  dice  ed  a  stare  a  pari  passo  dell’umano  avanzamento,  come 
mai,  dico,  qui  sembra  affannarsi  per  provare  l’esattezza  materiale 
della  dicitura  biblica,  riguardante  nn  fenomeno  al  tutto  geologico, 
anzi  quasi  appoggiarsi  ad  essa  per  sostenere  la  sua  tesi!  Che  cosa 
poteva  diroi  Mosè  della  primitiva  distribuzione  delle  terre  e  dei 
mari!  Ed  anche  ammesso  che  i  due  versetti  in  questione  avessero 
avuto  un  ordino  in  verso,  forsechè  sarebbe  apparso  menzognero 
1  antichissimo  libro  e  con  esso  la  Religione  che  vi  legge  la  parola 
ispirata  e  la  divina  Rivelazione. 

Quando  l’autore  pubblicava  per  la  prima  volta  queste  conferenze 
nel  1875,  non  erano  ancora  interamente  maturate  nell’animo  suo 
quelle  nuove  e  splendide  idee  sulla  interpretazione  della  Bibbia 
ohe  piti  tardi  raccolse  in  un’opera  magistrale,  pubblicata  dopo  la 
sua  morte,  e  che  ha  per  titolo:  L’Exemeron  o  Storia  dilla  Crea¬ 
zione.  secondo  la  Ragione  e  la  Fede ,  della  quale  prima  di  morire  ce 
ne  aveva  dato  uu  sunto  nel  Triplice  Saggio  sulla  Cosmogonia  Mosaico 
eoe.  Anzi,  secondo  ohe  riferisce  il  dotto  anonimo  Eufuasio  (Di  una 
dissertazione  critica  contro  PExemeron  di  A.  Stoppani,  Rassegna  na¬ 
zionale ,  1893),  anohe  lo  Stoppani,  cominciò  con  l’essere  Concordista. 
Per  questo  lo  vediamo  ora  con  tenera  sollecitudine  alle  prese  colla 
narrazione  mosaica,  ricercando  nel  significato  letterale  e  nella  dis¬ 
posizione  dei  versetti  biblici  il  vero  sugli  avvenimenti  tellurici 
del  principio  del  mondo,  o  meglio,  la  conferma  di  questi  veri.  Tutto 
ciò,  secondo  mo,  torna  interamente  ad  onore  dello  Stoppani,  il 
quale  non  si  gettò  sulla  nuova  via  esegetica  por  nn  capriccio  qua¬ 
lunque  o  per  ispirito  di  innovazione,  ma  vi  fu  condotto  quasi  a 
forza  dalla  logica  dei  fatti,  dal  profondo  pensare,  dalla  vasta  eru¬ 
dizione  e  dalle  numerose  ricerche.  Vorrei  anzi  dire  di  più  :  come 
I  incredulità  degli  Apostoli  alla  Risurrezione  fu  splendida  prova  e 
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10  terre,  da  cui  il  mare  trasse  l’alimento  necessario  ai 
aaoi  abitatori,  da  cui  derivasse  insemina  la  sua  salsedi¬ 
ne.  È  impossibile  la  vita  in  un  mare  senza  terre,  o  in 

conferma  della  medesima,  e  come  il  primo  girellismo  dell’Aligliieri 
Uil  maggior  risalto  al  fiero  spirito  del  Ghibellino,  cosi  il  Concordismo 
in  otti  a  volte  a  volte  cercò  lo  Stoppani  la  quiete  dello  spirito  e  la 
pace  dell’animo  naturalmente  leale  o  schietto,  aggiunge  vigore  ed 
energia  alle  ragioni  già  poderose,  su  oni  si  fonda  la  dottrina  ese¬ 
getica  da  lui  propagata.  Chi  praticò  da  vicino  lo  Stoppani,  o  al¬ 
meno  ne  conosce  per  lettura  le  fasi  principali  della  Vita  travagliata 
e  intensamente  laboriosa,  può  capire  qnanto  egli,  sacerdote  inte¬ 
gerrimo  e  geologo  eminente,  dovesso  soffrire  dal  trovarsi  per  così 
dire  a  cavalcioni  di  due  dottrine  oontinuamento  urtantisi,  sempre 
in  attrito  fra  ili  loro  e  cantantisi  a  vicenda  il  mora  tua,  vita  mea: 
ma  assai  più  lo  può  comprendere  chi,  insieme  naturalista  e  sincero 
credente,  si  vide  talora  assalito  da  dubbi  e  si  Beutl  balenare  la 
fede  nel  onore,  o  per  l’autocrazia  di  un  dogma  immaginario,  o  per 

11  rimbombo  di  una  falsa  scienza. 

Qnal  meraviglia  adunque  ohe  questo  sommo  ingegno  in  cui  volle 
Iddio  «  del  creator  suo  spirito  — più  vasta  orma  stampar,  »  abbia  stre¬ 
nuamente  combattuto  in  tutta  la  sua  vita  per  comporre  l’appa¬ 
rente  dissidio  tra  fode  e  scienza,  per  abolire  l’urto  continuato,  il 
perpetno  cozzare  fra  il  dogma  malinteso  ed  una  spesso  malintesa 
teoria  scientifica!  Oserei  affermare  che  lo  scopo  supremo  della  vita 
dello  Stoppaui,  il  fine  ohe  Iddio  si  proposo  nel  creare  quest’anima 
privilegiata,  fu  appunto  quello  dell’  Esegesi.  Egli  non  fu  naturalista 
sommo  e  dotto  filosofo  e  teologo  se  non  per  scrutare  profondamente 
i  torti  e  le  ragioni  delle  parti  litiganti,  e,  Come  giudice  imparziale, 
non  fanatico,  non  precipitoso,  faro  la  luce  sull’intricata  questione 
ed  assegnare  a  ciascuno  la  parte  sua.  E  la  luce  fu  fatta.  Ora  che 
Egli  non  ò  pih,  e  noi  riandiamo  col  pensiero  i  principali  tratti 
della  sua  vita,  questo  scopo  supremo  appare  nitido  o  brillante  come 
in  un  quadro,  la  cui  cornioe  ò  data  dall’intreccio  degli  studi  di  se¬ 
conda  linea.  È  bello  figurarci  nel  centro  di  questo  quadro  uno 
Stoppani,  venerabile  per  l’immacolata  canizie,  ohe  scrive  L’Exe- 
meron  come  suo  testamento,  come  sunto  e  compendio  della  sua 
vita  intellettuale,  circondato  da  tanti  e  tanti  altri  Stoppani  sempre 
più  giovani,  che  sorivono  il  Dogma  e  le  scienze  positive,  il  Da  Milano 
a  Damasco,  V Ambra,  il  Corso  di  geologia,  il  Bel  Paese,  l'Acqua  ed 
Aria,  e  tutte  l’altro  opere  minori,  fino  ad  nno  Stoppani  fanciullo 
e  adolescente,  ohe  si  diletta  nel  raccogliere  conchiglie  fossili  sui 
ridenti  monti  della  natia  Brianza.  Ho  detto  opere  minori?  .  .  .  . 
Sì,  minori  se  si  ha  riguardo  alla  serietà,  alla  profondità,  all’im¬ 
portanza  dell’ultimo  capolavoro,  all’ExEMKRON,  mu  ciascuna  di  per 
e  è,  più  che  sufficiente  a  stabilir  la  fama  di  un  ingegno  straordi¬ 
nario.  (■*■•  M-) 
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uua  terra  senza  maro.  Se  gli  animali  marini  aspettano  dall» 
terre  i  sali  necessari  alle  loro  funzioni  assimilative;  ],, 
piante  e  gli  animali  terrestri  attendono  dal  mare  le  ac¬ 
que  che  le  annali!  o  li  disseti.  Un  legame  di  necessaria 
solidarietà  condiziona  dunque  a  vicenda  i  mari  alle  terre 
e  le  terre  ai  mari,  fino  dal  primo  istaute  in  cui  il  germe 
della  vita  venne  deposto  sulla  superficie  del  globo;  la 
miscela  delle  terre  col  mare  e  del  mare  colle  terre  è  il 
caos;  il  caos  è  morte. 

•i.  Resta  perciò  dimostrato  che,  fin  dalla  prima  epoca 
dell’auimalizzazione  del  globo,  la  salsedine  marina  ebbe 
origine  dai  continenti.  Nou  mi  dilungherò  tanto  a  di¬ 
mostrare  come  fin  da  principio  venuo  pur  stabilita  l’u- 
guaglianza  di  essa  salsedine;  come  venne  fissata  con  e- 
qua  bilancia  la  dosatura  delle  acque:  come  in  somma  il 
mare  trovossi  nelle  medesimi  condizioni  in  cui  si  trova 
oggidì.  Le  faune  primitive  sono  composte  di  organismi 
sostanzialmente  identici  agli  organismi  attuali;  fin  dal 
principio  vivevano  le  Lingula  e  i  Nautilus ,  che  vivono 
ancora  nei  nostri  mari,  benché  sotto  forme  specifiche 
diverse;  anche  i  tipi  più  strani  che  il  paleontologo  evoca 
dalle  antichissime  tombe,  vantano  delle  sicure  analogie 
coi  tipi  viventi;  le  loro  esigenze  erano  le  stesse;  le  stesse 
erano  per  loro  le  condizioni  della  vita.  Anzi  l’univer¬ 
salità,  cioè  la  universale  distribuzione  delle  antiche  fau¬ 
ne.  dimostrata  dall’esistenza  allo  stato  fossile  di  tipi  spe¬ 
cificamente  identici,  e  molto  affini,  nello  regioni  più  da 
noi  lontane  come  pure  nelle  nostre,  sotto  le  più  elevate 
come  sotto  le  più  basse  latitudini,  nella  zona  torrida 
come  nelle  zone  temperate  o  fredde,  questa  universalità, 
dico,  che  caratterizza  le  antiche  faune  in  confronto  della 
fauna  attualo  così  frazionata,  così  localizzata  nei  diversi 
gruppi  che  la  compongono,  attesta  in  tutto  e  per  tutto 
una  uguaglianza  di  condizioni  assai  maggiore  di  quella 
-he  si  verifica  pei  nostri  mari,  e  principalmente  quella 
uguaglianza  di  natura  e  di  densità,  cioè  di  salsedine, 
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In  quale,  come  prima  necessaria  condizione  di  vita,  per- 
sime  ancora  nell’epoca  nostra,  bencliè  in  passato  varias¬ 
sero  di  tanto  in  tanto  le  condizioni  di  temperatura,  la 
forma  e  la  distribuzione  della  terra  e  dei  mari. 

4.  Ammesso  elle  la  salsedine  marina  deriva  dai  con¬ 
tinenti  per  mezzo  dei  lìiimi;  ammesso  che  la  costante 
uguaglianza  di  essa  salsedine  in  tutti  i  mari  è  condi¬ 
zione  necessaria  di  vita  per  gli  animali  marini,  non  vi 
sarà,  credo,  nessuno  de’  miei  uditori  che  non  mi  per¬ 
metta  di  dubitare  della  opportunità  della  ubicazione 
degli  animali  secretori,  di  quelli  almeno  (e  sono  i  più 
potenti)  ohe  abitano  le  profondità  marine  più  inaccessibi¬ 
li,  e  principalmente  dei  coralli,  fissi  sotto  la  zona  torrida, 
perduti  nell’immensità  dell’Oceano,  lontani  quanto  più  è 
possibile  da  quelle  terre,  da  cui  attendono  i  sali.  Se  la 
salsedine  marina  deriva  dai  continenti,  perchè  gli  ani¬ 
mali  che  più  la  reclamano  sono  collocati  a  tanta  distanza 
da  essi?  Come  sarà  possibile  l’uguaglianza  nella  distri¬ 
buzione  di  un  prodotto,  se  i  luoghi  di  produzione  sono 
cosi  distanti  dai  luoghi  di  consumo?  Necessita  adunque 
un  nuovo  magistero,  diverso  da  quello  che  ordina  la  pro¬ 
duzione,  o  da  quello  che  provvede  alla  eliminazione;  un 
magistero  che  procuri  e  regoli  la  distribuzione  dei  sali, 
nominatamente  dei  sali  calcarei:  necóssita  insomma  un 
apparato  che  trasmetta  incessantemente  i  sali  della  terra 
agli  immobili  abitatori  del  mare.  Perciò,  o  andranno  lo 
acque  ricche  di  sali  dal  luogo  della  produzione  al  luogo 
del  consumo,  o  verranno  le  acque  povere  di  sali  dal  luogo 
del  consumo  a  provvedersene  nel  luogo  della  produzione: 
o,  meglio,  l’una  o  l’altra  cosa  avverrà:  ci  sarà,  voglio 
dire,  una  circolazione  delle  acque,  e  questa,  incessante, 
universale,  rapida,  tale  insomma  che  in  nessun  angolo 
più  riposto  della  marina  immensità  i  sali  o  si  accumu¬ 
lino  o  vengano  meno.  La  circolazione  marina  è  anch’essa 
condizione  necessaria  di  vita;  è  auch’essa  una  parte  di 
quel  grande  magistero  di  economia  tellurica,  di  cui  ci  si 
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vanno  svolgendo  le  meraviglio  dinanzi  allo  sguardo  atto¬ 
nito  o  riverente. 

*•  Supponiamo  l’Oceano  stagnante.  Ometto  di  parlare 
degli  infiniti  disordini  die  seco  trarrebbe  questo  fatto. 
Essi  appaiono  subitamente  allo  sguardo  di  chi  considera 
come  la  circolazione  marina  sia  uno  dei  principali  fat¬ 
tori  nella  distribuzione  della  temperatura,  nella  costitu¬ 
zione  dei  climi  sulla  superflce  del  globo.  Chi  non  sa,  per 
esempio,  che,  venendo  meno  la  calda  corrente  del  golfo,  ia 
Scandinavia,  l’Inghilterra,  forse  tutta  l’Europa,  si  tro¬ 
verebbero  d’un  tratto  trasportati  entro  l’Oceano  Glaciale, 
come  si  può  dire  che  vi  si  trovino,  per  difetto  di  una 
simile  corrente  calda,  benché  sotto  le  stesse  latitudini, 
il  Labrador  e  il  Gauadà?  Ma  ciò  lascio  da  parte  e  m’ar¬ 
resto  soltanto  a  ciò  che  riguarda  la  dosatura  delle 
acque,  cioè  l’equa  ripartizione  dei  sali,  prima  condizione 
della  esistenza  e  della  universalizzazioue  della  vita  in  seno 
al  mare.  Questa  dosatura  è  impossibile  nell’ipotesi  d’un 
oceano  stagnante,  o  anche  soltanto  di  un  oceano  che 
circoli  lentamente. 

Biflettete  infatti  come  l’acqua,  la  quale  si  versa  an¬ 
nualmente  nell’Oceano,  tutta  annualmente  svapora.  Al¬ 
meno  è  come  interamente  svaporasse,  poiché  è  certo  che 
la  quantità  che  svapora,  è  pari  a  quella  che  versano  in 
maro  le  piogge  e  i  fiumi.  Infatti  le  piogge  immediata¬ 
mente  e  i  fiumi  mediatamente  non  fanno  che  rendere  al 
mare  ciò  che  dal  mare  è  uscito  ;  nè  una  goccia  più,  nò 
una  goccia  meno,  tanto  che  il  mare  mantenga  sempre 
lo  stesso  livello.  Ma  i  fiumi,  mentre  rendono  al  mare  ciò 
che  dal  mare  hanno  ricevuto,  vi  aggiungono  di  proprio 
i  sali  rapiti  ai  continenti;  e  questi  vi  rimangono,  vi  si 
accumulano.  L’evaporazione  restituisco  di  nuovo  l’acqua 
ai  fiumi,  ma  non  i  sali  che  essi  hanno  versato  nell’O¬ 
ceano.  I  fiumi  adunque,  mentre  sembrano  addolcire  l’ac¬ 
qua  del  mare,  realmente  la  salano.  Si  rifletta  ora  ad  un 
altro  fatto,  ed  è  questo,  che  il  versamento  dei  sali  non 
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avviene  che  sn  alcuni  punti  delle  coste,  cioè  «alla  foce 
dei  li  ami;  mentre  il  loro  consumo  ha  luogo  in  tutta  l’im¬ 
mensità  dell’Oceano.  La  rinnovazione  e  l’accnmulamento 
dei  sali  avrebbe  dunque  luogo  soltanto  in  vicinanza  delle 
coste,  mentre  a  distanza  di  esse,  principalmente  nelle 
regioni  centrali,  l’acqua  si  andrebbe  continuamente  im¬ 
poverendo,  per  effetto  degli  organismi,  i  quali  assimi¬ 
lano  i  sali.  Se  l’Oceano  fosse  stagnante,  o  il  suo  moto 
fosse  così  lento,  come  nel  caso  che  esso  sia  prodotto  u- 
nicamente  dallo  slivello  che  succede  tra  il  luogo  dove 
avviene  l’evaporazione  e  quello  dove  avviene  il  versa¬ 
mento  delle  acque;  noi  passeremmo  necessariamente  da 
una  regione  salata  in  eccesso,  ad  una  regione  di  acque 
dolci,  cioè,  pel  mondo  marino,  da  una  regione  di  morte 
per  eccesso,  ad  una  regione  di  morte  per  difetto  di  sali. 
Supposto  l’Oceano  stagnante,  il  Mediterraneo,  per  e- 
sempio,  in  confronto  coll’Oceano  starebbe  come  il  Mar 
Morto  in  confronto  dei  liberi  mari,  il  Mar  Morto  riceve 
abbondante  tributo  di  acque  dolci  dal  Giordano;  eppure 
è  un  mare  salato  in  eccesso.  La  cosa  andrebbe  altrimenti 
se  il  Mar  Morto  comunicasse  coll’Oceano  ;  se  vi  fosse  un 
rapido  scambio  continuo  di  acque  che  vanno  dal  Mar 
Morto  all’Oceano  e  dall’Oceano  «al  Mar  Morto.  In  questo 
caso  vi  sarebbe  equilibrio  di  dosatura  tra  l’Oceano 
e  il  Mar  Morto,  sovvenendo  l’Oceano  continuamente 
l’acqua  che  il  Mar  Morto  consuma  per  evaporazione, 
e  sovvenendo  il  Mar  Morto  all’Oceano  i  sali  che  l’Ocea¬ 
no  consuma  per  assimilazione  animale.  Non  ragionam¬ 
mo  che  in  base  alla  differenza  della  quantità  dei  sali 
marini  che  deve  verificarsi  tra  il  luogo  di  produzione 
e  il  luogo  di  consumo.  Se  avessimo  invece  preso  di 
mira  il  fenomeno  della  evaporazione,  prescindendo  tan¬ 
to  dalla  produzione  dei  sali  quanto  dal  loro  consumo, 
saremmo  riusciti  a  riconoscere  un  disordine  in  senso  in¬ 
verso;  avremmo  trovato,  cioè,  come  nelle  regioni  interne 
del  mare,  ove  i  fiumi  non  giungono,  le  acque  debbono 
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condensarsi,  cioè  riuscire  salate  in  eccesso:  mentre  l« 
coste  e  i  mari  interni,  soggetti  all’immediato  afflusso  dei 
(lumi,  si  raddolcirebbero  per  la  prevalenza  delle  acque 
dolci.  All  ogni  modo,  si  considerino  le  ragioni  semplici 
o  si  considerino  le  ragioni  composte,  è  chiaro  che  in  un 
oceano  stagnante,  mentre  i  sali  derivano  dai  continenti 
l’eguale  dosatura,  cioè  l’equa  distribuzione  dei  sali  sa* 
rebbe  impossibile.  C’è  dunque  bisogno  d’uu  processò  ra¬ 
pido,  di  un  celere  rimescolamento,  perchè  l’acqua  troppo 
dolce  si  sali,  e  la  troppo  salata  si  raddolcisca  :  c’è  dun¬ 
que  bisogno  die  il  mare  si  muova,  circoli  rapidamente 
e  in  tutti  i  sensi.  Se  l’osservazione  non  ci  avesse  già 
detto  da  lungo  tempo  che  il  mare  è  dotato  di  un  gran 
sistema  di  circolazione,  l’eguale  dosatura  «lolle  acque  ci 
avrebbe  rivelato  parimente  questo  fatto,  come  necessaria 
conseguenza  di  quell’altro,  cioè  della  dosatura  uguale  e 
costante  delle  acque  marine. 

La  circolazione  marina  è  dunque  un  fatto  altrettanto 
necessario  quanto  vero:  anzi  è  più  necessario  che  vero 
nel  senso  che  l’osservazione  e  l’esperienza  non  ce  lo  ri¬ 
velano  che  in  parte,  mentre  la  sua  universalità  ci  si 
afferma  come  una  necessità.  Noi  vogliamo  occuparci 
quanto  basta  di  questo  fatto,  considerandolo  appunto  nei 
suoi  rapporti  «ili  necessità  colla  vita  del  mondo  marino. 

6.  Qui  entriamo  in  un  campo  spinoso  per  la  scienza 
ed  io  ho  bisogno,  non  solo  di  tutta  l’attenzione,  ma  di 
tutta  la  rassegnazione  de’  miei  uditori,  i  quali  dovranno 
accontentarsi  di  intravedere,  piuttosto  che  di  vedere.  Se 
le  mie  conversazioni  potessero  essere  brillanti,  trattan¬ 
dosi  della  circolazione  marina,  non  mancherebbe  la  ma¬ 
teria  per  renderle  tali.  Il  solo  Gulf- Stremi,  questa  im¬ 
mensa  fiumana  di  acqua  calda  in  un  letto  di  acqua  fred¬ 
da,  di  acqua  salata  in  un  letto  di  acqua  salmastra,  la 
cui  portata  supera  di  migliaia  di  volte  quella  del  Missis- 
sipì  e  del  Rio  delle  Amazzoni,  che,  uscendo  dal  Golfo 
del  Messico,  attraversato  impetuosamente  lo  stretto  della 
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Florida,  e  spintasi  verso  |1  banco  di  Terra  Nuova,  si  ri- 
lCga  d’iui  tratto  verso  nord-est,  e  attraversando  l’Atlau- 
tiotT,  viene  a  immergere  in  un  bagno  di  acqua  tiepida 
tutta  l’Europa;  il  Gulf-Streaiu,  dico,  otì'rirebbe  da  solo 
materia  ad  un  poema.  Ma  io  debbo  quasi  trasaudare  non 
solo  la  gran  corrente  del  golfo,  ma  l’intero  sistema  delle 
correnti  superficiali,  il  quale  non  è  che  una  piccola  parte 
del  grande  sistema  della  circolazione  marina.  Questo  si¬ 
stema  si  rivela,  piuttosto  che  al  fisico  che  osserva,  al  fi¬ 
losofo  che  ragiona  e  induce,  in  base  ai  fatti  che  il  fisico 
gli  presenta.  Quando  si  dice  circolazione  del  mare,  si 
accenna  a  qualche  cosa  di  ben  più  grandioso,  di  ben 
più  universale  che  non  siano  le  correnti  marine,  di  cui 
si  occupano  da  tanto  tempo  gli  studiosi  della  fisica  del 
mare.  Immaginatevi,  signori  miei,  che,  divenuto  (l’un 
tratto  maestro  di  fisiologia,  dovessi  spiegarvi  la  circola¬ 
zione  del  sangue.  Supponete  in  pari  tempo  che  la  scienza 
non  mi  permettesse  che  di  presentarvi  le  mie  mani,  le 
mie  braccia,  e  dirvi,  mostrandovi  quelle  linee  ceruleo 
e  livide,  talora  rilevate,  talora  appena  trasparenti!  ecco 
il  sistema  della  circolazione!  Tutt’al  più,  per  capacitar- 
vene,  mi  sia  permesso,  nell’ipotesi,  di  ricorrere  alla  lan¬ 
cetta,  sicché  vediate  coi  vostri  occhi  un  rivo  di  sangue, 
che  si  spicca  dal  torrente  che  scorre  entro  la  vena.  Che 
sapreste  voi  della  circolazione  sanguigna?  Le  vene  visi¬ 
bili  sono  così  rade,  e  in  breve  anch’esse  si  nascondono, 
si  perdono  entro  i  tessuti.  Riderebbe  dunque  di  me  l’a¬ 
natomista,  e  dato  mano  allo  scalpello  vi  mostrerebbe 
come  gli  alvei  di  quei  torrenti  superficiali  si  sprofon¬ 
dano  entro  i  tessuti,  si  biforcano,  si  dividono  in  mille  di¬ 
ramazioni,  si  intrecciano,  si  sovrappongono,  sicché  mille 
fiumi,  mille  ruscelli  scorrono  nell’interno  del  corpo,  ne 
ricercano  ogni  fibra,  ne  iuaffiano  ogni  cellula.  Io  vorrei, 
però,  alla  mia  volta  ridere  dell’anatomista.  In  che  modo? 
Mi  avvicinerei  al  microscopio,  e  dato  di  piglio  ad  una 
rana  viva  viva,  farei  in  modo  che  la  sottilissima  meni¬ 
li  —  Stoppasi.  Acqua  e  Aria. 
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brana  che  ne  riunisce  le  dita  rimanesse  distesa  sotto 
l’obbiettivo.  Quanta  parte  credete  voi  che  di  quella  meni, 
brana  si  presenterebbe  realmente  sotto  l’occhio  dell’esplo¬ 
ratore  f  Il  supporle  la  estensione  della  capocchia  di  uno 
spillo  è  già  troppo,  voi  lo  sapete,  quando  si  tratti  di  un 
ingrandimento  appena  mediocre.  Accosto  l’occhio,  e  tosto 
il  ritraggo  quasi  spaventato:  due,  tre,  sette  torrenti  si 
intrecciano  vorticosi;  i  globuli  sanguigni,  spinti  come  i 
ciottoli,  rotano,  si  urtano,  si  arrestano,  si  accavalcano. 
Ora  sì  potrei  dirvi  di  essermi  formato  un  concetto  un 
po’  adeguato  della  circolazione  sanguigna,  mentre,  le¬ 
vando  il  mignolo,  potrei  assicurarvi  che  egli  è  percorso 
da  migliaia,  da  milioni  di  torrenti  di  sangue.  Ebbene, 
la  circolazione  marina,  come  è  nota  di  fatto,  non  presenta 
all’occhio  che  i  vasi  più  superficiali;  nulla  più  di  quello 
che  della  circolazione  sanguigna  può  mostrarvi  la  super¬ 
ficie  del  vostro  corpo.  Si  vanno  moltiplicando  gli  studi; 
si  sono  già  scoperte  parecchie  correnti  sottomarine.  Ma 
sono  i  primi  tentativi  di  una  anatomia  del  mare,  eseguiti 
cou  grossolani  bistorì.  C’è  ben  altro,  credetelo;  la  vita 
del  mare,  come  la  vita  di  un  corpo,  vi  dice  una  circo¬ 
lazione  completa,  una  circolazione  microscopica,  un  tur¬ 
binìo  delle  acque,  simile  al  turbinìo  dell’aria,  che  Dante, 
quel  grande  pittore  della  natura,  dipinse  così  al  vivo 
dicendo: 

Così  si  veggion  qui  diritte  e  tórte 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista. 

Le  minuzie  dei  corpi  lunghe  e  corte 
Muoversi  per  lo  raggio  onde  si  lista 
Talvolta  l’ombra  ohe,  per  sua  difesa, 

La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista.  >) 

Milioni  e  milioni  di  vene  conducono  il  sangue  venoso 
cioè  l’acqua  carica  di  sali,  agli  auimnli  secretori,  i  quali 
rappresentano  i  polmoni  del  mare;  milioni  e  milioni  di 
arterie  riportano  il  sangue  purificato,  cioè  le  acque  li¬ 
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Aerate  dai  sali,  e  le  riversano  nel  gran  circolo  vitale. 
L’apparato  è  complicatissimo:  tutte  le  forzo  interne  ed 
esterne  della  natura  vi  sono  interessate.  Per  sventura, 
come  dissi,  la  scienza  non  ne  conosce  che  la  minima  parte 
per  via  d’osservazione  e,  se  vuole  penetrarne  più  inti¬ 
mamente  il  congegno,  è  ancora  costretta  a  seguire  la 
via  dell’induzione.  Seguendo  contemporaneamente  due 
vie,  tenteremo  di  formarci  un  concetto,  almeno  generale 
di  questo  sistema  della  circolazione  marina,  che  si  può 
distinguere  in  due  parti  : 

1.  Sistema  della  circolazione  marina,  propriamente 
detta,  che  si  compie  per  via  dello  correnti  marine. 

2.  Sistema  della  circolazione  delle  acque  per  via  delle 
correnti  atmosferiche,  per  cui  l’acqua  del  mare  svapora 
e,  condensata  nelle  regioni  dell’aria,  ritorna  al  mare  per 
la  via  dei  fiumi. 

I  due  sistemi,  ossia  le  due  parti  del  grande  sistema 
della  circolazione  delle  acque,  sono  intimamente  legati 
fra  loro,  e  dipendenti  l’uno  dall’altro,  sicché  veramente 
formano  un  solo  sistema. 

7.  Cominciando  ora  dalla  circolazione  marina  propria¬ 
mente  detta,  cinque  ordini  di  forze  vi  sono  impiegate, 
tendenti  a  rompere  l’equilibrio,  e  quindi  a  determinare 
dei  movimenti  nel  mare.  Si  distinguono,  cioè,  cinque 
sistemi  di  correnti  marine,  potendo  essere  determinato 
da  cinque  cause  diverse  i 

1.  Dall’azione  riscaldante  del  solo,  in  quanto  deter¬ 
mina  la  dilatazione,  che  ha  per  conseguenza  l’alleggeri¬ 
mento  dell’acqua  riscaldata; 

2.  Dall’attrazione  combinata  del  sole  e  della  luna 
che  produce  il  flusso  e  il  riflusso,  ossia  le  correnti  di 
marea; 

3.  Dall’afflusso  dei  fiumi,  che  rialzano  le  acque  del 
mare  alla  loro  foce; 

4.  Dalla  evaporazione,  che  tende  ad  abbassarne  il 
livello  ; 
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5.  Dagli  animali,  che  rendono  più  leggiere  le  acque 
spogliandole  dei  sali. 

I  diversi  agenti,  operando  simultaneamente  sulla 
stessa  massa  di  acque,  naturalmente  o  si  combinano  o 
si  elidono;  la  circolazione  marina,  non  sarà  che  la  risul¬ 
tante  delle  diverse  forze,  dove  l’ima  o  l’altra  provale 
secondo  i  casi.  Studiamone  dapprima  la  parte  più  ac¬ 
cessibile  alla  semplice  osservazione. 

La  corrente  del  golfo,  che  noi  abbiamo  già  delineata, 
non  è  certamente  un  fatto  isolato.  Mentre  quell’immenso 
fiume  attraversa  il  Nord- Atlantico,  disteso  sempre  come 
una  gran  fascia  di  acqua  calda  dal  golfo  del  Messico 
all’Europa,  un’altra  corrente,  la  corrente  equatoriale,  parte 
dalle  sponde  occidentali  dell’Africa,  attraversa  pure 
l’Atlantico  parallelameute  all’equatore,  penetra  nel  mare 
delle  Antille,  quindi  nel  golfo  del  Messico.  Come  vedete, 
è  questa  stessa  corrente  quella  che  esce  più  tardi  dal 
golfo  del  Messico,  per  attraversare  di  nuovo  l’Atlantico: 
non  ha  fatto  che  mutare  il  nome;  la  corrente  del  golfo, 
non  è  che  la  continuazione  della  corrente  equatoriale  e 
viceversa.  Se  teniam  dietro  alla  corrente  del  golfo,  fino  in 
Europa,  por  vedere  come  si  comporti  qui  giunta,  noi 
vedremo,  come,  dilatandosi  a  guisa  di  ventaglio,  e  ur¬ 
tando  contro  le  coste  occidentali  d’Europa,  ècostretta  a 
biforcarsi,  però  senza  scindersi,  buttandosi  colla  sinistra 
nel  mare  che  divide  la  Groenlandia  dall’Europa,  verso 
l’Islanda  e  lo  Spitzberg,  mentre  si  ripiega  colla  destra 
a  sud,  passa  davanti  allo  stretto  di  Gibilterra,  costeggia 
l’Africa  nord-ovest,  e  va  a  raggiungere  la  corrente  equa¬ 
toriale  o  meglio  a  continuarsi  con  essa.  La  corrente  del 
golfo  e  la  corrente  equatoriale,  non  figurano  adunque  che 
come  due  grandi  segmenti,  o  piuttosto  come  le  duo  metà 
di  un  circolo,  ossia  come  due  tronchi  di  un’immane  cor¬ 
rente  circolare,  in  cui  è  trascinato  tutto  l’Oceano  Atlan¬ 
tico,  all’ incirca  tra  l’equatore  e  il  50°  di  latitudine  set¬ 
tentrionale. 
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XJu  fenomeno  singolarissimo  motte  in  piena,  evidenza  il 
fatto.  Voi  avete  letto  come  Colombo,  partito  dalle  Cana¬ 
rie.  avventnrandosi  verso  l’occidente  negli  intentati  de¬ 
serti  del  mare,  trovossi  d’un  tratto  intricato  in  una  specie 
di  foresta  galleggiante,  in  un  mare  di  alghe  che  incusse 
s\  grave  spavento  nell’animo  de’  suoi  compagni.  *)  Ciuci 
mare  di  alghe  esiste  ancora  quale  lo  vide  Colombo,  lì  il 
celebre  Sargasso  dell’Atlantico:  un’immensa  pianura  ver¬ 
deggiante  in  seno  al  mare,  ove  primeggia  un’alga,  com¬ 
posta  di  gigantesche  ciocche  filamentoso,  cariche  di  pic¬ 
cole  bacche,  che  i  botanici  conoscono  sotto  il  nomo  di 
Fuous  natali s.  (inai  è  l’origine  di  quella  foresta  natante, 
a  cui  le  carte  assegnano  una  estensione  di  un  milione 
almeno  di  miglia  quadrate?  Essa  è,  dice  Maury,  un  ren¬ 
dez-vous  général,  2)  cioè  il  luogo  ove  si  danno  la  posta 
le  alghe,  le  bruciaglie, i  legni  galleggianti  nell’Atlantico. 
Il  mare  dei  Sargassi  è  il  gran  centro  di  rotazione  della 
corrente  atlantica.  La  più  volgare  esperienza  ci  mostra 
come,  impremeudo  un  moto  di  rotazione  allo  acque  entro 
un  bacino,  determinandovi  cioè  una  corrente  circolare, 
i  galleggianti,  sparsi  per  avventura  in  seno  alle  acque, 
tutti  in  breve  si  raccolgono  nel  centro.  Così  veggonsi, 
quasi  attratti  violentemente,  i  corpi  galleggianti  buttarsi 
al  centro  dei  vortici,  che  si  scorgono  sovente  formarsi 
in  seno  ai  tinnii.  Sono  influiti  i  tronchi,  gli  sterpi;  infl¬ 
uito  insemina  il  legname  piccolo  o  grosso  che,  trascinato 
in  mare  dai  fiumi,  vieu  galleggiando  alla  superficie  o  si 

i)  «Ne  parla  anche  in  una  lettera  scritta  da  Haiti  noi  1408,  ci¬ 
tata  dal  Cosmos  di  Humbolt  (Voi.  II,  pag.  240).  Egli  dice  clic  na¬ 
vigando  verso  Poccidente  a  100  miglia  marine  ad  W  delle  Azorre, 
al  di  là  dove  cambia  la  declinazione  dell’ago  calamitato,  trova  il 
mare  coperto  da  una  gran  qnantità  d’erbe  marine,  simili  a  picooli 
rami  di  pino  che  portano  per  frutti  dei  pistacchi  (bacche),  talché 
i  vascelli  sembrano  dover  mancare  d’acqua  e  dover  dare  nelle 
secche.  —  Nessuna  trnccia  di  quelle  erbe  prima  d’arrivare  fin  la.  » 

_ Nota  manoscritta  nel  Corso  di  Otologia  a  pag.  167,  ove  discorre 

il  medesimo  argomento  della  formazione  dei  Sargassi.  (A.  M.) 

*)  Géographic  de  la  mer,  §  452. 
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tion  sospeso  in  seno  alle  acque  dell’Atlantico.  Diremo 
piti  tardi  di  quello  che  vien  rigettato  sui  lati,  o  piuttosto 
sulla  periferia  della  girevole  corrente.  ')  Qui  si  tratta 
soltanto  di  quella  porzione  certamente  enorme,  la  quale, 
secondo  le  osservazioni  e  le  esperienze  latte,  \  iene  ad 
esser  travolta  e  quindi  a  dar  fondo  nella  parte  centrale 
di  quel  gran  vortice  d’acqua.  Questa,  col  lungo  andare, 
deve  aver  formato  sul  fondo  dell’Atlantico  un’enorme 
catasta  di  legname  putrescente,  capace  di  dare  appoggio 
ed  alimento  alla  vegetazione  acquatica,  e  quindi  di  tras¬ 
formare  una  gran  plaga  d’Oceauo  quasi  in  vastissima 
palude.  Di  qui  quel  maro  di  alghe  viventi,  che  dicesi 
dalla  specie  più  comune  capace  di  infinito  sviluppo. 
Sargasso.  LI  Sargasso  è  dunque  testimonio  perenne  di 
quella  circolazione  atlantica,  di  cui  abbiamo  delineato  i 

tratti  principali.  2)  . 

Per  intendere  la  ragione"* di  questo  circolo  singolare 
dell’Oceano  Atlantico  a  nord  dell’equatore  accostiamoci 
al  Maury.  Suppongasi,  egli  dice,  un  globo,  avente  le 


2)  Chiamo  lhUtenzioue  del  lettore  sul  modo,  no,,  sostanzialmente, 
ma  molto  diverso  da  quello  usato  nella  1»  edizione*  ne  precedenti 
miei  scrìtti,  sempre  in  baso  di 


di  ulti  catinella,  1  corpi  ieg«oii,  oio.»„.  '  ()8| 

■l  raocoeliersi  nel  centro.  Perciò  disse  egli  che  il  Sargasso,  posto 
nel  centro  del  gran  vortice  dell’Atlantico,  è  il  rendez-vous  ginfral 
delle  alghe  e  del  legname  galleggiante  in  quell’Oceano.  Accogliendo 
onesta  idea,  non  ho  lasciato  di  metterla  al  Rag!?»  f1'  esperienze 
che  mi  avevano  risposto  perfettamente,  anzi  direi  brillantemente. 
Ma  come  va  che  Colombo  e  tutti  i  suoi  successori  parlano  di  alghe, 
vi  vediti*  e  stagnanti  in  sito,  non  già  di  alghe  avventizie  e  ratina- 
ticccf  Come  va  ohe  nessuno  ha  mai  parlato  di  tronchi  in  gran  n  i 
mero  e  ZlJmeno  di  cataste  galleggianti  le  quali,  a  giudicarne 
da  quelle  che  si  generano  in  altri  punti,  dovrebbero  essere  enormi? 
Come  va  poi  che  tali  cataste,  composte  di  loP»™» 
si  formano  invece,  come  vedremo,  in  Groenlandia,  allo  Spitzbe  g 
eoo  cioè  precisamente  sulla  periferia  della  corrente  girevole!  A 
queste  obbiezioni  non  seppi  mai  rispondere  fino  al  giorno 
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dimensioni  e  i  moti  della  terra,  e  involto  in  uno  strato 
,U  acqua  della  profondità  di  200  piedi.  Suppongasi  ora 
che  sopra  una  zona,  corrispondente  alla  torrida,  quel- 
pacqua  diventi  olio  d’un  tratto,  Ano  alla  profondità  di 
J00  piedi.  Eccoti  l’olio  riversarsi  lateralmente  sulle  ac¬ 
que  ed  allargarsi  verso  i  poli,  mentre  le  acque,  rimaste 
lateralmente  senza  sostegno,  si  precipitano  sotto  la  cor¬ 
rente  oleosa,  scorrendo  verso  l’equatore.  Ma  supponiamo 
che  l’olio,  il  quale  si  è  diretto  verso  i  poli,  vi  ridiventi 
acqua,  e  l’acqua  che  si  è  precipitata  verso  l’equatore 
diventi  olio.  Facciamo  poi  che  il  fenomeno  continui  in 
perpetuo,  o  avremo  stabilito  un  circolo  perpetuo  di  cor¬ 
renti,  che  si  scambiano  dall’equatore  ai  poli,  e  dai  poli 
all’equatore. 

Mutato  un  solo  termine,  l’ipotesi  di  Maury  è  un  latto. 
L’acqua  sotto  la  zona  torrida,  se  non  diventa  olio,  diven¬ 
ta  però  qualche  cosa  che  gli  si  assomiglia  perfettamente, 
gotto  il  rapporto  della  gravità,  in  confronto  dell’acqua 
che  si  trova  sotto  le  latitudini  temperate  o  fredde.  Sotto 
la  zona  torrida  infatti  l’acqua  si  riscalda,  si  dilata,  di¬ 


fui  condotto  da  speciali  riflessi  a  fare  delle  esperienze,  per  altro 
facilissime,  le  quali  mi  autorizzano  a  stabilire  queste  due  leggi  ohe 
do  per  accertate.  —  1“  Ugge:  I  oorpi  galleggianti  sulla  superficie 
dell’acqua,  a  oui  venne  impresso  un  movimento  rotatorio,  sono  re¬ 
spinti  invariabilmente,  qualunque  sia  il  puuto  nel  quale  si  trovano, 
alla  periferia  del  circolo  disegnato  dalla  corrente  girevole.  —  elegge  : 
l  utti  i  oorpi  tenuti  in  sospensione  dalle  acque  in  movimento,  ma 
capaci  di  cadere  al  fondo  nell’acqua  cheta  o  meno  veloce,  gettati 
sulla  superficie  di  una  corrente  girevole,  nppena  possano  sommer¬ 
gersi,  sono,  durante  la  loro  sommersione,  spinti  verso  il  centro  del 
circolo,  dove  finiscono  a  cadere  e  ad  adunarsi  sul  tondo.  L  ap¬ 
plicazione  di  queste  leggi  ci  conduce  a  stabilire  clic  il  legname 
galleggianti  sulle  onde  del  Nord- Atlantico  viene  spinto  dalla  cor¬ 
rente  dii  qolfn  a  formare,  sul  proprio  perimetro  esterno,  le  cataste 
galleggianti  della  Groenlandia  e  dello  Spitzberg  ecc.  ;  mentre  il 
legname  sommergibile  vien  tratto  dalla  stessa  corrente  verso  il 
centro  del  gran  circolo  delle  correnti  del  Nord- Atlantico,  finoliè  vi 
è  deposto  sul  fondo,  e  diviene  la  base  sottomarina  del  bargnsso. 
Ho  intenzione  di  svolgere  poi  in  altro  scritto  questa  importantis¬ 
sima  tesi. 
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vi  eli  più.  leggera  o  quindi  come  olio,  si  riversa  lateral¬ 
mente  verso  i  poli.  Quella  invece,  che  si  trova  nelle  più 
alte  latitudini,  si  raffredda,  si  condensa,  e,  divenuta  più 
pesante,  si  precipiterà  verso  l’equatore.  Essendo  perenne 
la  causa,  sarà  continuo  l’effetto:  il  mare  circolerà  conti¬ 
nuamente  dall’equatore  ai  poli  e  dai  poli  all’equatore. 

Questo  primo  sistema  della  circolazione  marina,  che  ha 
per  motore  il  sole,  supposto  che  il  mare  coprisse  tutto 
il  globo  cou  uno  strato  di  acqua  di  eguale  profondità, 
dovrebbe  essere  semplicissimo  nel  suo  impianto.  Vi  sarà 
facile  però  di  intendere  come  l’esistenza  dei  continenti 
e  delle  isole,  l’orografia  delle  coste  e  del  fondo  modifi¬ 
cheranno  profondamente  questo  sistema  di  generale  cir¬ 
colazione:  come,  anzi  tutto,  essendo  l’Oceano  diviso  in 
parziali  bacini,  avrà  luogo  por  ciascuno  un  sistema  par¬ 
ziale  di  circolazione,  e  come  ciascun  circolo  parziale  sarà 
modificato  dai  parziali  accidenti  di  ciascun  bacino. 

La  circolazione  del  nord  Atlantico,  troppo  più  com¬ 
plessa  del  resto  di  quanto  potrebbe  dedursi  dalle  poche 
notizie  che  ne  abbiam  date,  non  è  appunto  che  un  cir¬ 
colo  parziale  in  un  parziale  bacino:  non  è  elio  un  piccolo 
saggio  di  quel  sistema  universale  di  circolazione,  in  cui 
tutta  è  travolta  l’immensità  dei  mari.  Tutto  l’Oceano 
infatti,  con  tutti  i  membri  dell’immenso  suo  corpo,  si  ri¬ 
solve  in  un  gran  sistema  di  correnti  che  continuamente 
lo  rimutano  dall’equatore  ai  poli  e  dai  poli  all’equato¬ 
re.  Tutta  la  superflue  dell’Oceano  disegna  perciò  un  la¬ 
birinto,  un  intreccio,  un  andirivieni  di  correnti  calde  e 
di  correnti  fredde,  le  une  scorrenti  dall’equatore  ai  poli, 
le  altre  dai  poli  all’equatore.  Questo  vi  basti,  o  signóri; 
perchè  la  descrizione  delle  correnti  marine  ci  presterebbe 
materie  più  che  sufficiente  a  nutrire  le  nostre  conversa¬ 
zioni  per  un’intera  stagione.  Noi  siamo  ad  ogni  modo 
autorizzati  a  couchiudere  che  l’azione  del  sole  basta  da 
sola  a  muòvere  tutto  il  mare  alla  superficie  trascinandolo 
tutto  in  un  circolo  senza  fine. 
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H.  Ho  dotto  alla  superficie,  perchè  non  sappiamo  ve¬ 
ramente  tino  a  quale  profondità  possa  farsi  sentire  l’a¬ 
zione  del  solo.  Riflettendo  però  come  l’acqua  è  per  sua 
natura  molto  coibente,  come  cioè  sia  pigra  nella  propaga¬ 
zione  del  calore,  dobbiamo  ritenere  che  l’azione  del  ca¬ 
lore  solare  non  si  faccia  sentire  con  qualche  intensità 
che  a  profondità  molto  mediocri.  Perciò,  relativamente 
alle  grandi  profondità  del  mare,  quella  che  si  dice  pro- 
priamente  circolazione  marina,  si  risolve  in  un  sistema 
,li  correnti  superficiali  ed  orizzontali.  Quali  vantaggi  ne 
potrannno  derivare  al  gran  mondo  sottomarino,  a  quella 
università  di  animali,  che  non  si  attentano  un  istante  di 
staccarsi  dal  fondo?  a  quegli  organismi  pieni  di  vita, 
che  la  cucchiaia  degli  Americani  e  degli  Inglesi  raccolse 
da  profondità  di  mille  e  quattromila  metri  ?  Che  importa 
a  loro  se  le  acque  della  superficie  si  rimutano  orizzon¬ 
talmente  dai  continenti  al  mare,  o  dal  mare  ai  conti 
nenti,  rimescolandosi  in  guisa  che  i  sali  marini  riescano 
ugualmente  ripartiti?  Fissi  sul  fondo,  sommersi  sotto 
un  oceano  di  acque  stagnanti  avranno  ben  presto  e- 
saurito  quella  dose  di  sali  che  si  contiene  nelle  acque  in 
contatto  coi  loro  corpi.  In  breve  morranno  di  sfinimen¬ 
to:  in  breve  sarà  spenta  la  vita  nelle  profondità  dell’O¬ 
ceano. 

Qui  evidentemente  c’è  bisogno  di  uno  scambio  delle 
acque  nel  senso  verticale,  cioè  di  un  sistema  di  cor¬ 
renti,  per  cui  esse  si  rimutino  continuamente  dalla  su¬ 
perficie  al  fondo  e  dal  fondo  alla  superficie,  sicché  la 
dosatura  della  salsedine  marina  non  sia  soltanto  un  pri¬ 
vilegio  della  superficie,  ma  una  proprietà  dell’Oceano. 
Sapete  voi  chi  è  che  si  incarica  di  attivare  questo  gran¬ 
dioso  sistema  di  circolazione  verticale,  a  prò  degli  ani¬ 
mali  che  abitano  il  fondo  marino?  Gli  stessi  abitatori  del 
fondo  marino. 

9.  Suppongasi  l’inerzia  perfetta,  il  perfetto  equilibrio 
del  mare.  Un  sol  atomo  di  sale,  che  una  conchiglia  sot- 
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tragga  ad  una  goccia  d’acqua,  e  quell’equilibrio  è  rotto. 
Quella  stilla,  resa  più  leggera,  abbandona  il  posto,  mon¬ 
tando  verso  la  superficie:  quel  posto  è  immediatamente 
occupato  da  un’altra  stilla,  elio  lascia  vuoto  il  suo,  il 
quale  verrà  occupato  immediatamente  da  una  terza  stilla. 
€osl  tutto  l’Oceano  è  in  moto,  per  un  atomo  di  sale 
rapito  ad  una  stilla  di  acqua.  Moltiplicate  questo  movi¬ 
mento,  che  può  essere  prodotto  da  mi  solo  foraminifero, 
moltiplicatelo,  dico,  por  tutti  i  foraminiferi,  per  tutte  le 
conchiglie,  per  tutti  i  coralli,  per  tutti  insomma  i  secretori 
marini.  So  uno  zefiro  più  non  alitasse,  se  fosse  spenta 
l’attività  del  sole,  so  tutti  gli  abitatori  dei  liberi  mari 
rimanessero  colpiti  da  un  sonno  magnetico,  ma  potessero 
vivere  gli  immobili  abitatori  dei  fondi  marini;  tutto  1  O- 
ceauo  sarebbe  egualmente  travolto  in  un  vortice  agitato 
da  universale  tempesta,  tenuta  in  continuo  fremito  dal 
soffio  della  vita. 

Facendoci  però  più  dappresso  ad  analizzare  di  qual  na¬ 
tura  debba  essere  principalmente  il  movimento  che  gli 
organismi  secretori  imprimono  al  mare,  troviamo  che  esso 
deve  consistere  in  un  sistema  di  correnti  verticali,  tanto 
numerose,  quanto  son  numerosi  gli  abitatori  delle  pro¬ 
fondità  sottomarine.  In  questo  senso  le  conchiglie  ed  1 
coralli  agiscono  come  antagonisti  dei  venti;  questi  con¬ 
densano  nelle  acque  i  sali  marini,  quelli  ne  le  spogliano; 
risultato  di  questo  antagonismo  è  un  moto  di  saliscendi 
di  tutto  l’Oceano.  I  venti  infatti,  promovendo  l’evapo¬ 
razione,  concentrano  l’acqua  alla  superficie  del  mare; 
l’acqua  divenuta  più  pesante,  precipita  al  fondo;  i  foia- 
miniferi,  le  conchiglie,  i  coralli  le  rapiscono  i  sali;  resa 
così  più  leggiera,  essa  monta  a  galla  di  nuovo.  Se  vi 
piace  una  similitudine,  benché  un  po’  grossolana,  im¬ 
maginate  che  le  molecole  di  acqua  divengano  pallottoline 
di  piombo  alla  superficie,  e  pallottoline  di  sughero  sul 
fondo.  Quelle  precipitano,  queste  montano  a  galla  cou 
assidua  vece.  Le  infinite  molecole  che  compongono  l’O- 
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cenno  intrecciano  un’immensa  danza  elettrica;  ’)  se  così 
non  fosse,  il  fondo  dell’Oceano  diverrebbe  un’immensa 
salina,  uno  sconfinato  Mar  Morto. 

IO.  All’azione,  che  noi  diremo  fisiologica,  con  cui  gli 
animali  secretori  tengono  il  mare  in  continuo  movi¬ 
mento,  aggiungono  essi  un’azione  meccanica.  Non  par¬ 
liamo  dell’agitarsi  che  fanno  tanti  pesci,  tanti  mostri 
marini,  tutti  insomma  i  liberi  pellegrini  del  mare.  Anche 
il  mondo  degli  immobili,  degli  inchiodati  sul  fondo,  trova 
modo  di  imprimere  alle  acque  un  moto  meccanico  il  cui 
valore,  moltiplicato  pel  numero  degli  agenti,  ci  darebbe 
una  cifra  mostruosa.  Figuratevi  una  specie  di  sciacqua- 
mento  universale,  per  cui  l’Oceano  entrasse  e  uscisse 
da  mille  miliardi  di  bocche.  Un  numero  infinito  di  a- 
uimali  marini  hanno  bisogno  d’introdurre  l’acqua  nel 
loro  corpo,  per  appropriarsene  i  sali,  quindi  di  espellerla, 
quando  ne  sia  spogliata.  Figurano  così  come  altrettante 
trombe,  che  alternatamente  trombano  e  rigettano,  impri¬ 
mendo  all’acqua  un  movimento  affatto  meccanico.  Per 
comprendere  quanto  debba  essere  attiva  ed  incessante 
questa  manovra,  si  calcoli  l’enorme  quantità  di  acqua  che 
deve  introdurre  ed  espellere  un  animale  per  fabbricarsi  lo 
scheletro  a  furia  di  atomi  salini.  Il  signor  Bischof  si  è  pro¬ 
vato  ad  eseguire  alcuno  dei  calcoli  di  questo  genere.  Para¬ 
gonando,  per  esempio,  il  peso  delle  parti  molli  di  dieci 
ostriche,  con  quello  del  guscio  rispettivo,  trovò  che  le 
parti  molli  stanno  come  1  a  2,78,  e  fin  come  1  a  7,57.  11 
guscio  d’ un’ostrica  pesa  cioè  su  per  giù  da  due  a  sette 
volte  all’incirea  più  delle  parti  molli.  Ritenuto  che  l’acqua 


i)  Si  dà  il  nome  di  dama  elettrica  al  fenomeno  che  avviene  fra 
due  piatti  di  metallo  di  cui  l’uno  sia  in  comunicazione  colla  mac¬ 
china  elettro-statica  e  l’altro  colla  terra,  e  per  conseguenza  risul¬ 
tino  elettrizzati  contrariamente.  Se  si  collocano  fra  questi  due 
dischi,  delle  pallottoline  di  sughero,  esse  verranno  alternativamente 
attratte  e  poi  respinte  dalle  due  elettricità  di  nome  contrario,  sa¬ 
ranno  ciofc  animate  da  nn  movimento  dauzatorio.  (A.  M.) 
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del  mare  non  contenga  in  media  che  yl0o0  di  carbonato 
di  calce,  un’ostrica  per  fabbricarsi  il  guscio  ha  bisogno 
di  spogliarne  da  345  a  587  libbre,  cioè  da  5,2  a  8,9  piedi 
cubici.  Quell’ostrica  pertanto  ha  dovuto  alternatamente 
ingoiare  e  rigettare  una  quantità  di  acqua  pari  a  27.760, 
e  tino  a  75.714  volte  il  proprio  peso. !)  Che  immenso  lavoro 
meccamco  eseguito  da  una  sola  ostricai  E  ancora  non 
basta,  poiché  non  è  detto  che  l’ostrica  si  assimili  ad  ogni 
ispirazione  tutto  il  calcare  dell’acqua  inspirata.  Dunque  è 
probabile  che,  non  migliaia,  ma  milioni  di  volte  sia  co¬ 
stretta  ad  eseguire  l’operazione,  per  fabbricarsi  quel  po¬ 
vero  guscio.  Ma  gli  infinitamente  piccoli,  gli  invisibili 
infusori  sono  in  proporzione  assai  più  potenti  delle  o- 
striche,  e  dello  conchiglie  in  generale.  Lo  stesso  Bische! 
ci  assicura  cimagli  infusori  silicei,  per  fabbricarsi  il  guscio, 
devono  introdurre  uel  loro  corpicino  tanta  quantità  di 
acqua  in  proporzione  della  loro  mole,  quanta  nè  ingo¬ 
ierebbe  un  uomo  che  ne  bevesse  un  piede  cubito  ad  ogni 
minuto  secondo.i)  2) 

11.  Per  l’azione  combinata  adunque  del  sole,  dei  venti, 
degli  animali,  l’Oceano  è  dotato  di  un  sistema  universale, 
perfettissimo,  di  circolazione  orizzontale  e  verticale,  a  cui 
va  aggiunto  il  movimento  meccanico,  diffìcilmente  ridu¬ 
cibile  ad  uua  regola  qualunque,  impresso  alle  acque  dagli 
animali  o  nomadi  o  stazionari.  Tutti  questi  movimenti 
però  non  si  propagherebbero  da  emisfero  ad  emisfero. 
L’alternanza  del  moto  verticale,  tornando  successiva¬ 
mente  tutte  le  molecole  d’acqua  alla  superficie,  dopo 
averle  tuffate  fin  nell’ ime  profondità,  le  riversa  un’altra 
volta  uel  gran  circolo  composto  delle  correnti  marine,  che 
ha  la  ragione  primaria  del  suo  moto  nel  sole.  Ma  ab¬ 
biamo  veduto  come,  per  questa  circolazione,  che  ha  per 
linea  di  partenza  l’equatore,  o  piuttosto  la  zona  equa- 


i)  Bischof,  Lehrb.,  I,  pag.  585. 

Bischof,  Lehrb.,  I,  pag.  696. 
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toriale,  l’oceano  non  fa  .  clic  rimutarai  dall’equatore  ai 
poli,  e  dai  poli  all’equatore;  come  cioè  essa  circolazione 
si  compie  separatamente  e  contro  i  limiti  di  ciascun  emi¬ 
sfero.  Ma  ciò  non  basta.  Gettate  uno  sguardo  sul  plani¬ 
sfero,  osservate  le  condizioni  geografiche  e  fisiche  cosi  dif¬ 
ferenti  dei  due  emisferi;  e  poi  ditemi  se  è  possibile  che  si 
mantenga,  e  si  sia  mantenuta  da  tante  migliaia  di  anni 
l’identica  dosatura  delle  acque  nell’uno  e  nell’altro  emi¬ 
sfero,  quando  quelle  dell’uno  e  dell’altro  non  si  mescolas¬ 
sero  insieme  incessantemente,  quando  non  vi  fosse  un 
sistema  di  circolazione  che  lega  l’uno  emisfero  coll’altro. 
Se  la  scienza  non  fosse  giunta,  od  anche  non  potesse 
giungere  giammai  a  scoprire  uu  tale  circolo,  più  lette¬ 
ralmente  universale  di  quelli  che  giù  abbiamo  scoperto, 
l’uguale  dosatura  delle  acque,  tanto  a  nord,  quanto  a 
sud  dell’equatore,  la  costringerebbe  ad  ammetterlo. 

Eccomi  solo  iu  una  questiono  tutt’altro  che  ovvia. 
Quando  mi  accingevo  a  difendere  lo  scambio  dell’aria 
tra  i  due  emisferi l)  contro  le  opinioni  vigenti,  e  sudan¬ 
do  l’ira  de’  meteorologisti,  potevo  almeno  appoggiarmi 
ad  una  grande  autorità,  a  cui  i  meteorologisti,  benché 
pur  troppo  a  malincuore  talora,  s’inchinano.  Anzi  io 
non  ero  che  uu  semplice  espositore  della  teoria  di  Maury. 
Ma  quando  mi  arrischiai  a  sostenere  lo  scambio  delle 
acque  tra  i  due  emisferi,  2)  mi  trovai  solo,  e  mi  trovo 
solo  anche  al  presente.  Però  io  vi  vengo  a  esporre,  o 
signori,  quello  di  cui  sono  convinto  io,  uon  quello  di  cui 
sono  convinti  gli  altri.  Permettetemi  ch’io  mi  ribelli 


1)  La  teorica  dello  scambio  dell’aria  tra  i  dne  emisferi,  ossia 
dell’inorociamento  dello  correnti  atmosferiche  snlt’equatore,  se¬ 
condo  le  Mse  di  Maury,  fu  da  me  esposta  e  difesa  nelle  lezioni 
pubbliel-e  tenute  all’Università  di  Pavia  nel  1802,  poi  nelle  1 Vote 
ud  un  Corso  di  Geologia  (Voi.  I,  §§  64-66),  pubblicate  nel  1865.  La 
stessa  quistione  è  poi  trattata  più  ampiamente  nel  mio  Corso  di 
geologia  (Voi.  I,  cap.  n  e  in),  pubblicato  nel  1871. 

2)  Corso  di  neologia,  Voi.  I,  §§  294-301. 
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qualche  volta  dal  fare  semplice  niente  F  ufficio  del  porta¬ 
voce. 

12.  Nella  rassegna  delle  diverse  forze  elio  agiscono 
nella  circolazione  del  mare,  non  si  fece  appello  finora 
nè  alla  evaporazione,  nò  alla  conseguente  concentrazione 
dei  vapori.  Veramente  abbiamo  già  rimarcato  come 
Fevaporazione,  condensando  le  acque  alla  superficie  del 
mare,  promova  la  circolazione  verticale.  Ma  ora  voglia¬ 
mo  considerare  Fevaporazione  in  se  stessa,  in  quanto 
cioè  essa  consiste  nello  svolgimento  di  una  quantità  di 
vapori  acquei,  che  sono  versati  nel  gran  circolo  compo¬ 
sto  delle  correnti  atmosferiche,  e  tratti  a  condensarsi  in 
pioggio  o  nei  campi  più  elevati  dell’aria,  o  contro  i  rilievi 
terrestri,  che  servono  di  condensatori,  ritornando  così  al 
mare  per  la  via  dei  fiumi.  È  un  sistema  di  circolazione 
anche  questo,  in  parte  marino,  in  parte  aereo  e  in  parte 
terrestre.  Ora  domando:  —  dove  succede  Fevaporazione f 
—  dove  la  concentrazione? 

13.  Supposto  elio  il  globo  fosso  tutto  ricoperto  dalle 
acque,  Fevaporazione  avverrebbe  nelle  regioni  equatoriali, 
sotto  la  sferza  dei  tropici,  o  la  concontrazione  nelle  re¬ 
gioni  polari.  Qui  si  parla  naturalmente  come  se  i  «lue 
fenomeni  avvenissero  unicamente  nelle  due  regioni,  dove 
realmente  non  si  verifica  che  il  maximum  dei  fenomeni 
stessi.  L’evaporazione,  cioè,  è  massima  nella  zona  equa¬ 
toriale,  dove  il  sole  è  più  caldo:  la  concentrazione  dei 
vapori,  invece  (prescindendo  da  tutte  cause  che  possono 
accelerarla  altrove,  e  anzitutto  dai  continenti,  che  si 
suppongono  non  esistere),  è  massima  nei  duo  circoli  po¬ 
lari.  Si  verificherebbe  adunque  una  circolazione  dello 
acquo  dall’equatore  ai  poli  per  via  aerea,  dai  poli  all’e¬ 
quatore  per  via  marina,  pel  naturale  afflusso  «Ielle  acque 
che  sarebbero  ai  poli  sempre  in  eccesso,  e  all’etpiatore  sem¬ 
pre  in  difetto.  In  «piesta  prima  ipotesi,  la  circolazione,  che 
avrebbe  luogo  per  via  aerea  e  marina,  troverebbe  una  for¬ 
molo  assai  chiara  nella  seguente  espressione:  le  acque- 
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pluviali  fluiscono  dai  poli  all’equatore.  Questa  circolazio¬ 
ne  non  disturberebbe  quell’ al  tra  che  il  sole  promuove 
,,er  la  dilatazione  e  l’alleggerimento  delle  acque  nella 
zona  equatoriale.  Solo  vi  sarebbe  maggior  afflusso  di 
acqua  dai  poli  all’equatore,  che  viceversa;  poiché  le  cor¬ 
renti  polari  dovrebbero  supplire  tanto  alla  porzione  che 
evapora  nella  zoua  equatoriale,  quanto  a  quella  che,  resa 
più  leggera,  si  volge  dalla  zona  stessa  verso  i  poli. 

Ma  appariscono  i  continenti^  Essi  modificano  profon¬ 
damente  il  sistema  della  circolazione  atmosferica,  prin¬ 
cipalmente  per  ciò  che  riguarda  la  distribuzione  dei  va¬ 
pori.  I  rilievi  del  globo  agiscono  come  condensatori,  e 
come  tali  funzionano  benissimo  anche  sotto  l’equatore, 
purché  raggiungano,  come  le  Cordigliere  al  presente, 
un  grado  sufficiente  di  elevazione.  La  concentrazione 
allora  si  localizza  iu  tutti  quei  punti  ove  esistono  rilievi 
sufficienti,  e  tutto  il  sistema  del  riflusso  delle  acque  per 
via  di  terra,  cioè  per  mezzo  dei  fiumi,  potrà  e  dovrà 
variare  come  varia  la  distribuzione  delle  terre  e  dei  mari. 

Comunque  però,  resta  fissato  che  i  continenti,  ovun¬ 
que  si  trovino,  servono  di  condensatori.  Le  pioggie  in¬ 
fatti,  sono,  si  può  dire,  un  fenomeno  terrestre,  o  per  lo 
meno  costiero;  un  fenomeno,  cioè,  che  si  verifica  inge¬ 
nero  o  sulle  terre,  o  iu  viciuauza  alle  terre.  Anche  nello 
regioni  tropicali  lo  pioggie  sono  un  fenomeno  terrestre 
o  costiero  piuttosto  che  marino.  La  cosa  è  vera  fin  per 
quell’ isole  di  corallo,  per  quegli  aioli,  seminati  a  fior 
d’acqua  sulla  superficie  dei  grandi  oceani,  ohe  abbiain 
già  minutamente  descritti.  Basta  una  ili  quelle  basse 
isole,  basta  uno  scoglio,  perchè  possiate  vedervi  sovente 
una  nube  che  vi  si  arresta,  anzi  vi  si  genera  dal  seno 
del  purissimo  aere,  e  librata  in  alto,  a  guisa  di  pensile 
inaffiatoio,  versa  la  linfa  vitale  su  quei  giardini  riarsi 
dal  sole  dei  tropici.  ')  Ma  la  gran  copia  delle  pioggie  è 


i)  De  Lajm’AKKNT  osserva  pure  come  le  isole  coralline,  sparse  in 
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sempre  determinata  dai  grandi  rilievi  continentali,  spinti 
alle  maggiori  altezze.  Basta  riflettere  che  nell’ America 
equatoriale  esse  inondano  letteralmente  e  quasi  unica¬ 
mente  il  grande  bacino  del  Kio  delle  Amazzoni,  per 
quest’unica  ragione,  che  da  quella  parte  le  altissime 
Cordigliere  si  presentano  come  condensatore  sulla  via 
percorsa  dagli  alizei,  che  le  investono,  dopo  essersi  sa¬ 
turati  dei  vapori  dell’immensa  caldaia  equatoriale.  Le 
stesse  Cordigliere  non  determinano  però  una  goccia  di 
pioggia  sull’opposto  versante,  sapendosi  da  tutti  come  al 
Perù  le  pioggie  siano  un  fenomeno  sconosciuto.  Se  non 
vi  fossero  rilievi  che  si  oppongono  alla  marcia  delle  cor¬ 
renti  atmosferiche  cariche  di  vapori  nella  zona  equato¬ 
riale,  sulla  zona  stessa  le  piogge,  quando  non  fossero 
assolutamente  sconosciute,  sarebbero  certamente  assai 
scarse.  Si  rifletta  infatti  che  nelle  regioni  equatoriali  i 
venti,  per  quanto  carichi  di  vapori,  si  riscaldano  tal¬ 
mente,  che  saranno  più  presto  disposti  ad  assorbirne  «li 
nuovi  che  a  cedere  quelli  di  cui  già  si  sono  imbevuti. 
Se  gli  alizei,  infocati  dal  sole  dei  tropici,  abbandonano, 
disciolta  in  pioggia  torrenziale,  tanta  quantità  dei  va¬ 
pori  di  cui  si  imbevvero  scorrendo  sulla  superficie  dell’o¬ 
ceano;  la  ragione  è  questa  che,  mentre  si  elevano  sull’e¬ 
quatore,  resi  leggeri  dal  riscaldamento,  si  buttano  contro 
le  creste  nevose  delle  Cordigliere,  ove  subiscono  un  im¬ 
provviso  raffreddamento  che  li  spreme,  come  si  spreme 
una  spugna  tutta  gonfia  di  acqua.  Se  non  vi  fossero  ri- 

mezzo  ad  un  Ooeano,  al  di  sopra  del  quale  le  condizioni  di  tempe¬ 
ratura  sono  cosi  regolari  ed  uniformi,  divengono  sotto  la  vampa 
del  sole  oome  altrettanti  focolari,  di  cui  ciascuno  è  il  punto  di  par¬ 
tenza  d’una  oolonna  ascendente  di  aria  calda.  Questa  colonna  si  e- 
leva  ad  una  altezza  considerevole,  ed  è  sufficiente,  por  quanto  l’i¬ 
sola  sia  minuscola,  ad  offrire  una  resistenza  efficace  al  passaggio 
dei  venti,  comlensandone  i  vapori.  Dana  cita  il  singolare  fenomeno 
osservato  più  volte  da  M.  J.  D.  Haguk  sull’isola  Jarvis  e  i  due  i- 
solotti  vicini,  di  una  raffioa  di  pioggia  spezzata  in  «lue  parti  al  «li- 
sopra  delle  terre,  in  causa  della  colonna  ascendente  «li  aria  calda. 

(A.  M.) 
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lievi  equatoriali,  i  venti,  come  lio  detto  dapprincipio, 
arriverebbero  con  tutto  il  loro  carico  di  vapori  nelle  re¬ 
gioni  temperate  e  fredde,  le  quali  soltanto  godrebbero 
del  beneficio  delle  pioggie  che  sarebbero  diluvii. 

Da  tutto  questo  infine  risulta  dimostrato  ciò  ebo  ci 
siam  proposti  di  dimostrare,  cioè  che,  qualunque  sia  la 
distribuzione  dei  continenti,  le  piogge  sono  fenomeno  ter¬ 
restre  a  grande  maggioranza  e  solo  per  piccola  parte 
marino.  Per  quella  parte  adunque  del  sistema  della  cir¬ 
colazione,  che  si  riferisce  alla  evaporazione  ed  alla  con¬ 
centrazione,  in  luogo  di  dire,  come  nella  prima  ipotesi, 
che  le  acque  pluviali  fluiscono  dai  poli  all’equatore,  di¬ 
remo  in  tesi  generale,  che  le  acque  pluviali  fluiscono  dalle 
terre  ai  mari. 

II.  Applicando  questo  principio  al  caso  pratico,  ve¬ 
diamo  come  al  presente  il  sistema  della  circolazione  ma¬ 
rina  si  traduca  realmeuto  nel  fatto.  Cosa  strana!  Si  può 
egli  dare  una  più  disuguale  distribuzione  di  terre  e  di 
mare?  I  continenti  sono  aggruppati,  pigiati  entro  l’emi¬ 
sfero  boreale,  e  specialmente  condensati  nelle  regioni 
verso  il  polo  artico;  i  mari  invece  occupano  quasi  per 
intero  l’emisfero  australe,  godendo  della  massima  esten¬ 
sione  sotto  la  zona  torrida.  11  globo  adunque  si  può  dire 
attualmente  diviso  in  due  emisferi,  che  presentano  le  con¬ 
dizioni  più  opposte:  un  emisfero  di  terre  e  un  emisfero 
di  acque.  Là  abbiamo  il  condensatore,  qui  la  caldaia.  La 
natura  provvide  a  questo  apparente  disordine,  coman¬ 
dando  che  le  correnti  atmosferiche  si  incrociassero  sul¬ 
l’equatore  sicché  i  venti,  i  quali  spirano  carichi  di  vapori 
dall’emisfero  australe,  recassero  le  piogge  ai  continenti 
boreali,  e  viceversa,  i  venti  asciutti,  che  spirano  dal  bo¬ 
reale,  tornassero  ad  attingere  le  acque  nell’emisfero  au¬ 
strale.  Cosi,  prescindendo,  già  s’intende,  dalle  specialità 
del  sistema,  e  alla  prevalenza  dei  fenomeni,  che  si  com¬ 
piono  in  ciascun  emisfero,  dando  il  valore  che  si  merita 
-li  quasi  unicità  ed  esclusività,  l’emisfero  australe  è  un 

—  Stoppa xi.  Acqua  e  Aria. 
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emisfero  di  venti;  l’emisfero  boreale  è  un  emisfero  cjj 
piogge  :  il  primo  è  un  emisfero  d’evaporazione;  il  secondo 
un  emisfero  di  concentrazione.  Questo  stabilito  sempre 
in  quei  termini  larghi  già  intesi  tra  noi,  dobbiamo  per 
la  terza  volta  cambiare  la  formola  che  esprime  il  feno¬ 
meno  del  ritorno  delle  acque  al  mare,  cioè  della  circola¬ 
zione  per  via  aerea,  terrestre  e  marina.  Non  diremo  più 
che  le  acque  pluviali  fluiscono  dai  poli  all’ equatore,  non 
direm  più  nemmeno  che  esse  fluiscono  dalle  terre  ai  mari  ; 
ma  stabiliremo  come  ultimo  risultato  della  nostra  dimo¬ 
strazione,  applicata  al  caso  pratico,  questa  proposizione t 
—  le  acque  pluviali  fluiscono  daW emisfero  boreale  all’emi¬ 
sfero  australe.  —  E  così  deve  essere,  non  solo  per  neces¬ 
sità  fisica,  come  abbiam  dimostrato,  ma  anche  per  neces¬ 
sità  economica. 

15.  Infatti  gli  abitatori  dei  fondi  marini  aspettano  i 
sali  dai  continenti.  Nel  caso  nostro  l’armata  dei  coralli, 
concentrata  nell’emisfero  australe,  aspetta  dal  boreale 
la  provianda.  Che  strana  distribuzione  è  mai  codesta  !  I 
produttori  a  nord...  i  consumatori  a  sud!  Bisogna  ben 
che  ci  sia  un  tramite;  bisogna  ben  che  le  acque  conti¬ 
nentali  fluiscano  dall’emisfero  boreale  verso  l’australe, 
per  recare  a  questo  i  sali  calcarei  che  si  trovano  in 
quello.  A  questo  scopo  fu  appunto  dapprima,  come  dissi, 
ordinato  l’ incrociamento  dei  venti  sull’equatore.  Per  que¬ 
sta  via  le  acque,  evaporanti  dai  mari  australi,  vanno  a 
piovere  sui  continenti  boreali.  Bisogna  poi  (s’intenda 
bene)  che  questi  continenti  siano  foggiati  in  guisa,  che 
le  acque  pioventi  ritornino,  cariche  di  sali,  ai  mari  au¬ 
strali.  La  cosa  è  tanto  vera,  tanto  necessaria,  che  si  può 
dire  la  geografia  tìsica  e  la  semplice  geografia  non  essere 
che  l’espressione  di  un  fatto,  il  quale  risponde  a  questa 
necessità.  Abbiamo  già  riferito  che  l’acqua,  attinta  dal¬ 
l’atmosfera  nei  mari  australi,  si  concentra  e  piove  sui  con¬ 
tinenti  boreali.  Badate  come  tutto  sembra  disposto  a 
ricevere  e  a  rimandare  quest’acqua  nel  miglior  modo 
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possibile  per  rispondere  ai  due  scopi,  che  sono  :  1 .  l’irri¬ 
gazione  dei  continenti  ;  2.  la  dosatura  dei  mari.  Sì,  colla 
geografìa  alla  inano,  si  può  mostrare  fino  all’evidenza, 
che  l’apparato  dell’irrigazione  dei  continenti  e  della  dosa¬ 
tura  dei  mari  è  uno  solo,  così  semplice,  che  l’intenderebbe 
nu  bambino,  così  grandioso  o  sapiente,  che  vuol  dirsi  una 
delle  più  splendide  rivelazioni  di  Colui  che  l’ha  inven¬ 
tato.  Io  vo’  descrivervi  alcun  poco  un  tale  apparato,  o 
piuttosto  delinearvene  la  parte  principale  che  non  è  tutto 
papparato.  Gli  effetti,  che  ne  vedremo  derivati  sono  au- 
ch’essi  da  limitarsi  in  questo  senso,  da  considerarsi  cioè 
come  effetti  principali,  non  unici.  Così  in  un  grande  stabi¬ 
limento  meccanico,  mentre  si  studia  il  grande  motore,  ed 
il  lavoro  prodotto  dalle  macchine  principali,  non  si  inten¬ 
dono  escluso  le  macchine  minori,  ed  i  lavori  speciali  che 
sono  ad  esse  confidati. 

D  grande  apparato  che  noi  vogliamo  descrivere,  con¬ 
siderato  nella  sua  estensione,  comprende,  come  superficie 
acquea,  la  maggior  parte  del  Grande  Oceano,  tutto  l’A¬ 
tlantico,  e  i  mari  interni  che  ne  dipendono:  come  superfi¬ 
cie  asciutta,  i  versanti  occidentali  e  settentrionali  dell’A¬ 
frica  e  dell’Europa  da  una  parte;  i  versanti  orientali  e 
settentrionali  dell’America  dall’altra.  Quell’apparato  com¬ 
prende  così  per  lo  meno  i  duo  terzi  dei  mari  e  dello  terre. 

Considerato  come  macchina,  specialmente  come  mac¬ 
china  a  vapore,  si  compone  di  quattro  pezzi: 

1.  Una  caldaia,  generatore.  -  Gli  Oceani  australi  ') 
formanti  nn  solo  grande  Oceauo  nell’emisfero  australe. 


•)  Per  brevità  di  locuzione  sono  indicati  sotto  il  nome  collettivo 
di  oceani  australi  gli  Oceani  Indiano  e  Pacifico,  benché  si  disten¬ 
dano  così  ampiamente  anche  a  nord  dell’equatore.  Anello  per  tutto 
ciò  che  riguarda  la  parte  che  si  attribuisce  a  questa  grande  cal¬ 
daia  nel  sistema  della  circolazione  delle  acque,  le  porzioni  a  nord 
dell’equatore  entro  la  zona  torrida  sono  considerate  a  pari  colle 
più  vaste  porzioni  che  si  distendono  a  snd.  Infine,  nel  nostro  senso, 
la  locuzione  oceani  australi  equivale  a  quella  ili  oceani  tropicali,  di¬ 
latandosi  essi  per  la  massima  parte  nell’emisfero  australe. 
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2.  Un  conduttore.  -  L’atmosfera. 

3.  Un  condensatore.  - 1  continenti  a  nord  dell’equa, 
tore. 

4.  Un  canale,  die  ritorna  alla  caldaia  il  prodotto  della 
sua  evaporazione.  -  L’Atlantico. 

Il  miglior  mezzo  per  aiutare  lo  studioso  (in  difetto  di 
un  globo  artificiale)  a  colpire  i  rapporti  tra  le  diverse 
parti  del  grande  apparato  per  la  circolazione  delle  acquo 
e  a  ben  intendere  e  giudicare  dalle  idee  che  sto  per  es¬ 
porre,  è  senza  dubbio  il  planisfero  circolare  collo  sviluppo 
che  il  signor  cavaliere  Ignazio  Villa  propone  già  da 
lungo  tempo  come  da  sostituirsi  al  planisfero  quadrato, 
colla  proiezione  del  Mercatore.  Negli  studi  di  idrografia 
generale  principalmente,  oso  dire  che.  il  planisfero  circo¬ 
lare  è  preferibile  allo  stesso  globo  artificiale.  ') 


1)  Il  planisfero  circolare  del  signor  Ignazio  Villa  presenta  nel 
centro  il  polo  sud.  Intorno  ad  esso  si  spiegano  in  tutta  la  loro  am¬ 
piezza  gli  ooeani  australi,  i  quali,  chiusi  all’ingiro  dai  continenti 
boreali,  figurano  precisamente  come  un’immensa  piscina  da  cui 
partono  le  acque  destinate  ad  irrigare,  per  via  atmosferica,  le  terre 
distese  all’ingiro,  e  in  cui  si  raccolgono  ritornando  per  la  via  de’ 
fiumi.  Singolarmente  chiariti  con  questo  artificio  grafico  rimangono 
i  rapporti  dell’Oceano  Atlantico  coi  grandi  ooeani  australi,  ooll’O- 
ceano  Artico,  coi  continenti,  colla  maggior  parte  dei  fiumi,  risul¬ 
tando  dal  oomplesso  di  quest  i  rapporti  come  l’Atlantico  sia  il  grande 
emissario  delle  acque  terrestri.  Por  la  geografia  generale,  per  la 
nautica,  per  la  fìsica,  per  la  dinamioa  terrestre  e  per  la  geologia, 
il  planisfero  del  signor  Ignazio  Villa  è  una  bellissima  invenzione, 
da  cui  la  scienza  caverà  partito  assai  piti  ohe  dal  planisfero  adot¬ 
tato  finora  universalmente.  Non  può  negarsi  però  che  lo  sviluppo 
enorme  che  vengono  a  prendere  le  terre  e  i  mari  polari  a  nord,  in 
oonfronto  di  quello  della  zona  temperata  nord,  e  piò  ancora  del 
resto,  cren  una  grave  difficoltà  specialmente  per  tutti  quelli  che 
non  hanno  saputo  ancora  formarsi  ben  chiara  nella  fantasia  la  fi¬ 
gura  superficiale  del  globo  terracqueo.  Il  meglio  adunqne  che  posso 
consigliare  al  lettore  è  di  tenersi  sott’occhio,  leggendo  questa  con¬ 
ferenza,  un  (/lobo  artificiale.  Ormai  non  c’è  famiglia  che  non  ne 
possieda  uno,  piccolo  o  grande.  Abbastanza  adntti  noi  caso  sono 
anche  i  due  emisferi,  divisi  nel  senso  dei  meridiani,  col  rispettivo 
polo  nel  contro.  Questi  non  mancano,  o  almeno  non  dovrebbero 
mancare,  in  nessun  Atlante  appena  discreto. 
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IO.  Osserviamo  anzitutto  la  disposizione  del  conden¬ 
satore  ossia  del  complesso  dei  continenti.  Quella  dei  ver¬ 
santi  atlantici,  tanto  dell’antico  c.ome  del  nuovo  conti¬ 
nente,  è  tale  che,  mentre  essi  si  oppongono  alle  correnti 
umide  in  guisa  da  spremerne  necessariamente  le  piogge, 
lo  piogge  stesse  vi  si  raccolgono  (piasi  entro  un  imbuto, 
tutto  internamento,  nel  modo  più  bizzarro  e  molteplice, 
ripiegato  e  ramificato,  ma  tale  pur  sempre  che  tutto  le 
conduce  al  canale  destinato  a  riportarlo  alla  caldaia.  Lo 
Alpi,  per  esempio,  non  sono  che  un  piccolissimo  se¬ 
gmento  di  questo  immenso,  irregolarissimo  imbuto.  Esse 
si  oppongono  ai  venti  umidi  che  vengono  da  sud-ovest, 
ne  concentrano  i  vapori.  Le  piogge,  che  diluviano  dai 
loro  versanti  meridionali,  sono  raccolte  dapprima  prin¬ 
cipalmente  dall’Adriatico;  da  questo  versate  nel  Medi- 
terraneo,  ove  trovatisi  raccolte  tutte  le  acque  che  pio¬ 
vono  all’ ingiro  sull’Europa,  sull’Asia  o  sull’Africa.  Il 
Mediterraneo  co’  suoi  mari  non  rappresenta  che  una 
delle  pieghe  interne  del  grande  imbuto,  destinato  a  rac¬ 
cogliere  una  grande  porzione  delle  acque  continentali, 
poi  a  versarle  nell’Atlantico  che  le  ritorna  al  Grande 
Oceano.  Prendete  del  resto  una  carta  idrografica  del 
globo;  numerate  i  fiumi;  distinguete  fra  essi  i  maggiori; 
corcatene  le  foci.  Il  risultato  delle  vostre  ricerche  sarà 
questo  che  la  gran  maggioranza  dei  fiumi,  e  tutti  i  grandi 
fiumi  del  mondo,  pochissimi  eccettuati,  versano  nell’A¬ 
tlantico  lo  scolo  dei  quattro  continenti,  per  cui  questo 
Oceano,  il  quale  ha,  più  che  altro,  la  forma  di  una  gran 
valle  tra  l’antico  o  il  nuovo  mondo,  ne  raccoglie  la  mas¬ 
sima  parte  delle  acque  che  li  irrigano  per  ricondurle  nella 
immensa  caldaia  degli  oceani  australi  che  serve  di  gene¬ 
ratore. 

Prendiamo  partitamente  l’America  meridionale.  La  sic¬ 
cità  è  caratteristica  dei  suoi  versanti  al  Pacifico.  Pre¬ 
scindendo  dall’estrema  Patagonia,  le  acque  di  quel  con¬ 
tinente  si  versano  nell’Atlantico.  Il  Eio  Negro,  il  Pio 
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San  Francisco,  il  Rio  della  Fiata,  la  Maddalena,  sono 
_ : _ i  o-ranflì  fiumi  d’ Europa  ; 


c\rtr\ 


fiumi  pari  o  superiori  ai  più  grandi  fiumi  d  Europa;  ep¬ 
pure  a  quel  continente  restano  ancora  le  acque  per  assi¬ 
curare  ad  uno  de’  suoi  l’impero  dei  fiumi.  Questo  è  il 
Rio  delle  Amazzoni,  clic  pur  divide  il  suo  regno  coll  O- 
r cuoco.  L’Atlantico  li  riceve  tutti,  e  tutti  li  riversa  nel  | 

L’America  Setteutrionole  possiede  il  rivale  dell’impe¬ 
ratore  dei  fiumi,  cioè  il  Mississipi:  ma  sono  suoi  inoltre 
l’ Alabama,  la  Salanuia,  lo  smisurato  San  Lorenzo,  e 
cento  altri  fiumi,  che  tutti  tributano  all’Atlantico,  o  im¬ 
mediatamente,  o  per  mezzo  di  quel  immenso  Mediter¬ 
raneo,  conosciuto  sotto  il  modesto  nome  di  Baia  di  I.aftn,  1 
la  quale  è  veramente  un  gran  fiume,  che  scorre,  gonfio 
dalle  acque  che  si  versano  in  gran  copia  all’iugiro  del 
polo,  convogliando  al  tempo  stesso  quell’enorme  quan¬ 
tità  di  ghiacci  galleggianti,  che  viene  a  struggersi  nelle 
tepide  acque  dell’Atlantico.  Si  può  dunque  dire  quas 
alla  lettera,  che  tutto  il  Nuovo  Mondo  dà  i  suoi  scoli 

Un’Europa  non  occorre  parlarvi:  essa  tributa  le  sue 
acque  all’Atlantico  col  Dal-Elf,  e  coi  cento  humi  della 
Svezia;  col  Tamigi,  e  i  fiumi  della  Gran  Rretagn^^ 
Ta<>-o  e  coll’Ebro,  e  i  fiumi  della  Spagna  ;  colla  Ga  < , 
la  Loira,  la  Seuna,  il  Rodano  e  tutti  i  fiumi  della  Francia; 
col  Po,  il  Tevere,  l’Arno  e  tutti  i  fiumi  d’Balia;  dlteno, 
l’Elba,  il  Dauubio,  il  Dnjeper,  il  Don,  e  tutti  i  fiumi 
della  Germania,  dei  Paesi  Bassi,  deità-  Turciia,  e  a 
Russia,  che  versano  nel  Mare  del  Nord,  nel  Mediterraneo, 

e  nel  Mar  Nero.  .  .  „ 

L’Africa  è  un  continente  che  ci  richiama  l’idea  della 

siccità-  ma  il  Nilo,  che  scarica,  può  dirsi,  tutto  il  con¬ 
tinente;,  Ti  versa  Uh’esso,  per  via  del  Mediterraneo 
nell’Atlantico.  In  esso  immediatamente  s>  scarnano  d 
Senegai,  il  Rio  Grande,  il  Congo  e  gli  altri  fiumi  del  e 
coste  abbastanza  irrigue  dell’Africa  occidentale. 
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L’Asia  è  il  continente  che  nega  il  più  gran  numero 
<]i  fiumi  importanti  al  gran  recipiente  Atlantico.  Versano 
i„  altri  mari  l’Eufrate,  il  Tigri,  il  Gange,  l’Indo,  il  fiume 
Oiàllo  ecc.  Un’altra  parte  de’  fiumi  asiatici,  come  il  Kur 
e  il  Volga,  vanno  a  perdersi  in  fondo  a  quell’immenso 
bacino  interno,  ove  stagnano,  isolati  dall’immensità  dei 
mari,  malamente  usurpandone  il  nome,  il  Caspio  e  l’Aral. 
jla  l’Asia  serba  ancora  un  immenso  tributo  destinato 
all’ Atlantico.  Sono  i  fiumi  innumerevoli  che  i  suoi  ver¬ 
ganti  settentrionali  inviano  all’Oceano  Glaciale.  L’O¬ 
ceano  Glaciale  Artico  non  è  che  un  grande  tributario 
dell’Atlantico,  ’)  poiché  ho  già  detto  che  il  suo  principale 
scaricatore  è  la  Baia  di  Baffin,  da  cui  discende  verso 
l’equatore  quell’immane  corrente  di  scarico,  piuttosto 
salmastra  che  salsa,  che  seco  trascina  le  innumerevoli 
montagne  di  ghiaccio  a  struggersi  nel  tepido  bagno  della 
corrente  del  golfo.  Altro  immenso  scaricatore  è  il  Mare  del 
Nord,  ove  s’interna  l’Islamla  e  lo  Spitzberg.  Anche  il 
Maro  del  Nord  è  un  confluente  dell’Atlantico.  Lo  stretto 

i)  Questo  concetto  6  tanto  esatto,  che  non  solo  la  Baia  di  Baffln 
e,l  il  canale  di  Kennedy  si  mostrano,  colle  loro  correnti  discen¬ 
denti  a  Snd,  gli  scaricatori  del  mare  glaciale,  ma  tutta  la  gran 
massa  dell’oceano  artico  è  animata  da  un  movimento  di  deriva,  che 
a  Nord  di  Bohring  la  spinge  verso  il  Polo  e  dal  Polo  verso  la  Gro¬ 
enlandia  e  lo  Spitzberg,  come  ha  per  il  primo  sospettato  e  poi 
brillantemente  dimostrato  il  celebre  esploratore  F.  Nausea  nella  sua 
recente  escursione  al  Polo  Nord.  Nel  1881  la  JmnnHte  in  viaggio 
verso  lo  regioni  polari  fu  fracassata  da’  ghiacci  e  colò  a  picco  al 
Nord  dell’arcipelago  della  N.  Siberia;  tre  anni  dopo  venivano  sco¬ 
perte  dello  reliquie  autentiche  di  questa  nave,  sopra  un  banco  di 
ghiaccio  natante,  a  Juliauahaab,  presso  l’estremità  SW  della  Gro¬ 
enlandia.  È  certo  che  il  blocco  portante  questi  avanzi  non  potò 
giungere  in  siffatta  regione  se  non  attraversando  il  bacino  polare. 
Altri  casi  consimili  provano  l’afflusso  delle  acque  polari  dalla  Si¬ 
beria  verso  la  Groenlandia:  si  raccolse,  per  esempio,  su  qnesto  con 
Finente  un  arco  da  freccio  simile  a  quelli  che  usano  gli  Esquimesi 
dello  stretto  di  Behring,  e  la  maggior  quantità  del  legname  che  si 
raccoglie  sulle  coste  groenlandesi,  proviene  dal  Nord  del  continente 
asiatico.  Sospinto  da  siffatte  idee,  l’ardito  navigatore,  norvegese 
concepì  il  disegno  altrettanto  originale  quanto  semplice  di  portarsi 
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di  Behring,  il  solo  elio  non  si  apra  nell’Atlantico,  è  ve, 
rainente  uno  stretto,  cosi  angusto  e  così  morto,  che  « 
come  non  fosse.  Così  l’Oceano  Atlantico  riceve,  per  lu 
Baia  di  Badili  e  pel  Mare  del  Nord,  tutti  i  fiumi  asia¬ 
tici  o  americani  che  fanno  corona  colle  loro  foci  al  polo; 
riceve  tra  i  primi  l’Obi,  il  Jenissei,  la  Lena,  fiumi  enor¬ 
mi  che  scaricano  i  versanti  settentrionali  delle  catene 
dell’ Aitai  e  dell’Himalaya;  tra  i  secondi  l’Alba ny  e  il 
Nelson,  per  mezzo  della  Baia  di  Hudson,  l’Athabasca  e 
il  Makenzie  che  vengono  a  perdersi  nell’arcipelago  ar¬ 
tico. 

Non  si  può  dunque  dire,  o  signori,  senza  più  oltre  an¬ 
noiarvi  colla  statistica  dei  fiumi,  che  l’Atlantico  riceve  hi 
scolo  di  tutto  il  mondo?  cli’è  una  gran  valle!  un  immenso 
canale,  destinato  a  ricondurre  le  acque  alla  grande  caldaia, 
i  cui  vapori,  continuamente  trombati  dall’atmosfera,  si 
condensano,  e  piovono  entro  l’imbuto  condensatore,  le 
cui  interne  pareti,  son  costrutte  dai  grandi  versanti  dei 
quattro  continenti?  Adunque,  per  conchiudere,  il  par- 


oon  una  solidii  nave,  capace  Ai  resistere  alle  pressioni  dei  ghiacci, 
no’  paraggi  di  Behring;  quivi  lasciarsi  imprigionare  nella  grande 
banchisa  ed  in  balia  delle  oorrenti  raggiungere  il  Polo;  in  poche 
parole,  di  far  su  una  nave  il  viaggio  degli  avanzi  della  Jeanne  Ite. 
Ed  il  diseguo  riuscì  egregiamente  in  questo  senso,  che  rinohinso 
fra  i  ghiaooi  il  29  settembre  1894,  il  Fram,  girando  e  rigirando 
sopra  so  stesso  in  un  colla  banchisa  e  trascinato  dalla  dmru,  toc¬ 
cava  il  15  novembre  dell’anno  seguente  l’85"  55'  di  lat.  ed  il  2  a- 
gosto  1896  era  in  vista  dello  Spitzberg,  attraversando  in  questo 
modo  uello  spazio  di  tre  anni  tutto  il  bacino  polare.  In  questo 
viaggio  di  nuovo  genero  il  Nansen,  con  una  ricognizione  a  piedi 
sulla  deserta  gliiaooia  (ricognizione  durata  un  anno  e  mezzo  con 
un  solo  oompagno),  raggiungeva  il  7  aprile  1895  il  punto  più  avan¬ 
zato  verso  il  Nord,  ohe  piede  umano  abbia  mai  calcato,  cioè  la  la¬ 
titudine  di  86°  13'  6.  Si  può  quasi  accertare,  ohe  se  l’imprigiona¬ 
mento  del  Fram  fosse  avvenuto  un  po’  più  tardi,  in  modo  da  poter 
raggiungere  il  teatro  del  naufragio  della  Jeannette,  la  nave,  segneudo 
nella  deriva  una  via  parallela  a  quella  fatta,  avrebbe  toccato  il 
Polo  nord.  Pertanto  la  tesi  ohe  lo  Stoppaui  svolgo  in  queste  pa¬ 
gi  ne,  non  poteva  ricevere  più  splendida  conferma.  (A.  M.) 
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ziiile  magistero  da  uoi  studiato,  consiste  in  questo  elio 
le  acque  dei  mari  australi,  evaporizzate  in  seno  all’at¬ 
mosfera,  vanno  a  lavare,  ad  irrigare  i  continenti  borea¬ 
li  e  sono  riversati  dai  fiumi  nei  mari  intercontinen¬ 
tali  del  nord.  Questi  divengono  i  confluenti  dell’Atlantico, 
cioè  del  gran  fiume  che  mette  la  sua  foce  nel  gran  mare 
del  sud,  nel  cui  seno  versa,  colle  acquo,  i  sali  acquistati 
colla  lavatura  dei  continenti.  Ammirabile  semplicità!  La 
stessa  macchina  idraulica  porta  le  acque  ai  continenti 
boreali,  e  porta  i  sali  ai  mari  australi.  L’Atlantico  è  come 
la  vena  principale  di  questo  sistema  di  circolazione  ma¬ 
rina,  di  cui  l’atmosfera  rappresenterebbe  l’unica  graude 
arteria.  L’Oceano  Atlantico  così  scarso  relativamente  di 
coralli,  e  straricco  di  fiumi,  provvede  al  Grande  Oceano 
del  sud,  povero  di  fiumi  e  straricco  di  coralli. 

17.  Ma  tutto  questo  sistema  di  teorie,  die  sembra 
pure  così  evidente,  da  non  aver  bisogno  di  dimostra¬ 
zione,  minaccia  di  sfasciarsi  sotto  il  peso  di  una  graude 
obiezione.  Non  si  può  negare  che  le  acque,  pioventi 
nell’emisfero  nord,  non  vengano  quasi  per  intero  a  ri¬ 
versarsi,  per  mezzo  dell’Oceano  Atlantico,  nella  grande 
caldaia  dell’emisfero  sud,  conducendovi  i  sali  rapiti  ai 
continenti.  Ma  qui  giunte  le  acque  svaporano,  e  i  sali 
restano.  Sia  pure  eliminato  l’eccesso  dei  sali  calcarei  per 
mezzo  dei  coralli.  Ma  gli  altri  sali?....  Essi  dovranno 
accumularvisi.  Avremo  dunque  ancora  ciò  che  credevamo 
d’aver  evitato;  cioè  un  mare  d’acqua  dolce  a  nord,  e 
un  mare  salato  in  eccesso  a  sud.  Avverrebbe  pei  due 
emisferi  ciò  che  si  verifica  pel  Baltico  in  confronto  del 
Mare  del  Nord,  presentando  il  primo  una  quantità  di 
sali  pari  a  4,333,  il  secondo  una  quantità  pari  a  32,792 
per  mille. 

Questo  avverrebbe  certamente,  se  l’oceano  a  sud  rima¬ 
nesse  stagnante  o  circolasse  unicamente  entro  se  stesso. 
Ma  appunto  perchè  l’ugnale  dosatura  dei  sali  è  un  fatto 
stabilito,  siamo  obbligati  ad  ammettere  che  non  stagna. 
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non  circola  solamente  in  se  stesso,  ma  esce  dai  confini 
del  suo  emisfero,  si  rimescola  coll’oceano  a  nord  dell’e¬ 
quatore;  siamo  obbligati  insomma  ad  ammettere  elio 
esiste  una  circolazione  marina  fra  emisfero  ed  emisfero, 
fra  i  grandi  oceani  australi  e  l’Atlantico. 

18.  Forse  però,  prima  di  ammettere  una  tale  conclu¬ 
sione,  si  vorrà  farmi  presente  che  vi  è  un  modo  più 
semplice  per  vincere  la  difficoltà,  mentre,  se  le  piogge 
e  i  fiumi  costituiscono  un  fenomeno  boreale  per  eccel¬ 
lenza,  non  costituiscono  però  un  fenomeno  esclusivamente 
boreale,  perchè  anche  nell’emisfero  australe  cadono  piog- 
gie  e  sboccano  fiumi.  Le  acque  dolci,  versate  immedia¬ 
tamente  nel  grande  oceauo  del  sud,  non  debbono  bastare 
ad  impedire  quell’eccesso  di  salsedine,  che  sarebbe  ca¬ 
gionato  dalla  evaporazione!  — No:  l’obiezione  ha  perduto 
alquanto  della  sua  forza,  ma  resta  formidabile  ancora. 
1,6  acque  che  piovono,  o  sono  condotte  dai  fiumi  australi 
negli  oceani  australi,  basterebbero  certamente  ad  elidere 
l’effetto  dell’evaporazione,  quando  il  prodotto  dell’im¬ 
mediata  concentrazione  dei  vapori  nell’emisfero  australe 
fosse  esattamente  equivalente  al  prodotto  dell’evapora¬ 
zione  nello  stesso  emisfero.  Ma  è  dimostrato,  come  dissi, 
che  le  correnti  atmosferiche  si  incrociano  sull’equatore; 
sicché  i  vapori,  concepiti  nell’emisfero  australe,  vanno 
a  concentrarsi  sul  boreale  e  viceversa  :  il  che  vuol  dire 
che  esiste  lo  scambio  dell’acqua  fra  i  due  emisferi.  Per¬ 
ciò  l’emisfero  australe  rimane  sempre  un  emisfero  di 
e  va;  (orazione  in  confronto  del  boreale  che  è  un  emisfero 
di  concentrazione.  Prendendo  per  base  del  calcolo  la 
vastità  della  superficie  evaporante  nei  due  emisferi,  noi 
vediamo  bentosto  che  la  quantità  dei  vapori  che  sfug¬ 
gono  dall’emisfero  australe,  non  può  essere  compensata 
da  quella  quantità  che  gliene  invia  l’emisfero  boreale. 
Si  calcola  inflitti  che  la  superficie  evaporante,  cioè  la 
superficie  dei  mari  nei  due  emisferi,  è  in  complesso  di 
J00  milioni  all’incirca  di  miglia  quadrate,  delle  quali  i5 
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milióni,  ossia  i  tre  quarti  appartengono  all’emisfero  sud, 
e  25  milioni,  cioè  un  quarto  all’emisfero  nord.  L’emisfero 
australe  dunque  perde  una  quantità  di  vapori  corrispon¬ 
dente  a  75  milioni  di  miglia  quadrate,  ed  è  compensato 
soltanto  per  25  milioni.  Resta  dunque  un  difetto  di  con¬ 
centrazione,  ossia  di  acque  dolci,  corrispondente  alla 
quantità  d’evaporazione  di  50  milioni  di  miglia  quadra¬ 
te,  e  quindi  un  corrispondente  eccesso  di  salsedine  che 
<leve  raggiungere  una  cifra  enorme.  Per  ottenere  l’u¬ 
guale  dosatura  in  tutti  i  mari,  bisognerà  distribuire  a 
tutti  ugualmente  questo  eccesso  di  salsedine.  Siccome  i 
mari  a  nord  dell’equatore  non  rappresentano  che  un 
quarto  della  superficie  marina  (ammessa  su  per  già  un’e¬ 
guale  profondità),  toccherà  a  loro  un  quarto  dei  sali  che 
rimangono  in  eccesso  per  l’evaporazione  dei  mari  a  sud. 
Questo  corrispettivo  d’un  quarto  corrisponde  al  prodotto 
dell’evaporazione  di  12  milioni  e  mezzo  di  miglia  qua¬ 
drate.  È  certo  una  quantità  enorme  di  sali  che  l’emisfero 
australe  deve  restituire  all’emisfero  boreale.  E  come  lo 
può  altrimenti,  se  ncn  inviandogli  una  quantità  corris¬ 
pondente  di  acqua  salata  iu  eccesso,  mentre  ne  riceve 
altrettanto  di  acqua  salata  in  difetto?  Come  lo  può  altri¬ 
menti  che  mediante  una  circolazione  marina  dall’uno 
all’altro  emisfero,  cioè  mediante  ini  flusso  delle  acque 
dall’emisfero  boreale  all’australe  per  via  dell’Atlantico, 
e  un  riflusso  delle  acque  dall’emisfero  australe  al  boreale 
per  lo  stesso  canale?  Ora,  s’intende  benissimo  come 
debba  operarsi  per  via  dell’Oceano  Atlantico  il  flusso 
delle  acque  dell’emisfero  boreale  all’emisfero  australe. 
L’Atlantico,  che  raccoglie  quasi  tutti  i  fiumi  del  mondo, 
dovrebbe  gonfiarsi  in  confronto  dei  due  grandi  oceani  i 
quali  ne  ricevono  pochissimi.  Non  si  gonfia?  Dunque  è 
segno  che  le  sue  acque  si  scaricano  nei  due  oceani  sud¬ 
detti;  è  segno  cioè  che  le  acque  dell’emisfero  boreale  pas¬ 
sano  nell’australe.  Ma  come  si  vuol  poi  dimostrare  il  ri¬ 
flusso  dall’emisfero  australe  verso  il  boreale,  mentre  non 
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tutti  i  miei  uditori  saranno  disposti  ad  ammetterlo  per 
quella  legge  di  necessità  elie  abbiam  messa  in  campo! 
Dunque  ai  fatti. 

IO.  Osservo  anzi  tutto  come  vi  ha  un  sistema  di  cor¬ 
renti  marine,  finora  non  considerate,  che  si  traduce  in¬ 
fine  appunto  in  un  riversamento  dagli  oceani  meridionali 
nei  settentrionali.  Questo  riversamento  si  verifica  due 
volte  in  24  ore.  Parlo  del  sistema  delle  maree,  il  quale,  se¬ 
condo  gl’importantissimi  risultati  ottenuti  da  Whcwell,  • 
consiste  in  un  sistema  di  correnti  alternanti,  che  spin¬ 
gono  l’acqua  degli  oceani  a  sud  entro  i  grandi  letti  degli 
oceani  a  nord,  lasciandola  poi  rifluire  di  nuovo  verso  sud. 
lu  questo  senso  potè  dire  l’illustre  fisico  citato  che  l’O¬ 
ceano  Antartico  è  la  culla  delle  maree.  Osservando  una 
carta  generale  delle  maree,  l’idea  che  uno  si  forma  del 
flusso  è  quella  appunto  di  un  movimento  di  tutti  gli  o- 
ceani  da  sud  a  nord,  seguito  da  un  movimento  opposto, 
cioè  da  un  riflusso.  Perciò  l’Oceano  Antartico,  ossiano 
gli  oceani  a  sud  dell’equatore,  fluiscono  dapprima  a  mo¬ 
do  di  mostruosa  corrente  verso  gli  oceani  a  nord,  e  ri¬ 
tornano  poscia  in  se  stessi.  È  un  gran  sistema  di  sciac- 
quameuto,  mirabilmente  indicato  por  ottenere  quell’u¬ 
guaglianza  di  dosatura,  che  sembra  lo  scopo  principale 
di  tutto  il  sistema  della  circolazione  marina. 

20.  lo  credo  però  che  la  corrente  del  golto  sia  ancora 
l’ordigno  principale  per  la  circolazione  fra  i  due  emi¬ 
sferi  e  precisamente  per  il  rinvio  delle  acque  dall’emi¬ 
sfero  australe  al  boreale.  La  gran  corrente  atlantica, 
salata  in  eccesso,  come  tutti  sanno,  sarebbe  principal¬ 
mente  una  corrente  di  ritorno,  destinata  a  versare  l’ec¬ 
cesso  dei  sali  dai  mari  a  sud  dell’equatore  nei  mari  for¬ 
manti  il  grau  sistema  atlantico  a  nord  di  esso.  È  cosa 
infatti  molto  singolare  codesta  che  la  corrente  atlantica, 
nominatamente  quel  gran  tronco  di  essa  che  si  chiama 
GuJf-Stream  che  travolge  in  se  stessa  i  tre  quarti  della 
superficie  dell’Atlantico  a  nord  dell’equatore,  sia  salata 
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in  eccesso.  Ohe?  non  abbiamo  forse  detto  che  l’Atlan¬ 
tico  raccoglie  lo  scolo  dei  quattro  continenti?  Vi  prego 
a  ricordarcelo,  signori  miei,  si  può  dire  che,  ad  ecce¬ 
zione  di  quelli  che  dalle  coste  meridionali  dell’Asia  flui¬ 
scono  verso  l’Oceano  Indiano,  tutti  i  fiumi  del  mondo  si 
versano  iu  questa  piò  valle  che  oceano,  che  noi  chiamia¬ 
mo  Atlantico.  Non  crederei  che  errasse  molto  lungi  dal 
vero  chi  dicesse  che  le  acque  fluenti  sull’intera  super¬ 
ficie  del  pianeta  per  metà  si  raccolgono  uell’ Atlantico. 
Come  mai  adunque  può  essere  questo  oceano  salato  iu 
eccesso?  Perchè  non  sarebbe  invece,  in  confronto  degli 
altri  oceani,  piuttosto  salmastro  che  salato,  come  lo  sono 
infatti  i  seni  piu  interni  di  esso  e  i  piò  avanzati  verso 
il  polo,  come  l’Oceano  Glaciale,  il  Baltico,  il  Mar  d’A- 
zof,  quelli  insomma  in  cui  si  scaricano  immediatamente 
i  grandi  fiumi  dell’emisfero  boreale?  Si  dirà,  non  ne  du¬ 
bito,  che  aua  tale  ricchezza,  anzi  eccesso  di  salsedine 
dove  attribuirsi  all’evaporazione.  Ma  non  svaporano  u- 
irualmeiite  gli  oceani  a  sud  dell’equatore,  compresi  ira 
questi  il  Sud-Atlantico?  Fate  quel  che  volete,  mavì  do¬ 
vrà  esser  sempre  una  gran  differenza  di  quantità  di  sal¬ 
sedine  tra  gli  sconfinati  oceani  a  sud,  i  quali  non  fanno 
quasi  altro  che  svaporare  a  guisa  d’immense  saline,  e 
questo  piccolo  Nord- Atlantico,  ove  tanti  fiumi  s’ingolfano, 
che  ben  potrebbe  chiamarsi  la  fogna  del  mondo.  L’am¬ 
mettere  adunque  lo  scambio  delle  acque  tra  l’emisfero 
boreale  e  l’australe,  specialmente  per  mezzo  dell’Atlan¬ 
tico,  mi  sembra  una  vera  necessità.  Le  acque  australi, 
sempre  tendenti  a  salarsi  in  eccesso,  si  riverserebbero 
di  continuo  nell’Atlantico  come  corrente  superiore,  for¬ 
mando  appunto  la  corrente  atlantica,  conosciuta  sotto  il 
doppio  nome  di  corrente  equatoriale  e  di  corrente  del  golfo, 
mentre  di  continuo  le  acque  dolci  vi  ritornano,  per  la 
stessa  via  dell’Atlantico,  ma  naturalmente  come  corrente 
inferiore.  Questa  è  la  mia  idea.  Non  vi  sarebbe  però 
gualche  prova  di  fatto  a  sostegno  di  una  tesi  cosi  ardita? 
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Se  a  sostegno  della  mia  tesi  non  bastano  i  fatti  ac¬ 
cennati,  che  pure  sono  fatti  fuori  della  stessa  mia  tesi 
inesplicabili,  parrebbemi  di  poter  invocare,  a  pari  colla 
inesplicabile  salsedine,  anche  la  potenza,  cioè  la  massa 
enorme  di  quella  corrente.  Per  quanto  si  sia  scritto  sulle 
correnti  circolari  dell’Oceano  Indiano  e  dell’Oceano  Pa¬ 
cifico,  la  corrente  atlantica,  tanto  più  quella  parte  di 
essa  che  conserva  il  nome  di  corrente  del  golfo,  è  pur 
sempre  la  grande  corrente,  la  corrente  per  eccellenza, 
descritta  come  quella  che  trascina  in  un  vortice  t  utto 
l’Oceano  Atlantico.  Come  mai  il  più.  piccolo  degli  O- 
ceani,  cioè  l’Atlantico,  potrebbe  uudrire  da  solo  la  più 
grande,  la  più  poderosa  delle  correnti  marine!  Bisogna 
dire  die  anche  gli  altri  oceani  le  rechino  tributo  di  ac¬ 
que:  bisogna  dire  che  vi  sia  un  afflusso  di  acque  dal 
grande  Oceano  Antartico  all’Oceano  Artico  per  via  del- 
l’ Atlantico.  Alla  potenza  della  corrente  si  aggiunge  la 
potenza  del  Sargasso,  la  potenza  cioè  di  quel  gran  banco 
di  alghe,  o  piuttosto  di  quel  grande  ammasso  di  legna¬ 
me,  formato  dai  legni  e  dallo  bruciaglie  in  sospensione, 
che  vi  si  danno  la  posta.  Altri  sargassi  furono  scoperti 
al  centro  dei  grandi  circoli  marini.  Uno,  per  esempio, 
stagna  nel  cuore  dell’Oceano  Pacifico:  un  altro  nell’O¬ 
ceano  Indiano  a  sud  dell’equatore:  ma  sono  relativa¬ 
mente  di  ben  mediocre  potenza.  Vi  possono  essere  altre 
ragioni,  per  cui  il  minore  degli  oceani  dia  ricetto  al  più 
grande  sargasso,  cioè  alla  più  gran  massa  di  erbaggi  e 
di  legnami  rigettati  al  centro  di  una  corrente  circolare. 
Siccome  l’Atlantico  ricevo  la  maggior  quantità  di  fiumi, 
devo  anche  ricevere  la  maggior  quantità  di  legname 
fluitato.  Sappiamo  tuttavia  che  il  legname  scaricato  dai 
fiumi  dell’America  e  dell’Asia  va  a  formare  altrove  degli 
enormi  accumulamenti,  cingendo  di  immani  foreste  na¬ 
tanti  l’Islanda,  lo  Spitzberg,  l’Isola  Jan  Mayen  ecc.  Per 
me  è  dunque  assai  probabile  che  l’ammasso  centrale, 
ossia  il  mostruoso  sargasso  dell’Atlantico,  non  derivi  dai 
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fiumi  che  mettono  foce  nell’Atlantico,  ma  sia,  almeno 
jn  parte,  nudrito  dai  galleggianti,  che  gli  vengono  dai 
mari  del  sud,  mediante  quell’afflusso  di  acque  che  noi 
andiamo  dimostrando. 

C’è  poi  anche  un  bel  fatto  positivo,  il  quale  attesta  che 
vi  ha  realmente  un  movimento  di  acque  dai  mari  au¬ 
strali  ai  boreali,  movimento  che  ha  luogo  alla  superficie, 
ed  è  riferibile  pertanto  al  gran  sistema  della  corrente 
atlantica.  Vi  sarà  noto,  o  signori,  che  i  naviganti,  i  quali 
intraprendono  lunghi  viaggi,  hanno  per  costume  di  get¬ 
tare  di  tratto  in  tratto  delle  bottiglie  in  mare,  contenenti 
degli  scritti,  a  cui  confidano  la  notizia  delle  loro  imprese. 
La  data  e  il  punto  dove  si  trova  la  nave  che  consegna 
al  mare  il  fortunoso  e  troppo  malfido  massaggierò,  sono 
naturalmente  le  prime  cifre  che  si  leggono  su  quello 
lettere  natanti.  Beechery  imprese  a  delincare  una  carta, 
in  cui  è  descritto  l’itinerario  di  molte  di  quelle  bottiglie, 
capitate  per  avventur  a  a  mano  di  chi  seppe  tenerne  conto. 
Uno  dei  risultati  di  tale  studio  è  questo,  che  le  bottiglie, 
gettate  in  mare  anche  in  latitudini  molto  avanzate  a  sud 
dell’equatore  si  raccolgono  a  nord,  lungo  la  corrente  del 
golfo.  Maury  precisa  un  fatto  meraviglioso,  che  parla 
altamente  in  favore  della  tesi  che  noi  sosteniamo.  Una 
bottiglia,  lanciata  da  un  capitano  americano  nel  1837 
presso  il  capo  Horn,  fu  raccolta  sulle  coste  d’Irlauda. 
Essa  doveva  aver  seguito  la  corrente  fredda,  che  rimonta 
dal  capo  Dora  all’equatore-;  là  trovossi  abbandonata  alla 
corrente  equatoriale  che  le  fece  girare  il  golfo  del  Mes¬ 
sico,  donde  usci  per  lo  stretto  deWa  Florida,  e  portossi, 
seguendo  la  corrente  del  golfo,  in  Irlanda.  Vi  paioli  fatti 
codestif  Conchiudo  adunque  un’ultima  volta  che  vi  devo 
essere  un  afflusso  di  acque  dall’Oceano  Antartico  ai  mari 
artici  per  via  dell’Atlantico. 

21.  Se  mi  chiedete  come  questo  afflusso  si  determini, 
dichiaro  di  non  sentirmi  in  grado  di  uscire  dai  limiti  im¬ 
postimi  dal  massimo  riserbo.  È  certo  però  che,  se  l’af- 
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flusso  dello  acque  da  sud  a  nord  avviene  alla  superficie 
e  serve  a  crescere  la  potenza  della  corrente  atlantica, 
mossa  radicalmente  dal  sole  dei  tropici,  l’afflusso  da  nord 
a  sud  deve  aver  luogo  per  correnti  sottomarine.  Sarebbe 
principalmente  il  baciuo  polare  artico  elio  vi  c  messo  iu 
giuoco  contro  la  corrente  del  golfo.  La  corrente  liedda, 
che  esce  cosi  vasta  e  voluminosa  dalla  Baia  di  Baffin, 
e  l’altra  meno  conosciuta  che  discende  dalle  più  avan¬ 
zate  latitudini  pel  Mare  del  Nord,  si  perdono  visibil¬ 
mente,  più  presto  o  più  tardi  sotto  la  corrente  del  golfo. 
Anche  codesto  è  un  fatto,  e  un  gran  tatto  per  mia  tè. 
Quelle  due  correnti  mi  rappresentano  una  specie  di 
grande  cateratta,  che  si  precipita  verso  l’equatore,  e 
giù  giù  fino  all’Oceano  Antartico.  Nelle  regioni  più  tem¬ 
perate  succede  indubbiamente  lo  stesso  fenomeno;  anzi 
è  più  pronto,  più  deciso,  mentre  alla  temperatura  rela¬ 
tivamente  fredda,  che  deve  determinare  la  discesa  e  il 
flusso  sottomarino  dello  acque  che  derivano  dai  conti¬ 
nenti,  si  aggiunge  per  avventura  un’altra  causa,  cioè  la 
salsedine  maggiore,  derivante  dalla  evaporazione  clic 
supera  la  concentrazione.  Almeno  nel  Mediterraneo  il 
fenomeno  è  evidente.  Sappiamo  in  fatti  come  una  cor¬ 
rente,  densa  e  salata  in  eccesso,  si  precipiti  sotto  la  cor¬ 
rente  superficiale,  la  quale  entra  nello  stesso  maro  dal¬ 
l’Atlantico  per  lo  stretto  di  Gibilterra’.  Noi  avremo  oc¬ 
casione  più  tardi  di  intrattenerci  di  questo  fenomeno: 
intanto  il  Mediterraneo  colla  sua  celebre  corrente  infe¬ 
riore,  mi  rappresenta  tutto  il  sistema  delle  correnti  sot¬ 
tomarine,  dirette  verso  l’equatore,  e  incaricate  di  recare 
i  sali  dai  continenti  ai  mari.  Quelle  correnti  sottomarine 
sarebbero  incaricate  specialmente  di  recare  agli  immo¬ 
bili  abitatori  delle  profondità  oceaniche,  e  ai  coralli  della 
zona  torrida,  sempre  nuove  provvisioni  di  sali  calcarei; 
mentre  le  correnti  superficiali,  che  ascendono  dall’equar 
tore  fin  presso  al  polo,  avrebbero  l’incarico  di  ricondurre 
verso  le  origini  le  acque  spoglie  di  sali  calcarei,  ma  so- 
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pracariche  (li  cloruro  di  sodio  e  di  altri  sali,  che  verreb¬ 
bero  a  diluirsi,  mescolandosi  colle  acquo  dolci  prove¬ 
nienti  dai  continenti  ;  mezzo  semplicissimo  questo  per  ot¬ 
tenere  un’equa  distribuzione  di  sali  in  tutte  le  regioni 
del  mare.  Ognun  vede  come,  in  questo  sistema,  il  car¬ 
bonato  di  calce  rappresenti  una  parte  importantissima. 
Esso  col  suo  peso  aiuta  a  discendere  le  acque  prove¬ 
nienti  dai  continenti  che  ne  sono  ricche.  Le  acque  degli 
oceani  australi,  che  ne  sono  poverissime,  sono  aiutate 
da  tale  difetto  ad  ascendere  ed  a  rifluire.  Pare  a  prima 
vista  assurda  pretesa  questa  di  voler  fondare  un  intero 
sistema,  riguardo  alla  dosatura  della  salsedine  marina, 
prendendo  di  mira  un  solo  minerale,  e  quello  precisa¬ 
mente  che  si  trova  in  così  miuina  dose  nelle  acque  mari¬ 
ne,  mentre  non  si  fa  neuiinen  vista  di  badare  agli  altri, 
molto  più  abbondanti,  nominatamente  al  cloruro  di  so¬ 
dio,  che  si  chiama  sale  marino  per  antonomasia.  Verrà 
il  momento  in  cui  ci  farern  carico  anche  di  questi.  Ma 
intanto  l’assurdo  non  può  presentarsi  che  a  quelli  che 
guardano  al  poco  di  sali  calcarei  che  il  mare  contiene, 
non  al  molto  che  esso  riceve.  Nel  nostro  sistema  in¬ 
vece  si  deve  badare  precisamente,  non  a  quanto  il  mare 
contiene,  ma  a  quanto  esso  riceve.  Badando  a  quanto  ri¬ 
ceve,  troviamo  che  il  carbonato  di  calce  rappresenta  al¬ 
meno  il  50  per  cento  dei  sali  che  sono  continuamente 
versati  in  mare  dai  fiumi.  A  questo  50  per  cento  biso¬ 
gna  aggiungere  gli  altri  minerali  assimilabili,  come  il 
carbonato  di  magnesia,  il  fosfato  di  magnesia,  l’argilla, 
la  silice,  il  ferro  e  l’ossido  di  ferro,  che  si  trovano,  per 
esempio,  nei  coralli.  11  così  detto  sai  marino  invece  non 
rappresenta  a  un  dipresso  che  '/«  dei  sali,  che  i  fiumi  re¬ 
cano  al  mare.  Se  il  carbonato  di  calce  si  riduce  a  una 
dose  minima  nell’acqua  del  mare,  ciò  avviene  perchè  è 
coutiuuamente  eliminato  por  mezzo  degli  organismi.  Ed 
è  appunto  questo  processo  di  continua  produzione  e  di 
continua  eliminazione,  che,  mentre  esige  il  supposto  di 

13  —  Stoppaci.  Acqua  e  Aria. 


194  CONFERENZA  QUINTA 

uno  scambio  d’acque  tra  i  due  emisferi,  produce,  oltr* 
al  resto,  in  concorso  colla  temperatura  diversa  sotto  le  di¬ 
verse  latitudini,  l’effetto  di  una  macchina  idraulica  de¬ 
stinata  a  determinare  appunto  quella  circolazione  delle 
acque  che  abbiamo  supposta  e  quasi  dimostrata.  L’ac- 
qua  che  deriva  dai  continenti  boreali,  più  fredda  e  più 
ricca  di  sali  calcarei  dell’acqua  dei  grandi  oceani  equa¬ 
toriali  avrebbe,  per  doppia  ragione,  tendenza  a  precipi¬ 
tarsi  al  fondo  per  andare  in  seguito  a  rimpiazzare  l’acqua 
più  calda  e  spoglia  di  sali  calcarei,  che  dagli  oceani  equa¬ 
toriali  ascende  e  si  riversa  sulla  prima.  Da  ciò  una  cir¬ 
colazione  tra  l’emisfero  boreale  e  l’australe  e  viceversa. 

22.  Considerato  fisiologicamente,  questo  processo, 
per  cui  i  sali  derivati  dai  continenti  sono  portati  nella 
zona  equatoriale  per  via  di  correnti  inferiori,  risponde 
mirabilmente  alla  disposizione  di  una  parte  del  grande 
apparato  secretore,  cioè  alla  ubicazione  degli  animali 
secretori,  che  occupano  il  fondo  dell’Oceano  Atlantico. 
Lo  correnti  superiori  rispondono  invece  assai  bene  agli 
animali  nudi,  che  navigano  l’oceano,  specialmente  alla 
superficie,  ed  amano  le  acque  calde  e  salate,  ma  non 
hanno  bisogno  di  sali  calcarei. 

Forse  si  dirà  che  sotto  la  zona  torrida,  o  nel  cuore 
degli  oceani  australi,  l’ubicazione  dei  coralli  non  è  in¬ 
tanto  la  più  opportuna  ;  poiché  l’acqua  che  va,  per  esem¬ 
pio,  dal  Moditerraneo  all’equatore,  passando  sopra  tanti 
secretori  sottomarini,  dovrebbe  arrivare  scarica  di  sali 
là  dove  se  ne  verifica  maggiore  il  bisogno.  Lo  concedo, 
se  quell’acqua  ci  dovesse  arrivare  tutta,  mentre  nou  puoi 
rifornirsi  dei  sali  che  perde  iu  viaggio  ;  ma  se  una  sola 
parte  ne  arriva  all’equatore,  questa  può  mantenersi  ab¬ 
bastanza  ricca,  fors’auche  arricchirsi  a  spese  dell’altra 
che  non  ci  arriva,  perchè  svapora  per  via.  Se  vi  iossero 
gli  animali  secretori  soltanto,  e  uon  l’evaporazione,  1  ac¬ 
qua  giungerebbe  all’equatore  troppo  povera  di  sali;  se  ci 
fosse  l’evaporazione  e  mancassero  gli  animali  secretori. 
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vi  giungerebbe  troppo  fortemente  dosata.  Essendoci  ani¬ 
mali  secretori  ed  evaporazione  vi  giunge  dosata  conve¬ 
nientemente.  Per  intendere  meglio  la  cosa,  supponiamo 
che  il  Mediterraneo,  rappresentante  dei  mari  boreali,  sia 
rappresentato  alla  sua  volta  da  un  ettolitro  d’acqua  con 
una  dose  di  sali  calcarei.  Dividiamo  l’ettolitro  in  cento 
litri,  quindi  in  cento  parti  il  calcare  ;  poi  riduciamo  la 
distanza  tra  il  Mediterraneo  o  l’equatore  a  cento  chilo¬ 
metri.  Supponiamo  che  l’acqua,  nel  percorrere  i  cento 
chilometri,  perda  una  centesima  parte  di  se  stessa  per 
evaporazione,  e  una  centesima  parte  di  calcare  per  as¬ 
similazione.  Dopo  un  chilometro  è  diminuita  di  un  litro 
ed  ha  perduto  una  centesima  parto  di  calcare.  Restano 
novantanove  litri  d’acqua,  con  novantanove  centesimi 
di  calcare.  L’acqua  è  dunque  ancora  ugualmente  dosata. 
Dopo  novantauove  chilometri,  non  avremo  che  un  litro 
d’acqua,  o  una  sola  centesima  parte  di  calcare  ;  ma,  cen¬ 
tesimo  per  centesimo,  la  dosatura  c  ancora  uguale.  Il  cal¬ 
care  perduto  ha  nutrito  gli  auimali  incontrati  per  via  ;  ne 
resta  ancora  pei  coralli  la  loro  porzione.  Anzi  la  distribu¬ 
zione  degli  animali  lungo  la  via  che  devono  percorrere  le 
correnti  da  nord  a  sud,  per  esempio  dal  Mediterraneo  al¬ 
l’equatore,  questa  distribuzione  che  comincia  colle  con¬ 
chiglie  dei  litorali  e  termina  coi  coralli  della  zona  torrida, 
è  la  più  opportuna  che  si  possa  immaginare,  considerati  i 
rapporti  tra  la  potenza  dei  diversi  apparati  secretori  e  la 
quantità  dei  sali  calcarei  che  la  corrente  può  abbando¬ 
nare  in  ciascun  luogo.  Gli  animali  dovevano  essere  dis¬ 
tribuiti  lungo  il  percorso  della  corrente,  in  guisa  che  il 
loro  potere  secretivo  aumentasse  a  misura  che  si  facesse 
più  attiva  l’evaporazione.  Ed  ò  infatti  così.  Le  acque, 
che  scorrono  cariche  di  sali  calcarei  da  nord  a  sud,  pas¬ 
sano  dalle  zone  fredde  o  temperate  alle  zone  più  calde, 
dalle  zone  di  minore  a  quelle  di  maggiore  evaporazione. 
Nella  stessa  ragione  aumenta  il  potere  secretivo  degli 
animali,  mentre  si  passa  dalle  conchiglie,  sparse  e  spesso 
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dell’Oceano  Indiano  si  può  assegnare  un’estensiono 
nai  i  a  quella  del  continente  asiatico  ;  si  può  ben  dire 
che  l’Oceano  Atlantico  è  assolutamente  destituito  di  ban¬ 
chi  di  corallo,  precisamente  su  quella  zona  (fra  i  due  28" 
di  latitudine)  die  nei  grandi  Oceani  è  l'impero  di  quei 
potenti  organismi  secretori.  Quale  è  la  ragione  di  questa 
colossale  negazione?  Essa  mi  pare  precisamente  una 
conseguenza  necessaria,  e  quindi  una  prova  indiscutibile 
dell’esposto  sistema  di  circolazione  atlantica.  In  questo 
sistema  le  acque,  elio  fluiscono  dai  continenti  per  mezzo 
dei  fiumi  e  per  via  dell’Atlantico,  ritornano  cariche  di 
sali  calcarei  agli  oceani  australi,  donde  sono  partite  per 
là  via  dell’atmosfera.  Quelle  acque  però,  più  ricche  di 
sali  calcarei,  sono  necessariamente  più  povere  di  cloruro 
di  sodio,  cioè  di  sai  marino  propriamente  detto.  Se  per 
una  parte  devono  riuscire  opportunissime  ad  alimentare 
la  vita  corallina,  devono  per  l’altra  parte  tornarle  nocive. 
X  coralli  non  ne  vogliono  sapere  :  essi  detestano  l’acqua 
dolce  per  quanto  più  carica  di  sali  calcarei.  La  forma¬ 
zione  delle  barriere  coralline  a  così  considerevoli  distanze 
dalle  terre  (si  trattasse  anche  soltanto  d’ un’  isoletta)  è  un 
fatto  generale,  il  quale  non  trova  spiegazione  che  in  que¬ 
sta  antipatia  istintiva  che  hanno  i  coralli  per  l’acqua  che 
sappia  appena  di  dolce,  come  deve  esser  quella  dei  li¬ 
torali  esposta  a  mescolarsi,  almeno  a  volte  a  volte,  colle 
acque  che  fluiscono  dalle  terre.  La  ragione  che  si  deduce 
dal  fatto  generale  ha  una  sicura  controprova  nel  fatto 
speciale  che  si  verifica  pel  mar  Rosso.  Là,  dove  sono 
ignote  le  piogge,  i  coralli  affrontano  lo  spazio  che  altrove 
li  divide  dalle  terre,  e  si  appiccicano  liberamente  alle 
coste.  ‘)  È  dunque  un  fatto,  ripeto,  che  i  coralli  fuggono 
le  acque  dolci,  benché  sian  quelle  che  loro  apportano  il 
calcare.  Il  calcare  non  lo  vogliono,  se  esso  non  è  diluito 

t)  È  noto  conio  l’Arcipelago  di  Massana,  e  parie  della  costa  italo- 
africana  siano  di  origine  madreporica.  (A-  M.) 
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nell’acqua  con  una  quantità  enorme  eli  cloruro  di  sodio. 
111,11  1  _ .  •  •  ^„„i,a»  n,i  aititi  isserò  a  quel 


nell’ acoua  con  un»  -  . 

La  natura  li  fe’  sì  capricciosi,  perchè  adempissero  a  quel 
eoi  molteplice,  ove  è  tenuto  calcolo  «oche  del 
luSo.TUO  pel  ritorno  immediato  dell’acqua  dalle  leffiom 
centrali  dell’Oceano  verso  le  foci  dei  fiumi,  per  impedire 
quell’accesso  di  salsedine  che  altrimenti  vi  si  produr- 

U  n’  fondo  dell’ Atlantico  non  può  essere  propizio  alla  vita 
corallina  anche  per  la  stessa  sua  profondità.  I  coralli 

non  si  fissano  che  a  profondità  molto  mediocri.  Esse  non 

devono  superare  i  65  metri:  questa  cifra  d  ordinari  è.| 
S  troppo.  1  coralli  vogliono  splendidi  sol.  acque  vivaci 
e  trasparenti:  Dio  li  ha  organizzati  cosi.  Aggiungi  che 
il  fondo  dell’Atlantico,  di  questa  immane  fogna  dei  con¬ 
tinenti  boreali,  deve  andar  soggetta  a  mille  vicissitudini 
Questo  gran  fiume,  come  possiamo  chiamarlo,  ha  le  sue 
magre  e  le  sue  piene.  Anch’esso,  come  in  genere  i  fiumi 
def continenti  boreali,  deve  gonfiarsi  d’estate  e  abbas¬ 
sarsi  d’inverno.  È  cosa  nota  che  la  quantità  delle  pioggie 

in  Europa  durante  l’estate  supera  di  oltre  la  metà  quella 

che  vi  cade  d’inverno.  >)  Al  maggior  afflusso  dei  fiumi 
durante  l’estate  si  aggiunge  quella  quantità  enorme 
acque  che  è  rappresentata  dai  ghiacci  galleggianti,  di 
l’Oceano  polare  si  scarica  nell’Atlantico  per  la  via 
di  Dalli n.  È  un  formidabile  spettacolo  che  presenta  nel 
luX,  e  nell’agosto  quel  gran  mare,  che  si  interna  verso 
l’Oceano  Polare,  in  continuazione  dell’Atlantico.  Si  pensi 
che  quelle  montagne  di  ghiaccio  galleggianti  hanno  a  o 
un’estensione  di  uno  a  diciotto  miglia  quad.ate,  e  mi  al¬ 
tezza  fin  di  200  metri,  calcolandosi  il  tanto  che  pescano 
nell’acqua.  Scoresby  ne  contò  fra  grandi  e  piccoli  fino  a 
500  tra  il  60»  e  il  70’  di  latitudine  nord.  Eccoci  ,n  essi 
un  fiume  smisurato  di  acqua  dolce  ed  estremamente  fredda 
Calcolate  se  non  devono  soffrirne  la  salsedine  e  la  tempe- 


i)  Ivaemtz,  Mitéurologie,  pag.  131. 
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ratura  dell’ Atlantico,  chi  sa  fiuo  a  quale  distanza  verso 
l’equatore,  e  so  i  coralli,  così  teneri  di  una  temperatura 
calda  e  costante,  come  di  una  salsedine  costante  ed  ele¬ 
vata,  possono  adattarsi  a  condizioni  così  opposte.  11  banco 
di  Terranova  è  descritto  da  Maury  come  un  vasto  cimitero, 
ove  giacciono  a  mille  a  mille  i  cadaveri  degli  animali 
marini  uccisi  dagli  sbalzi  di  temperatura  su  quel  fondo 
dove  i  ghiacci  si  danno  la  posta.  Io  credo  che  quel 
campo  di  strage  si  dilati  assai  sotto  le  tiepidi  onde  della 
corrente  del  golfo,  come  sotto  di  essa  si  perde  in  gran 
parte  la  fredda’ corrente  che  discende  dal  polo.  Solamente, 
perduti  là  in  mezzo  agli  oceani  australi,  in  quelle  acque 
costantemente  tiepide,  sotto  quei  cieli  sfolgoranti,  lontani 
quanto  è  più  possibile  dalle  terre,  dai  fiumi,  dalle  fredde 
correnti  dei  poli,  trovano  i  coralli  quelle  speciali  condi¬ 
zioni  di  temperatura  e  di  salsedine,  che  ne  rendono 
possibile  la  vita. 

Tutto  questo  però  riguarda  le  regioni  più  settentrionali 
e  le  profondità  dell’Atlantico.  Le  regioni  superficiali  di 
questo  mare,  distese  fra  i  due  tropici,  non  offrirebbero 
ai  coralli  un’ubicazione  opportuna ?  L’acqua  vi  è  calda; 
vi  è  ricca  di  sale  più  ancora  che  negli  oceani  australi... 
vi  splendono  limpidi  cieli,  vi  spirano  aure  vivaci.  Man¬ 
cano  forse  i  fondi  opportuni?  Tutt’altro.  Che  i  coralli 
rifuggano  dalle  coste  dell’America  tropicale,  ciò  s’iuteude, 
osservando  che,  precisamente  fra  i  «lue  28°  di  latitudine, 
si  riversano  nell’Oceano  quei  mari  d’acqua  dolce  che 
sono  il  Rio  delle  Amazzoni,  l’Oreuoco,  il  San  Francisco, 
e  ceut’altri  fiumi.  Ma  perchè  non  si  volgeranno  i  coralli 
alle  coste  occidentali  dell’Africa?  Mancano  forse  a  quei¬ 
raride  coste  gli  scogli,  le  isole,  gli  arcipelaghi,  che  pos¬ 
sano  servir  di  base  a  un  mare  ili  coralli,  simile  a  quello, 
per  esempio,  che  si  spicca,  quasi  nelle  stesse  condizioni 
geografiche,  dalle  coste  occidentali  dell’India,  o  di  cui 
non  sono  altro  che  esteriori  manifestazioni  quelle  migliaia 
di  isole  comprese  nei  due  arcipelaghi  delle  Maldive  e 
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delle  Laccadive!  Le  coste  africane  non  si  direbbero  anzi 
costrutte  espressamente  per  uno  stabilimento  di  condii, 
essendo  quasi  per  nulla  soggette  a  invasioni  di  acque!... 
Via;  è  un  fatto  meritevole  di  molta  considerazione. 

Questo  fatto  non  trova,  per  mio  avviso,  altra  spie, 
gazione  clic  nel  ritorno  delle  acque  australi  per  via  del¬ 
l’Atlantico,  come  è  ammesso  nel  nostro  sistema.  Le  ac¬ 
que  che  ritornano  hanno  già  abbandonato  ai  coralli  degli 
oceani  australi  il  soprappiù  dei  loro  sali.  Esse  non  po¬ 
trebbero  più  fornirne  ai  coralli  dell’Atlantico.  La  loro 
assenza  è  un  fatto  parlante,  e  ci  forza  a  ritenere  un’al¬ 
tra  volta  come  dimostrata  la  derivazione  immediata  delle 
acque  superficiali  dell’Atlantico  dagli  oceani  australi,  -M 

24,  li  secondo  fatto  caratteristico  dell’Atlantico  è  la 
sua  maggior  salsedine.  Anch’esso,  abbiam  detto,  è  una 
prova  del  nostro  sistema.  Nel  bisogno  di  precisare  questo 
fatto,  per  poterlo  valutare  equamente,  raccolgo  nel  se¬ 
guente  specchio  una  serie  di  medie,  dedotte  dalle  molte 
analisi  dell’acqua  marina  nello  diverse  regioni,  ripor¬ 
tate  da  Biscliof. 


MEDIE  DELLE  SALSEDINI  MARINE  ALLA  SUPERFICIE  DEL  MARE. 


Media  delle 
Analisi 

Oc.  Ind.  e  Oc.  Pacifico  l)  ....  26 
Oc.  Atl.  Ira  il  50°  e  il  30°  (li  lat.  S.  2)  t 

»  30odi  lat.  S.  e  l’oquat.  6 

»  l’equ.  e  il  30°  di  lat.  N.  14 

»  30»  e  il  50°  di  lat.  N.  :<)  14 

»  50»  e  il  60»  di  lat.  N.  41  15 

Stretto  di  Davis  e  Caia  di  Buffili  .  9 

Maro  del  Nord .  t 

Cattegat  e  stretto  del  Suini  .  .  . 

Mar  Baltico .  t 


1 

2 

3 

34,194 

18,875 

0,564 

35,038 

19,376 

0,556 

36,472 

20,019 

0,586 

36,169 

19,989 

0,595 

35,946 

19,835 

0,609 

35,356 

19,538 

0,578  «) 

33,176 

18,317 

0,513 

32,806 

18,245 

0,523 

15,126 

8,630 

0,275 

4,807 

2,615 

0,094 

I|  Dalle  regioni  fra  In  Polinesia  e  le  Ale.uie,  fra  le  Alenale  e  le  Indie  orientali,  fra 

le  dell’Africa  e  den’America.  dlce  BlecheL 

»)  Disellai’  dice  8u  rerso  una  linea  tirata  dalla  estremità  nord  della  Scoila  all  . 

«tremttà  della  Nuova  Finlandia.  .... 

■  )  Biscliof  dice  duo  alle  coste  meridionali  della  Groenlandia. 

5)  Biscliof  nota  elio  in  Groenlandia  non  vi  eono  formarmi  calcaree. 
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Le  cifre  «Iella  prima  colonna  esprimono  la  quantità  to¬ 
tale  delle  sostanze  che  si  contengono  disciolte  in  1 000 
parti  di  acqua  di  mare:  la  seconda  colonna  presenta 
«juella  soltanto  del  sai  marino  o  cloruro  di  sodio  :  la  terza 
«juella  del  carbonato  di  calce.  Le  analisi  non  riguardano 
che  l’acqua  attinta  alla  superfìcie. 

Dall’esposto  specchio  risulta  anzi  tutto  il  fatto  che 
l’Oceano  Atlantico  è  realmente  più  salato  degli  O- 
ceaui  australi.  Dal  34,194  al  36,472  per  1000,  la  differenza 
è  molto  sensibile,  e  giova  notare  che  questa  cifra  non 
esprime  la  massima  della  salsedine  atlantica  che  si  ve¬ 
rifica  tra  l’equatore  e  il  30°  di  latitudine  N.  La  massima  si 
eleva  fìuo  al  37,908  (quasi  381).  Perchè  un  grado  così 
esorbitante  di  salsedine  in  «piesto  mare  che  raccoglie 
quasi  tutte  le  acque  dolci  del  globo!  Si  vuole  accagionarne 
il  difetto  di  acque  dolci  dalla  parte  dell’Africa,  dove  in 
fatti  si  verifica  la  massima  indicata  ?  Ma  ricevono  forse 
dei  fiumi  le  regioni  centrali  dell’Oceano  Indiano  e  del 
Pacifico  !...  Si  vuole  attribuirla  ad  una  maggior  evapo¬ 
razione  che  avvenga  nell’Atlantico?  Ciò  è.  detto  dal 
Bischof;  ma  che  prova  ue  adduce?  nessuna.  Io  so  invece 
che  il  maggior  caldo  si  verifica  sull’equatore  nel  mezzo 
del  Pacifici),  non  nell’Atlantico,  come  risulta  dall’ispe¬ 
zione  delle  lineo  isotermiche.  ’)  L’emisfero  australe  ha 


i)  Forse  non  sarà  del  tutto  inutile  il  ricordare  che  si  chiamano 
isotermiche  «niello  linee  che  cougiungono  tutti  i  paesi  ohe  hanno  la 
medesima  temperatura  media  annuale.  Se  il  globo  terrestre  fosse  uni¬ 
formemente  ricoperto  dall’acqne,  le  linee  isotermiche  coinciderebbero 
coi  paralleli  geografici,  oiofe  la  temperatura  andrebbe  gradatamente 
e  regolarmente  decrescendo  dall’equatore  ai  poli,  ed  ogni  parallelo 
avrebbe  in  tutta  la  sua  lunghezza  una  temperatura  propria;  ma  la 
irregolare  e  capricciosa  disposizione  «lei  continenti  impedisce  questa 
uniformità,  ed  essendo  la  terra  nn  buon  conduttore  «lei  calorico  ri¬ 
spetto  dell’acqua,  ne  avviene  che  i  continenti  lo  «lisperderanno  culla 
medesima  facilità  con  cui  l’assorlmuo,  mentre  gli  oceani  fungendo 
da  accumulatori  saranno  meno  soggetti  agli  sbalzi  di  temperatura  : 
una  conseguenza  di  qnesto  fatto  sarà  ohe  una  data  linea  isotermica 
si  innalzerà  di  latitudine  quando  attraversa  il  mare,  e  si  abbasserà 
all’incontro  dei  continenti,  come  si  pnò  facilmente  verificare  su  qua. 
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inoltre  cieli  più.  puri,  più  sereni,  più  costanti.  Perchè 
dunque  quella  salsedine  più  sentita  nell’Atlantico?  Per 
■citi  accetta  il  mio  sistema  anche  questo  fatto  riesce  sem¬ 
plicissimo.  Esso  trova  appunto  ragione  nel  ritorno  delle 
acquo  australi  verso  settentrione  per  la  via  dell’Atlan¬ 
tico.  Quest’acqua,  che  ritorna  sotto  i  cieli  sereni  dell’A¬ 
tlantico,  è  quell’acqua  stessa  che  trovossi  a  evaporare 
negli  Oceani  Indiano  e  Pacifico.  Alla  evaporazione,  a  cni 
andò  soggetta  in  quei  mari,  si  aggiunge  quella  che  prova 
nelle  regioni  tropicali  dell’Atlantico.  Nell’Atlantico  quel¬ 
l’acqua  deve  dunque  concentrarsi  di  più.  Il  fatto  della 
sua  maggiore  concentrazione  è  dunque  una  prova  del 
suo  ritorno  dagli  oceani  australi.  Essa  andrà  però  rad¬ 
dolcendosi  mano  mano  che  si  accosta  ai  grandi  canali 
delle  acque  dolci  (e  anche  questo  è  un  fatto  già  dimo¬ 
strato)  e  così  si  opererà  quella  miscela  necessaria  a  man¬ 
tenere  la  costante  dosatura  degli  oceani,  a  cui  ò  ordinato 
il  riflusso  delle  acque  australi. 

11  modo  con  cui  si  verifica  nell’Atlantico  questo  pas¬ 
saggio  dalle  acque  salate  in  eccesso  alle  acque  più  dolci, 
o  quasi  dolci,  espresso  dallo  Specchio,  è  una  prova  pal¬ 
mare  che  questo  magistero  ò  affidato  al  Gulf-Stream.  Os¬ 
servo  in  fatti  che  le  acque  dell’Atlantico  si  mantengono 
ribelli  alle  condizioni  che  tenderebbero  a  raddolcirle 

luuque  Atlante  elle  contenga  una  carta  delle  linee  isotermiche.  A 
favorire  questo  disquilibrio  di  calorico  concorrono  poi  potentemente 
le  correnti  marine:  cosi,  ad  esempio,  la  linea  isotermica  Nord  di 
0  gradi,  che  discende  al  49»  di  lat.  sugli  Stati  Uniti,  attraversando 
l’Atlantico  sale  rapidamente  sin  quasi  al  73°  di  lat.  N,  in  grazia  della 
Correut  e  del  Golfo.  Se  si  fa  passare  per  tutti  i  meridiani  del  globo 
una  linea  che  riunisca  i  punti  più.  caldi  di  ciascun  meridiano,  allora 
si  avrà  V  Equatore  termico  ;  esso  sarà,  posto  evidentomoute  nella  regione 
tropicale,  ma  come  le  isoterme  non  coincidono  coi  paralleli,  così 
neppure  l’Equatore  termico  coincide  coll’Eqnatore  geografico.  Questa 
linea  corre  quasi  interamente  nell’emisfero  boreale,  meno  un  tratto 
sull’Ooe.ino  Pacifico,  da  Malacca  al  150»  di  long,  occid.,  che  si  trova 
uell’emisferp  australe;  ossia,  come  ben  nota  l’A.,  si  ha  la  zona  di 
maggior  temperatura  media  annuale  nel  bel  mezzo  del  Pacifico,  e 
precisamente  dove  più  prosperano  i  coralli.  (A.  M.) 


LA  CIRCOLAZIONE  MARINA 


203 


•più  rapidamente,  e  che  la  loro  salsedine  rimane  in  media 
superiore  a  quella  dell’Oceano  Indiano  e  del  Pacifico  fino 
al  60°  di  latitudine  N,  cioè  fin  presso  le  coste  meridionali 
della  Groenlandia.  È  fin  là  di  fatti  che  si  spinge  con  rapida 
corsa  la  corrente  del  golfo,  ripiegandosi  di  là  verso  il  Mare 
del  Nord,  dove  diminuisce  così  rapidamente  la  sua  salse¬ 
dine  per  diminuire  ancor  più  rapidamente  nel  Kattegat,  e 
stremarsi  affatto  nel  Baltico,  gran  lago  d’acqua  appena 
salmastra,  ed  una  delle  estreme  digitazioni  dell’Atlan¬ 
tico.  ')  È  ancor  da  lamentarti  a  questo  riguardo  la  man¬ 
canza  di  buone  analisi  dei  mari  e  dei  seni  polari.  2) 


')  La  stessa  sorte  subisce  l’ Atlantico  nella  sua  pii!  grande  digi¬ 
tazione  che  è  il  Mediterraneo.  In  esso,  per  vero  dire,  la  salsedine 
subisce  un  incremento,  dovuto  alla  grande  evaporazione  che  si  ve¬ 
rifica  nella  sua  parte  occidentale.  La  salsedine  del  Mediterraneo 
passa,  dalla  inedia  di  35,946,  alla  media  di  37,936.  Ma  poi  bì  addolcisce 
nel  Mar  Nero  Ano  a  15,895.  Il  Mar  d’Azof  è  ancor  meno  salato. 

*)  Jj'iUDTjOF  Nanskn  nella  preziosa  raccolta  di  osservazioni  scien¬ 
tifiche,  con  la  quale  si  chiude  il  racconto  della  sua  spedizione  polare, 
non  accenna  nessun  dato  relativamente  alla  salinità  delle  acque  po¬ 
lari,  ed  è  sventura  per  la  soieuza,  poiché  i  saggi  si  sarebbero  potuti 
far  facilmente  a  bordo  del  Frani;  però  parla  qua  e  là  alla  sfuggita 
di  questo  argomento.  Notevole  fra  gli  altri  è  il  passo  ove  accenna 
all’acqua  morta,  che  incontrarono  nel  Mar  di  Rara:  «A  cagione  del¬ 
l'acqua  morta  appena  appena  avanzavamo,  trascinando  il  fluido  con 
noi.  Singolare  fenomeno  quello  dell’acqua  morta,  che  qui  ebbiino 
campo  di  studiare  pih  di  quanto  avremmo  desiderato.  Paro  ohe  esso 
non  si  manifesti  so  non  quando,  si  ha  alla  superficie  uno  strato  di 
acqua  dolce,  sovrastante  all’aoqna  salsa,  e  deve  aver  luogo  per  il 
fatto  che  l’acqua  dolce  vieu  trascinata  via  dai  fianchi  della  nave, 
mentre  questa  scivola  sull’acqua  marina  pih  densa,  come  su  uno 
strato  inferiore  solido.  La  differenza  fra  i  due  strati  era  tale,  che 
mentre  avevamo  acqua  potabile  alla  superficie,  quella  elio  entrava  in 
macchina  dal  tubo  di  presa  era  troppo  salata  per  l’alimentazione 
della  caldaia.  L’acqua  morta  assumo  la  forma  di  ondulazioni  più  o 
meno  grandi,  che  si  estendono  lungo  la  scia  della  nave,  giungendo  ta¬ 
lora  fino  a  mezza  nave.  Noi  faoevamo  dello  guizzate,  talvolta  dei  giri 
iutieri,  tutte  le  piroette  immaginabili  per  liberarci;  ma  senza  alcun 
risultato.  Appena  la  macchina  si  fermava,  pareva  che  il  bastimento 
venisse  tratto  indietro.  Malgrado  la  gravezza  del  Frani  e  l’abbrivo 
che  generalmente  esso  conserva,  si  poteva  andare  a  tutta  forza  di 
macchina  fino  ad  un  braccio  o  due  dal  margine  del  ghiaccio,  e  quando 
<d  toccava,  appena  appena  si  sentiva  l’urto.»  (Fra  ghiacci  e  tenebre , 
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Se  le  due  prime  colonne  dello  Specchio,  se  cioè  il  to¬ 
tale  dei  sali  nello  diverse  regioni  dei  mari,  e  la  quantità 
relativa  del  cloruro  di  sodio,  depongono  così  favorevol¬ 
mente  pel  nostro  sistema  j  la  terza  colonna,  quella  delle 
quantità  relative  del  carbonato  di  calce,  suggerisce  in¬ 
vece  un’obiezione  apparentemente  assai  formidabile. 

Abbiam  sempre  parlato  infatti  di  un’acqua  che  ritorna 
dagli  oceani  australi  scarica  di  carbonato  di  calce,  e  va 
a  provvedersene  dai  fiumi  per  la  via  dell’Atlantico. 
Questa  idea  non  è  forse  in  aperta  contraddizione  col  fatto 
che  le  acque  dell’Atlantico,  non  solo  contengono  il  car¬ 
bonato  di  calce,  ma  no  sono  più  ricche  di  quelle  degli 
oceani  australi?  Infatti  il  carbonato  di  calce,  che  si 
trova  in  ragione  di  0,504  per  100.000  negli  Oceani  In¬ 
diano  e  Pacifico,  si  leva  fino  a  0,609  nell’Atlantico.  Ep¬ 
pure  in  questo  fatto,  invece  di  una  obbiezione,  non  veggo 
ancora  che  una  prova  del  sistema  propugnato.  So  l’acqua 
rifluisce  nell’Atlantico  dagli  oceani  australi,  deve  Aver 
tutti  i  caratteri  di  quella  che  nei  detti  oceani  si  trova. 
L’acqua  degli  oceani  australi  contiene  del  carbonato  di 
calce:  ne  conterrà  dunque  anche  l’Atlantico.  Anzi  nel¬ 
l’Atlantico  il  carbonato  di  calce  si  concentrerà  mag¬ 
giormente,  come  vi  si  concentra  il  cloruro  di  sodio, 
meutre  dura  attivissima  la  evaporazione  di  quell’acqua, 
che  vi  fluisce  dagli  oceani  australi.  Non  abbiamo  mai 
detto  che  le  acque,  giunto  agli  oceani  australi,  vi  ab¬ 
bandonino  tutto  il  loro  calcare,  perchè  i  coralli  se  no 
fabbrichino  lo  scheletro.  Parlando  cosi  ripetutamente 
dell’acqua  che  abbandona  il  calcare,  intendevamo  ap¬ 
punto  di  parlare  di  quel  tanto  che  essa  realmente  ab¬ 
bandona.  Si  tratta  invero  di  quantità  enorme,  piglian- 

Vol.  I,  pag.  144).  Questo  stranissimo  fenomeno,  mentre  ci  indica  come, 
al  mono  superficialmente,  l’acqua  si  vada  realmente  raddolcendo  nelle 
regioni  polari,  sino  al  punto  da  divenire  potabile,  è  pure  un  bell  e- 
Bempio  della  d illiceità  con  cui  l' acqua  dolce  si  mescola  colla  salata. 

(A.  M.) 
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«Ione  misura  dalla  potenza  smisurata  delle  masse  coralline 
viventi  iu  quei  mari.  Ma  appunto  perché  quella  enorme 
quantità  di  carbonato  ili  calce  è  stata  abbandonata  ai 
coralli,  ne  consegue  che  i  coralli  non  possono  più  svi¬ 
lupparsi  nell’Atlantico,  ad  onta  delle  migliori  condizioni 
die  altrimenti  offre  loro  questo  mare.  L’acqua,  che  ri¬ 
ti  uisce  dagli  oceani  australi  nell’Atlantico,  è  già  un’acqua 
che  i  coralli  rifiatano.  Che  quest’acqua  di  rifiuto  con¬ 
tenga  ancora  dei  sali  calcarei  e  che  questi  debbano  con 
centrarsi  nell’Atlantico,  è  naturale:  come  è  naturale  e 
dimostrato  una  volta  di  più  che,  avendo  i  coralli  degli 
oceani  australi  bisogno  di  acquo  più  ricche  di  carbonato 
di  calce,  queste,  non  potendo  giunger  loro  che  per  via 
dell’Atlantico,  vengono  loro  recate,  necessariamente, 
come  abbiarn  detto,  dalle  correnti  marine  inferiori.  ') 


l)  Questa  formidabile  obiezione  che  l'A.  mnove  af  suo  sistema 
circolatorio  può  a  prima  vista  sembrare  tutt’altro  che  risolta.  Stimo 
quindi  necessario  dilucidare  il  pensiero  dello  Stoppani,  che  in  questo 
punto,  contro  il  suo  solito,  è  alquanto  involuto.  —  Nel  Pacifico  lo 
media  di  26  analisi  rivela  0,564  centomillesimi  di  carbonato  di  calcio, 
ed  i  coralli  vi  prosperano;  nell’Atlantico  so  no  trovarono  fino  a  0,609 
centomillesimi,  e  (stando  pari  le  condizioni  di  temperatura  e  fondi 
adatti),  i  coralli  scarseggiano  o  mancano.  —  Perchè  ciò?  —  Perchè 
lo  acque  dell’Atlantico  (risponde  l’A.),  ritornano  dagli  oceani  australi 
e  8on  già  acque  sfruttate.  —  Siano  pnre  acque  di  ritìnto,  ma  intanto 
sta  che,  per  la  maggioro  concentrazione,  s’è  di  nuovo  accresciuta  la 
qnantità  di  carbonato  di  calcio  in  modo  favorevole  allo  sviluppo  ma¬ 
dreporico;  perchè  dunque  mancano  i  polipi!  —  L’illusione  sta  nel 
credere  che  il  carbonato  di  calce  si  sia  concentrato  in  modo  favore¬ 
vole,  cioè  in  quantità  sufficiente  allo  sviluppo  dei  coralli  :  nel  Paci¬ 
fico  la  quantità  di  0,564  centomillesimi  è  di  un’acqua  che  ha  già  ser¬ 
vito  al  lavoro  dei  polipai,  cioè  che  ha  già  perduto  in  gran  parte  il 
sno  calcare;  in  oosì  gran  parte,  che  anche  la  dose  di  0,609  oento- 
millesimi  che  si  verifica  nell’Atlantico,  non  è  ancora  sufficiente  al¬ 
l’esuberanza  della  vita  corallina.  Più  in' breve:  volete  che  l’Atlan- 
tioo  dia  ricetto  a  numerosi  arcipelaghi  madreporici!  Date  alle  sue 
ncque,  per  esempio  da  0,7  a  0,8  centomillesimi  di  calcare,  od  in  ge¬ 
nerale,  tale  quantità  che  dopo  elaborate  dagli  animali  secretori,  no 
rivelino  ancora  all’analisi  da  0,5  a  0,6  centomillesimi.  Nel  grado  di 
salsedine  in  cui  realmente  si  trovano  le  sue  acque,  qualora  ricet¬ 
tassero  numerosi  polipai,  si  impoverirebbero  talmente  di  caloare  cho 
«piasi  ne  scomparirebbero  le  tracce  all’analisi  chimica.  —  Ma  com’èt 
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Dovremo  dunque  ad  ogni  modo  incontrarci  nelle  pro¬ 
fondità  dell’Atlantico  in  un’acqua  più  ricca  di  sali  cal¬ 
carei?  Ritengo  di  sì;  ma  ci  mancano  analisi  sufficienti 
che  dimostrino  il  fatto.  Potrebbe  anche  darsi  che  hi 
quantità  di  calcare  reclamato  dai  coralli  sia  relativamente 
minima,  pur  che  basti  al  consumo  giornaliero;  e  noi 
allora  ce  ne  accorgeremmo  difficilmente,  mentre  esso  è 
consumato,  cioè  fissato  dai  coralli,  mano  mano  che  si 
produce.  Assolutamente  parlando  però,  i  fiumi  a  nord 


1/ analisi  non  sorprende  forse  l’acqua  nell’atto  che  viene  elaborata 
dai  viventi  del  mare,  anzi,  anche  prima  ancora  che  giunga  ad  essi? 

—  L’analisi  potrebbe  benissimo  far  anche  questo,  ma  nel  caso  pre¬ 
sente  si  parla  solamente  di  anitlm  superficiali  dell’aoqua  marina,  e 
l’A.  lo  dice  espressamente  (pag.  201).  A  completare  lo  stato  della- 
questione,  bisognerebbe  avere  delle  analisi  di  acqna  profonda,  le 
quali,  a  quanto  pare,  ancor  mancano.  —  In  tal  caso  come  potrà 
qncst’acqna  servire  ancora  ai  coralli  degli  oceani  australi  quando  le 
correnti  loro  la  riporteranno?  —  Servirà  egregiamente,  perchè  ar¬ 
ricchita  dei  sali  rapiti  ai  continenti  per  mezzo  dei  dumi,  dei  quali 
la  massima  paTte  è  tributaria  appunto  della  gran  fossa  atlantica. 

—  Ma  allora,  questi  sali  potranno  benissimo  alimentare  la  vita  dei 
polipai  anche  in  seno  all'Atlantioo  !  —  No,  perchè  le  correnti  di  ri¬ 
torno  sono  inferiori  e  non  superficiali  (come  l’A.  passa  a  dimostrare), 
ed  i  polipi  costruttori  non  vivono  nelle  profondità.  Anche  questo 
non  è  un  circolo  vizioso,  come  parrebbe  a  primo  aspetto,  ma  sem¬ 
plicemente  un  oiroolo,  siccome  argutamente  osserva  il  Conferenziere 
al  principio  di  questo  libro,  ragionando  sull’origine  delle  masse  cal¬ 
caree. 

Questa  è  l’idea  dello  Stoppani  per  spiegare  l’assenza  di  grandi 
masse  madreporiche  nell’Atlantico:  secondo  altri,  i  polipi  non  rice¬ 
verebbero  il  carbonato  di  caloio  direttamente  dal  maro,  sibbeue  il 
solfato  di  calcio  che  vi  si  trova  in  assai  maggiore  quantità,  il  quale 
verrebbe,  mediante  la  respirazione,  convertito  in  carbonato.  In  tal 
oaso  la  spiegazione  sarebbe  più  semplice,  poiché  da  alcune  analisi 
registrate  dal  Mercalli,  risulta  che  nel  Pacifico  il  solfato  di  calcio 
si  trova  in  proporzione  di  1,150  millesimi  e  nell’Atlantico  di  1,323  mil¬ 
lesimi.  —  Fors’anche  l’eccessivo  movimento  dello  acque  dell’Atlan¬ 
tico,  cagionato  dalle  numerose  e  ben  marcate  oorrenti,  in  confronto 
delle  acque  australi,  potrebbe  essere  un  ostacolo  alla  prosperità  dei 
polipi  sociali.  Cosi,  si  vede,  la  questione  è  ancor  lungi  dall’essere 
definitivamente  risolta,  tuttavia  mi  preme  far  osservare  che  queste 
od  altre  consimili  obbiezioni  non  intaccano  sostanzialmente  la  teo¬ 
rica  dello  Stoppani  sulla  circolazione  dei  sali  marini.  (A.  M.) 
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dell’equatore  ne  tributano  continuamente  al  mare  una 
quantità  enorme.  A  calcoli  fatti  il  solo  Mississipì  ne 
butta  in  mare  ogui  giorno  due  milioni  di  quintali.  La 
scienza  non  è  riuscita  finora  a  tener  dietro  ai  sali  cal¬ 
carei  sulla  lunga  via  che  percorrono,  partendo  dalle  foci 
dei  fiumi,  per  giungere  fino  ai  mari  di  corallo.  Ma  i  co¬ 
ralli  souo  là,  nell’ebbrezza  della  vita,  intenti  a  erigere  i 
mostruosi  edifici.  È  là,  nei  luoghi  più  lontani  dalle  ter¬ 
re:  là  nel  mezzo  dell’Oceano  Indicano  e  del  Grande  Oceano- 
che  il  calcare,  il  quale  ci  può  sembrare  smarrito  per  via, 
dal  momento  che  staccossi  dalle  foci  dei  fiumi,  riappare 
come  per  incanto,  trasformato  in  banchi  di  vivo  corallo. 
Non  aspetteremo  certo  che  l’esperienza  ci  dimostri  quale 
via  abbia  tenuto  quel  calcare  ad  arrivare  fin  là.  Esso  non 
può  aver  tenuta  altra  via  che  quella  riditi  profondità 
atlantiche.  Dovette  dunque  passare  dall’emisfero  boreale 
all’australe.  Ma  una  volta  che  quell’acqua  ha  recato  ai 
coralli  il  bisognevole,  converrà  pur  che  ritorni  là  donde 
è  partita:  ed  abbiam  visto  infatti  quanti  argomenti  ab¬ 
biamo  per  credere  che  vi  ritorni  per  la  via  della  super¬ 
ficie  dell’Atlantico,  a  provvedersi  di  nuovo  calcare.  Al 
tempo  stesso  adempie  all’ufficio  importantissimo  di  libe¬ 
rarsi  dall’eccesso  dei  sab'  solubili,  andando  a  mescolarsi 
collo  acque  dolci. 

25.  A  questo  proposito  può  affacciarsi  alla  mente  dei 
miei  uditori  un’altra  difficoltà.  La  circolazione  marina 
corrisponde  certamente  allo  scopo  di  un’equa  distribu¬ 
zione  dei  sali  in  tutte  le  regioni  del  mare.  La  salsedine 
marina  però  non  potrà  mantenersi  assolutamente  allo 
stesso  grado:  sarà  ugnale  in  tutti  i  mari,  ma  crescerà 
sempre  di  giorno  in  giorno.  Infatti  souo  soltanto  i  sali 
calcarei  quelli  che  noi  vediamo  eliminati  per  mezzo  degli 
animali.  Ma  gli  altri  sali  che  gli  animali  non  assimila¬ 
no?...  L’acqua  vada  e  venga  puro  a  sua  posta:  si  man¬ 
terrà  l’eguaglianza  relativa,  ma  crescerà  pur  sempre  iL 
valore  assoluto  della  dosatura. 
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È  vero...  è  inevitabile...  Eppure  la  dosatura  dei  sali 
non  cresce;  almeno  non  cresce  sensibilmente...  tota  poi 
sempre  il  gran  fatto  che,  in  tanti  milioni  d’anni,  da  che 
il  mare  è  popolato  da  organismi,  secretori  o  non  secre¬ 
tori,  simili  ai  viventi,  la  salsedine  marina  non  si  è  mai 
trovata  nè  in  difetto  nè  in  eccesso.  Come  va  adunque 
codesta  faccenda?  —  Ripeto  che  quanto  ho  detto,  circa 
l’origine  continentale  dei  sali  e  circa  la  loro  distribuzione, 
vale  per  tutti  i  sali  ugualmente;  ma  quando  siamo  alla 
loro  eliminazione,  il  processo  analizzato  non  riguarda  che  i 
sali  assimilabili,  i  calcarei  principalmente,  di  cui  soltanto 
ci  siamo  occupati.  Non  temete  del  resto;  la  natura  è  J 
inesauribile  ne’  suoi  mezzi.  Alla  eliminazione  dei  sali,  j 
che  gli  organismi  rifiutano,  ci  penserà  altrimenti.  Lo 
vedremo  quando  ci  occuperemo  del  cloruro  di  sodio,  cioè 
del  sai  marino  propriamente  detto. 

20.  Intanto,  ciò  che  credo  di  aver  dimostrato  è  questo: 
che  la  circolazione  marina  è  ordinata  a  mantenere  uguale 
e  costante  la  dosatura  dei  sali  calcarei,  e  a  mantenere  j 
uguale,  cioè  ugualmente  distribuita,  fosse  pure  non  co¬ 
stante,  la  dosatura  degli  altri  sali.  Non  credo,  del  resto,  _ 
nè  che  la  scienza  possa  rendersi  ancora  conto  esatto  di 
questo  complicatissimo  fenomeno  della  circolazione  ma-  ; 
rina,  nè  di  aver  riferito  tutto  quanto  la  scienza  già  ne  ; 
conosce.  Alle  ragioni  fisiche  e  fisiologiche,  da  noi  studiate  1 
principalmente,  bisogna  aggiungere  le  chimiche  e  le  idrau¬ 
liche.  Sappiamo  per  esempio  che  l’acqua  dolce  o  salma-  . 
atra  si  mescola  difficilmente  coda  salata.  Perciò  la  corrente 
del  Golfo,  molto  salata,  si  mantiene  distintissima  entro 
le  sue  sponde  di  acqua  meno  salata,  come  esse  sponde 
fossero  di  roccia.  Sappiamo  che  il  regime  delle  correnti 
marine  è,  come  quello  dei  fiumi,  influenzato  dalla  con¬ 
figurazione  delle  sponde  e  del  letto,  cioè  delle  coste  e 
del  fondo.  Più  di  tutto  io  so  di  conoscere  pochissimo  di 
questo  meraviglioso  sistema  di  circolazione  marina,  e  di 
avervi  obbligati,  come  vi  prevenni  fin  dapprincipio, 


LA  CIRCOLAZIONE  MARINA 


20U 

piuttosto  a  intravedere  che  a  vedere.  Tuttavia  io  mi  lu¬ 
singo  che  siate  riusciti  a  formarvi  un  concetto  abbastanza 
chiaro  del  modo  con  cui  attualmente  si  originano  le  masse 
calcaree,  e  di  ciò  che  rappresentano  quindi  le  grandi 
formazioni  calcaree,  che  costituiscono  tanta  parte  degli 
attuali  rilievi  del  globo.  Una  sintesi  che  raccolga  in  tutta 
la  sua  luco  questo  duplice  concetto  è  oltremodo  neces¬ 
saria.  Ma  io  sono  passato  tant’oltre  in  oggi  nell’abusare 
della  vostra  sofferenza,  che  quello  che  doveva  servire  di 
conclusione  all’odierna,  servirà  invece  d’introduzione  alla 
prossima  conferenza. 


U—  Srorf'AM.  A  equa  c.  Aria. 
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La  cronologia  delle  formazioni  calcaree  dimostra  conti¬ 
nuato  fin  dalla  prima  epoca  dell’animalizzazione  il  ma¬ 
gistero  che  esse  rappresentano. 


Sommario.  —  1.  Quadro  sintetico  dello  evoluzioni  telluriche  rap¬ 
presentate  dalle  formazioni  calcaree.  —  2.  La  geologia  strati¬ 
grafica  come  prova  della  continuità  del  magistero  descritto.  — 
3.  Sintesi  stratigrafica  della  storia  della  terra.  —  4.  Limiti 
della  geologia  stratigrafica.  —  5.  Era  protozoica.  —  6.  Era  paleo¬ 
zoica.  —  7.  Terreni  cambriani.  —  8.  Siluriani.  —  9.  Devoniani. 
—  10.  Carboniferi.  —  11.  Permiani.  —  12.  Era  mesozoica  e  terreni 
del  trias.  —  13.  Terreni  del  Giura.  —  14.  Terreni  della  creta. 

_ 15.  Era  ccnozoioa  o  terreni  torziarl.  —  16.  Era  neozoica  o  an- 

tropozoica.  —  17.  Conclusione. 


1.  Prima  (li  entrare,  o  signori,  nell’argomento  che  deve 
chiudere  e  suggellare  quanto  abbiam  detto  circa  l’origine 
delle  formazioni  calcaree,  e  ciò  che  esse  rappresentano 
nel  sistema  dell’economia  tellurica,  ossia  nell’ordine  del¬ 
l’universo,  premetto,  come  promisi,  un  riassunto  delle 
nostre  precedenti  conversazioni. 

Essendoci  proposto  di  studiare  l’origine  di  alcuni  mi¬ 
nerali  più  comuni,  considerata  nel  grande  magistero  del¬ 
l’economia  tellurica  ordinato  a  perpetuare  la  purezza  del 
mare  e  dell’ atmosfera,  abbiamo  esordito  dal  più  comune 
di  essi,  dal  carbonato  di  calce. 

O  ridente  dei  colori  dell’iride  nello  lumachelle,  o  brìi- 
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laute  come  gemma  nelle  forme  di  limpido  cristallo,  o 
schietto  nel  niveo  candore,  che  si  avviva,  e  palpita,  e 
parla  in  tanto  creazioni  dell’arte,  o  forbito  nella  veste 
variopinta  degli  alabastri  e  dei  marmi,  o  rude  e  informe 
nella  pittoresca  severità  della  rupe,  sparso  dovunque  in 
masse  vaste  e  potenti,  accumulato  in  monti  e  catene  di 
monti,  che  cosa  rappresenta  il  carbonato  di  calce  nel 
grandioso  impianto  dell’economia  tellurica?  Por  rispon¬ 
dere  fummo  costretti  da  prima  a  interrogare  la  natura, 
perchè  ce  ne  rivelasse  l’origine.  I  calcari  del  presente 
dovevano  rispondere  pei  calcari  del  passato.  Li  abbiamo 
veduti  infatti  formarsi  sotto  i  nostri  occhi,  e  ci  dissero 
in  che  modo  la  natura  proceda  nel  crearli  attualmente. 
Ma  in  ciò  dirci,  ci  rivelarono  un  immenso  sistema  di 
fatti  e  di  leggi,  un  intreccio  di  azioni  e  di  reazioni,  di 
lotte  e  di  accordi,  di  eccessi  e  di  compensi,  un  qualche 
cosa  di  divino  nel  concetto  che  ha  presieduto  all’ordi¬ 
namento  della  loro  formazione,  e  nella  forza  elio  lo  attua 
inviolabilmente.  In  tale  concetto  si  dovevano  compren¬ 
dere  tutte  le  forze  della  natura,  e  tutte  dovevano  essere 
chiamate  in  campo  per  attuarlo. 

Se,  nell’ordine  delle  forze  fisiche,  noi  corchiamo  ove 
metta  radice  la  generazione  dei  calcari,  se  cerchiamo, 
per  dii-  cosi,  chi  appoggia  il  primo  punto  di  quel  circolo, 
cui  disegna  il  processo  delle  formazioni  calcaree,  noi 
troviamo  il  sole.  Misurando  a  lenti  passi  l’immensa  zona 
fra  i  due  tropici,  esso  vi  riversa  torrenti  di  fuoco.  L’at¬ 
mosfera  commossa  tumultua.  Torrenti  di  aria  infuocata, 
scosso  il  giogo  che  li  vincola  alla  terra,  si  alzano  negli 
spazi:  torrenti  d’aria  fredda  si  buttano  a  riempierne  il 
vuoto:  tutta  l’atmosfera  è  in  sommossa.  Le  correnti  si 
urtano,  si  intrecciano:  gli  alizei  freschi  e  sereni  si  in¬ 
crociano  coi  coirtroalizei  umidi  e  caldi  :  l’aria  gelata  dei 
poli  si  riniuta  coll’aria  bollente  dell’equatore;  i  due  emi¬ 
sferi  scambievolmente  si  vuotano  l’uno  nell’altro,  e  l’uno 
eoH’altro  si  riempiono. 
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Il  mare  ribolle  come  caldaia  sotto  la  medesima  v arnpaj 
L’acqua,  libera  aucb’essa,  si  alza  in  vapori.  L’atmo- 
sfera  e  l’oceano  si  confondono  in  un  solo  lucidissimo  ele¬ 
mento.  L’aria  e  l’acqua,  queste  possenti  attrici  della  vita 
dell’ universo,  queste  tiglio  primogenite  della  natura.  ) 
intrecciate  in  un  amplesso  misterioso,  si  involano  come 
amanti  fuggitivi,  nei  campi  purissimi  del  cielo.  Tra  1  aere 
sottilissimo  e  i  leggerissimi  vapori  la  fusione  e  cosi  in¬ 
tima,  cosi  perfetta,  che  non  un  raggio  di  sole,  non  mi 
bagliore  di  stella  teme  «li  smarrirsi  per  via,  att-ra'®r- 
sando  quel  pelago  immenso,  tutto  di  puro  cnstal  o.  Ma 
l’atmosfera  ruota  e  serpeggia,  trasportando  avidamente 
le  acque  nel  turbine  delle  sue  spire....  Ecco  i  continenti, 
ecco  le  cime  ignudo  biancheggianti,  immobili  e  fredde,  di¬ 
segnate  in  lunghe  creste  dentate,  in  fughe  interminabili 
di  denti,  di  guglie,  di  torri,  di  spalti,  sull  azzimo  del 
cielo!  Esse  sou  là:  riunite  in  un  immenso  apparato  di 
condensazione,  incrociando  le  vie  atte  correnti  dell  a- 
ria,  ne  arrestano  la  foga.  I  declivi  de.  monti,  le  valli 
ramiflcantesi  da  mille  tronchi  come  le  piante  di  una  fore¬ 
sta,  i  larghi  piani,  i  seni,  i  mediterranei,  tutto  è  pronto 
per  ripigliare  e  ricondurre  all’oceano  le  acque  fuggitil  e, 
che  le  cime  gelate  si  preparano  ad  arrestare  nella 
vorticosa  fuga.  L’aria  sente  già  da  lontano  s  tocco  <U 
quei  corpi  gelati:  si  stringe  iu  se  stessa,  si  turba,  si 
annebbia,  si  annerisce,  e  già  si  sente  costrette  a  scio¬ 
gliersi  dagli  amplessi  del  liquido  elemento  Ma  1  aria 
stessa,  quasi  a  vendicarsi  dei  perturbatori  delle  sue  nozze 
celesti,  nell’atto  di  cedere  la  sua  prigioniera,  le  consegna 
un’arme  terribile...  il  gas  acido  carbonico,  il  primo  sol- 

vente  dei  minerali  del  globo. 

L’acqua,  libera  finalmente,  cade  sui  continenti . 
largite  falde  come  di  soffice  bambagia  ne  copre  d.  cairn  e 
le  cime  più  aeree;  o,  diluviando  a  torrenti,  ne  inonda 

7ì  [n  principio...  spirita*  Dei  ferebatur  saper  aquas.  (Genesi,  i,  2)j 
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i  fianchi,  no  allaga  i  piani,  ne  penetra  il  corpo,  ne  ricerca 
]e  viscere.  Dalla  superficie  putrescente  del  suolo,  dagli 
spiragli  delle  interne  fornaci,  riceve  nuova  e  più  forte 
dose  «li  quel  veleno,  che  le  consegnava  l’atmosfera.  I 
continenti  lo  sentono;  invecchiano,  si  logorano,  cadono  a 
brani,  quasi  divorati  dalla  lebbra  esternamente,  e  inter¬ 
namente  dal  cancro.  L’acqua  si  arricchisce  delle  loro  spo¬ 
glie,  e  scorre  pregna  di  sali,  quanto  ne  pyssa  portare, 
jja  presto  è  costretta  ad  abbandonarne  una  parte  lungo 
la  via.  Sempre  inseguita  dall’atmosfera  che  ne  attenua 
la  massa,  e  le  ritoglie  l’aeriforme  veleno,  abbandona  una 
parto  della  sua  solida  preda  o  contro  i  fessi  delle  mon¬ 
tagne,  o  nei  meati  delle  rocce,  o  sulla  bocca  delle  sor¬ 
genti,  o  sul  pendìo  dei  colli,  o  sulla  distesa  dei  piani. 
Così  si  tappezzano  di  vaghe  stalattiti  le  caverne,  e  si 
convertono  in  seni  di  alabastro:  così  si  incrostano  di 
travertini  le  pendici  e  le  pianare;  così  le  sabbie  e  le 
ghiaie,  riunite  da  saldo  cemento,  si  convertono  in  duro 
macigno. 

I  fiumi  la  raccolgono  già  impoverita;  eppure  ancor 
ricca  abbastanza  della  sua  rapina,  perchè  si  senta  ca¬ 
pace  di  nuove  creazioni.  Potente  della  sua  massa,  è  si¬ 
cura  di  portare  fino  al  mare  la  sua  preda.  Eccovela 
infatti.  Distesa  a  guisa  di  velo  sottilissimo  sul  mobile 
piano,  esposta  a  una  rapida  evaporazione,  soffre  una 
nuova  perdita.  Il  calcare  abbandonato  incrosta  di  pan¬ 
cione  il  lido,  cementa  le  sabbie  e  le  ghiaie  tratte  dai 
fiumi  alle  foci.  Le  conchiglie  del  mare  si  trovano  per 
la  prima  volta  avviluppate,  impietrite,  nella  durissima 
roccia.  Ma  questa  efficace  individualità  di  cui  l’acqua 
trovossi  sì  forte  nel  suo  fortunoso  pellegrinaggio,  cessa 
ben  presto;  chè,  appena  oltrepassato  il  lido,  si  confonde, 
si  smarrisce  nell’immensa  congregazione  delle  acque,  rac¬ 
colte  in  seno  all’oceano,  cui  arricchisce  col  tributo  di 
nuovi  sali,  ultimo,  ma  non  spregevole  resto  di  tanta  ra¬ 
pina.  Il  mare,  commosso  dall’impeto  dei  venti,  dalla 
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vampa  del  sole,  dal  palpito  delle  maree,  dall’impulso 
degli  animali,  in  perpetuo  squilibrio  per  l’acqua  che  en-j 
tra  e  per  quella  che  esce,  va,  viene,  ritorna,  si  rimescola 
dalla  superficie  al  fondo  e  dal  fondo  alla  superficie,  dal! 
polo  all’equatore,  e  dall’equatore  al  polo  dall  emisfero 
australe  al  boreale,  e  dall’emisfero  boreale  all’australe. 

I  nuovi  sali  si  confondono  coi  vecchi:  la  miscela  e  per-  j 

fe<Ma  ahimè  1  il  circolo  sembra  scomporsi  in  due  parti: 
una  parte  continua,  l’altra  si  arresta.  Continua  il  circolo 
dell’acqua,  ma  si  arresta  il  circolo  dei  sali.  L  acqua  ri¬ 
torna  per  le  vie  del  cielo,  assale  i  continenti  una  seconda 
volta:  una  seconda  volta  li  spoglia:  poi  torna  all  assalto 
una  terza  volta,  una  quarta,  una  quinta,  le  cento,  le 
mille  volte.  I  sali,  rimasti  stagnanti  m  seno  al  mare,  vi 
si  accumulano  sempre,  per  l’addizione  di  nuovi  sali.  Verrà  j 
«nomo  che  i  continenti  saranno  scomparsi.  Ma  assai  puma 
di  venire  la  tomba  dei  continenti,  il  mare,  denso  in  ec-  j 
cesso,  sarà  diventato  non  altro  da  molti  secoli  che  ujjfl 
gran  cimitero! 

No:  perchè  il  mondo  non  torni  al  primitivo  caos,  veglia 
la  vita,  in  perpetuo  antagonismo  colle  forze  bruto  dei 
materiali  elementi.  L’ordine  dell’universo  e  un  inno  alla 
vita:  la  vita  un  inno  al  Creatore,  che  doto  gli  ammali 
di  così  vari,  di  così  maravigUosi  istinti.  Ecco  una  por¬ 
zione  immensa  degli  abitatori  del  mare,  ordinati  quasi 
in  falange  innumerevole  contro  la  prepotenza  degli 
elementi.  Ecco  lungo  i  littorali,  e  su  quanto  e  larga  la 
zona  dei  fanghi  e  delle  sabbie  marine  che  cinge  i  con¬ 
tinenti,  le  vaghe  conchiglie,  i  pungenti  echini,  gli  and. uh 
tubicoli,  i  crostacei,  a  stuoli,  a  miriadi,  intenti  .1  1  ,"'‘ue 
i  sali  calcarei,  che  ben  presto  sarebbero  in  eccesso,  per 
effetto  dell’evaporazione,  nell’acqua  del  mare.  Le  oro 
spoglie,  trite  dall’onde,  ridotte  in  minuzzoli,  e  in  fan¬ 
ghiglie  impalpabili,  miste  al  detrito  comune,  alle  ghiaie, 
alle  sabbie,  ai  fanghi  d’origine  continentale,  danno  luogo 
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aUa  creazione  mista  delle  puddinghe  calcaree,  dei  grès 
calcarei,  delle  marne,  dei  calcari  marnosi  e  argillosi,  che 
involgono  le  spoglie  di  tanti  animali  marini.  Sul  fondo 
oscuro,  immobili,  carichi,  ma  non  oppressi  dal  peso  di 
centinaia  di  atmosfere,  ecco  i  politalamici,  ecco  gli  in¬ 
finitamente  piccoli,  capaci  di  tramutare  montagne  di  cal¬ 
care  in  cumuli  di  vaghissime  conchiglie, 'più  minute  dei 
grauelli  d’arena,  e  in  tanto  numero  da  riempire  gli  abissi, 
da  ridurre  il  fondo  ineguale  dell’oceano  in  un’immensa 
pianura,  coperta  di  uno  strato  potentissimo  di  bianca 
neve  di  vivi  e  di  morti.  Ma  dove  l’evaporazione  è  più  po¬ 
tente,  dove  maggiore  è  il  bisogno  di  compenso,  nella  zona 
torrida,  ecco  accampati  i  coralli.  Fissi,  dotati  di  una  fe¬ 
condità  meravigliosa,  di  un  potere  secretivo  affatto  ec¬ 
cezionale,  invincibili  per  forza  di  associazione,  assecon¬ 
dati  da  un  mondo  marino  associato  nell’immenso  la¬ 
voro,  domandano  continuamente  al  mare  tale  una  massa 
di  sali  calcarei  che  i  continenti  a  mala  pena  rie¬ 
scono  a  fornire.  Il  fondo  si  copre  di  scogli;  sorgono 
e  si  dilatano  i  banchi;  spuntano  le  isole;  e  già  insieme 
legandosi,  disegnano  l’ordito  di  nuovi  continenti.  Così 
si  perpetua  la  purezza  del  mare  ;  così  si  perpetua  la  ruta. 

Ma  un  sì  provvido  magistero  minaccia  di  diventare 
uu  flagello.  Un  po’  che  quelle  terre  si  dilatino,  diver¬ 
ranno  deserti  infocati.  Cesserà  l’apparato  corallino  di  fun¬ 
zionare,  e,  condensandosi  le  acque,  sarà  spenta  la  vita 
nel  mare.  Diverranno  povere  le  sorgenti  che  irrigano  il 
globo,  e  anche  sulla  terra  languirà  la  vita.  Ecco  le  forze 
interne  sorgono  a  stornare  la  minaccia.  Le  ghirlande 
degli  atoll  ci  dissero  come  il  fondo  marino  si  abbassi, 
sicché  i  coralli,  continuamente  tuffati,  continuano  il  loro 
provvidenziale  lavoro.  La  dosatura  del  mare  si  mantiene 
costante,  e  non  scema  la  vastità  della  caldaia  a  cui  i 
venti  attingono  sempre  novelli  vapori. 

Ma  qui  finalmente  il  circolo  si  arresta.  Chi  provvederà 
ai  continenti  quando  siano  disfatti  sotto  il  perenue  la- 
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vacro?  Chi  li  ricollocherà  sulle  loro  basi  deserte! 
il  circolo  «od  si  arresta:  uoi  soli  ci  arrestammo  ad  un 
punto  del  circolo,  perchè  noD  ci  era  permesso  dalle  an¬ 
gustie  del  tempo  di  percorrerlo  tutto  ;  perchè  il  percor¬ 
rerlo  tutto  sarebbe  uu  narrare  tutta  la  storia  della  terra  : 
sarebbe  uu  descrivere  tutte  le  vicende  del  globo.  Quando 
però  vi  ho  detto  che  i  coralli  rigenerano  in  seno  al  mare 
i  continenti,  non  cercavo  già  una  frase  poetica  che  in¬ 
dicasse  l’origiue,  ed  esprimesse,  per  similitudine,  l’nn- 
meusità  di  quelle  moli,  che  si  elevano  veramente  dal 
fondo  del  mare.  In  quella  espressione  c’era  un  affer¬ 
mazione  di  un  processo  che  continua;  c’era  un’allusione 
ad  un  futuro,  il  quale,  se  il  passato  risponde  dell  avve¬ 
nire,  non  può  certamente  mancare.  Sì;  al  piede  dei  con¬ 
tinenti  che  si  sfanno,  come  i  nuovi  getti  al  piede  di  un 
vecchio  castagno,  scavato  dal  tempo  e  prossimo  a  morte, 
pullulano  e  talliscono  i  germogli  di  nuove  terre.  I  conti¬ 
nenti  che  invecchiano,  come  i  padri  antichi,  possono  sen¬ 
tirsi  rinascere  ne’  tìgli  destinati  a  rimpiazzarli  e  a  supplirli, 
quando  saranno  scesi  nella  tomba.  Ne  affida  il  passato. 
Così  sarà,  perchè  così  fu  ;  a  meno  che  l’  Autore  della 
natura,  Egli  che  solo  lo  può,  uon  imprima  un  altro 
movimento  allo  svolgersi  dell’universo. 

Che  sono  in  fatti  i  nostri  continenti  !  Non  altro  elio 
brani  di  continenti  più  antichi,  scalzati  dalle  loro  basi, 
ricomposti  in  seno  ad  antichi  mari,  e  tratti  piu  tardi  a 
rivedere  il  sole  delle  loro  cime  antiche.  1  continenti  nostri 
sono  antiche  ghiaie,  sabbie,  fanghi,  che  cingevano  i  li¬ 
torali  degli  oceani  antichi  :  sono  lapilli,  ceneri  e  lave 
eruttati  dagli  antichi  vulcani  e  deposti  in  seno  ai  mari  ; 
sono  finalmente  ammassi  di  conchiglie,  monti  di  polita^ 
1  amici,  banchi  di  coralli  generati  e  cresciuti  in  seno  ai 
mari.  Quelle  ghiaie,  quelle  sabbie,  quei  banchi  di  con- 
shiglie  e  di  coralli  furono  generati  colla  distruzione  di 
antichi  continenti,  come  vediamo  attualmente  i  continenti 
nostri,  mentre  sono  demoliti  e  si  sfasciano,  rigenerarsi 
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in  seno  ai  nostri  mari.  E  come  quei  brani  rigenerati 
d’allora  sorsero  a  comporsi  nella  mole  dei  nostri  conti- 
ucnti;  cosi  le  sabbie,  le  ghiaie  i  fanghi  organici  e  i  banchi 
di  corallo  attuali,  si  leveranno  a  comporre  le  moli  dei- 
futuri  continenti,  quando  i  presenti  siano  Scomparsi. 

È  questo  il  concetto  finale  a  cui  si  arrestano  le  in¬ 
dagini  volute  dal  nostro  programma.  È  questo,  dirò  così, 
il  punto,  in  cui  il  circolo,  tracciato  dalle  formazioni  cal¬ 
caree,  rientra  in  se  stesso,  per  ripetersi  all’infinito,  senza 
rompersi  mai.  Questo  circolo  disegna,  colla  sua  orbita 
parziale,  quella  parte  del  grande  magistero  dell’economia 
tellurica,  che  è  rappresentata  dalle  formazioni  calcaree. 
Le  terre,  sciolte  nelle  acque,  e  versate  nel  mare,  diven¬ 
gono  conchiglie,  politalamici,  coralli.  Le  conchiglie,  i 
polital amici,  i  coralli,  raccolti  in  grandi  masse  in  seno 
allo  onde,  e  sollevati  dal  mare,  diverranno  terre. 

2.  Se  io  potessi  credere  che  tutti  i  miei  uditori  hanno 
letto  qualche  trattato  di  geologia  stratigrafica,  formandosi 
un’idea  sufficiente  delle  epoche  del  globo  e  degli  av¬ 
venimenti  che  vi  si  succedettero,  principalmente  delle 
oscillazioni  della  sua  crosta,  ilei  sollevamenti  e  degli 
abbassamenti  le  mille  volle  reiterati,  potrei  far  punto,  e 
dal  calcare  passare  alla  salgemma.  Ma  penso  (mi  si  per¬ 
doni  questo  mal  pensiero)  che  tra  i  miei  uditori  ve  ne 
sian  parecchi  digiuui  affatto  di  geologia,  e  perciò  appunto 
più  desiderosi  di  penetrare  i  misteri.  Non  potrò  assecon¬ 
dare  il  loro  desiderio,  snocciolando  qui  sui  due  piedi  un 
trattato  di  questa  scienza  vastissima;  ma  non  vo’  nem¬ 
meno  lasciar  loro  tutto  intero  il  desiderio  di  comprendere 
quanto  vi  ha  di  più  importante  nell’argomento  di  cui 
trattiamo.  La  cosa  più  importante  è  questa  appunto  di 
conoscere  col  fatto  come  l’indefettibile  magistero,  che  ci 
si  svela  collo  studio  delle  formazioni  calcaree,  com¬ 
prenda,  non  solo  il  presente,  ma  il  passato,  cioè  tutte 
le  epoche  del  globo,  almeno  dal  primo  istante  in  cui 
v’ebbe  il  primo  germoglio  della  vita.  Questa  cosa,  che 
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si  comprende  da  sò  appena  si  conoscano  i  fatti  più  eie» 
mentati,  rimarrebbe  altrimenti  un’ignota.  Farò  dunque 
una  breve  rassegna  delle  epoche  del  globo  numerando 
le  formazioni  ossia  i  terreni  che  le  rappresentano.  Ap- 
parirà  appunto  da  questa  come  il  magistero,  che  rifulge 
dall’analisi  delle  formazioni  calcaree,  si  perpetuò  dalla 
prima  epoca  dell’auimalizzazione  tino  a  noi,  colla  stessa 
intensità,  colle  stesse  leggi,  collo  stesso  ordine  di  fatti. 
Apparirà  specialmente  come  le  masso  calcaree,  le  quali 
si  formarono  e  si  formauo  iu  mare,  servirono  e  servono 
realmente,  per  legge  di  compenso,  a  ricostruire  le  terre, 
che  furono  sempre  soggette,  come  lo  sono  al  presente, 
ad  un  gran  sistema  di  degradazione,  attuato  in  tutti  i 
tempi  dagli  agenti  fisici  e  chimici  interni  ed  esterni. 

Le  epoche  del  globo  sono  rappresentate  dalle  masso 
rocciose,  e  specialmente  dalle  formazioni  stratificate,  fili  j 
strati  che  le  compongono  sono  antichi  fondi  o  depositi 
marini  di  ghiaie,  «li  sabbie,  di  fanghi,  di  calcari  d  ogni 
specie,  sovrapposti  l’uno  all’altro  in  ordine  di  tempo,  for¬ 
mando  delle  pile  enormi,  che  rappresentan  secoli  e  milioni 
di  secoli.  Il  sollevamento  mise  a  nudo  questi  strati,  e  celi 
presentò  da  leggere  come  le  pagine  d’uu  gran  libro.  Il  geo¬ 
logo  vi  lesse  infatti  la  storia  degli  antichi  mondi.  Le  terre  e 
1  mari  si  rimutarono  le  mille  volte,  occupando  aitei  nata¬ 
mente  le  ime  c  gli  altri  le  stesse  aree  sulla  superficie  del 
globo.  Man  mano-  che  le  terre  si  sommergevano  in  mare 
per  erosioue  o  per  abbassamento,  apparivano  i  fondi  ma¬ 
rini,  spinti  fuori  dall’onde  per  mezzo  del  sollevamento. 
Ool  rimutarsi  delle  terre  e  dei  mari,  si  rimutarono  del 
pari  gli  abitatori  delle  terre  e  dei  mari.  Di  tuttala  serie 
infinita  degl’ antichi  abitatori  del  globo  più  non  rimangono 
che  le  spoglie  sepolte  in  seno  agli  strati.  Oggi  è  un  altro 
mondo;  sono  altri  animali  quelli  che  vivono  o  sulla  terra 
o  nel  mare;  sono  altre  piante  quelle  che  ombreggiano 
oggi  il  piano  e  il  monte  dove  fischia  il  vento  o  coprono 
di  flessibili  foreste  i  fondi  su  cui  ondeggiami  le  acqne.  Ma 
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tra  il  mondo  primitivo  e  l’odierno  mondo,  cento  altri  mondi 
ai  insinuarono  con  regolare  successione.  Ciascuno  ebbe 
i  suoi  animali,  ebbe  le  sue  piante,  di  ordini,  di  famiglie, 
generi  e  specie  affatto  particolari.  Ciascuno  di  codesti 
mondi,  posto  in  confronto  coll’altro,  non  vanta  nè  po¬ 
steri,  nè  predecessori.  Siccome  gli  strati  si  formarono  l’uno 
dopo  l’altro,  adagiandosi  l’uno  sull’altro  successivamente , 
la  serie  degli  strati  rappresenta  la  cronologia  della  stra¬ 
tificazione,  rappresenta  la  storia  del  globo.  Il  geologo  li 
numerò,  li  distinse  iu  gruppi,  ed  ogni  gruppo  gli  rap¬ 
presentò  un’epoca  di  cui  potè  studiare  gli  eventi,  ragio¬ 
nando  sulla  composizione,  sulla  disposizione  dei  singoli 
strati,  e  sulle  reliquie  organiche  che  ricetta  ciascuno  di 
essi.  Per  abbreviare  quanto  è  possibile  il  mio  compito, 
eccovi  una  tabella  ove  potete  leggere  la  serie  delle  epoche, 
rappresentata  da  una  serie  di  terreni,  ossia  da  altrettanti 
gruppi  di  strati  corrispondenti  a  ciascun’epoca.  Vedrete 
come  ciascun’epoca  e  ciascun  terreno  che  la  rappresenta 
abbiano  uu  nome  impostogli  dai  geologi,  che  lo  trassero 
o  dai  lnoghi  ove  ciascun  terreno  si  presenta,  o  dai  fossili 
che  contiene,  o  da  altre  circostanze.  Ritenete  in  massima 
che  si  tratta  di  una  nomenclatura  convenzionale.  Chi  co¬ 
nosce,  del  resto,  il  significato  e  il  valore  di  quelle  tavolo 
cronologiche,  nelle  quali  lo  storico  riassume  l’ordine  degli 
avvenimenti,  non  ha  bisogno  che  io  insista  sul  significato 
e  sul  valore  della  presente  tabella,  cui  vi  basterà  di  tenere 
semplicemente  sott’occhio,  via  via  che  noi  faremo  la  ras¬ 
segna  del  globo,  per  mostrare,  nella  continua  successione 
delle  masse  calcaree,  la  perpetuità  del  magistero  da  esse 
rappresentato. 

TAVOLA  SINOTTICA 

DEI  TERRENI  IN  ORDINE  CRONOLOGICO  OD  ASCENDENTE. 
ERA  AZOICA. 

TERRENI  AZOICI  INDETERMINATI. 

ERA  PROTOZOICA. 

Laurenziano. 

Huroniano  (Strati  ad  Iiozoon  ennadense). 
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ERA  PALEOZOICA. 

Cambriano  od  epoca  cambriana. 

Siluriano  od  epoca  siluriana. 

Siluriano  inferiore  o  formazione  del  Llandcilo. 

Siluriano  medio  o  formazione  di  Caradoc. 

Siluriano  superiore. 

'  Schisti  di  Wenlock. 

Calcare  di  Wenlock. 

Ludlow  inferiore. 

Calcare  d’Aymestry. 

Ludlow  supcriore. 

Devoniano  od  epoca  devoniana  (Antico  grès  rosso). 

Devoniano  inferiore. 

Devoniano  medio. 

Devoniano  superiore. 

Carbonifero  od  epoca  carbonifera. 

Carbonifero  inferiore  o  Subcarbonifero,  o  Calcare  di  montagna. 
Carbonifero  medio,  o  Millston-Gret. 

Carbonifero  superiore,  o  Strati  a  carbon  fossile  (Coal  measnre) 
Permiano  od  epoca  permiana. 

Grès  inferiore  variegato  o  Rotili  iegende. 

Schisti  marnosi,  o  Mergel  Schiefer,  o  Kupfer  Schiefer. 

Calcare  compatto  o  Zeclistein  interiore. 

Caloare  fossilifero,  o  dolomite,  o  Zeohstein  superiore. 

Calcare  brecoiato,  o  Rauohwaoke. 

Calcare  cristallino,  ooncrezionare  o  Stinkstein. 

ERA  MESOZOICA.  . 

Trias  od  epoca  triasica  (Nuovo  grès  rosso  superiore). 

Trias  inferiore,  o  arenaria  variegata  (Grès  bigami,  Buntersand- 
stein). 

Trias  medio,  o  caldure  conoliigliaceo  (Mnschelkalk). 

Trias  superiore,  o  Kenpcr,  o  Marne  iridate. 

Strati  di  San  Cassiauo  (Schisti  ittiolitici  di  Periodo  e  marmi 
di  Yarenna). 

Strati  di  Uallstatt  (Dolomia  di  San  Defendeute). 

Strati  di  Raibl  (Strati  di  Gorno  e  Dosscna). 

Strati  di  Esino. 

Strati  a  Melala  fon  GUmbclii  (Hauptdnlomite). 

Giura  od  epoca  giurese. 

Infralias  o  periodo  infraliasioo. 

Infralias  inferiore  o  Strati  ad  Avieula  contorta. 

Infralias  superiore  o  Strati  a  Conchodon  infraliasicus  (Strati  di 
Hettange). 

Lias,  o  periodo  liasico. 

Lias  inferiore  o  calcare  a  Gripkaca  arcuata. 

Lias  medio  (Liasien  d’Orb.). 

Lias  superiore  (Toarcien  d’Orb.). 
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Oolite  periodo  oolitico. 

Oolite  inferiore. 

Oolite  inferiore  propriamente  detta  (Bajocien  d’Orb.). 
Grande  oolite  (Bathouieu  d’Orb.). 

Oolite  media. 

Formazione  di  Oxford  (calcare  e  argille  di  Oxford,  Callovien 
e  Oxfordien  d’Orb.). 

Formazione  corallina  (Coral-rag,  Corallien  d’Orb.). 

Oolite  Huperiore. 

Strati  di  Kimmeridgieu  d’Orb.). 

Strati  di  l’ortland  (Portlnndiep  d'Orb.). 

Strati  di  Purbeck. 

Creta  o  terreni  cretacei. 

Creta  inferiore. 

Wealdiano  (Néooomien  inférieur  d’Orb.). 

Grès  verde  inferiore  (Néocomien  supérieur  d’Orb.). 

Creta  media. 

Gault  (Albien  d’Orb.). 

Grès  verde  superiore  (Cénamonien  d’Orb.). 

Creta  superiore. 

Creta  bianca. 

Creta  bianoa  inferiore  (Turonien  d’Orb.). 

Creta  bianca  superiore  (Séuonien  d’Orb.). 

Strati  di  Maèstriobt  ^Danien  d’Orb.). 

FRA  CENOZOICA. 

Terziario  od  KroCA  terziaria. 

Focene  o  nummulitico. 

Focene  inferiore. 

Eocene  medio. 

Eocene  superiore. 

Mioceue  (Falunieu  d’Orb.). 

Pliocene  o  Subappennino  (Argille  turchine  dei  colli  subappen¬ 
nini). 

ERA  NEOZOICA. 

POSIKRZIARIO  O  QUATERNARIO. 

Periodo  glaciale  o  del  terreno  erratico  (Terreno  glaciale,  sabbio 
sabappeuuiuo,  depositi  ossiferi  del  V aldarno  eco.). 

Periodo  dei  terrazzi  (Alluvioni  autiobe,  depositi  ossiferi  dell’A¬ 
retino,  epoca  del  Maminouth  eco.). 

ERA  ANTROPOZOICA. 

Epoca  preistorica. 

1.  Età  della  pietra,  o  epoca  archeolitica,  e  periodo  della  pietra 
scheggiata  (Epoca  del  Renna  in  Europa). 

2.  Età  della  pietra,  o  epoca  neolitica,  o  periodo  delia  pietra  le¬ 
vigata  (Epoca  degli  animali  domestici  in  Europa). 

Età  del  bronzo  (Epoca  semistorioa). 

Epoca  storica. 

Età  del  ferro. 
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4.  Ciascun  gruppo  di  terreni,  che  uoi  stiamo  per  pas¬ 
sare  iu  rassegna,  rappresenta  un’epoca  immensa.  Io  non 
credo  d’andar  troppo  lungi  dal  vero  portando  a  50.000 
metri  la  potenza  complessiva  degli  strati  sedimentari, 
ossia  l’altezza  della  pila  formata  dalla  loro  sovrapposi- 
zioue.  Quale  immensa  pila  distrati!  Misurandoli  l’uno 
sull’altro,  giungeremmo  ad  un’altezza  che  equivale  al- 
l’incirca  a  dieci  volte  quella  del  Monte  Bianco.  Quanti 
anni,  quanti  milioni  di  anni,  perchè  col  lento  lavoro 
dei  fiumi,  delle  conchiglie,  dei  coralli,  si  levasse  una 
tal  piramide  di  strati,  che  potrebbe  aver  per  base  i  con¬ 
tinenti,  e  levarsi  col  suo  vertice  tre  volte  al  di  sopra  delle  1 
maggiori  altezze  del  globo!  È  su  questa  immensa  pira-  I 
mide  che  si  legge  scolpita  in  strani  geroglifici  la  storia-  j 
del  mondo. 

Non  datevi  però  a  credere  che  il  geologo  narri  la  I 
storia  del  globo  dopo  averne  almeno  studiata  tutta  la  j 
superficie.  Un  errore  ancora  più  grave  sarebbe  quello  di 
credere  che  egli  sia  riuscito  a  ristaurare  gli  antichi 
mondi  nella  loro  totalità.  Del  mondo  attualo,  come  dei  j 
mondi  antichi,  egli  non  conosce  che  una  piccolissima  j 
parte:  egli  pertanto  non  legge  che  alcuni  brani  della  1 
storia  di  ciascun’ opera.  Rispetto  allo  studio  delle  nostre  j 
aree  continentali,  non  può  dirvi  che  per  via  di  qualche  j 
induzione  ciò  che  avveniva  sui  tre  quarti  della  super-  j 
ficie  del  globo  attualmente  coperti  dal  mare.  La  sua  storia  j 
adunque  riguarda  quasi  unicamente  le-  anguste  aree,  I 
sopra  le  quali  si  elevano  gli  attuali  continenti.  Anzi  di  ‘ 
queste  aree  stesse  quanta  parte  può  egli  vantare  di  cono-  j 
scere,  se  ancora  selveggia  e  impervia  alla  scieuza  è  la 
maggior  parte  del  globo  ?  II  geologo  non  può  dunque  . 
narrarvi  che  quegli  avvenimenti,  i  quali  si  succedettero  : 
in  quelle  ristrette  località,  a  chi  dovettero  limitarsi  i  suoi 
studi.  Parlandosi  poi  dei  diversi  magisteri  di  cui  si  com- 
pone  il  sistema  dell’economia  tellurica,  voi  vedete  ben 
tosto  come  i  diversi  agenti,  a  cui  ne  è  affidata  l’esecu- 
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zione,  non  sono  necessariamente  localizzati  in  nn  luogo 
piuttosto  che  in  un  altro.  È  nn  puro  accidente  dell’epoca 
nostra  se  i  continenti,  per  esempio,  sono  aggruppati 
intorno  al  polo  artico,  e  i  coralli  posti  a  funzionare  prin¬ 
cipalmente  nell’oceano  a  sud  dell’equatore.  In  una  delle 
epoche  precedenti  può  essersi  verificato  esattamente  il 
contrario;  poterono  cioè  i  continenti,  essere  aggruppati 
intorno  al  polo  antartico,  dove  in  oggi  si  svolgono  in 
un  oceauo  senza  confine  i  coralli,  e  i  coralli  essere  posti 
a  funzionare  nell’Oceano  Artico,  ove  sorgono  oggi  i  no¬ 
stri  continenti. 

In  questo  caso,  chi  studia  i  nostri  continenti  vedrebbe 
dove  funzionavano  i  coralli,  di  cui  gli  stessi  nostri  con¬ 
tinenti  sarebbero,  e  sono  infatti,  per  molta  parte  for¬ 
mati:  non  vedrebbe  però  la  ragione  donde  derivano  i 
sali  necessari  all’esistenza  di  quei  coralli,  essendo  essa 
attualmente  coperta  «lai  mare.  Se  poi  la  regione  che  noi 
studiamo  fosse  stata  occupata  in  una  data  epoca  o  da 
nn  estuario,  o  da  un  mare  interno,  salato  in  eccesso; 
non  vedremmo  nè  terre,  nè  liberi  mari,  nè  i  produttori  de* 
sali,  nè  i  consumatori  perchè  iu  questi  casi  parziali,  come 
diremo,  è  molto  se  si  può  dire  possibile  la  vita  di  qualun¬ 
que  animale  secretore.  Le  oscillazioni  del  globo,  avendo 
mutato  continuamente  le  condizioni  di  ciascuu’area  iu 
cui  si  può  dividere  la  superficie  del  globo,  allo  sguardo 
del  geologo  ciascun’epoca  non  presenta  su  uua  data  area 
che  un  particolare  accidente,  un  parziale  apparato,  o  solo 
una  parte  di  esso.  Oggi  sarà  un  vulcano;  domani  un  banco 
di  corallo;  più  tardi  la  foce  di  un  fiume,  quindi  un  ghiac¬ 
ciaio  ecc.  Costretti  adunque  a  limitare  i  nostri  studi  allo 
solo  aree  continentali,  anzi  ad  alcuue  parti  di  esse  sol¬ 
tanto,  non  vedremo  di  ciascuna  epoca  se  nou  quanto  avve¬ 
niva  nei  limiti  di  quelle  aree  aperte  ai  nostri  studi.  Cia¬ 
scuna  di  quelle  aree  potrebbe  paragonarsi  alla  lente  di 
una  lanterna  magica,  la  quale  non  lasci  trasparire  che  una 
parte  del  quadro  che  le  si  presenta,  o  al  vano  di  una 
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cornice,  la  quale  copra  per  esempio  i  tre  quarti  di  una 
tela.  Non  potremo  pertanto  pretendere  di  vedere  sempre, 
in  tutto  le  epoche,  quei  fenomeni,  i  quali  attestano  la 
continuità  di  un  magistero  qualunque.  Osservando  tut¬ 
tavia  come  in  tutte  le  epoche  del  globo  ci  si  presentano 
una,  due,  tre  volte,  ed  anche  assai  più,  quelle  rocce,  quei 
minerali  che  rappresentano  un  dato  magistero;  avremo 
tutte  le  ragioni  per  concliiudero  che  esso  magistero  fu 
realmente  continuo.  Supponiamo,  per  esempio,  che  1  mo¬ 
numenti  di  un  popolo,  editicati  ad  intervalli  di  secoli, 
ci  mostrassero  tutti  che  quel  popolo  usava  di  una  celta 
forma  di  vesti,  di  armi,  di  attrezzi:  non  potremmo  noi 
conchiudere,  a  tutto  rigore  di  logica,  che  quel  popolo  ha 
sempre  conservato  gli  stessi  costumi?  Cosi  e  della  terra. 

Se  in  tutte  le  epoche,  benché  a  lunghi  intervalli,  noi  c. 
troviamo  innanzi  dei  banchi  di  corallo  ;  noi  potremo  a 
tutto  rigore  di  logica  conchiudere  che  la  vita  corallina 
si  mantenne  in  tutte  le  epoche  del  globo,  e  che  perpe- 
tuossi  quel  magistero,  al  cui  adempimento  furono  dalla 
natura  destinati  i  coralli.  Fermi  su  questo  punto,  comin¬ 
ciamo  la  promessa  rassegna  delle  epoche  del  globo,  desti¬ 
nata  a  mostrarci  incessante  la  formazione  delle  masse 
calcaree  d’origine  organica,  e  quindi  perenne  il  magi¬ 
stero  della  purezza  e  della  vitalità  del  mare  da  esse  rap¬ 
presentato.  .  „  J 

5.  Eccoci  al  principio  dei  tempi,  o  per  meglio  ili  e,, 

come  ci  siamo  già  intesi,  ai  testimoni  più  antichi  della 
animalizzazione  del  globo.  L’èra  protozoica  è  rappresen¬ 
tata  da  un  gruppo  di  strati  che  vanta  almeno  lo  spessore 
(li  10.000  metri.  L’indole  cristallina,  che  distingue  g  l 
strati  primitivi,  permise  ai  geologi  di  dubitare  che  quegU 
strati  non  fossero  d’origine  sedimentare.  Quel  dubbio 
fu  vinto  dall’esperienza  e  dall’osservazione,  risultando  eli- 
mostrato  che  quegli  strati  sono  sedimentari  anoh  egri, 
sono  fondi  marini,  profondamente  modificati  dagl  agenti 
interni,  a  cui  furono  in  balia  per  tanti  milioni  ili  animi 


Fig.  37.  —  Ichthiocrinus  laevi »  Conr. 
(Crinoide  siluriano). 
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Onegli  strati  si  dissero  metamorfici,  volendosi  indicare  eoo 
questo  epiteto  che  <piei  terreni  d’origine  sedimentare,  fu- 
rono  modificati  dopo  la  loro  formazione,  e  divennero  cri¬ 
stallini  per  semplice  effetto  di  tale  metamorfismo.  Rimase 
però  ancora  il  dubbio  se 
in  quella  lontanissima  e- 
poca  fosse  già  depositato 
in  seno  alla  terra  il'  germe 
della  vita.  Si  pretese  di 
avervi  scoperto  un  orga¬ 
nismo  secrctore,  forami- 
nifero  gigantesco,  che 
cbiamossi  liozoon  cana¬ 
dese;  ma  i  paleontologici 
sono  ormai  d’accordo  nel 
ri  li  utare  l’organizzazione 
al  preteso  fossile.  Non  per 
questo  rifiutano  le  testi¬ 
monianze  della  vita  primitiva,  di  die  si  fa  forte  anche 
quell’epoca,  benché  non  ci  abbia  dato  finora  in  reliquie, 
organiche  ben  conservate,  le  prove  più  luminose  del  suo 
diritto  a  chiamarsi  epoca  di  viventi. 
Anche  in  quell’immenso  gruppo  di  strati 
esistono  i  calcari.  Lo  spessore,  l’esten¬ 
sione,  tutti  i  caratteri  insomma  di  quelle 
formazioni  sedimentari  non  ci  permet¬ 
tono  di  dubitare  che  si  tratti  di  forma¬ 
zioni  marine.  Ora  domando  a  voi  se 
noi  abbiam  veduto  mai  formarsi  nell’am- 

_  piezza  dei  mari  altro  calcare  che  non 

Fin.  38.  —  Eutrochi  0  sia  d’origine  organica!  Se  attualmente, 
articolila,  ci.  urawtmi»  e  jn  vja  affatto  eccezionale,  si  formano, 

acuitati#  d'Orb  (Crinoi-  .  ...  -,  . 

.le  -.m.se).  delle  incrostazioni  calcaree  lungo  ì  lito¬ 

rali,  abbiamo  anche  veduto  quali  siano 
i  caratteri  eccezionali  che  ci  dovrebbero  nel  caso  rive¬ 
lare  quelle  eccezionali  formazioni.  I  calcari  protozoici 


15  —  SrorrAJfi.  Acoua  e  Aria. 
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del  resto  si  assomigliano  perfettamente  a  quelli  elio 
si  scoprono  in  epoche  meno  antiche,  e  la  cui  origino 
organica  è  incontestabile.  I  calcari  dell’èra  protozoica 
sono  dunque  d’origine  organica;  e  se  lo  sono,  già  fu, 
da  quel  tempo  era  in  atto  il  perenne 
magistero  da  essi  rappresentato,  per  cui 
si  conserva  la  purezza  del  mare.  Se  i 
calcari  non  bastassero  a  rendere  testi¬ 
monianza  alla  vita  in  quell’epoca  pri-  ' 
mitiva,  faremo  appello  alle  grafiti,  al¬ 
l’antracite,  al  ferro  sedimentare,  nei 
quali  ravviseremo  pure  più  tardi  altret-  j 
tanti  prodotti  organici.  Dunque  fin  d’ai- 
lora  era  ultimato  l’impianto  di  quel  gran  1 
meccanismo  di  cui  i  calcari  sono  il  prò-  I 
dotto  :  giù  fin  d’allora  era  messa  in  ese-  j 
dizione  la  legge  infinitamente  complessa,  i 
che  provvede  a  mantenere  costante  la  ^ 
dosatura  del  mare,  assicurando  la  vita 
del  mondo  marino.  Già  fin  d’allora  la  i 
superficie  del  globo  era  divisa  in  terre  j 
ed  in  mari  ;  già  fin  d’allora  le  correnti  ■ 
atmosferiche  si  imbevevano  di  vapori  . 
in  sulla  superficie  delle  acque,  e  li  ver-  I 
savano  condensati  in  pioggia,  sulla  su- 1 
perficie  dei  continenti;  già  fin  d’alloia  J 
i  fiumi  recavano  tributi  di  sali  al  mare,  j 
fio.  39.  -  Apiocri-  e  (r]j  orgauiSmi  secretori  pensavano  a  j 
(Crinoide^Me»r*W  fissarli,  ristauraudo  in  seno  allo  stessol 
mare  i  continenti,  e  mantenendone  pe-i 

renne  la  vitale  purezza.  I 

<».  Spunta  Véra  paleozoica:  una  pila  di  strati,  dell  al¬ 
tezza  di  26.000  metri,  ne  misura  l’immensa  durata.  Non 
più  dubbio  sull’esistenza  della  vita:  essa  si  attenua  con 
una  infinità  di  spoglie  di  organismi  marini  ;  essa  è  al 
darossismo.  Quante  generazioni,  quante  faune  si  rimu- 
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Fio.  40.  —  Pteudocrinus  qvadri/a-  Fio.  41.  —  Oaryoennu»  ornata « 

ciatu*  Porco  (CUtidea  siluriano).  Say  (Cistldea  siluriani!). 

larmente  che  noi  troviamo  rappresentato  dalle  masso 
calcaree;  constano  cioè  di  animali  eminentemente  secre¬ 
tori.  Sono  crostacei,  sono  conchiglie,  sono  coralli  in  nu- 
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tarono  in  quest’epoca!  le  nuove  prendono  il  posto  delle 
spente,  tanto  che  il  magistero  loro  confidato  non  ces¬ 
sasse  mai.  Le  faune  paleozoiche  attestano  quello  singo- 


Fio.  42.  —  Ecliinosphcerites 
aurantium  De  Buch 
(Cistidea  ailuriana). 


(Pen  tremiti  de  carbonifera). 


mero  infinito.  Anzi  in  quest’epoca,  quasi  non  bastassero 
quegli  organismi  che  noi  vediamo  in  oggi  dotati  di  tanta 
potenza,  altri  sorgono,  forti  di  un  potere  secretivo  mag¬ 
giore.  Ai  coralli  cioè  si  aggiungono  i  crinoidi  (fig.  37, 
38,  39);  quelle  foreste  viventi,  composte  di  animali  si- 
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niili  alle  piante,  ma  fissi  agli  scogli  con  radici  di  pietra, 
con  un  tronco,  con  rami,  con  foglie,  con  fiori  tutti  di  pie¬ 
tra,  eppure  flessibili  come  giunchi,  ondeggianti  come  lo 
messi  al  minimo  alito  di  vento  che  increspi  la  superficie 
del  mare.  Perchè  non  poss’io  arrestarmi  a  descrivere  un 
po’  più  minutamente  quelle  meraviglie  delle  epoche  an¬ 
date?  Vi  giovi  almeno  il  sapere  che  i  cnnoidi,  non  rap¬ 
presentati  in  oggi  che  da  qualche  povero  arboscello 
animato  nelle  maggiori  profondità  del  mare,  si  riunivano 
allora  in  banchi,  emulando  i  coralli.  Sciogliendosi  poi 
morte  i„  uL  migliaio  .li  damili,  di  rtdl.  cator» 

formarono  dei  gra-n  di  letti 


Fio.  44.  —  Graptoliti  siluriani. 


di  calcare,  che  i  naturali¬ 
sti  distinguono  con  il  no¬ 
me  di  calcare  ad  entrochi. 
Affini  ai  crinoidi  erano  le 
cistidee  (fig.  4»,  41,  42), 
e  le  pentremitidi  (fig.  43), 
simili  nella  forma  ai  bot¬ 
toni  delle  rose,  dei  gigli, 
dei  fiori  più  vaghi  e  biz¬ 
zarri,  sostenuti  sul  fles¬ 


sibile  stelo,  fissi  aneli’ essi  sul  fondo  del  mare,  come  1 
fiori  nelle  aiuole  del  giardino.  V’hanno  altre  forme  orga¬ 
niche  le  più  strane,  le  più  iucompreusibili,  come  per 
esempio,  i  graptoliti  (fig-  44),  che  seminano  la  superiic.e 
deeli  antichissimi  schisti  di  pellicole  liscio,  aventi  a- 
spetto  di  esili  seghe,  o  dritte  o  ravvolte  a  spiga,  di  mor¬ 
bide  piume,  di  foglie  seghettate.  Questi  problematici  or- 
ganismi,  che  potrebbero  definirsi  come  ì  polipai  a  sche¬ 
letro  coriaceo,  erano  forse  nei  primissimi  tempi  destinati 
a  tenere  il  luogo  dei  coralli  e  dei  forammifen,  che  non 
erano  ancora  comparsi. 

7.  L’èra  paleozoica  si  divide  in  diverse  epoche,  tutte 
d’immensa  durata,  e  iu  tutte  è  parlante  il  magistero  rapa 
presentato  dalle  formazioni  calcaree.  Gli  strati  dell  rpoccti 
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cambriana  ricettano  la  fauna  primordiale.  Mancano  i  co¬ 
ralli:  ma  i  rappresentanti  di  quella  fauna  sono  tuttavia 
valenti  secretori.  Sono  conchiglie  di  cefalopodi,  bracliio- 
podi,  gasteropodi  ed  acefali  ;  sono  quei 
graptoliti  che  abbiamo  accennato; 
sono  quegli  stranissimi  granchi,  dal 
corpo  ripartito,  dalla  testa  mostruosa, 
dagli  occhi  enormi,  che  i  naturalisti 
chiamano  trilobiti  (flg.  45,  46,  47 j. 

Rotolandosi  sopra  se  stessi  si  asso¬ 
migliavano  ai  nostri  chilognati,  cioè 
a  quegli  insetti  (crostacei  pei  natura¬ 
listi)  di  forma  ovale,  oblunghi,  com¬ 
posti  di  una  serie  di  anelli,  che  avrete 
scoperto  più  volte  annicchiati  sotto 
i  sassi,  fra  lo  umide  zolle,  e  che  ap¬ 
pena  tocchi  si  rotolano  in  forma  di 
lucentissima  sfera  screziata  di  va¬ 
ghi  colori.  I  trilobiti  sono  i  re  dell’an¬ 
tichissima  creazione  animale;  apparvero  sull’aurora  del¬ 
l’èra  paleozoica,  e  scompar¬ 
vero  dal  mondo  per  sempre 
senza  vedere  il  tramonto  del¬ 
l’èra  istessa. 

8.  L’epoca  siiariana,  che 
succede  immediatamente,  è, 
per  dir  così,  l’apoteosi  della 
vita  in  quell’èra  lontanis¬ 
sima.  I  terreni  siluriani  dise¬ 
gnano  alio  sguardo  del  geo¬ 
logo  quasi  non  altro  che 
mari:  mari  liberi  e  profondi. 
L’onda,  ignara  di  con  Qui,  si 
rotolava  muggendo  dove  si 
distendono  i  nostri  piani,  dove  si  ergono  i  nostri  monti, 
dove  serpeggiano  i  nostri  torrenti.  Sulle  stesse  nostre 


Fio.  45.  —  Ph  acopg  lonm 
fficaudatus  Murch.  (Tri- 
lobìto  allur.). 


Fir..  4fi.  —  Staurocephaltis  Murchiso- 
nii  Bare.  ('l' rilobi to  siluriano). 
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aree  continentali  funzionava  la  grande  macchina  marinf  I 
di  compensazione,  intesa  a  fabbricare  quelle  grandi 
masse  calcaree,  che  dovevano  esser  membra  dei  nostri 
continenti.  Qui  si  addensavano  i  trilobiti  ;  qui .m  ammuc¬ 
chiavano  le  ime  sulle  altre  le  spoglie  di  mille  e  mille 
specie  di  conchiglie  marine;  qui  ondeggiavano  le  t meste 
di  crinoidi;  qui  tiorivano  i  vaghi  cespugli  delle  cistidee; 

qui  finalmente  i  coralli, 
entrati  per  la  prima 
itdm  volta  in  campo  a  guisa  • 
di  un  esercito  innume¬ 
revole  di  operai  desti¬ 
nati  a  perpetuarsi,  er¬ 
gevano  le  immense  mo¬ 
li  dei  loro  edifici.  I 
fondi  marini  oscilla¬ 
no;  il  libero  mare  si 
alterna  coi  litorali  ; 
gli  animali  si  cambia¬ 
no  col  mutarsi  delle  con¬ 
dizioni  dell’ambiente: 
ni  a,  appenail  libero  ma- 

£  S*  -  >r  r?  “t 

Australe.  Il  libero  mare,  coi  coralli  che  lo  affermano,  e 
anzi  Va  principale  caratteristica  dell’epoca  siluriano.  a  I 
lente  .Iella  nostra  lanterna  magica  ci  presenta  cosi 
Sor  campo  di  luce  il  magistero  della  formazione  d 
calcari'  organici.  Come  ho  impressa  nella  memoria  quella 
lunga  catena  calcarea  delle  colline  di  Dudley  in  Inghil- 
terVa  dove  fra  l’indistinto  tritume  di  testacei  d  ogni 
starnpo  raccoglievo  a  piene  manate  conchiglie  crino. di 
coralli  di  ogni  stampo  più  presto  che  non  avrei  fatto  sd 
lido  del  mare!  Cosi  nella  Gotlaudia,  voi  vedreste  conni 
e  monti,  formati  di  quel  calcare  che  i  geologi  distinsero 


Fio.  47 


_  Sphceroxoehu*  miru *  Brong. 

(Trilobìto  siluriano). 

A.  Animale  disteso.  -  B.  Lo  stesso  rotola¬ 
ta.  _  c.  Tubercoli  dogli  occhi. 
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nella  serie  geologica  col  nome  di  calcare  di  Wenlock,  i 
quali  non  sono  altro  che  banchi  di  conchiglie  e  di  coralli. 
U  gruppo  di  Trenton,  che  si  distende  sopra  una  gran 
parte  dell’America  settentrionale,  è  anche  esso  una  con¬ 
gerie  di  banchi  di  conchiglie,  di  crinoidi  e  di  coralli.  Un 
altro  celebre  gruppo  americano  è  quello  che,  dalla  grande 
cascata,  piglia  il  nome  di  Niagara.  Il  gruppo  del  Niagara 
si  distende  dal  Mississipì  alle  artiche  regioni,  e  presso 
la  famosa  cascata  voi  vedreste  ancora,  per  dir  così,  vivi 
vivi  i  banchi  di  coralli,  che  costituiscono  una  sì  gran 


Fig.  45.  —  Pteraspis  (Pesce  devoniano}. 


parte  di  quella  enorme  formazione.  Lo  stesso  spettacolo 
vi  offre  quell’altro  gruppo  siluriano,  che  i  geologi  ame¬ 
ricani  chiamarono  gruppo  inferiore  dell’  Heidelberg .  Così 
la  vita  corallina  durante  l’epoca  siluriana  si  mostra  pos¬ 
sente  in  Europa  ed  in  America,  oguiqualvolta  le  condi¬ 
zioni  geologiche  accennano  quei  liberi  mari,  che  anche 
in  oggi  sono  esclusivamente  il  regno  dei  coralli.  E  fu 
ben  lunga  quest’epoca  siluriana,  se  ebbero  tempo  di  de¬ 
porsi  circa  GODO  metri  di  strati  marini  l’uno  sull’altro 
successivamente  sovrapposti.  Ce  ne  sarebbe  di  avanzo 
per  colmare  dal  fondo  alla  superficie  qualsiasi  de’  nostri 
mari  più  vasto  e  profondo.  Quale  immenso  giro  di  secoli 
non  rappresentano  adunque!  Quegli  strati  sono  la  tom¬ 
ba  ove  furono  rinchiuse,  entro  se  stesse,  senza  lasciare 
un  postero  sulla  terra,  le  influite  generazioni  che  regna¬ 
rono  sovrano  dei  mari  per  tante  migliaia  di  anni,  intente 
all’esercizio  di  quel  magistero  che  conservava  purissimo 
il  mare  alle  generazioni  dell’epoca  ventura. 
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1>.  Sopra  gli  strati  siluriani  si  leva  infatti  un’altra  pila 
di  strati,  dell’altezza  meravigliosa  di  circa  4000  metri, 
la  quale  rappresenta  essa  pure  una  grand’epoca  che  i 
geologi  chiamarono  devoniana.  ’)  Le  nostre  aree  conti- 
neutali  perdono  l’aspetto  di  Uberi  mari,  per  assumere 
a  preferenza  quello  di  bassi  fondi,  di  mali  interni,  ior- 
s’ anche  di  grandi  bacini  intercontinentali,  a  modo  del 
Caspio  e  dei  grandi  laghi  africani.  L’epoca  novella  è  sa¬ 
lutata  dall’apparizione  dei  pesci,  che  si  presentano  d  un 
tratto  sulla  scena  del  mondo,  a  modo  di  una  mostra  spet¬ 
tacolosa,  potenti  di  mole,  infiniti  di  numero,  vanissimi  di 


Fio.  49-  —  Cephalaspit  LyeJXii  (Pc«c«  devoniano). 


specie,  mostruosi  e  bizzarri  di  forme.  È  l’epoca  dei  Pte- 
raspis  (fig.  48),  dei  Cephalaspis  (fig.  49)  ecc.,  di  quella 
grande  tribù  di  pesci,  detti  osteostraci,  che  navigavano 
coperti  la  testa  di  un  enorme  scudo  di  osso,  quasi  mo¬ 
vessero  all’assalto  di  una  fortezza;  dei  Pteryctys  (fig.  50), 
altri  pesci  assai  bizzarri  e  grotteschi,  tutti  chiusi  in  una 
specie  di  armatura,  sicché  presentano  dal  tanto  in  su  l’a¬ 
spetto  dei  guerrieri  del  medio  evo.  A  questi  e  ad  altri  pe¬ 
sci  di  strana  maniera  si  associavano  i  Pterygotus  (fig.  51), 
enormi  crostacei  dai  grandi  occhi,  dalle  zampe  a  tenaglia, 
come  queUe  dei  gamberi  comuni;  strani  del  resto,  e 
degni  consorti  di  quel  mondo  iantastico.  Gli  stinti  de¬ 
voniani  contengono  inoltre  i  primi  insetti  e  le  prime 
piante  terrestri.  Come  il  ramo  reciso  di  fresco,  che 


l)  Cambriano  ila  Cambila  (Paese  di  Galles);  Siluriano  da  Siluri 
(antica  Bretagna);  Devoniano  dalla  Contoa  di  Devon  (Devonsbire); 
Permiano  da  Perni  (Russia).  M,>* 
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Colombo  raccolse  nell’intentato  deserto  dell’Atlantico. 
«Itiello  piante  additano  le  terre  vicine.  Dunque  l’epoca 
devoniana  non  ci  presenta  allo  sguardo  che  mari  in¬ 


terni  o  chiusi,  litorali  e  terre.  Forse  per  questo  era 
spenta  la  vita  corallina,  già  trionfo  dei  liberi  mari  fin 
dal  principio  dell’epoca  silurianaf  Era  forse  interrotto 
per  sì  lunga  stagione  quel 
magistero  che  assicura  la 
purezza  del  mare  e  lar  vi¬ 
ta  del  mondo  marino?  Non 
credetelo.  Se  la  lente  della 
nostra  magica  lanterna  non 
ci  presenta  che  mari  inter¬ 
ni,  litorali  e  terre,  è  seguo 
clic  i  liberi  mari  sono  fuori 
del  campo  augustissimo  che 
essa  ci  permetto  di  abbrac¬ 
ciare.  Esistono  però:  eccone 
qua  e  là  dei  pezzi,  quasi  di¬ 
rei,  addentellati  :  soltanto  ci 
è  tolto  di  spaziarvi  libera¬ 
mente  come  abbiam  fatto  nei 
siluriani.  Osservate  in  In¬ 
ghilterra.  I  calcari  di  Ply- 
mouth  e  di  Torbay,  rigurgi¬ 
tanti  di  trilobiti,  di  conchi¬ 
glie,  di  coralli,  non  sono  che 
uno  spicchio  dei  liberi  mari  ito.  so.  —  pteryctty  muiuh 
dell’epoca  devoniana.  Eeca-  (Pesce  dovonlan‘à- 

tevi  uell’Eifel,  sulla  sinistra 

del  Iteno;  aggiratevi  frale  montagne  di  Gerolstein. 
Scommetto  se  uon  vi  parrà  talora  di  navigare  a  diporto 
tra  i  banchi  di  corallo  dell’Oceano  Indiano.  È  l’im¬ 
pressione  che  io  ne  ho  riportato,  seguendo  il  letto  dei 
torrentelli,  che  mettevano  a  nudo  quei  banchi,  che  erano 
tutto  un  impasto  di  favositi,  di  ciatotìlli,  di  aulopore  e 
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d’altri  vaghissimi  coralli;  di  crinoidi,  che  sotto  la  forma 
di  Cuprmoerìnu»  (fig.  52),  imitando  li  stroboli  del  pino, 
stanno  fra  i  crinoidi  ordinari  e  le  pentremitidi ;  di  con- 
chiglie  d’ogui  maniera,  tra  cui  quella  vaghissima,  che, 
dalla  sua  forma  a  pianella,  chiamasi  Calceola  sanila- 
lim  (fig.  53).  Dunque  c’era  libero  mare;  dunque  era 

impiantata  colà  una  parto 
dell’apparato  destinato  a 
m  an tenere  anche  in  quel¬ 
l’epoca  la  purezza  del 
mare  ;  colà  dico,  dove  più 
tardi  ruggirono  vomitali- 
do  fuoco  cento  vulcani,  e 
dove  al  preseute  si  dise¬ 
gnano  i  grandi  terreni 
lambiti  dal  Reno.  Anche 
sull’America  si  stese  ; a 
volte  a  volte  il  libero  ma¬ 
re  dell’epoca  devoniana. 

I  banchi  di  corallo  del- 
l’ Heidelberg  superiore,  alla 
cascata  dell’Oliio  presso 
qouisville,  sembra  che 
non  aspettino  altro  che  il 
ritorno  dell’onda  vitale, 

Fig.  51.  —  Pterigotu*  anglici u  Agass.  1)er  espandere  di  UUOVO  dai 
(Ciacco  devoniano,.  ^  ^ j  le  vive  coro]le 

variopinte.  Ma  anche  le  generazioni  devoniane  si  spen-  < 
gono;  altre  subentrano  a  loro  nel  provvidenziale  magi- 
stero  della  secrezione  calcarea. 

IO.  Eccoci  ad  un’epoca  classica  per  la  geologia.  -Nel 
campo  della  nostra  lente  si  disegnano  immense  pianure 
maremmane  coperte  da  vergini  foreste.  Siamo  all’epoca 
carbonifera,  che  vedremo  più  tardi  prestarci  il  migliore 
argomento  di  un  altro  magistero,  rappresentato  dai  com¬ 
bustibili  fossili,  e  non  meno  importante  di  quello  rappre- 
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sentito  dai  calcari.  Il  terreno  carbonifero  propriamente 
detto,  quello  cioè  che  ricetta  tanti  letti  di  carbou  fossile, 
interrompe,  per  dir  così,  la  lunga  serie  delle  epoche 
marine,  con  un’epoca  continentale.  Ma  anche  in  quest’e 
poca  non  poteva  soffrire  rinterrimene  di  un  giorno  la 
fabbricazione  dei  calcari.  Nè  fa  bisogno  di  ammettere 
il  fatto  come  semplice  conseguenza  d’una  fisica  necessità, 
in  quanto  ormai  dobbiam  essere  persuasi 
che  la  vita  corallina  in  seno  ai  liberi 
inari  è  una  vera  necessità  nell’ordine 
dell’universo.  Il  terreno  carbonifero,  se 
ci  presenta  a  centinaia  le  terrestri  fo¬ 
reste  in  altrettanti  letti  di  carbon  fos¬ 
sile,  non  lascia  di  offrirci  a  tutti  i  li¬ 
velli  dei  calcari  marini.  Anzi  l’epoca 
del  carbone  si  inizia,  sulle  nostre  stesse 
aree  continentali,  con  un  periodo  di 
coralli. 

11  carbonifero  inferiore  infatti  consta, 
si  può  dire,  tutto  di  banchi  di  coralli 
(fig.  54)  e  di  conchiglie,  in  banchi  so¬ 
vrapposti  l’uno  all’altro,  fino  a  raggimi-  Fiq.  62.  '**'nupTa,rH 
gere  l’altezza  di  500  in.  all’incirca.  È 
una  gran  zona  calcarea,  che  in  Inghil¬ 
terra,  in  Irlanda,  nel  Belgio,  come  in 
America,  specialmente  nella  Nuova  Scozia,  non  offre 
elio  un  impasto  di  coralli,  di  conchiglie,  di  criuoidi. 
di  echinidi,  di  testacei  d’ogni  maniera.  Nel  carboni¬ 
fero  superiore  l’oceano  scompare  sotto  la  distesa  dei 
piani  ricoperti  da  vergini  foreste.  Ma  a  volte  a  volte  si 
mostrano  i  calcari,  che  attestano  coi  loro  fossili  il  libero 
mare. 


crinus  crassu*  Gold. 
(Criuoide  devoniano 
dell’Eifel). 


li.  Spente  nell’esercizio  del  provvidenziale  magistero  le 
generazioni  carbonifere,  ecco  le  permiane.  Il  terreno  per- 
clie  succede  al  carbonifero,  e  vanta  una  potenza 
di  800m,  benché  poco  conosciuto  finora,  e  composto  pie- 
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feribilmente  di  formazioni  litorali,  non  manca  de’  suoi 

coralli  e  delle  sue  conchiglie. 

Riassumendo,  l’èra  paleozoica,  colle  sue  formazioni 
d’ogni  genere,  ci  attesta  i  diversi  magisteri  che  sono 
rappresentati  dalle  masse  roccioso  d’ogui  natura,  inaia 
una  parte  larghissima  agli  animali  secretori,  quindi  alla 
formazione  dei  calcari.  Sopra  22.000  metri  di  rocce  sedi- 
mentaci,  4000  all’ incirca  sono  calcaree.  In  tanti  milioni 


rio  53.  —  Calatola  landalina  Lk.  (Conchiglia  devoniano). 


d’anni,  rappresentati  da  una  pila  di  strati  cosi  enorme, 
non  ha  dunque  la  vita  cessato  mai  di  mantenersi  m  pe¬ 
renne  antagonismo  colle  forze  fisiche  della  natura.  La 
terra  oscilla  continuamente;  il  globo  si  sconvolge;  ì  man 
si  rimutano  coi  continenti,  i  continenti  coi  mari  :  ma  in 
mezzo  a  tante  rivoluzioni  trionfa  il  magistero  della  vita, 
rappresentato  da  tante  masse  calcaree,  e  col  magistero 
•Iella  vita  si  mantiene  perenne  la  purezza  del  mare  nel 

cessarla  alla  vita.  .  . 

12.  All’èra  paleozoica  succede  l’èra  mesozoica.  Lssa  ci 
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presenta  da  prima  nel  trias,  la  cui  durata  ha  per  misura 
3200'"  di  strati  sedimentari,  un’altra  grande  epoca  di 
mari  interclusi,  sopra  tutto  di  laghi  salati,  ove  quasi 
si  spegne  la  vita,  e  d’inospiti  deserti.  Questa  è  la  con¬ 
dizione  generale  dell’Europa  e  dell’America  settentrio¬ 
nale.  In  Germania  però  si  mostra  la  poderosa  zona  del 
tnuschelkalk,  ossia  del  calcare  conchigliaceo.  Perchè  si 


Fig.  55.  —  Encrinus  entrocha 
(Crinoide  del  trias). 


Uni  M.  Édw.  ed  H. 

(Corallo  tifi  terreno  carbonifera). 


disse  così?  Perchè  consta  appunto  di  un  calcare  com¬ 
patto,  che  supera  talvolta  i  300m  di  spessore,  ricchissimo 
di  conchiglie,  di  crinoidi  (tig.  55)  e  di  testacei  in  genere. 
Nelle  Alpi  poi  il  trias  è  rappresentato  da  tale  un’alter¬ 
nanza  di  banchi  calcarei  e  di  banchi  detritici,  che  siamo 
costretti  a  dire  che  più  e  più  volte  i  litorali  vi  si  alternas¬ 
sero  col  libero  mare.  Un  litorale  eminentemente  conchi¬ 
fero  è  rappresentato,  per  esempio,  dalla  formazione  di 
S.  Cassiano,  uno  de’  più  oscuri  villaggi  delle  Alpi  tirolesi, 
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dove  si  raccolsero  circa  800  specie  di  conchiglie,  di  cri- 
noidi,  di  coralli  eoe.  Liberi  mari  ci  presentano  invece  gli 
strati  di  Rallstad  (villaggio  delle  Alpi  nord-est)  composti 
di  calcari  straricchi  di  fossili;  gli  strati  di  Esino,  che  con¬ 
sistono  anch’essi  in  banchi  calcarei,  i  quali  sono  talvolta 
un  puro  impasto  di  conchiglie  (fig.  56,  57)  e  di  coralli, 
con  pretti  banchi  corallini,  e  la  dolomia  a  Megalodon 
Gumbelii,  che  ricetta  la  strana  famiglia  dei  Dioerooardium, 
conchiglie  assomigliantesi  a  cuori  cornuti,  dell’altezza 


Fio.  56.  —  Scrpularia  circumcar^ 
caia  Stopp. 

(Conchiglia  di  Esino). 


Fio.  67.  — Cteonina  annata 
Stopp.  (Conchiglia  di  Esino), 


fin  di  mezzo  metro,  e  presenta  una  massa  calcarea  di 
forse  1000"’  di  spessore  (fig.  58).  Qui  ai  coralli  sono  so¬ 
stituite  (solo  localmente,  s’intende)  le  Evinospongie,  altri 
organismi  secretori  d’una  potenza  veramente  eccezionale; 
cioè  certe  spugne  calcaree,  che  rinnovarono  in  seno  all’an¬ 
tico  oceano  i  portenti  della  vita  corallina,  edificando  dei 
banchi,  che  sono  vere  montagne  e  superano  di  potenza 
tutte  le  altre  formazioni  calcaree  appartenenti  al  grande 
rilievo  delle  Alpi. 

13.  L’epoca  giurese  rappresentata  da  una  massa  di 
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strati  dell’altezza  di  1400™,  olire  talvolta  dei  bassi  fondi, 
dei  litorali  e  indizi  di  terre,  ove  si  moltiplicava  la  mo- 
strnosa  progenie  di  quei  rettili  giganteschi,  che  danno  a 
quell’epoca  un’impronta  così  caratteristica.  Sia  chi  volesse 
trovare  in  oggi  una  regione  che  dipinga  l’Europa  nell’e¬ 
poca  giurese,  non  avrebbe  che  a  cercarla  negl’immensi 
arcipelaghi  corallini  dell’Oceano  Indiano  e  del  Pacifico. 
Il  periodo  dell’infralias  anzitutto  presenta  quell’euorme 
banco  di  coralli  che,  a  foggia  d’immensa  barriera,  per- 


Fio.  58.  —  Dicerocardium  Jani  Stopp  (Conchiglia  del  trfa  . 


corre  tutta  la  linea  delle  Prealpi.  Esso  consta  principal¬ 
mente  di  Babdophyllia,  dal  polipaio  ramoso,  nate  fatte 
per  fabbricare  immense  foreste  sottomarine,  che  ora  sono 
strati  calcarei  di  50  metri  di  spessore.  Alle  Robdophyllia 
si  associano  cento  altri  generi  di  coralli,  fra  cui  i  Pyxi- 
dophyllum,  in  forma  di  piccole  elegantissimo  coppe,  e 
conchiglie  di  mille  fogge,  fra  le  quali  la  grossa  Gervillia 
infiala  (lìg.  59)  e  la  piccola  Avicula  contorta  così  sparsa 
in  Europa,  che  i  geologi  onorano  del  suo  nome  gli  strati 
che  la  contengono  (fig.  00).  Il  lias,  l’epoca  degli  ittiosauri 
(tig.  61),  dei  plesiosauri  (fig.  62),  dei  rettili  volanti  (fig.  63), 
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quando  non  presenti,  come  in  Francia,  banchi  di  ostrich» 
e  di  conchiglie  d’ogui  genere,  offre,  come  in  Inghilterra 
e  nel  Wiirtemberg,  foreste  meravigliose  di  pentaorini  (a. 

gura64).  Oli  strati  di  Stonegfiei^ 
sono  calcari  ricchissimi  ili  Co. 
ralli.  11  calcare  di  Bradford 
presso  Bath  rappresenta  un  fon. 
do  di  mare  ombreggiato  Ua 
una  foresta  di  encrini.  Il  Comi. 
Rag  finalmente,  per  non  (ljrt! 
di  altri  infiniti  depositi  ilellH 
stessa  indole  consta  special ineii. 
te  di  banchi  di  corallo  l’uno  al¬ 
l’altro  sovrapposti.  La  fabbrica 
dei  calcari  era  dunque  attivis¬ 
sima  in  quel  periodo  geologico, 
corallino  por  eccellenza,  e  tutti 
i  più  operosi  artefici  vi  erano 
assoldati. 

14.  L’epoca  della  creta  conti¬ 
nua,  e  quasi  esagera  le  tradizioni 
marine  delle  epoche  precedenti. 
Lasciando  da  parte  tutta  la  se¬ 
rie  dei  depositi,  formanti  una 
massa  del  complessivo  spessore 
di  l!)00m,  basterà  che  noi  ci  fis¬ 
siamo  un  istante  sulla  formazio¬ 
ne  singolare  di  cui  l'epoca  trasse 
il  suo  nome.  La  creta  bian¬ 
ca ,  tutt’ altro  che  un'argilla, 
come  suonerebbe  il  suo  no¬ 
me,  malamente  tradotto  in  ita- 
ialuo,  ')  consta  in  Francia  e  in  Inghilterra  di  un  car- 


Fio.  59.  —  Cervilla  infiata 
Scliaf.  (Conchiglia  delTinfralias 
nelle  Alpi). 


n  Vn  mi  errore  dei  primi  geologi  quello  d’aver  tradotto  in  or, fa, 
elm  iu  italiano  v^UrPe  ajla,  U  roccia  che  i  Francesi  ch.ann.nc 
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lionato  (li  calce  quasi  puto,  terroso,  bianchissimo,  elio 
vanta  talora  uno  spessore  di  300™.  Dall’ Irlanda  si  spinge 
in  Crimea,  sopra  una  zona  di  1500  chilometri,  che  misura 
1100  chilometri  di  larghezza  dalla  Scozia  meridionale  a 
bordeaux,  ira  la  stessa  formazione  si  prolunga  ancora 
di  forso  3900  chilometri,  per  cacciarsi  nel  cuore  della 
Russia  asiatica  nella  regione  dei  Kirghisi.  Si  credette 
dapprima  che  la  creta  fosse  un  prodotto  di  escrcmen- 
tazione  corallina;  ma 
le  recenti  scoperte  cir¬ 
ca  le  condizioni  delle 
grandi  profondità  sot¬ 
tomarine,  valsero  a 
scuotere  radicalmente 
la  fede  che  si  aveva 
intorno  all’origine  fe¬ 
cale  della  creta  bianca. 

Ricordate  voi,  o  si¬ 
gnori,  quali  siano  in  oggi  le  condizioni  delle  grandi 
profondità  oceaniche!  Gli  assaggi  riportati  fin  dal  prin¬ 
cipio  dallo  scandaglio  di  Brooke,  come  quelli  raccolti  più 
recentemente  dalla  cucchiaia  degl’inglesi,  mostrarono 
clic  il  fondo  dell’Atlantico  è  ricoperto  da  un’inimeusa 
formazione  di  fango  calcareo,  generato  principalmente, 
come  abbiam  visto,  dagl’innumerevoli  foraminiferi  abi¬ 
tatori  delle  profondità  sottomarine.  Quando  gli  scopri¬ 
tori,  tra  le  influite  rocce  che  compongono  il  globo,  vollero 
trovarne  una  che  rispondesse  al  paragone  con  quel  fango, 
non  seppero  indicare  che  la  creta  bianca.  11  microscopio, 
.'•velandone  l’intima  struttura  confermò  pienamente  quanto 
rocchio  inerme  aveva  già  detto.  La  creta  bianca,  al  pari 
del  fango  che  ricopre  il  fondo  dell’oceano,  è  tutto  un 
impasto  di  microscopici  organismi  calcarei  (fig.  65).  La, 

volgarmente  orate.  Questa  non  ò  un’argilla,  ma,  come  diciamo,  un 
pretto  calcare. 

10  —  SroiTAXi.  Acqua  e  Aria. 


Fin.  G0.  —  Avicula  contorta  Porti. 
(Conchiglia  dell 'infralì as). 
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I  cfeta  bianca  dunque,  colla  sua  natura  mineralogica,  colla 
,  gllii  immane  estensione,  cogli  organismi,  di  cui  ò  quasi 
’  interamente  tonnata,  non  fa  che  rivelarci  un  oceano 
[  profondo,  che  si  distendeva  sull’Europa  o  sull’Asia,  sul 
i  cui  tondo  era  impiantato  quell’immenso  apparato  di  se- 
I  erezione  calcarea,  che  anche  in  oggi  funziona  sul  fondo 
degli  oceani.  Del  resto  tutti  i  terreni  cretacei  sono  straric¬ 
chi  di  organismi  marini  secretori,  di  coralli,  di  echinidi, 
di  conchiglie,  tra  le  quali  spicca  distintissimo  il  gruppo 
1  bizzarri»  delle  Budiste  (proprietà  esclusiva  dell’epoca 


Fio.  62  —  Plesiosauro  (Rettile  del  lias). 


cretacea)  che,  dotato  di  un  potere  secretivo  forse  mag¬ 
giore  di  quello  delle  ostriche  è  degli  Spondylus,  valse  a 
fabbricare  da  solo,  quasi  direi,  intero  montagne  (fi¬ 
gure 

15.  L’èra  ccnozoica ,  quella  che  è  rappresentata  dai 
cosi  detti  terreni  terziari,  è  l’epoca  della  emersione  dei 
nostri  continenti.  Comincia  però  anch’essa  con  un  libero 
mare,  occupato  dai  foramiuiferi.  Ma  i  foraminiferi  di 
quell’epoca,  infiniti  di  numero  come  al  presente,  rag¬ 
giungono  dimensioni  relativamente  colossali.  Se  i  fora¬ 
miniferi  d’oggi  sono  specie  quasi  o  decisamente  micro¬ 
scopiche,  le  nummuliti  del  periodo  eocenico  sono  dischi 
lite  raggiungono  talvolta  un  diametro  da  5  a  6  centime¬ 
tri.  ')  Si  direbbe  che  il  gran  magistero  della  secrezione 


‘)  Hanno  la  forma  di  moneto  antiche,  donde  il  loro  nome,  da  nunt- 
"M,  moneta.  In  Egitto  per  molto  tempo  furono  credute  le  monete 
degli  antichibaimi  re.  M.) 
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«ialcarea  fosse  a  loro  specialmente  confidato  dalla  naturo 
Dal  lavoro  associato  di  quelle  miriadi  di  animaletti  IUl(>* 
que  il  calcare  nummulitieo ;  un  calcare  che  è  tutto  m, 
impasto  di  lenti  grosse,  minute  o  minutissime,  cioè  ,|j 
nummuliti  d’ogni  specie,  e  costituisce  tanta  parte  <),.] 
l’ossatura  delle  più  grandi  catene  dell’Europa  (fìg. 
Esso  presta  membra  colossali  alle  montagne  dell’Inj,|||| 
terra  e  della  Francia,  agli  Appennini,  alle  Alpi,  ai  <jm._ 
pazi.  Sui  lidi  opposti  del  Mediterraneo  torreggia  nej. 
l’Algeria,  nel  Marocco  o  nell’Egitto.  Iuvade  l’ Asia 


FlG.  63.  --  I>ìmorphodon  maerom’/z,  Owon  (Rettile  volante  ilei  li»»). 


nere  e  la  Persia  lino  alle  fotti  dell’Indo,  e  si  rizza  su, 
fianchi  dell’IIimalaya  dal  golfo  del  Bengala  sino  alle 
frontiere  della  Cina.  In  quell’epoca  adunque  l’oceano 
sconfinato  premeva  ancora  col  pondo  delle  sue  acque, 
un’immensa  porzione  del  triplice  continente. 

Ma  ormai  l’oceano  si  ritira  dallo  nostre  aree  conti- 
uentali.  Il  calcare  nummulitieo,  che  corona  in  oggi  1 
vette  più  eccelse  dell’ Appennino,  foggia  le  creste  dell 
Alpi  a  3000  metri  di  elevazione,  e  uell’Himalaya  super: 
l’altezza  del  Monte  Bianco,  è  testimonio  parlante  di  quii 
sollevamento  che  cominciò  verso  la  fine  del  periodo  eo¬ 
cenico,  e  diede  man  mano  alle  terre  l’attuale  rilievo 


Fio.  64.  —  Pentacrinus  fasriculosus  Schloth.  (Crinoid  del  lias). 

epoca  terziaria,  man  mano  restringendo.  Ma  anclie  gli 
ultimi  lembi,  che  essi  continuarono  a  stendere  fino  alla 
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(jli  antichi  mari  si  andarono  perciò,  durante  la  grande 
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fine  sulle  terre,  specialmente  sull’Italia  nostra,  e  la  c„j 
esistenza  è  infatti  tradita  dalle  argille  e  dalle  sabbie  riga» 
gitanti  di  testacei  marini  allo  basi  degli  Appennini 
delle  Alpi,  mostrano  che  la  vita  corallina  ferveva  seta 
pre  operosa,  instancabile,  non  solo  come  al  presente,  iu-, 
soverchiando  i  limiti  della  zona  torrida  per  invadere  an 
cora  le  temperate.  La  collina  di  San  Colombano,  per 


Fig.  65.  —  Creta  bianca  di  Meudun  osservata  al  microscopio. 


esempio,  perduta  come  un’isola  in  mezzo  alla  pianura, 
che  si  distende  fra  l’Appennino  e  le  Alpi,  è  sostenuta 
da  un  gran  banco  di  coralli  simile  ai  tanti  che  fioriscono 
in  oggi  soltanto  nei  torridi  mari. 

IO.  L’era  neozoica  noi  la  studiamo  sui  confluenti  già 
fatti.  È  l’epoca  iu  cui  i  ghiacci  scesero  dall’ Alpi  e  si 
estesero  dai  poli  verso  l’equatore,  incaricati  anch’essi  di 
una  grande  missione,  iu  aspettazione  dell’uomo  che  sta 
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per  venire.  Voglio  dire  che  essi  furono  specialmente  in¬ 
caricati  della  fabbricazione  e  della  distribuzione  del  de¬ 
bito,  che  l’uomo  oggi  coltiva  col  sudor  della  fronte.  Se 
esistevano  quasi  perfetti  i  nostri  continenti,  già  esiste¬ 
vano  quasi  perfetti  i  nostri  mari;  nò  può  dubitarsi  che 
vi  lavorassero  i  coralli,  come  lavorano  sempre,  come 
lavorano  ili  oggi.  Ma  la  prova  di  fatto,  se  pur  giova  cer¬ 


carla,  l’abbiamo,  per  esempio, 
nel  post-pliocenico  di  Palermo, 
deposto  nell’epoca  glaciale,  il 
quale  non  è  che  un  gran  banco 
di  conchiglie  e  di  coralli. 

Finalmente  nell’èra  antropo¬ 
zoica,  ecco  l’uomo,  che  viene 
a  raccogliere  ciò  che  non  ha  se¬ 
minato,  e  si  trova  ricco  ad  un 
tratto  di  una  immensa  eredità, 
accumulata  per  tanti  secoli,  con 
tanto  lavoro  di  animali  e  d’e¬ 
lementi.  È  così  che  l’Inglese 
butta  a  cuocere  nelle  sue  for¬ 
naci,  a  Dndley,  il  calcare  fab¬ 
bricato  dai  coralli  della  lonta¬ 
nissima  epoca  siluriaua,  come 
cuoco  a  San  Colombano  il  Lom¬ 
bardo  quello  che  gli  hanno  am¬ 
manito  i  coralli  della  recentis¬ 
sima  epoca  pliocenica.  È  così  che  i  marmi  pari,  i  pen- 
telici,  gli  apuani  eternarono  i  nomi  di  Fidia,  di  Pressitele 
e  di  Canova.  Così  sorsero  quinci,  coi  calcari  paleozoici 
e  triasici,  le  cattedrali  d’Italia;  quindi  coi  nummulitici, 
le  piramidi  d’Egitto.  A  gara  l’arte  e  l’industria  fanno 
a  chi  più  spende  del  gratuito  acquisto.  E  l’uomo,  mentre 
s’impossessa  del  calcare  secretato  dai  primitivi  orga¬ 
nismi.  guardando  al  mare,  trova  la  vita  corallina  al 
parossismo;  assiste  di  fatto  cogli  occhi  propri  allo  stesso 


no.  66.  —  Hippurites  toucasiana 
(Kudista  della  creta). 
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grandioso  spettacolo  di  vita  e  di  lavoro  clie  l’occhio  dell 
scienza  lia  già  contemplato  nell’epoca  siluriaua,  nella  de¬ 
voniana,  nella  carbonifera,  nella  triasic»,  nella  giurese* 
insomma  in  tutte  le  epoche  geologiche  elio  hanno  p,,. 
ceduta  la  nostra. 

17.  Il  magistero  della  dosatura  dei  sali  calcari,  prini;* 
condizione  della  vita  marina,  non  è  dunque  cessato  giara 
mai....  fu  attivissimo  sempre.  Questo  magistero  consisto 


Fio.  67.  —  Radiolitet  alata  (Radiata  dell»»  creta). 

in  un  circolo,  che  i  sollevamenti  chiusero  tante  volte, 
per  riaprirlo  di  nuovo  altrettante.  Così  i  continenti,  con 
assidua  vece,  sorsero  e  caddero,  si  distrussero  le  cento 
volte  sotto  l’inclemenza  del  cielo  e  le  cento  volte  si 
rinnovarono  nel  seuo  materno  del  mare.  Gli  attuali  con¬ 
tinenti  furono  in  gran  parte  lavorati  in  seno  ad  esso  dai 
coralli,  e  da  tatti  gli  organismi  secretori  che  lavorano 
alla  fabbrica  dei  continenti  futuri.  Se  mi  domandate  dove 
siano  i  continenti,  irrigati  dagli  antichi  fiumi  che  por- 
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^tarano  i  sali  a  quei  mari  i  quali  anticamente  ricoprivano 
le  nostre  terre;  io  vi  dirò  che  quegli  antichi  continenti 
pi  parte  sono  rinati  alle  nostre  terre,  e  in  parte  sono 
scomparsi,  per  quello  stesso  meccanismo,  per  cui  sor¬ 
gerò  i  nostri.  Itove  scomparsi?...  Mei  domandate?...  So 
dagli  antichi  mari  sorsero  le  nostre  terre,  è  naturale  che 
je  antiche  terre  siano  scomparse  sotto  ai  nostri  mari. 

I  Mirate  l'oceano  ove  più  si  allarga.  Quegli  aioli  vi  se- 


A 


Fio.  <58.  —  Xummxdite*  nv  min  viaria, 

A.  Metà  della  sezione  verticale  ingrandita.  —  Ji.  Sezione  orizzontai 


guano  le  ultimo  cime  dei  continenti  che  precedettero  i 
nostri.  Le  supreme  cime  di  quei  continenti  si  tuffavano  in 
mare,  quando  emergevano  dal  mare  le  ultime  basi  dei 
nostri.  È  uu  giuoco  d’altalena  che  dura  da  secoli,  rimu- 
taudo  continuamente  le  terre  in  mari  e  in  mari  le  terre. 
Pare  anzi  che  l’alternativa  già  sia  ricominciata,  sicché, 
coinè  vediamo  ogni  giorno  i  continenti  nostri  struggersi 
sotto  il  cielo,  e  a  brani  a  brani  esser  trascinati  dallo 
correnti  a  sommergersi  in  mare,  così  veggonsi  già  spun¬ 
tare  i  germogli  delle  nuove  terre  dal  seno  di  quell’oceano 
ove  si  sommersero  le  antiche.  Infatti  già  molte  isole  co- 
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palline  appariscono  sollevato  sopra  al  livello  del 
ben  oltre  quell’altezza  a  cui  i  coralli  possono  spinga 
i  loro  edifici.  Alcune  vere  isole  corallino,  composte  da 
quegli  stessi  coralli  die  continuano  a  fabbricare  nel  mare 
si  trovano  già  innalzate  a  150  e  tino  a  300  piedi  sopra 
il  livello  del  mare.  ’)  Non  sono  esse  adunque  i  germo¬ 
gli  di  nuovi  continenti? 

La  storia  del  globo  è  scritta  sulle  masse  minerali  che 
lo  compongono.  Sulle  roccie  già  formate,  il  passato; 
quelle  che  stanno  formandosi,  il  futuro.  Sulle  masso  cab 
earee  ne  abbiamo  letta  quella  parte  che  riguarda  l’uflb 
ciò  affidato  agli  animali  secretori  come  antagonisti  delle 
forze  fisiche.  Il  loro  magistero  si  traduce  nella  parziale 
conservazione  del  globo  e  de’  suoi  abitatori.  Le  altre 
parti  le  leggeremo  sulle  altre  masse,  il  cui  studio  occu¬ 
perà  il  seguito  delle  nostre  conferenze. 


i)  Si  citano  come  isole  sollevato  le  seguenti  isole  coralline:  Oahu 
(isolo  Hawai),  24  piedi;  Elisabetta  (arcipelago  di  Paumotu),  80  pie- 
di;  Misea  o  Aurora,  250  piedi  ?  Atiù  (gruppo  di  Herwey),  12  piedi; 
Mangaia,  300  piedi;  Rurutn,  150  piedi;  Enea  (gruppo  di  Tonga), 
circa  300  piedi  ;  Vnvuu,  100  piedi;  Savago,  100  piedi  (Dana,  Marnai, 
pagina  587). *  *) 

•)  A  proposito  delle  isole  coralline,  di  eni  alcun*  presentano  manifesti  sintomi  di 
innalzamento.  ed  altro  di  evidente  abbassamento,  il  lyedeaimo  Dana  fa  un'osserva 
zione  importante;  ed  è,  ohe  sa  si  divide  11  P  agì  fico  in  due  parti,  mediante  una  linea 
retta  che  unisca  l’isola  Pitcairn  (la  più  meridionale  dell’arcipelago  di  Paumotù)  Colle 
isole  Pelili,  presso  le  Caroline,  si  può  dire  che  quasi  tutti  gli  atoll  sono  a  Nord  di 
questa  linea,  mentre  a  Sud  si  trova  la  maggior  parte  dei  recluti  e  delle  barriere  di 
corallo  Intieramente  emerse.  Ora  gli  atoll  rappresentano  la  scomparsa  completa  delle 
terre  primitive  che  servirono  di  base  ai  polipi,  mentre  1  recinti  e  le  barriera  panini, 
mente  o  totalmente  emerse  sono  manifesto  indizio  di  sollevamento.  Tutte  isole 
accennate  in  capo  alla  nota  si  trovano  precisamente  a  Sud  della  linea  descritta,  ad 
eccezione  di  Oulm,  dell’arcipelago  delle  Sandwich,  che  si  trova  a  Nord:  ma  la  base 
vulcanica  di  quest’isola,  come  già  notai  precedentemente,  spiega  a  sufficienza  Tap¬ 
peremo  anomalia. 

La  suddetta  linea  rappresenterebbe  adunque  l’asse  di  un  grande  movimento  oscil¬ 
latorio,  che  avrebbe  innalzato  il  Pacifico  a  Sud.  abbassandone  la  parte  settentrionale. 
Difatti  le  isole  ad  anello  o  aioli  sarebbero  tanto  più  e  meglio  caratterizzate,  quanto 
più  si  trovano  a  settentrione  dal  Tasse,  e  Db  Lappabbht  crede  ragionevole  il  supporrà 
che  la  graude  porzione  del  Pacifico  sprovvista  di  isole  a  mezzogiorno  delle  Sandwich, 
possa  ricettare  nelle  sue  profondità  degli  antichi  atoll,  dapprima  croati  e  poi  som¬ 
mersi  del  tutto  colle  isole  clfte  loro  servirono  di  punto  d’appoggio. 

I  futuri  continenti  australi  dovranno  adunque  nascere  dalla  fusione  dell’ A  usti  alia 
colla  Nuova  Zelanda,  ia  Nuova  Guinea  ed  i  cento  arcipelaghi  situati  al  disotto  della 
linea  suddetta,  mediante  il  lavoro  corallino  ed  il  sollevamento  operato  dalle  forze 
«endogene.  M.) 
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Depositi  di  salgemma  e  prime  indagini  per  scoprirne  l’o¬ 
rigine. 


SOMMARIO.  —  1.  Complessità  della  salsedine  marina.  —  2.  I  sali 
insolubili  o  assimilabili  e  i  sali  solubili  o  non  assimilabili.  -  3.  Gli 
insolubili  seguono  il  carbonato  di  calce  nel  processo  della  loro 
eliminazione.  —  4.  I  solubili  seguono  il  cloruro  di  sodio.  —  5.  Am¬ 
massi  di  salgemma.  —  6.  Le  salino  del  Diìrrenberg.  1  -  Hi 
jj„s.  -  8.  Di  Nortliwioh.  —  9.  Potenza  della  formazione  salina 
in  tutte  le  regioni  del  globo.  —  10.  Origine  sedimentare  del  sal¬ 
gemma.  —  11.  1  laghi  salati.  —  12.  Si  domanda  se  i  laghi  salati 
non  siano  porzioni  di  mare  intercettate. 

1.  Tra  i  sali  costituenti  la  salsedine  marina,  due  meri¬ 
tano  l’epiteto  di  principali:  il  carbonato  di  calce  e  il 
cloruro  di  sodio,  clie  è  il  sai  marino  o  sai  di  cucina. l) 


i)  Nel  linguaggio  comune  dei  geologi,  si  adoperano  indifteveute- 
mente  le  due  parole  salsedine  c  salinità  per  indicare  la  presenza  di 
molteplici  sali  ueH’acciua  marina;  il  Barriti  però  vorrebbe  che  si 
distinguessero  nettamente  i  due  vocaboli,  dando  il  nome  di  salinità 
alla  quota  di  sali  minerali  in  genere,  che  si  trovano  disciolti  in  una 
data  quantità  di  acqua  marina,  e  ritenere  l'appellativo  di  salsedine 
ad  esprimere  la  dose  percentuale  del  cloruro  di  sodio  o  tal  marino 
contenuto  nel  mare.  Cosi,  ad  esempio,  diremo,  che  la  salinità  media 
dell’Oceauo  è,  secondo  Bischoff,  di  35,27  per  mille,  e  la  salsedine, 
secondo  Rognault,  è  di  27  millesimi.  Questa  idea  è  buona  e  razio¬ 
nale,  come  quella  che  ha  lo  scopo  di  meglio  chiarire  il  significato 
delle  coso  ed- evitar  confusioni,  ma,  per  (pianto  espressa  già  da 
molti  anni,  non  consta  che  i  geologi  l’abbiamo  tenuta  nel  conto 
che  si  meritava.  (£■• 
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L’uno  si  distinguo  per  l’abbondanza  con  cui  vicn  versai  « 
in  mare:  l’altro  per  l’abbondanza  con  cui  realmente  vi 
si  trova:  ambedue  poi  per  l’influenza  che  esercitano  sugij 
organismi,  essendo  il  carbonato  di  calce  condizione  «li 
vita  per  tutti  gli  animali  secretori,  ed  il  cloruro  di  sodio, 
condizione  di  vita  per  tutto  il  mondo  marino.  Abbiamo 
parlato  lungamente  del  primo:  ora  parleremo  del  secon¬ 
do.  Intenderemo  con  questo  d’aver  finito  di  trattare, 
come  dei  sali  che  si  contengono  in  mare,  così  di  quelli 
d’origine  marina,  che  si  trovano  in  grandi  masse  sui 
continenti.  Avremo  dunque  allora  esaurito  l’argomento 
dei  rapporti  geologici  della  salsedine  marina  e  dei  mine¬ 
rali  che  la  costituiscono,  e  crederemo  di  aver  studiata 
abbastanza  quella  parte  dell’economia  tellurica  che  loro 
si  lega. 

Ma  come  mai  ?  Forse  che  i  sali  marini  si  riducono  a 
quei  due!  No  certamente,  se  li  abbiam  detti  principali. 
La  composizione  dell’acqua  marina  è  complicata  assai. 
Già  ve  lo  dice  la  tabella  analitica  che  io  vi  pongo  sot- 
t’occhi.  Essa  è  quella  del  Regnault.  ') 

Accua . 

Cloruro  di  sodio  .  . 

Cloruro  di  potassio  . 

Cloruro  di  magnesio 
Solfato  di  magnesio 
Solfato  di  calce  .  . 

Carbonato  di  calco  . 

Bromuro  di  magnesio 
Perdita . 


'  Questa  tabella  è  ricca  certamente,  ma  pure  quanto  è 
lontana  dal  dirci  l’estrema  complessità  della  salsedine 
marina!  Volete  che  io  dica  tutto  in  una  parolai  Vi  dirò 
questo,  che  tutte  le  sostanze  del  globo,  o  libere,  o  in 
combinazione,  sono  disciolte  nelle  acque  del  mare.  Ciò 


96,470 

2,700 

0,070 

0,300 

0,230 

O.ltO 

0,003 

0,002 

0,025 

100,000 


Cours  élémentaire  de  chi  mie,  Voi.  II,  pag.  193. 
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può  asserirsi  senza  nessuna  esagerazione,  anzi,  oso  (lire, 
senza  eccezione  di  sorta.  Intanto  le  squisite  analisi  di 
Forcliammer  trassero  già  dalle  acque  del  mare  29  delle 
sostanze  elementari  riconosciute  (inora  dai  chimici.  Ec¬ 
cole: 


Ossigeno 

Carbonio 

Zinco 

Magnesio 

Idrogeno 

Azoto 

Cobalto 

Calcio 

Cloro 

Silicio 

Nichel 

Stronzio 

Jodio 

Boro 

Ferro 

Bario 

Flnore 

Argento 

Manganese 

Sodio 

Solfo 

Rame 

Alluminio 

Potassio 

Bromo 

Fosforo 

Piombo 

Litio 

Arsenico 

Di  ciò  non 

dobbiamo 

meravigliarci  ! 

Io  piuttosto  mi 

meraviglierei 

se  le  future 

indagini  dei 

chimici  non  riu- 

scissero  a  scoprire  nello  acque  del  mare  tutte  le  così  dotte 
sostanze  elementari,  più,  come  già  osai  dire,  tutti  o  qua¬ 
si  tutti  i  composti  minerali.  ')  L’esperienza  e  l’osserva- 

l)  Lo  ordinarie  analisi  del  mare  non  oi  danno  che  i  sali  indicati 
dalla  precedente  tabella  di  Regnanti  e  pochi  altri,  e  si  esigo  già 
una  grande  diligenza  per  ottenere  con  qnalche  esattezza  le  «piote 
piccolissime  «lei  carbonato  di  calce,  del  bromuro  di  magnesio  eoe.’ 
che  dire  poi  dei  minerali  ohe  si  trovano  in  pochi  iiiilimiiriuti  ed  in 
dosi  uUro-omeopatichef  Qnesti  si  rivelano  più  facilmente  facendo 
l’analisi  non  già  dell’ampia  marina  direttamente,  ma  ilei  prodotti 
organici  ohe  vivono  in  essa.  Come  i  coralli  hanno  la  proprietà  di 
fissare  non  solo  il  carbonato  calcico,  ma  anche  il  fosfato  di  calcio, 
il  bromuro  di  magnesio  e  varii  altri  minerali,  oosi  certe  alghe  ed 
infusorii  assorbono  dalle  medesime  acquo  sfittano  diverse  sostanze 
minerali  che  l’analisi  doll’aoqna  non  rivela  clic  con  estreme  iliHi- 
coltà.  li  noto  conio  il  jodio  metallico,  cotanto  nsato  nella  chimica 
,,  „el'la  medicina,  si  ricava  dai  Fa  hi  e  dai  Snrgauai  marini:  nelle 
ceneri  di  nn’altni  alga  si  rinvennero  il  rame,  il  piombo  e  lo  zinco. 
l,a  zHosttra  marina,  pure  della  famiglia  delle  alghe,  ha  maggior 
simpatia  per  il  cobalto,  il  manganeso  ed  il  nichelio.  Certi  animali 
della  classe  dei  zoofiti,  hanno  dei  gusti  più  fini;  essi  domandano 
al  mare  nientemeno  che  l'argento,  ohe  FobGHaMMRR,  dopo  pazienti 
e  numerose  analisi,  potè  rinvenire  nella  proporzione  di  3  milione¬ 
simi.  K  notevole,  a  proposito  dell’argento,  la  scoperta  di  un  curioso 
fenomeno  chimico,  che  avviene  fra  le  corazze  metalliche  dei  basti¬ 
menti  e  l’ncqna  marina.  La  rivestitura  delle  navi  commerciali  è 
formata  da  una  lega  di  rame,  stagno,  piombo,  ferro  c  zinco,  che 
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zione  lianuo  insegnato  al  geologo  che  non  vi  ha  sostanza 
sul  globo  la  quale  non  possa,  in  opportune  condizioni, 
venir  sciolta  dall’acqua.  Aggiungi  che  tutti  gli  elementi 
e  quasi  tutti  i  composti  furono  già  scoperti  di  fatto  o 
disciolti  nelle  acque  termo-minerali,  o  già  solidificati  uei 
diversi  depositi  da  esse  formati.  Ora  è  un  fatto  elio  il 
mare  raccoglie  lo  scolo  esterno  ed  interno  dei  continenti: 
che  tutte  le  acque,  o  almeno  buona  porzione  di  esse,  ven¬ 
gano  poi  dalle  regioni  più  aeree  del  cielo,  o  dalle  più 
ime  interne  profondità  della  terra,  devono  in  fonti,  ru¬ 
scelli,  torrenti  e  fiumi,  riversarsi  in  mare.  Le  sue  acquo 
adunque  debbono  caricarsi  di  tutti  gli  elementi  che  com¬ 
pongono  il  globo.  Come  potremmo  pertanto,  per  tornare 
a  quello  che  si  domanda,  come  potremmo  pretendere  di 
aver  tenuto  dietro  alle  evoluzioni  di  tutti  i  sali  marini, 

piglia  il  nome  ili  metallo  giallo:  però  dopo  di  essere  state  perlnugo 
tempo  in  mare  ed  aver  fatto  molti  viaggi,  la  costituzione  di  queste 
piastre  appare  notevolmente  modificata,  tanto,  ohe  più  uou  servono 
al  loro  scopo.  Facendo  l’analisi  di  queste  piastre  che  sono  fuori 
d'uso,  si  osservò  ohe  esse  contenevano  dell’argento.  Da  300,000  Kg. 
di  metallo  giallo,  non  più  atto  alla  protezione  delle  navi,  si  ebbero, 
in  Olanda,  90  Kg.  di  argento,  estratto  per  via  chimica  dalle  acque 
del  mare.  Qui  si  tratta  evidentemente  di  un  fenomeno  elettrico, 
analogo  a  quello  della  galvanoplastica:  la  nave  rappresenta  la  pila, 
o  meglio  gli  elementi  metallici  della  pila,  ed  il  mare  la  soluzione 
che  vieu  decomposta  dall’elettricità,.  Il  Macry  calcolò,  in  base  a 
questi  fatti,  che  nell’Oceano  si  trovano  allo  stato  di  soluzione,  due 
milioni  di  tonnellate  d’argento,  che  rappresenterebbero  un  valore 
di  circa  320  miliardi!  Che  questa  deduzione  sia  esatta  o  no,  uou 
ha  grande  importanza  per  la  scienza  o  pel  commercio;  oiò  che  più 
importa  nel  caso,  si  è  che  questo  argento  marino  spiegherebbe  la 
presenza  dei  minerali  argentiferi,  dovuti  a  precipitazione  chimica, 
che  si  trovano  nelle  roccie  sedimentarie,  come  ad  esempio  la  galena 
argentifera  che  in  noduli,  lenti  ed  ammassi  di  vario  volume,  si 
rinviene  interclusa  nelle  roccie  calcaree.  Dal  momento  che  le  acque 
del  mare  contengono  disciolti  il  rame,  l’argento  ed  il  nichelio  che 
servono  alla  fabbricazione  delle  monete,  non  farà  meraviglia  il 
trovarvi  anche  l’oro.  Esso  fu  già  scoperto  da  Laur  nel  deposito 
siliceo  che  si  forma  dallo  sorgenti  termali  della  valle  di  Steamhoad, 
sul  fianco  orientale  della  Nevaila  (California),  a  1560  metri  sul  li¬ 
vello  del  mare  (V.  Stopp.,  Geol.,  Voi.  Ili,  pag.  439.  —  Bariietti- 
V irgilio,  Le:,  di  geol.,  pag.  131).  (A.  M.) 
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un  mio  non  ci  fossimo  occupati  che  del  carbonato  di  calce 
e  del  cloruro  di  sodio  1 

2.  Qui  è  necessario  chiarir  bene  un  concetto,  accen¬ 
nato  alla  sfuggita  nelle  precedenti  conversazioni.  Noi 
parlavamo  di  carbonato  di  calce  e  di  salsedine  marina 
come  si  trattasse  d’uua  cosa  identica,  sostituendo  spesso 
In  parte  al  tutto  o  il  tutto  alla  parte,  quasi  il  carbonato 
,li  calce,  uno  dei  minimi  nelle  acque  marine,  rappre¬ 
sentasse  tutti  i  sali  marini  ;  e  quasi  quel  processo  elio 
cojjiincia  col  sole,  continua  coi  venti,  colle  piogge,  coi 
gami,  colle  correnti  marine,  cogli  organismi  secretori, 
e  termina  col  sollevamento,  fosse  ordinato  unicamente 
.,J  una  perenne  circolazione  del  carbonato  di  calce.  Le 
gaigenze  didattiche  ci  costringevano  a  far  così;  ma  io 
non  lasciai  però  di  avvertirvi  che  tutto  era  applicabile 
ai  sali  marini  senza  eccezione,  finché  non  s’arrivava 
tino  al  punto  della  loro  eliminazione.  A  questo  punto 
•uvece  il  processo  descritto  non  riguardava  più  altro 
cbe  il  carbonato  di  calce.  L’eliminazione  degli  altri  sali 
esigeva  naturalmente  un  altro  processo.  Ora  mi  trovo 
in  grado  di  precisare  meglio  quell’avvertimento,  dicendo 
che  i  sali  marini  si  possono  benissimo  dividere  in  due 
categorie,  considerandoli  appunto  in  rapporto  coi  pro¬ 
cessi  della  loro  eliminazione.  Vi  ha  un  certo  numero  «li 
sali,  i  quali  seguono  perfettamente  dal  principio  alla 
fine  le  evoluzioni  del  carbonato  di  calco.  Ye  ne  hanno 
altri  invece  che  seguono  le  evoluzioni  del  calcare  ap¬ 
punto  fino  al  momento  in  cui  comincia  il  processo  della 
sua  eliminazione  :  allora  però  se  ne  staccano,  e  seguono 
altre  vie  per  essere  eliminati,  non  lasciando  tuttavia  tli 
arrivare  anche  questi  alla  stessa  meta,  sicché  tutte  in¬ 
fine  quelle  sostanze,  che  le  acque  rapirono  ai  continenti, 
ai  continenti  ritornino.  In  questo  senso  si  possono  consi¬ 
derare  il  carbonato  di  calce  o  il  cloruro  di  sodio  come 
ónci  di  due  schiere,  che  eseguiscono  le  stesse  mosse  fino 
ad  un  certo  punto;  poi  si  separano,  e  combattono- 
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indipendentemente  l’una  dall’altra,  benché  allo  steg 
intento.  Appartengono  alla  prima  schiera  i  sali  ingoi 
bili;  alla  seconda  i  sali  solubili. 

Mi  domanderete  quale  sia  il  significato  di  questi  epj 
teti  insolubile  e  solubile,  se  tutte  le  sostanze  sono  sol,, 
bili  nell’acqua  come  si  è  affermato  testò.  Infatti,  j)  ,.j 
lieto,  non  v’hanno  minerali  assolutamente  insolubili,  q,, 
qui  all’idea  di  solubilità  dobbiamo  dare  un  senso  più  j,,. 
tico;  il  senso  più  volgare.  Volgarmente  si  dice  insolubile 
quel  corpo  il  quale  non  si  sciolga  nell’acqua  che  assai  <lj| 
ficilmente  ed  in  condizioni  affatto  eccezionali.  Nessuno 
dirà  certo  per  esempio,  che  siano  solubili  il  marmo  fi 
ferro  eec.  Solubili  per  noi  sono  invece  le  sostanze  che 
sciolgono  facilmente  nell’acqua  nelle  condizioni  ordinarie 
con  qualunque  grado  di  temperatura.  Solubili,  per  esem. 
pio,  lo  zucchero,  il  sale  di  cucina  ecc.  Parlandosi  delle  ac¬ 
quo  del  mare,  che  son  acque  le  quali  si  trovano  nelle  con- 
dizioni  ordinarie  alla  superficie  del  globo,  non  ci  sarà  da 
cavillare  sulla  distinzione  dei  sali  insolubili  e  solubili, 
dicendosi  solubili  quelli  che  si  sciolgono  subito,  senza 
bisogno  d’aiuto,  in  gran  quantità,  come  il  sale  comune; 
ed  insolubili  quelli  che  si  sciolgono  di OScil mente,  in  pic¬ 
cola  quantità,  ed  hanno  inoltre  bisogno,  per  sciogliersi 
dell’aiuto  d’un  solvente,  come  sarebbe  il  carbonato  di 
calce  che  ha  bisogno  dell’acido  carbonico.  Per  non  bistic¬ 
ciarsi  però  con  distinzioni  e  divisioni  che  non  possouo 
essere  rigorosamente  scientifiche,  agli  epiteti  di  insolu¬ 
bili  e  solubili  possiamo  anche  sostituire,  non  ancora  con 
quel  rigore  scientifico  che  si  vorrebbe,  ma  di  certo  molto 
più  scientificamente  nel  caso  nostro,  quelli  di  assimila- 
bili  e  non  assimilabili.  Mi  spiego. 

Quasi  tutti,  per  non  dir  tutti,  i  sali  e  i  minerali  in 
genere  elio  si  ottengono  analizzando  direttamente  l’acqua 
del  mare,  si  ottengono  anche  coll’analizzare  le  parti  so¬ 
lido  degli  animali,  principalmente  lo  scheletro  dei  testa¬ 
cei  marini,  e  le  ceneri  delle  piante  marine.  Alcuni  però 
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si  scoprono  a  preferenza  negli  animali,  altri  a  preferenza 
nelle  acque.  Si  osserva  anzi,  erodo  senza  eccezione,  che 
è  tanto  maggiore  la  quantità  di  un  minerale  che  si  trova 
fissata  negli  organismi,  quanto  è  minore  quella  che  si 
trova  libero  nelle  acque,  e  viceversa.  Il  carbonato  di  calce 
per  esempio,  che  costituisce  quasi  la  totalità  delle  con¬ 
chiglie,  dei  coralli  ecc.,  non  si  trova  nelle  acque  che  in 
quantità  tenuissima,  corrispondente  alla  frazione  0,003, 
frazione  affatto  trascurabile.  Del  cloruro  di  sodio  invece, 
che  costituisce  quasi  il  3  per  cento  (2,700)  dell’acqua 
del  mare,  non  si  scopre  che  qualche  traccia  negli  orga¬ 
nismi. 

15.  Vi  sono  dunque  dei  minerali  molto  assimilabili 
filigli  organismi,  ed  altri  che  lo  sono  pochissimo  o  quasi 
niente.  T  sali  assimilabili  sono  anche  i  più  insolubili;  i 
sali  uon  assimilabili  sono  nuche  i  più  solubili.  Quelli 
seguono  perfettamente  le  evoluzioni  del  carbonato  di 
calce  che  abbiamo  già  studiate  :  questi  invece  tengono 
dietro  alle  mosse  del  cloruro  di  sodio  che  andremo  stu¬ 
diando.  Gli  uni  e  gli  altri  sono  rapiti  ai  continenti  dalle 
acque,  e  versati  tutti  uniti  nel  mare  :  ma,  qui  giunti, 
i  primi  sono,  col  carbonato  di  calce,  fissati  dagli  orga¬ 
nismi,  servono  alla  fabbricazione  delle  conchiglie  e  dei 
banchi  di  corallo,  e  souo  rimessi  all’asciutto  dal  solleva¬ 
mento  per  essere  di  nuovo,  con  perpetuo  circolo,  ripor¬ 
tati  al  mare:  gli  altri  invece  rimangono  liberi  nell’acqua 
ed  aspettano  di  esserne  eliminati,  per  mezzo  di  un  altro 
processo,  processo  ancora  da  studiarsi  da  noi,  ordinato 
alla  eliminazione  del  sale  marino  per  eccellenza,  cioè  del 
cloruro  di  sodio. 

Ecco  adunque  come  abbiamo  potuto  affermare  a  buon 
firitto  che,  quando  avessimo  conosciute  le  evoluzioni  del 
carbonato  di  calce  e  del  cloruro  di  sodio,  potremmo 
applaudirci  di  conoscere  le  evoluzioni  di  tutti  i  minerali 
nutriui.  Ci  rimarrebbe  ora  soltanto  di  riconoscere  le  due 
schiere,  mettendo  da  una  parte  i  minerali  che  hanno  per 

—  Slori*ANi.  Acqua  e  Aria. 
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duce  il  carbonato  ili  calce,  e  dall’altra  quelli  che  nbhi_ 
discouo  al  comando  del  cloruro  di  sodio.  l' acciainola 
appunto  adesso  che  stiamo  per  vedere  dividersi  le  duo 
schiere  suddette.  Registriamo  dapprima  quella  di  cui  co¬ 
nosciamo  i  destini,  poi  quel  l’altra,  di  cui  ci  tarenxo  a 
studiare  le  mosse. 

Per  conoscere  quali  siano  i  minerali  più  assimilabili, 
destinati  a  seguire  le  evoluzioni  del  carbonato  di  calce, 
prendiamo  le  analisi  dei  coralli.  Queste  ci  dicono  coni., 
al  carbonato  di  calce,  che  ne  forma  la  massa,  si  asso¬ 
ciano  in  dosi  considerevoli  altri  minerali,  per  esempio, 
il  carbonato  di  magnesia,  l’argilla,  la  silice,  il  terrò  e 
l’ossido  di  ferro.  11  carbonato  di  magnesia  vi  è  sopra 
tutti  relativamente  abbondantissimo,  billinam  ne  scoperse 
il  5,20  per  cento  in  un  banco  di  corallo,  e  il  38,07  in 
un  altro,  e  il  12,48  in  nu  corallo  il  quale  si  chiama  P0. 
rites  famosa.  Quanto  agli  altri  testacei  trovo,  per  esempio, 
che  Forchammer  scoprì  il  13,49  per  cento  di  carbonato 
.li  magnesia  nella  Serpula  filigrana,  una  specie  di  cro¬ 
staceo  che  si  fabbrica  nu  tubo  calcare.  I 

Ma  ai  minerali,  indicati  come  relativamente  abbon¬ 
danti  nelle  parti  solide  degli  organismi,  altri  molti  si 
aggiungono.  Il  citato  Forchammer  scoprì  nei  diversi  or¬ 
ganismi,  specialmente  nelle  spugne  e  nelle  alghe,  una 
quantità  considerevole  di  iodio;  trovò  nei  coralli  il 
fluore.  l’acido  borico  e  l’argento;  trovò  lo  zinco,  il  co¬ 
balto,  il  nichel,  l’ossido  di  manganese  e  la  potassa  nelle 
ceneri  delle  piante  marine;  scoperse  il  silicio  nei  coralli, 
nelle  ceneri  ;  senza  dire  che  le  spugne  sono  sostenute  «la 
innumerevoli  aghi  di  silice,  o  spieuli ,  che  ne  formano 
quasi  lo  scheletro,  e  che  vi  ha  un  mondo  influito  di  dia- 
tomee  e  d’altri  organismi  silicei.  Nei  testacei  e  nelle  cener 
trovò  finalmente  e  rame  e  piombo  e  ferro. 

Tutti  gli  indicati  minerali,  come  si  rinvengono  uniti 
al  carbonato  di  calce  nei  coralli  e  nei  testacei,  così  sono 
col  carbonato  di  calce  eliminati,  quando  i  testacei  e  i 
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coralli  vengono,  pel  sollevamento,  a  creare  nuove  terre. 
1  Quei  minerali  adunque  (associati  ordinariamente  ai  cal¬ 
cari,  e  in  quanto  sono  a  loro  associati)  rappresentano 
■incidessi  la  loro  parte  di  quel  gran  magistero  d’economia 
!  tellurica,  elle  noi  considerammo  sinteticamente  soltanto 
:  nelle  grandi  masse  calcareo.  Trattandone  partitainente, 
ci  sarebbe  adunque,  sotto  il  rapporto  di  tale  magistero, 
ben  poco  da  aggiungere  a  quanto  abbiam  detto  del  prin¬ 
cipale  di  essi,  cioè  del  carbonato  di  calce. 

4.  Nelle  acque  marine  rimangono  principalmente,  in 
I  compagnia  del  cloruro  di  sodio,  i  così  detti  sali  della 

acque  madri,  cioè  il  cloruro  di  potassio,  il  cloruro  di  ma¬ 
gnesio,  il  solfato  di  magnesia,  il  solfato  di  calce,  e  il  bro¬ 
muro  di  magnesia.  Questi  seguono  il  cloruro  di  sodio,  ed 
a  loro  va  applicato  quanto  diremo  circa  la  condensazione 
e  l’eliminazione  di  questo  sale,  e  circa  il  magistero  che 
■  esso  rappresenta  nell’economia  tellurica. 

Ho  creduto  necessario  queste  nozioni  sulla  salsedine 
marina,  a  complemento  di  quanto  abbiam  detto  sul  car¬ 
bonato  di  calce  e  di  quanto  diremo  sul  cloruro  di  sodio, 

:  anello  perché,  mentre  studiamo  il  gran  magistero  della 
dosatura  delle  acque  nelle  evoluzioni  dei  due  sali  prin¬ 
cipali,  non  perdessimo  di  mira  gli  accessori,  e  compren¬ 
dessimo  esso  magistero  nella  sua  unità  e  totalità.  Lasciato 
però  ora  affatto  da  parte  il  duce  dei  sali  insolubili  ed 
assimilabili  colla  sua  schiera,  fermiamo  tutta  la  nostra 
attenzione  sul  condottiero  dei  sali  solubili  non  assimilabili. 

5.  Il  cloruro  di  sodio,  che  si  dico  salgemma,  è,  dopo 
il  carbonato  di  calce,  il  piu  comune  fra  i  sali,  che  pre¬ 
sentano  masse  rignardevoli  sui  continenti;  ')  il  salgemma 
6  anche  tra  i  sali  quello  che  si  presenta  in  un  stato  di 

- 

t)  Si  potrebbe  fare  eccezione  del  gesso,  il  quale  si  presenta  for¬ 
se  in  musso  ancora  più  potenti  e  più  numerose  di  quelle  di  sal¬ 
gemma.  Ha  il  gesso  in  gran  parte  non  è  sedimentare,  bensì  prodotto 
dal  metamorfismo  dei  calcari  e  va  quindi  considerato  sotto  un  altro 
punto  di  vista. 
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purezza  maggiore,  talora  isolato  iu  grandi  masse,  talora 
misto  a  roccie  detriticlie.  Per  conoscere  l’origine  di  qiu-i 
depositi  di  salgemma,  procedendo  collo  stesso  metodo  elio 
abbiamo  seguito  per  riconoscere  le  origini  del  calcare, 
e  desumerne  quindi  la  loro  rappresentanza  nel  sistema 
dell’economia  tellurica,  cominciamo  a  verificare  lo  con¬ 
dizioni  del  loro  giacimento. 

Parlando  del  calcare,  quando  avevam  detto  che  esso 
si  presenta  iu  grandi  masse,  composte  di  strati,  avevamo 
finito.  Poi  montagne  calcaree  ne  conoscon  tutti.  Ma  fi 
salgemma  presenta  certo  specialità  di  giacitura,  che  vanno 
inteso:  chi  poi  non  abbia  varcato  almeno  lo  Alpi  e  l’ Ap¬ 
pennino,  non  ha  mai  visto  il  sale  che  nella  saliera.  È 
quindi  necessario  che  ci  intratteniamo  alcun  poco  di  più 
a  descrivere  tali  depositi.  Meglio  però  che  desci  ivero 
metodicamente  le  condizioni  dei  giacimenti  considerati 
iu  astratto,  gioverà  fare  insieme  una  visita,  se  il  per¬ 
mettete,  a  tre  grandi  miniere  di  sale,  che  io  prescelgo 
tra  lo  altre,  per  diverse  ragioni,  ma  principalmente  per 
questa  che  mi  sento  in  grado  di  servirvi  un  pochino  di 
guida.  Quelle  tre  miniere  hanno  però  anche  l’iucoutesta- 
bile  vantaggio  di  presentare,  colle  principali  differenze, 
i  due  diversi  tipi  a  cui  vedremo  ridursi  tutti  i  giaci¬ 
menti  salini:  due  diversi  tipi  che  informano  poi  anche 
i  diversi  metodi  d’estrazione. 

(i.  Portiamoci  anzitutto  a’  pie’  dei  versanti  settentrio¬ 
nali  delle  Alpi,  e  precisamente  nei  dintorni  di  Salzburg. 
Eccoci  al  piede  del  Diirrenberg,  la  montagna  del  sale, 
la  quale  fa  parte  della  catena  salifera  che  percorro  1  Au¬ 
stria,  la  Baviera,  il  Tirolo  e  la  Svizzera.  Il  Diirrenberg 
ò  traforato  e  percorso  da  parecchie  gallerie,  tanto  ad  oc¬ 
cidente,  sul  versante  bavarese,  quanto  ad  oriente,  sul 
versante  austriaco.  I  confini  della  Baviera  e  dell’Austria 
si  confondono,  come  si  confondono  gli  andirivieni  dello 
rispettive  gallerie,  nelle  viscere  della  montagna.  Per  la 
nostra  corsa  di  piacere  preferiremo  la  parte  bavarese, 
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donde  pe’  forestieri  il  servizio  è  migliore.  Eccoci  all’im¬ 
bocco  di  una  galleria.  Indossato  l’abbigliamento  dei 
minatori,  che  non  riconosce  diversità  nè  di  condizione, 
uè  di  sesso,  ci  troviamo  a  fianco  l’uno  dell’altro,  o  infi¬ 
lati  l’uno  dietro  l’altro,  sopra  piccoli  carri,  pronti  a  scor¬ 
rere  sopra  una  piccola  ferrovia,  tratti  da  uomini  o  da 
cavalli.  Il  treno  si  muove;  la  bocca  della  galleria,  per 
cui  siamo  entrati  già  si  è  fatta  piccola  piccola,  e  splende 
lontano  lontano  dietro  ai  nostri  dorsi,  come  un  rag¬ 
gio  di  sole  che  si  ammorza  dietro  le  nubi  di  un  negro 
temporale.  Ma  anche  quel  raggio  si  spegno,  e  il  buio 
nou  è  più  rischiarato  che  dalle  fiaccole  guizzanti.  Pas¬ 
siamo  di  galleria  in  galleria  e  c’è  tutto  l’agio  intanto  di 
dare  un’occhiata  alla  roccia.  È  un’accozzaglia  di  mate¬ 
riali  detritici,  un  gres,  una  breccia  fangosa:  pezzi  di 
sale  splendono  qua  o  colà  come  gemme  incastonate  o 
perdute  nel  fango.  Ad  un  certo  punto  si  scende  dai 
carri  e  si  continua  il  cammino  a  piedi.  I)’un  tratto  la 
guida  si  arresta,  e  la  galleria  termina  in  nu  pozzo,  che 
sprofonda  nelle  tenebre  sotto  i  nostri  piedi.  Olii  vuol 
continuare  bisogna  che  discenda,  e  il  modo  è  tale  che,  a 
chi  non  c’e  avvezzo,  può  sembrare  abbastanza  pauroso 
e  strano.  Quei  pozzi  non  sono  verticali,  ma  inclinati  da 
40  a  45  gradi  snll’orizzonte.  Il  suolo,  formante  un  piano 
così  fortemente  inclinato,  è  armato,  a  modo  delle  ferro¬ 
vie  di  due  larghe  guide  parallele  di  legno,  assai  liscio, 
distanti  un  piede  l’ima  dall’altra,  incavate  a  gola  verso 
l’interno,  sicché  le  due  formano  come  il  canale  di  una 
gronda.  Una  corda  è  tesa  sulla  destra,  parallelamente 
alle  guide.  Ora  che  si  fai...  La  guida  si  mette  a  sedere 
entro  il  canale,  e  tien  stretta  la  corda,  per  nou  sdruc¬ 
ciolare  giù  giù  come  un  dardo.  Dietro  a  lui  si  adagia 
il  primo  viaggiatore,  attenendosi  ugualmente  alla  corda, 
e  appuntando  i  piedi  al  dorso  della  guida.  Dietro  il  pri¬ 
mo  viaggiatore  si  colloca  il  secondo  nello  stesso  atteg¬ 
giamento  ;  dietro  il  secondo  il  terzo,  poi  un  quarto,  fin- 
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chè  tutta  la  carovana  trovisi  allo  stesso  modo  incanalata, 
quasi  sospesa  entro  il  collo  dell’abisso.  Dato  un  segnalo, 

10  mani  che  stringono  la  corda  si  allentano;  la  guida 
comincia  a  sdrucciolare,  e  giù  con  lui  sdrucciolando 
tutta  la  carovana.  È  una  specie  di  volata  ;  deliziosa,  ve¬ 
dete,  chi  ci  si  è  provato  una  volta,  si  trova  disposto  a 
ripetere  il  gioco  le  cento.  Eccoci  al  fondo....  Quale  ma¬ 
gica  scena  ci  si  apre  allo  sguardo  !  Dna  immensa  caver¬ 
na  o  piuttosto  una  gran  sala,  riccamente  illuminata;  ma 

11  pavimento  oscilla,  ondeggia....  è  un  lago  salato,  sta¬ 
gnante,  sul  fondo  della  spaziosa  caverna,  ove  si  riflet¬ 
tono,  si  frangono,  quasi  intrecciando  una  danza,  le  luci 
di  cento  fiaccole.  In  riva  al  lago  si  disegna  tra  luce  ed 
ombra  un  oscuro  Caronte,  colla  sua  barchetta,  pronto  a 
traghettarci  sul  lago,  che  per  buona  sorte  non  è  l’irre- 
meabile  onda  di  Stige.  Uno  di  quegli  stagni  (non  so  pre¬ 
cisamente  se  quello  da  me  navigato)  ha  90  metri  di  lun¬ 
ghezza  e  da  40  a  60  di  larghezza,  e  contiene  201 .000  piedi 
cubici  di  acqua.  Approdati  sull’opposta  sponda,  si  prose¬ 
gue  per  un  altro  andirivieni  di  gallerie,  sempre  scen¬ 
dendo,  sempre  osservando  nuove  particolarità,  tra  le 
altre  un  piccolo  museo  di  grossi  pezzi  di  puro  salgemma 
ed  altri  minerali:  finché  d’uu  tratto  ci  si  presenta  un  al¬ 
tro  raggio  di  sole  in  mezzo  al  buio,  un  altro  pertugio 
lontano  lontano. 

Se  fossimo  entrati  dalla  parte  dell’Austria,  e  precisa¬ 
mente  presso  le  saline  di  Bertesgaden,  avremmo  incon¬ 
trato  su  per  giù  le  stesse  avventuro  di  viaggio,  ma  sa¬ 
remmo  giunti  all’uscita  per  una  lunga  galleria  scavata 
nel  calcare,  che  si  distende  sotto  la  formazione  salina,  e 
quando  fossimo  giunti  davvero  a  rivedere  il  sole,  ci  sa¬ 
remmo  trovati  alla  base  della  montagna,  e  la  guida 
ci  avrebbe  additato,  su  in  alto,  a  mezzo  della  montagna, 
il  punto  donde  eravamo  partiti.  Quanto  a  me  ho  voluto 
pigliarmi  anche  questo  gusto,  ed  entrato  in  galleria  a 
400  o  500  metri  d’altezza  sul  fondo  della  valle,  discesi 
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per  lo  viscere  della  montagna,  sa  per  giù  osservando  le 
g tesse  cose,  e  compiendo  un  viaggio  di  5  km. 
r  E  così?  che  abbiamo  inteso  di  tutto  questo,  o  signori? 
Quello  probabilmente  che  intendono  di  solito  i  viaggia¬ 
tori,  viaggino  sopra  o  sotto  terra.  Si  sou  divertiti,  e 
basta.  Io  vi  dirò  ora  come  sta  la  faccenda.  Non  avrei 
potuto  però  farmi  capire  così  facilmente,  se  non  vi 
avessi  dapprima  ingaggiati  idealmente  in  quella  par¬ 
tita  di  piacere. 

Il  Durrenberg  è,  quasi  direbbesi,  un  mucchio  di  fango 
salato,  accumulato  entro  un  gran  bacino  calcareo.  Quel 
mucchio  di  fango  fa  parte  di  una  formazione  salina,  che 
vuoisi  abbia  uno  spessore  di  5000  metri. 

È  composta  di  diversi  piani,  ossia  di  diverso  zone  so- 
vraposte,  le  quali  si  succedono  in  linea  discendente,  cioè 
Pana  sotto  l’altra,  così: 

1°  Salztlion,  ossia  argilla  salina,  alternante  con  gesso 
argilloso.  È  quella  specie  di  fango  che  vi  ho  descritto,  e 
che  contiene  il  salgemma. 

2*  Anidride  compatta,  ossia  gesso,  che  si  distinguo 
dal  gesso  comune  perchè  mancante  di  acqua  in  combi¬ 
nazione  col  solfato  di  calce. 

3a  Scliisto  argilloso,  ossia  argilla  dura,  in  sottili 
atra  torelli. 

4“  Calcare  assai  compatto,  di  tessitura  affatto  mar¬ 
morea. 

Quella  formazione  salina,  come  avete  inteso,  non  pre¬ 
senta  alcun  vero  banco  di  salgemma,  che  possa  scavarsi 
immediatamente,  come  vedremo  praticarsi  altrove.  Il 
salgemma  vi  è  sparso  in  piccoli  pezzi,  talvolta  in  masse 
ili  qualche  piede  di  diametro,  >)  ovvero  in  piccole  vene. 

1)  Nel  1761  avvenne  lo  scoscendimento  di  una  caverna,  o  sala 
artificiale,  simile  a  quelle  che  trovammo  occupate  dai  laghetti  ar¬ 
tificiali.  Tal»  scoscendimento  mise  a  nudo  grandi  massi  di  vero 
salgemma  puro  che  permise  uno  6cavo  abbondante,  senza  ricorrere 
si  mezzo  ordinario  della  diluzione  per  mezzo  dell’acqua. 
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Del  resto  tutto  quel  fango  è  impregnato  di  sale.  Corvi, t 
si  farà  ad  estrarlo!  Anticamente  si  scavavano  dei  p0/Zj 
verticali;  si  riempivano  di  acqua  dolce,  la  quale  divciu 
tava  naturalmente  salata.  Quando  lo  era  sufficientemente 
la  si  trombava,  e  la  si  metteva  a  bollire  nelle  caldaie 
finché,  evaporando  l’acqua,  si  deponesse  il  sale. 

Vuoisi  che  le  origini  di  questa  industria  tutta  piàngi 
tiva  risalgano  a  1200  anni  almeno.  Centinaia  e  centinaia 
di  pozzi  furono  così  scavati,  partendo  dalla  superficie 
della  montagna.  Nel  1622  si  introdusse  il  sistema  ancora 
vigente,  di  cui  potrete  facilmente  farsi  un’idea,  richia¬ 
mando  i  particolari  del  nostro  viaggio  nelle  viscere  della 
montagna.  Volendo  aprire  una  nuova  salina  col  nuovo 
metodo,  farei  così.  In  quel  punto  della  montagna,  che 
mi  sembra  più  opportuno,  comincio  a  scavare  una  galle- 
ria  d’ingresso.  Contemporaneamente,  e  sempre  partendo 
dalla  superficie  della  montagna,  apro  un  pozzo  o  canale 
inclinato,  il  quale  sbocchi  nel  punto,  dove  voglio  che  si 
arrestila  mia  galleria.  In  quel  punto  allargo  l’area  dello 
scavo,  formando  a  destra  e  a  sinistra  tante  piccole  gal¬ 
lerie  parallele;  poi  ne  scavo  altrettante  in  direzione  nor¬ 
male  alle  prime,  in  guisa  cioè  che  le  incrocino  ad  angolo 
retto.  Ne  uscirà  un  lavoro  che,  se  guardate  alle  gallerie 
incrociautisi,  lo  direte  un  graticcio,  una  inferriata;  se 
guardate  ai  pilastri  quadrati,  che  risultano  dairincro- 
ciamento  delle  gallerie,  lo  direte  uno  scacchiere.  Fatto 
questo,  per  mezzo  del  canale  già  accennato,  invio  l’acqua 
dolce  a  riempire  lo  scacchiere.  Si  intenderà  facilmente 
cornei  pilastri,  composti  di  fango,  e  indeboliti  maggior¬ 
mente  dallo  sciogliersi  del  sale,  che  serve  quasi  di  ce¬ 
mento  alla  roccia,  dovranno  in  breve  spappolarsi  e  scom¬ 
parire,  sicché  tutte  le  gallerie  si  troveranno  a  formarne 
una  sola.  Immaginate  ora  l’effetto  che  deve  produrre  l’ac¬ 
qua  la  quale  riempio  tutta  quella  caverna.  Il  fango, 
che  ne  forma  le  pareti  e  la  volta,  dovrà  spappolarsi  come 
quello  che  ne  formava  i  pilastri,  e  staccarsi  a  brani  dai 
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Jgamlo,  e  alzandosi.  Il  fango,  composto  d  iargilla  e  di  gesso 
’  c)ie  si  stacca  dalle  pareti  e  dalla  volta,  cade  sul  fondo, 
ossia  sul  pavimento  della  caverna.  Inacqua  intanto  si 
I  carica  sempre  più  di  sale,  e,  quando  è  satura,  la  si  leva 
per  inviarla  a  svaporarsi  nelle  caldaie.  Si  toglie  nel 
tempo  stesso  dal  fondo  il  fango  già  lavato,  e  la  galleria 
si  riempio  d’acqua  di  nuovo.  Quello  gallerie  ohiamansi 
Werk.  Un  Werk  funziona  utilmente  per  secoli.  Uno  di 
essi,  aperto  nel  1650,  aveva  acquistato  nel  1837  una  capa¬ 
cità  di  250.000  piedi  cubici;  il  che  vuol  dire  che  aveva 
aumentata  la  propria  capacità  su  per  giù  di  1250  piedi 
cubici  annualmente.  Le  saline  del  Diirrenberg,  col  pro¬ 
cesso  indicato,  danno  anuualmeate  200.000  quintali  di 
gale,  per  mezzo  di  1.290.000  piedi  cubici  d’acqua. 

Avrete  ora  inteso  senza  dubbio  che  cosa  fossero  quelle 
gallerie,  che  abbiamo  percorse,  quei  canali,  per  cui  ci 
giam  lasciati  sdrucciolare  da  un  piano  all’altro,  quel  lago 
che  navigammo  sullo  schifo  dell’ignoto  Caronte.  Le  gal¬ 
lerie  risultano  da  un  influito  andirivieni  di  strade  sot¬ 
terranee,  che  conducono  alle  caverne  delle  acque  salate; 
gli  sdrucciolato!  non  sono  che  i  pozzi  a  piano  inclinato, 
che  hanno  servito  e  servono,  o  di  canali  d’immissione 
delle  acque  dolci  o  di  emissari  delle  acque  salate.  Servono 
però  anche  di  tratto  di  unione,  ossia  di  scala  fra  i  diversi 
piani,  sui  quali  sono  distribuite  le  gallerie  in  seno  alla 
montagna.  Quel  lago  finalmente  non  è  altro  che  un  Werk, 
riempito  d’acqua  solo  per  metà,  a  fin  di  renderò  pos¬ 
sibile  la  navigazione.  Quello  che  mi  preme  abbiate  inteso 
sopra  tutto  è  che  il  Diirrenberg  presenta  distintissimo 
il  primo  tipo  dei  depositi  di  salgemma,  cioè  la  forma  di  un 
deposito  detritico,  di  un  fango  salato,  e  sparso  di  sal¬ 
gemma,  in  arnioni,  in  nidi,  in  vene,  di  dimensioni  più  o 
meno  considerevoli,  ma  sempre  assai  brevi. 

7.  Allo  stesso  tipo,  ad  onta  di  alcune  specialità,  si  ri¬ 
feriscono  le  saline  di  Bex  nel  Cantone  di  Yaud.  In  luogo 
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<li  un  fango  quasi  incoerente  ci  abbiamo  una  roccia  (J« 
rissima,  la  quale  si  arrende  soltanto  alla  mina.  Anche  q„j 
tuttavia  il  sale  è  disseminato  in  nodi  ed  in  vene  in  seu0 
alla  roccia,  formando  con  essa  quasi  una  breccia:  aneli» 
qui  il  minerale  è  associato  al  gesso  e  all’anidride.  Si  caj_ 
cola  che  ogni  piede  cubico  di  roccia  contenga  30  libbre 
di  sale.  La  durezza  del  minerale  impone  agli  Svizzeri  un 
trattamento  diverso  da  quello  in  uso  presso  i  cavatori  del 
Diirreubcrg.  Scavando  il  minerale  a  forza  di  mine,  8j 
veugouo  ad  avere  anche  là,  lateralmente  alla  galleria  d’ac¬ 
cesso,  delle  caverne  spaziose,  a  cui  non  si  accede  che 
per  una  porta  ossia  per  una  galleria  laterale,  della  lar¬ 
ghezza  di  qualche  piede  soltanto.  Scavata  una  di  queste 
ampie  sale,  la  si  converte  in  salina  nel  modo  che  sto  per 
dire.  La  caverna  si  riempe,  lino  ad  una  certa  altezza,  di 
pezzi  di  minerale,  quasi  murandola  a  secco  tutta  quanto 
è  vasta.  Allora  si  mura,  a  tenuta  d’acqua,  la  galleria  che 
serve  di  porta,  e  nella  sala.,  convertita  quasi  in  un  gran 
tino  a  tenuta  d’acqua  pieno  di  pezzi  di  minerale,  s’intro¬ 
duce  l’acqua  dolce.  Quando  questa  è  ben  satura  di  sale, 
la  si  spilla  come  da  una  botte,  e  mediante  un  sistema  di 
canali,  la  si  conduce  dapprima  agli  apparati  di  gradua¬ 
zione,  ‘)  quindi  alle  caldaie.  Non  c’è  che  da  riempire 
di  nuovo  la  caverna  di  minerale  e  d’acqua,  per  ripetere 
la  stessa  operazione  e  continuarla,  se  piace,  per  secoli. 


i)  Gli  apparecchi  di  graduazione  (fig.  69),  in  neo  a  Box  e  altrove, 
consistono  in  nna  specie  di  grande  edificio,  piuttosto  di  un  gran 
telaio  d’edificio  costrutto  di  semplice  travatura,  e  avente  l’aspetto 
quasi  d’una  gran  gabbia  d’ucoelli.  Quest’edificio  serve  a  sostenere 
una  gran  catasta  di  lascine,  che  riempie  tutto  il  gabbione.  Per 
mezzo  di  trombe  si  conduce  l’acqua  salata  a  piovere  sul  tetto  di 
quell’edificio,  cioè  sulla  superficie  superiore  della  catasta,  d’onde 
oontinua  a  piovere,  divisa  in  mille  rigatali,  filtrando  attraverso  alle 
fascine,  finché  si  raccoglie  sul  suolo,  loggiato  a  modo  di  recipiente. 
L’acqua  così  divisa  e  suddivisa  sopra  un’immensa  superficie  di  eva¬ 
porazione,  si  condensa  a  segno,  che,  condotta  alle  caldaie,  con 
pochissimo  oonsnmo  di  combustibile,  è  obbligata  a  deporre  il  sale. 
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Un  secondo  tipo  di  depositi  di  salgemma,  affatto 
diverso  da  quello  descritto,  e  che  è  anche  il  più  interes¬ 
sate  per  la  scienza,  possiam  riconoscerlo,  recandoci  in 
Inghilterra  alle  celebri  salino  di  Xortliwich.  Non  saremo 
atioer  giunti  alla  bocca  dei  pozzi,  che  già  ci  accorgeremo 
di  trovarci  nel  paese  del  sale.  Quel  sale  che  i  ricchi  da 
jji,i  presentano  entro  le  splendide  saliere,  e  che  il  povero 


Fio.  G9.  —  Apparecchio  di  graduazione. 


si  acquista,  oso  dire,  a  prezzo  di  lagrime  e  di  sangue, 
là  si  vede  sparso  per  lo  vie,  o  buttato  su  muricciuoli  in 
ciottoli  d’abbagliante  bianchezza.  Avvicinandoci  ai  pozzi, 
un  altro  non  meno  strano  spettacolo  attira  i  nostri  sguar¬ 
di.  Sono  le  case  screpolate,  che  strapiombano,  e  minac¬ 
ciano  rovina,  quasi  testé  quella  contrada  avesse  sentita 
una  forte  scossa  di  terremoto.  È  lo  spettacolo  che  ci 
presentano  anche  i  distretti  carboniferi  in  Inghilterra, 
tanta  è  la  foga  con  cui  si  spingono  gli  scavi  sotterra, 


268 


CONFERENZA  SETTIMA 


in  quel  paese  febbrilmente  iudustre.  Siamo  Analmente 
alla  miniera.  Non  aspettatevi  nè  i  gentili  e  dotti  ispettori 
nè  le  strade  ferrate,  nè  i  sontuosi  meccanismi,  nè  le  ga|/ 
bie  sicure  che  scendono  e  salgono  lungo  i  pozzi  bene 
scavati,  nè  inAne  tutto  quello  che  vi  avranno  presentato 
altrove  le  miniere  di  carbon  fossile.  L’industria  del  Car 
bone  è,  dirò  cosi,  l’industria  aristocratica  in  Inghilterra- 
quella  del  sale  è  un’industria  tutta  democratica,  o,  per 
dirla  secondo  l’impressione  che  ne  ricevetti,  un’industria 
abbandonata  ai  pezzenti,  i  soli  che  si  prestino  a  speen. 
lare  su  quella  che  là  è  la  più  vile  fra  le  più  vili  materie. 
Ci  vuole  del  coniggio  a  mettere  il  piede  entro  a  qUej 
tini  dondolanti,  sospesi  a  una  logora  fune  sopra  l’oscuro 
abisso.  Ci  vuole  del  coraggio  per  lasciarsi  calar  laggiù 
entro  quella  bolgia  guidati  da  un  Caronte  aereo,  che, 
posando  il  piede  sull’orlo  del  secchio,  appare  librato  sulle 
vostre  teste  come  il  genio  del  male.  Cosi  si  discende 
forse  CO  o  70m  per  la  buia  canna,  Anchè  il  fondo  del  tino 
che  rimbalza  sotto  i  vostri  piedi,  vi  avverte  che  avete 
toccato  il  fondo.  Affrettatevi  a  balzar  fuori  da  quella 
ignobile  bigoncia,  e  vi  accerto  che  non  avrete  mai  pro¬ 
vato  un  più  generoso  compenso  alle  vostre  spiacevoli 
impressioni.  Quanto  diverse  da  quelle  che  si  provano, 
discendendo  in  quelle  cave  di  carbon  fossile,  dove  tutto 
è  nero,  dove  si  veste  di  tenebre  anche  la  luce!  Il  luogo 
ove  siete  è  un  palazzo  di  cristallo,  sostenuto  da  pilastri 
di  cristallo,  con  vòlte  di  cristallo,  e  il  pavimento  sparso 
di  pelaghetti  di  acque  cristalline,  cinto  da  sponde  di  cri- 
stallo,  seminato  di  scogli  di  cristallo.  Non  v’hanno  che 
schifosi  moccoli  di  sevo  per  dar  luce  a  quel  palazzo  in¬ 
cantato;  ma  tutto  scintilla,  quasi  le  pareti,  il  suolo,  le 
vòlte  fossero  incrostati  di  gemme.  E  lo  sono  in  fatti; 
anzi  quel  palazzo  è  tutto  scavato  in  seno  a  una  gemina, 
cioè  in  seno  a  un  banco  purissimo  di  sale  cristallizzato. 
Se  fossero  là  i  nostri  poveretti  !  —  Se  il  sale  —  dovreb¬ 
bero  dire  —  si  acquista  a  così  caro  prezzo  da  noi,  tanto 
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Lftle  che  si  ponga  una  gabella  sull’aria  che  si  respira. 
_  pensate  che  le  saline  di  Northwich  sono  alimentate 
principalmente  da  due  banchi  di  puro  salgemma,  uno 
fai  quali  ha  25m,  l’altro  45m  di  spessore.  Dell’estensione 
ijj  quei  banchi  non  so  uulla  di  preciso.  Certo  è  immensa, 
e  per  ritenerla  tale  basti  il  sapere  che  le  saline  furono 
aperte  anche  a  molte  miglia  di  distanza  dal  centro 
principale  di  questa  industria.  Intanto  la  breve  descri¬ 
ve  che  avete  ascoltata,  dev’esser  sutìicieute  a  darvi 
pu’idea  di  questa  forma  di  depositi,  che  vedremo  ripe¬ 
tersi  in  cento  luoghi  nelle  diverse  regioni  del  globo. 

Conchiudendo  i  depositi  di  cloruro  di  sodio  si  riducono 
a  due  tipi  principali  :  il  primo  è  quello  di  un  fango  sa¬ 
lato,  sparso  di  salgemma  in  piccole  masse  isolate,  molle 
e  incoerente  come  a  Salzburg,  o  duro  e  saldo  come  a  Bex; 
il  secondo  è  quello  del  salgemma  puro,  in  banchi  o  strati 
di  varia  potenza,  alternati  con  strati  rocciosi  <li  origine 
detritica,  principalmente  di  gres  e  di  marne,  associati, 
come  meglio  vedremo,  al  gesso  e  a  sali  di  diversa  na¬ 
tura. 

<).  Vista  in  genere  la  forma  e  la  costituzione  delle 
formazioni  salifere,  gioverà  formarci  un’  idea  della  loro 
potenza.  Noi  Subalpini  non  ne  abbiamo  nessuna  di  co- 
teste  miniere  di  salgemma  e  risponderemmo  facilmente 
crollando  la  testa,  in  segno  di  incredulità  a  chi  ci  di¬ 
cesse  che  il  sai  di  cucina,  come  il  calcare,  forma  dei 
monti  e  delle  catene  di  monti. 

Cominciando  però  dall’Italia,  il  salgemma  si  presenta 
in  Sicilia  in  banchi  isolati  di  una  assoluta  purezza  sopra 
una  zona  che  si  distende  da  Nicosia  a  Leonforte,  occu¬ 
pando  un’area  di  forse  2400  Km2.  Vuoisi  che  nel  Vol- 
terraneo  il  salgemma  sia  stato  raggiunto  a  148  metri  di 
profondità,  dove  trovossi  diviso  in  cinque  strati  alter¬ 
nati  con  argille,  o  roccie  somiglianti,  con  uno  spessore 
complessivo  di  22  metri.  Ma  io  che  ho  visitato  il  luogo 
detto  le  Saline,  e  assunte  informazioni,  dubito  che  non  si 
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tratti  (l’altro  che  d’nn  fango  salato,  ossia  sparso  di  salge,n. 
ma.  È  certo  intanto  che  non  si  estrae  che  mediante 
d’acqua  salata.  La  Svizzera  vanta  un  gran  deposito  di  salo 
sulla  sinistra  del  Eeno,  da  Eyburg,  presso  Eheinfelden, 
lino  a  Basilea.  Nella  prima  delle  indicate  località  i  banchi 
di  sale,  incontrati  a  circa  400  piedi  di  profondità,  hanno 
uno  spessore  complessivo  di  60  piedi.  Il  distretto  di  Vjf. 
e  Dieuzo  in  Francia,  al  piede  della  catena  dei  Vosgi% 
presenta  una  formazione  salina  di  enorme  estensione,  la 
quale  occupa  anch’essa,  come  quella  di  Salzburg,  qila8j 
un  bacino  nel  calcare  oonchigliaceo.  Vi  si  contano  banchi 
di  sale  in  numero  di  venti  e  più,  alternati  con  marno 
gessifere.  Dodici  strati  misurano  complessivamente  in,0 
spessore  di  70  metri  di  puro  salgemma.  La  Francia  vanta 
parimenti  le  località  di  Montmort,  ove  il  puro  salgemma 
fu  traforato  per  trenta  metri,  senza  che  si  riuscisse  a  tro¬ 
varne  il  feudo.  In  Spagna  sono  celebri  gli  ammassi  di  sai- 
gemma  presso  la  città  di  Cadorna  sul  versante  sud  dei 
Pirenei,  ove  le  montagne  di  salo  levansi  a  80  e  lino  a  lui) 
metri  d’altezza.  È  maraviglioso  lo  sviluppo  che  presentano 
le  formazioni  saline  in  Germania,  e  nelle  altre  regioni  del 
nord.  A  Wieliezka  in  Polonia  i  banchi  di  sale  attingono 
complessivamente  uno  spessore  di  100  metri  ed  occupano 
una  estensione  di  33.000  chilometri  quadrati.  ')  A  Stebnite 


I)  Tolgo  dal  Bom lucci  ( Corso  di  Mineralogia,  Voi.  II)  i  seguenti 
dati  solit  a  questo  celebro  ed  antichissimo  deposito  di  cloruro  di  sodio. 
La  coltivazione  delle  salino  di  Wieliezka  (Polonia  Austriaca),  presso 
il  letto  della  Vistala,  data  dal  1200  circa.  Esse  comprendono  62  am¬ 
massi  di  salgemma  durissimo,  che  si  scava  conte  solida  rooois, 
attraversati  da  cinque  piani  di  gallorie  ;  gli  scavi  attinsero  una 
profondità  di  300  metri.  Nei  piani  inferiori  si  scavarono  degli  im¬ 
mensi  saloni  di  50  m.  di  altezza,  fantastiche  grotte  ed  mi  labirinto 
inestricabile  di  gallerie.  Lo  sviluppo  lineare  di  qncste  gallerie  ar¬ 
riva  a  più  di  600  chilometri.  Badin  nel  suo  volume  Grotte  e  Carene 
dice  che  per  visitare  tutti  gli  andirivieni,  le  sale,  le  grotte,  i  ma¬ 
gazzini  e  i  pozzi  della  salina  occorrerebbero  quattro  settimane, 
camminando  otto  ore  al  giorno.  Trai  saloni  più  belli  sono  celebri: 
la  cappella  di  S.  Antonio,  scavata  nel  lo  piano  della  galleria  in 
un  salgemma  purissimo  che  sembra  marmo  bianco;  sono  di  sale  gli 
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j„  Galizia  il  salgemma  fu  traforato  per  una  profondità  di 
£0H  piedi,  il  che  vuol  dire  che  il  suo  spessore  supera  d’assai 


j,eli9chi,  l’altare,  le  colonne,  le  statue  ed  il  pulpito;  nna  grande 
fonderia  per  i  oavalli  di  servizio  nella  salina;  una  caverna  in  cui 
s,  trova  un  lago  di  170  in., 

,,er  12  di  profondità  (fig.  70); 
e  finalmente,  nn  ricco  sa¬ 
lone  che  fu  molte  volte 
j]  teatro  di  eleganti  feste; 

0gui  volta  che  un  sovrano 
visita  queste  splendide  mi¬ 
niere,  esse  riccamente  si  a- 
floruano  e  si  illuminano 
gf, tifosamente.  Una  galle¬ 
ga  circolare  di  salgem¬ 
ma,  sorretta  da  colonne  di 
gale,  serve  per  l’orchestra, 
j  cui  accordi,  producono 
gtraui  o  meravigliosi  effetti 
gotto  lineile  volte  misterio- 
ge,  da  cni  peudouo  lampa¬ 
dari,  arazzi  e  specchi  ohe 
centuplicano  i  giuochi  della 
Ine®.  Un  magnifico  scalone 
a  chiocciola,  pure  di  sal¬ 
gemma,  conduce  a  questi 
[migli i  di  ritrovo.  Noi  no¬ 
vembre  del  1868  comincia¬ 
tone  a  penetrare  nella  mi¬ 
niera  delle  infiltrazioni  di 
acqua,  provenienti  dalla  vi¬ 
cina  Vistola,  e  cagionarono 
in  tire  ve  un’  imponente  in¬ 
nondatone  nei  piani  infe¬ 
riori  :  si  spesero  ingenti  somme  per  riparare  lo  gallerie  più  minacciate 
e  ricuperare  gli  strati  più  ricchi.  Gran  parte  dell’acqna  fu  estratta 
por  mozzo  delle  pompe,  ma  molta  ancor  vi  rimane  che  ornai  satura 
di  sale,  si  utilizza  cogli  apparecchi  di  graduazione.  Le  infiltrazioni 
cessarono  completamente  nel  1872.  Prima  della  innondazione  lavo¬ 
ravano  nelle  profondità  della  miniera  oirca  1000  operai  e  400  cavalli. 
—  Il  salgemma  snperfioialo  è  colorato  in  verde,  misto  ad  argilla  e 
gesso:  gli  strati  più  profondi  sono  in  parte  mescolati  con  sabbia 
e  in  parte  puri  e  diafani  come  cristallo.  Dalle  miniere  di  Wieliczka 
vi  estraggono  ogni  anno  più  di  1.000.000  di  quintali  di  salgemma, 
puro  (A.  M.) 


Fio.  70.  —  I ut. tuo  della  inmierodi  Salgemma 
presso  Wleliezka  (Lago  salato). 
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l’altezza  del  Duomo  di  -Milano.  In  Transilvauia  si  nsS(!r. 
vano  catene  di  montagne  saline,  che  corrono  molte  legi1() 
in  lunghezza,  con  pareti  a  picco  di  centinaia  di  piedi  di  e],., 
razione,  tutte  di  puro  salgemma.  Nel  Siebenburgen  si  mo. 
strano  montagne  e  valli  di  sale  per  20  ore  di  cammino. 
Altre  masse  somiglianti  si  presentano  in  Moldavia  e  in  V  a. 
lacci  li  a.  Tra  i  depositi  germanici  è  celeberrimo  quello  (fi 
Stasa furt,  presso  Magdeburg,  dove,  sopra  una  massa  di 
salgemma  quasi  puro,  dello  spessore  di  800  piedi  incombo 
un’altra  massa  di  sale  impuro,  della  potenza  di  313  piedi. 
Ecco  un  deposito  dello  spessore  di  circa  400  metri  di  sale; 
il  quadruplo  all’incirca  dell’altezza  del  Duomo  di  Milano. 

Fuori  dei  confini  d’Europa  gli  ammassi  di  salgém. 
ma  ostentano  una  potenza  di  gran  lunga  maggioro 
Masse  enormi  ne  vantano  l’Asia  Minore,  la  l  ersia  e 
l’Armenia.  Altre  forse  ancor  più  considerevoli  no  pie- 
sentano  le  catene  salifere  al  nord  e  al  sud  dell’ Rimala, 
ya.  A  Halabaugli  la  via  è  per  lungo  tratto  tagliata 
nel  salgemma  cbe  vi  presenta  una  elevazione  di  100  piedi 
In  America  sono  descritte  con  meraviglia  dai  viaggia¬ 
tori  le  saline  di  Pilluaua,  lungo  il  fiume  Huallaga,  cou- 
fluente  delle  Amazzoni,  che  nasce  sulle  frontiere  orien¬ 
tali  del  Perù.  Trattasi  di  una  gran  muraglia  di  monta¬ 
gne,  che  fiancheggiano  la  destra  del  fiume,  tonnata  di 
acutissimi  coni,  di  eccelse  piramidi  di  puro  salgemma, 
i  cui  interstizi  sono  riempiti  di  sabbia.  Il  sale,  brillan¬ 
te  de’  più  bei  colori,  bianco,  indaco,  rosa,  si  presenta 
in  banchi  orizzontali,  alternati  con  banchi  di  sabbie. 
11  paesaggio,  d’una  desolante  sterilità,  non  mostra  che 
un  imponente  lavoro  di  demolizione  esercitato  dalle 
acque,  c  da  tutti  gli  agenti  atmosferici.  Credo  che  le 
saline  di  Pilluaua  siano  in  corrispondenza  colle  monta¬ 
gne  di  sale  che  nelle  Ande  peruviane  cingono  il  lago 
Titicaca,  che  vanta  una  lunghezza  di  218  miglia¬ 
io.  Ripigliamo  ora  la  via  tracciata  dal  nostro  pro¬ 
gramma,  e  domaudiomoci:  che  cosa  rappresentano  quei 
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grandi  ammassi  di  sale  nel  sistema  dell’economia  tellu¬ 
rica?  Ma  non  possiamo  rispondere  se  prima  non  ci  riesce 
(li  conoscerne  l’origine.  Anche  qui  il  passato  chiede  luco 
jil  presente.  —  Vediamo  noi  attualmente  formarsi  degli 
ammassi  di  sale  f  —  Certamente. 

Anzitutto  il  cloruro  di  sodio  si  registra  tra  i  prodotti 
d'origine  vulcanica.  Spesso  le  fumaiolo  dei  vulcani  in¬ 
gemmano  di  sale  le  crepature  da  cui  si  sprigionano; 
ajiesso,  anche  ai  giorni  nostri,  si  videro  le  lave  coprirsi 
di  efflorescenze  saline.  Non  ci  perderemo  ad  indagare 
le  ragioni  di  tale  fenomeno,  non  essendoci  del  resto  nulla 
di  strano  che,  prescindendo  dagli  immediati  rapporti  col 
mare,  i  vapori  acquei  che  erompono  dalle  lave,  come 
contengono  tanti  sali  e  tanti  minerali  diversi,  nomina¬ 
tamente  cloruri,  possano  contenere  anche  il  cloruro  di 
sodio  Ci  basterà  notare  come  non  vi  possa  essere  nessun 
rapporto  tra  quei  prodotti  di  sublimazione,  in  mezzo  ai 
terreni  vulcanici,  e  gli  enormi  ammassi  di  salgemma, 
regolarmente  stratificati,  associati  ed  alternati  coi  terreni 
d’origine  sedimentare.  Anzi  ci  affretteremo  a  riconoscere 
che  il  salgemma,  quale  ci  si  presenta  ordinariamente,  in 
masse  così  imponenti,  in  tutte  le  regioni  del  globo,  è 
d’origine  sedimentare,  cioè  deposto  dalle  acque.  Dei  ter¬ 
reni  sedimentari  il  salgemma  ha  tutti  i  caratteri,  non 
mancandogli  nemmeno  quello  di  contenere  dei  fossili 
talora  in  gran  copia.  Frequentissimi  sono,  per  esempio, 
gli  infusori,  impigliati  nel  sale  in  tanta  copia,  che  esso 
«  obbligato  a  prendere  un  colorito  particolare.  I  signori 
Marcel  de  Serres  e  Joly  trovarono  nel  salgemma  di 
Cadorna  infusori,  monadi  e  bacillarie.  Osservarono  anzi 
come  da  quegli  animaleria  dipendesse  il  vario  colore  del 
salgemma  presentandosi  essi  bianchi  nella  prima  età, 
"erdi  dappoi  e  finalmente  rossi  nell’età  più  tarda.  Resti 
d’infusori  furono  osservati  da  Schafliautl  nel  salgemma 
delle  Alpi.  Il  salgemma  di  Wieliezka,  o  piuttosto  lo  roc- 
cic  interstratificate  contengono  foraminiferi,  conchiglie, 
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coralli  e  crostacei.  Lo  stesso  deposito  è  talvolta  cosi  ricco 
di  piante  carbonizzate,  che  lo  chiamarono  sale  carboni- 
fero.  Nel  salgemma  di  Boclmia  in  Galizia  ai  legni  (.av. 
bonizzati  si  associano  noci,  stroboli  di  pini  e  denti  (|j 
squalo.  Non  si  può  dunque  dubitare  dell’origine  pret¬ 
tamente  sedimentaria  dei  depositi  di  salgemma. 

11.  Quali  acque  deposero  il  salgemma!  I  ti  inni  n0 
certamente:  essi  non  ne  contengono  in  media  che  circa 
tre  milionesimi,  mentre  le  acque,  per  esserne  sature, 
debbono  contenerne  il  27  per  cento.  Anche  le  sorgenti 
salate  non  potranno  che  difficilmente  dar  materia  |ad 
un  deposito,  mentre  non  v’ha  sorgente,  ch’io  mi  sappia, 
la  quale  sia  perfettamente  satura.  La  maggior  parte  delle 
sorgenti  salate  si  tiene  molto  al  disotto  del  punto  di  satu¬ 
razione.  Poi  ci  vorrà  un  bacino  entro  il  quale  queste 
acque  si  raccolgano  e  restino,  finché  non  siano  intera* 
mente  svaporate.  Questo  bacino  dovrà  dunque  esser 
chiuso  all’ingresso  di  ruscelli,  di  pioggie  in  quantità 
appena  considerevole  a  fronte  della  co]) in  che  ne  dà  la 
sorgente,  altrimenti  la  saturazione  sarà  impossibile.  Sono 
condizioni  troppo  ipotetiche  e  troppo  difficili  ad  av¬ 
verarsi.  Ammettiamo  anche  che  le  sorgenti  possano  din- 
luogo  immediatamente  a  un  deposito  di  salgemma.  L. 
vuol  ben  altro  per  dar  ragione  di  quelle  montagna  di 
sale,  di  quegli  strati  che  hanno  una  estensione  di  migliaia 
e  migliaia  di  chilometri  in  tutte  le  regioni  del  globo  e 
nelle  formazioni  di  tutte  le  geologiche  età. 

Se  c’è  un  luogo,  ove  possono  formarsi  ammassi  di 
salo  della  potenza  e  della  estensione  di  quelli  che  ab¬ 
biamo  citati,  questo  luogo  dovrebb’essere  il  mare,  mentre, 
le  sue  acque  diconsi  salse  appunto  perchè  contengono 
una  quantità  smisurata  di  cloruro  di  sodio  ;  e  quanto 
all’estensione,  ce  nè  di  troppo.  Sarà  però  sempre  neces¬ 
sario  che  le  acque  del  mare  raggiungano  il  grado  di 
saturazione,  che  contengano  cioè  una  quantità  di  sale 
uguale  al  27  per  cento.  Sarà  necessario,  in  altre  parole, 
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clic  ne  contendano  otto  o  nove  volte  pili  «li  quello  che  no 
contengono  realmente,  mentre  il  cloruro  «li  sodio,  di- 
gciolto  nelle  acque  marino,  non  raggiunge  la  cifra  del  tre 
per  cento.  Talvolta,  quando  la  costa  offre  un  morbidis¬ 
simo  pendio,  l’onda  che  vi  si  distende  in  sottilissimo 
velo,  sotto  la  sferza  dei  tropici,  svapora  così  rapidamente, 
che  il  lido  rimane  coperto  da  un’incrostazione  salina. 
Questo  però  non  ha  per  nulla  a  che  fare  cogli  enormi 
depositi  di  cui  cerchiamo  l’origine. 

Ma  via;  perchè  andiamo  cercando  i  depositi  di  sale, 
ove  essi  non  possono  formarsi,  quasi  facendo  le  viste  di 
non  accorgerci  che  vi  hanno  dei  luoghi  e  delle  circostanze 
ove  realmente  e  naturalmente  il  processo  del  salinaggio 
(mi  si  perdoni  questo  francesismo)  si  opera  su  grande 
scala?  Non  sono  infatti  celebri  anche  per  noi  i  laghi  sa¬ 
lati  e  saliferi  delle  regioni  deserte  dell’Africa,  dell’Asia 
e  dell’America? 

Abich  descrive  per  esempio,  un  lago  salato  a  sud-est 
del  piccolo  Ararat,  che  contiene  21,36  por  cento  di  sai 
comune,  ed  è  nutrito  da  sorgenti  salate.  11  suo  lido  è 
coperto  di  croste  di  sale,  e  il  fondo  da  un  strato  di  sale 
dello  spessore  «li  parecchi  pollici.  ’)  Il  lago  di  Oroomiali 
nella  Persia  nord-ovest,  lungo  80  miglia  inglesi,  largo 
talvolta  tino  a  40,  contiene  19,05  per  cento  di  cloruro  di 
sodio,  hi  trova  a  4000  piedi  sul  livello  del  mare,  ricevo 
alcuni  piccoli  fiumi  e  noD  ha  emissario.  Che  ci  vorrebbe 
perchè  questo  lago  si  convertisse  in  salina,  formando  un 
deposito  di  salgemma,  la  cui  estensione  riuscirebbe  su 
per  giù  di  setto  volte  quella  del  nostro  lago  Maggiore? 
Nella  depressione  aralo-caspiana,  dove  il  suolo  è  tutto 
sparso  di  sale,  i  laghi  salati  sono  innumerevoli.  Ventuno 
se  ne  incontrano  nel  governo  del  Caucaso,  e  centoven- 
tinovo  in  quello  di  Astracan.  3)  Il  Gran  lago  mlatot  tra 

')  Bischof,  Lfhrb.,  I,  pag.  315. 
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le  Montagne  di  roccia  e  la  Sierra  Nevada,  giace  entro 
una  specie  di  bacino  caspiano.  A  guardarlo  sulle  carte, 
deve  godere  d’una  estensione  di  almeno  1300  migij., 
geogratìcLe  quadrate.  Le  sue  acque  sono  talmente  coli¬ 
che  di  sale,  che  il  lido  si  mostra  incrostato  di  salgemma 
quasi  puro,  e  Frémont  vi  trovò  gli  scogli  all’ingiro  ,p 
un’isola  coperti  d’una  crosta  di  sale  lin  là  dove  arrivano 
le  onde.  Lasciamo  che  l’evaporazione  si  faccia  un  p0> 
più  attiva,  ed  eccovi  cambiato  d’uu  tratto  centinaia  di 
laghi  vastissimi  in  banchi  di  sale.  Se  non  vi  basta  la 
pazienza  per  aspettare,  io  potrò  porvi  sott’occliio  dei 
laghi  già  convertiti,  o  prossimi  a  convertirsi  in  banchi 
df sale.  La  provincia  d’Algeri  ci  offre  nel  lago  Zagrés 
un  bellissimo  esempio  di  salina  naturale,  ove  il  processo 
del  salinaggio  è  già  molto  avanzato.  Ecco  come  ce  lo 
descrive  l’ingegnere  Fouruel  : 

«  Nell’aprile  1844,  il  lago  Zagrés  era  interamente  rico¬ 
perto  da  un’immensa  crosta  di  sale,  la  cui  superficie, 
liscia  come  quella  di  un  specchio,  gli  aveva  prodotto  da 
lontano  l’illusione  perfetta  d’un  velo  d’acqua.  La  crosta, 
assai  sottile  presso  il  margine,  acquistava  bentosto  un 
tale  spessore  da  sopportare,  senza  spezzarsi,  il  peso  dei 
cavalli.  Più  in  dentro  lo  spessore  della  crosta  era  di 
Om, 33  cq  andava  crescendo,  finché  nelle  parti  centrali 
del  lago,  giungeva  a  0m,7().  In  tutta  l’estensione  della 
massa,  quel  sale  era  totalmente  puro  da  materie  straniere, 
bianchissimo  e  di  qualità  eccellente.  11  lago  Zagrés  vanta 
almeno  dodici  leghe  di  lunghezza.  Contiene  127  milioni 
di  metri  cubici  di  sale,  ossia,  più  di  due  miliardi  e  mezzo 
di  quintali  metrici,  i  quali  non  esigono  lavoro  di  sorta, 
per  essere  di  là  esportati.  »  ') 

Non  vi  basta  egli,  o  signori?  Non  abbiamo  noi  veduto 
formarsi  sotto  ai  nostri  occhi  quei  banchi  di  sale  di  cui 
cercavamo  l’origine?  E  se  gli  esempi  citati  non  vi  bastas- 
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gero,  altri  potrei  citarcene  sino  alla  noia...  Eppure  mi 
(accorgo  che  voi  non  vi  sentite  interamente  soddisfatti; 
Kè  lo  sono,  il  confesso,  io  medesimo.  Noi  ci  aspettavamo 
delle  rivelazioni  ben  più  importanti  riguardo  ad  un  sale 
elio  è  sparso  in  tanta  copia  sulla  terra;  che  i  fiumi  trag¬ 
gono  in  mare,  con  tanta  parsimonia  è  vero,  ma  sempre; 
che  iu  tanta  copia  si  trova  disciolto  nelle  sue  acque  ;  che 
la  zoologia  e  la  botanica  riconoscono  come  necessario 
elemento  della  vita  marina.  Quei  laghi,  sparsi  qua  e  colù 
in  regioni  disparatissime,  non  ci  dicono  nulla  che  sembri 
interessare  l’economia  del  globo  nella  sua  universalità, 
poi  perchè  i  banchi  di  sale,  deposti,  per  ipotesi,  iu  seno 
ad  antichi  laghi  salati,  si  trovano  ora  in  seno  ai  con¬ 
tinenti,  e  si  levano  formando  monti  e  catene  di  monti? 
perchè  quella  sovrapposizione  di  banchi?  perchè  qnel- 
l’alternanza  di  strati  di  salgemma  e  di  strati  d’altra  na¬ 
tura  i  Certamente  poi,  se  ci  facciamo  a  cercare  quale  parte 
rappresentino  nell’economia  tellurica  i  grandi  depositi 
di  salgemma,  non  sapremmo  intendere  come  un  fenomeno 
isolato  e  parziale,  quale  è  quello  dei  laghi  salati,  risponda, 
almeno  immediatamente,  di  ciò  che  deve  essere  d’in¬ 
teresse  universale,  come  lo  sono  e  la  distribuzione  del 
sale  su  tutta  l’estensione  dei  continenti,  e  la  quantità 
enorme  del  mediesimo,  disciolta  iu  tutti  gli  oceani,  e  la 
necessità  della  sua  eliminazione  dagli  oceani  stessi. 
Quando  infatti  avessimo  scoperta  in  antichi  laghi  salati 
l’origine  dei  banchi  di  salgemma,  e  ci  fossimo  resa  ra¬ 
gione  dei  loro  accidenti,  ci  troveremmo  ancora  davanti 
insoluto  il  problema  della  costante  dosatura  delle  acque 
marine.  Il  sai  marino  si  trova  nei  più  necessari  rapporti 
colla  vita  che  anima  l’immensità  dei  mari,  mentre  i  laghi 
salati  sono  regni  di  morto.  Come  i  ghiacciai  sono  po¬ 
polati  da  milioui  e  milioni  di  quegli  animaletti,  che  il 
volgo  indica  chiamandoli  pulci  del  ghiacciaio,  e  il  natu¬ 
ralista  col  nome  di  Desoria;  così  popolazioni  infinite  di 
infusori  si  addensano  nei  laghi  salati.  Ma  via:  i  ghiac- 
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ciai  e  i  laghi  salati  non  cessano  per  questo  di  essere 
regni  di  morte.  Osserveremo  di  più  che  i  grandi  depositi 
df  salgemma  accusano  d’ordinario  molto  evidentemente 
un’origine  marina.  Benché  il  salgemma  si  presenti,  «1 
dire  di  Biscliof,  come  il  più  puro  de’  sali;  lo  stesso  lij. 
schof  ci  mette  davanti  una  trentina  di  analisi,  da  cui 
risulta  che  il  salgemma  può  contenere  fino  al  10  per 
cento  d’impurità.  Le  sostanze  che  lo  rendono  impuro  nou 
sono  che  gli  altri  sali,  i  quali  trovarmi  con  esso  disciolti 
nelle  acque  marine;  cioè  il  cloruro  di  calcio,  il  cloruro 
di  magnesio,  i  fosfati  di  calce  e  di  soda,  i  carbonati  di 
calce  e  di  magnesia,  l’ossido  di  ferro,  l’argilla  eco.  Se 
ciò  non  basta,  ci  ricorderemo  che  i  banchi  di  salgemma 
sono  intimamente  associati  a  depositi  schiettamente  ma- 
lini,  ricchi  di  spoglie  di  animali  marini,  e  figurano  d’or¬ 
dinario  come  porzioni  di  vaste  formazioni  marine. 

12.  Come  si  spiega  tutto  questo,  confrontando  i  grandi 
depositi  di  salgemma  coi  laghi  salati?...  A  meno  che 
laghi  salati  non  bisserò  essi  medesimi  in  tali  rapporti 
col  mare,  da  rispondere  pel  mare;  a  meno  che  nou  rap¬ 
presentassero  essi  precisamente  in  atto  quella  pai  te  del 
grande  magistero  dell’economia  tellurica,  che  si  riferi¬ 
sce  alla  eliminazione  dei  sali  marini;  a  meno  insoluto» 
che  i  laghi  salati  non  fossero  che  pezzi  di  mare... 

Oh!  badate  che  idea.  Il  dire  che  i  laghi  salati  sono 
pezzi  di  mare,  suona  come  una  freddura;  ma  se  lo  dico, 
lo  dico  nel  senso  letterale  della  parola.  Una  cosa,  per¬ 
chè  sia  detta  una  parte,  o  più  letteralmente  un  pezzo 
di  un  tutto,  deve  essere  separata  dal  tutto.  Un  lago  sa¬ 
lato  si  dirà  un  pezzo  di  mare,  quando  sia  stato  separato 
realmente  dal  mare.  Questa  idea,  non  vi  pare?  è  come 
un  lampo  in  mezzo  alle  tenebre.  E’  sembra  che  ci  faccia 
intravedere  in  che  consista  quel  magistero  che  dev’essere 
rappresentato  dai  depositi  di  salgemma,  e  ci  prometta 
la  soluzione  dei  molti  problemi  che  ci  siamo  proposti.  Si: 
i  laghi  salati  siano  pure  le  caldaie  ove  la  natura  fabbrica 
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attualmente  le  grandi  masse  <li  salgemma,  e  dove  ha 
(fabbricate  quelle  che  noi  troviamo  ora  deposte  iu  seno 
si  continenti;  ma,  se  tali  furono  e  sono,  devono  e  do¬ 
vettero  essere  sicuramente  pezzi  di  mare,  porzioni  dell’im¬ 
menso  oceano,  separati  in  diversi  tempi,  per  rispondere 
alle  esigenze  della  vita,  perchè  insomma,  ammesso  coni6 
necessario  il  continuo  e  simultaneo  afflusso  dei  sali  assi¬ 
milabili  od  inassimilabili,  non  venisse,  per  l’esuberanza 
di  questi,  a  mancare,  od  anche  solo  a  guastarsi  quella 
purezza  del  mare,  consistente  nella  proporzione  di  tutti 
j  marini  elementi,  che  è  indispensabile  al  mantenimento 
delle  marine  popolazioni,  e  quindi  al  compimento  di  quel 
geloso  magistero  che  abbiamo  già  inteso  per  molti  versi 
a  loro  affidato.  I  laghi  salati,  che  seminano  d’azzurri 
specchi  la  superficie  dei  continenti,  hanno  veramente,  a 
guardarli,  l’aria  di  corpi  d’acqua  separati  dall’oceano. 
Talora  infatti  non  sono  divisi  dal  mare  che  da  qualche 
banco  di  ghiaia  o  di  sabbia,  come  le  lagune  salate  sulle 
coste  del  Mar  Nero.  Talora  eccoli  stagnanti,  come  i  laghi 
del  Sahara,  in  mezzo  ai  deserti,  che  hanno  l’aria  di  mari 
prosciugati  or  ora  dalla  vampa  del  sole.  In  fine  tutto  ci 
incoraggia  a  volgere  in  questo  senso  le  nostre  ricerche, 
a  verificare  se  i  banchi  di  salgemma  siausi  veramente 
deposti  entro  bacini  separati  dal  mare,  e  se  di  questa 
maniera  siasi  raggiunto  lo  scopo  che  era  contemplato 
nel  gran  codice  dell’economia  tellurica. 

Nella  prossima  conferenza  vedremo  appunto  come  la 
dosatura  del  mare,  per  ciò  che  riguarda  il  cloruro  di 
sodio,  si  ottenga  perfettamente  colla  separazione  di  pezzi 
di  mare,  corrispondenti  alla  quantità  del  sale  che  si  vuole 
eliminare.  Vedremo  come  gli  antichi  depositi  di  salgemma 
rappresentino  tali  masse  di  acque,  separate  dagli  antichi 
oceani;  come  gli  attuali  laghi  salati  non  facciano  che 
rappresentare  iu  atto  quel  processo  di  compensazione, 
dio  fu  necessario  iu  tutti  i  tempi;  come  insomma  i  de¬ 
positi  di  salgemma  da  una  parte  rappresentino,  per  ri- 
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guardo  al  cloruro  di  sodio,  quel  magistero  del  passato  che, 
per  riguardo  al  carbonato  di  calce,  rappresentano  i  depo¬ 
siti  calcarei,  e  i  laghi  salati  d’altra  parte  mostrino  in  atto 
lo  stesso  magistero  pel  presente  e  sotto  lo  stesso  riguardo 
che  mostrano  ugualmente  in  atto  gli  organismi  secretori 
viventi.  In  passato  e  in  presente,  quanto  alla  elimina¬ 
zione  dei  due  sali,  lo  stesso  scopo  e  lo  stesso  risultato; 
ma  diverso  il  processo  per  ottenerlo  secondo  la  natura 
diversa  di  essi.  I  banchi  di  calcare  e  i  banchi  di  sai- 
gemma  sono  gli  eliminati:  gli  organismi  secretori  0  i 
laghi  salati  sono  gli  eliminatori. 
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Sulla  necessità  della  eliminazione  del  cloruro  di  sodio 
dalle  acque  marine  e  sui  processi  impiegati  dalla  na¬ 
tura  per  ottenerla. 

Somjiakio.  —  1.  Necessità  di  una  conveniente  dose  di  salnitro.  — 
2.  Tal  dose  non  può  mantenersi  senza  l’eliminazione  di  esso 
sale.  —  3.  Processo  per  ottenerla.  —  4.  Lagune  comunicanti  o 
intercettate.  —  5.  Come  le  lagune  comunicanti  si  convertaun- 
in  saline.  —  li.  Come  si  oonvertano  in  lagune  le  saline  inter¬ 
cettato.  —  7.  L’istmo  di  Suez  ne  porge  un  esempio.  —  8.  Mari 
intercettati  per  sollevamento.  —  9.  Vicende  dei  mari  interclusi 
secondo  le  diverse  condizioni  idrografiche.  —  10.  Vicende  dei 
mari  comunicanti.  —  11.  11  Baltico.  —  12.  11  Mediterraneo.  — 
13.  Esistenza  di  una  controcorrente  di  scarico  in  questo  mare- 
—  14.  Ipotesi  della  chiusura  dello  stretto  di  Gibilterra.  —  15.  11 
Mar  Rosso.  —  16.  Riassunto  dei  diversi  casi  che  possono  pre¬ 
sentare  i  mari  intercettati.  —  17.  Obiezione  dedotta  dal  Mar 
Caspio.  —  18.  Ipotesi  inammissibile.  —  19.  Il  Karaboghaz  e  le 
lagune  eliminatrici  dei  Bali  del  Caspio.  —  20.  Conclusione. 


1.  Studiando  sotto  i  civeisi  rapporti  la  salsedine  ma¬ 
rina  nelle  precedenti  conversazioni,  abbiamo  trovato  come 
è  assolutamente  necessaria  l’eliminazione  di  tutti  i  sali 
marini,  mentre  tutti,  per  quanto  versati  in  tenui  dosi 
in  seno  al  mare,  tendono  accumularvisi  continuamente, 
sicché  o  presto  o  tardi  dovrebbe  verificarsi  un  eccesso, 
il  quale  è  incompatibile  colla  vita.  Alla  eliminazione  dei 
sali  calcarei,  e  di  tutti  i  sali  assimilabili,  suppliscono  gli 
organismi  secretori.  Ma  questa  uscita  è  chiusa  al  cloruro 
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di  sodio,  e  agli  altri  sali  non  assimilabili,  mentre  i  fiumi 
non  .  essano  mai  dal  versare  in  mare  nna  nuova  dose  di 
questi  sali,  sicché  il  loro  accumularsi  avrà  per  conse¬ 
guenza  un  eccesso  di  salsedine,  quindi  l’eccidio  del  mon- 
do  marino.  Veramente  le  analisi  delle  acque  dei  fiumi 
riportate  dal  Bischof  mostrano  come  il  cloruro  di  sodio 
non  si  trovi  nelle  acque  dolci  che  in  ragione  di  alcuni 
centomillesimi.  Tale  minima  proporzione  saiebbe  preci- 
sameute  espressa,  fatta  la  media,  da  0,39  per  100.009, 
ossia  da  0,00039%.  ì$  una  dose  omeopatica  veramente; 
ma  che  importai  le  dosi  omeopatiche,  accumulate  col 
tempo,  divengono  dosi  Apatiche  mostruose,  micidiali. 
Sono  ;0si  lunghe  le  epoche  geologiche,  che  ciascuna  di 
esse  sarebbe  bastata  a  determinare  una  salsedine  ecces¬ 
siva.  Badate  bene  che  nelle  epoche  primitive,  quando, 
per  esempio,  si  formarono  i  depositi  cambriani,  il  mare 
era  già  salato  come  precisamente  lo  è  adesso,  er  ciò 
che  riguarda  il  carbonato  di  calce  ce  lo  mostrano  ad 
esuberanza  gli  animali  secretori,  cosi  vigorosi,  cosi  densi 
fin  dai  primi  tempi.  Possiamo  dire  lo  stesso  per  ciò  che 
riguarda  il  cloruro  di  sodio?  Certamente.  È  un  fatto  che 
1  coralli  fuggono  le  acque  dolci,  benché  siano  in  genere 
pii,  cariche  di  carbonato  di  calce  clic  non  ie  ^que  ma- 
rine:  é  dunque  segno  che  anch’essi,  i  coralli,  ti  ov  uno 
nel  cloruro  dr  sodio  un  elemento  necessario  alla  vita. 
Lo  stesso  dicasi  degli  altri  animali  marini.  )  Mettete 
delle  meduse,  delle  conchiglie,  dei  ricci,  dei  pesci  marmi 
entro  un  lago  di  acqua  dolce,  ed  essi  morranno.  Ma  vi 

il  Si  citano  esempi  abbastanza  plausibili  d’anima.li  marini,  i 

qniSiS  abulie 

non  regge  nè  aU’acqua  troppo  dolo, ^ bastaci 

piti. 
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erano  coralli,  conchiglie  e  ricci  nei  mari  primitivi  come 
al  presente:  quei  mari  adunque  dovevano  essere  salati 
come  gli  attuali.  La  salsedine  marina,  così  forte  coru’è, 
è  tanto  necessaria,  che  le  regioni  delle  acque  salmastre 
sono  in  genere  regioni  quasi  spopolate.  Lo  è  per  esempio, 
il  Baltico,  divenuto  ormai  un  lago  di  acqua  salmastra, 
e  lo  sono  per  eccellenza  gli  estuari,  giusta  lo  asserzioni 
del  D’Orbigny.  Vi  sono  certi  esseri  privilegiati,  gli  sto¬ 
rioni,  per  esempio,  le  anguille  ecc.,  tanto  indifferenti  a 
ciò  che  le  acque  siano  salate  piuttosto  che  dolci,  che  si 
«lilettano  di  dividere  la  vita  ora  in  seno  alle  une,  ora 
in  seno  alle  altre.  Ma  sono  eccezioni,  le  quali  ancora  non 
tolgono  ci  dovessero  essere  in  ogni  tempo  fiumi  e  laghi 
d’acqua  dolce  da  una  parte,  e  mari  convenientemente 
salati  dall’altra.  Gli  animali  marini  non  vivono  che  nelle 
acque  salate,  e  nelle  acque  salate  vivevano  certamente, 
il  ripeto,  i  primitivi  abitatori  del  mare,  il  cui  organismo 
risponde  in  tutto  e  per  tutto  a  quello  degli  abitatori  dei 
mari  attuali.  Ma  se  una  certa  misura  di  salsedine  è  con¬ 
dizione  necessaria  alla  vita  degli  animali  marini,  un  sol 
grado  di  più  irremissibilmente  li  uccide.  Bastano  a  pro¬ 
varlo  il  Mar  Morto  e  i  laghi  salati  in  genere.  Prescindendo 
da  certe  specie  che  la  natura  assoggetta  ad  un  regime 
affatto  eccezionale,  quei  laghi  salati  in  eccesso  sono  de¬ 
serti  d’animali.  Perchè  poi  il  cloruro  di  sodio  sia  tanto 
necessario  agli  animali  marini,  il  cui  organismo  lo  rifiuta, 
domandatelo  ai  fisiologi.  Gi  è  noto,  del  resto,  quanta  in¬ 
fluenza  abbia  il  sale  sulla  economia  animale,  anche  per 
riguardo  all’uomo  e  agli  animali  domestici.  Noi,  e  gli 
animali  che  vivono  con  noi,  ne  consumiamo  davvero  delle 
montagne.  Imparo,  per  esempio,  da  Heer,  *)  che  in  Sviz¬ 
zera  se  ne  consumano  700.000  quintali  annualmente.  Ci 
basti  intanto  di  saliere  che  un  certo  grado  di  salsedine 
è  necessario  alla  vita,  e  tanto  più  alla  prosperità  degli 


l)  Le  monde  primitif  de  la  Sttisse,  pag.  51. 
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animali  marini,  quali  sono  le  conchiglie  e  i  coralli.  p,>r 
poter  concludere  ancora  un  volta  che  i  mari  primitivi 
i  mari  cambriani  e  siluriani  erano  già  salati,  uè  più 
meno  dei  nostri.  Ohe  doveva  dunque  avvenire,  conside- 
rando  nella  sua  origine  il  fenomeno  della  salsedine  marina 
ed  ammettendo,  come  è  necessario  ammetterlo,  durature 
(ino  ai  tempi  nostri  il  processo  per  cui  i  fiumi  versano  sem¬ 
pre  del  nuovo  sale  in  mare  che  vi  rimane  non  consumato, 
uè  dalla  evaporazione,  nè  dalla  assimilazione? 

2.  Il  cloruro  di  sodio  (seguendo  precisamente  l’evolu¬ 
zione  del  carbonato  di  calce  fino  al  punto  che  è  versato 
in  mare  dai  fiumi)  come  il  calcare,  tende  a  concentrarsi, 
ad  accumularsi  .sempre  più.  Ma  il  calcare  è  eliminato  da¬ 
gli  organismi  secretori,  mentre  il  cloruro  di  sodio  restii 
disciolto  nelle  acque.  Il  mare  a  quest’ora,  dopo  i  tanti  mi¬ 
lioni  di  anni  dovrebbe  essere  estremamente  salato,  do¬ 
vrebbe  anzi  essersi  convertito  già  le  cento  volte  iu  salina, 
il  cui  fondo  dovrebbe  essere  occupato  da  un  banco  di  sale, 
d’incalcolabile  spessore,  ed  esteso  come  l’oceano  che  in¬ 
volge  quasi  tre  quarti  della  terra.  Ma  se  il  mare  non  è 
nemmeno  saturo....  se  non  contiene  che  il  2,700  di  cloruro 
di  sodio....;  anzi  la  sua  salsedine  (iu  base  a  quanto  ab¬ 
biala  detto  sulla  necessità  di  una  dosatura  costante  per 
l’esistenza  degli  animali  marini)  non  è  nemmeno  cre¬ 
sciuta  (l’un  grado  dal  cambriano  in  poi!...  Qui  ci  deve 
essere  certamente  una  legge  di  compensazione,  per  im¬ 
pedire  quell’eccesso,  che  si  presenta  inevitabile.  Come 
si  potrebbe  riuscire  ad  impedirlo? 

Quanto  a  me  non  ci  vedo  che  due  mezzi:  o  arrestare 
l’immissione  del  sale  per  la  via  dei  fiumi,  od  eliminarlo. 
Arrestarne  l’immissione?...  Tanto  vale  arrestar  il  giro 
del  mondo.  Bisognerà  che  il  sole  non  versi  i  suoi  raggi 
sulla  terra;  che  il  mare  più  non  svapori;  che  si  arrestino 
immobili  i  venti;  che  le  pioggie  più  non  cadano  sulle 
terre;  che  restino  sospesi  i  fiumi  sopra  la  loro  china.  Non 
potendo  impedir  l’immissione  di  nuovo  sale  non  ci  resta 
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«dunque  che  di  tentare  d’oliminarne  l’eccesso.  Suggeri¬ 
tomi  un  mezzo  di  farlo,  senza  scegliere  tra  questi  duo 
ohe  io  vi  propongo,  cioè:  o  di  fissarlo  in  qualunque  modo 
in  seno  alle  acquo  (è  il  processo  che  la  natura  impiega 
per  l’eliininaziouo  del  carbonato  di  calce),  o  di  levarne 
da  esse  quanto  ne  faccia  bisogno,  perchè  la  dosatura 
si  mantenga  costante. 

;5.  Perchè  natura  non  adottò  pel  cloruro  di  sodio 
quel  processo  medesimo  che  adottò  pel  calcare?  Che 
bella  cosa  a  vedersi  sarebbero  stati  coralli  di  limpidis¬ 
simo  sale,  conchiglie  di  cristallo,  tinto  colle  più  vaghe 
gradazioni  di  colori  trasparenti!  Sì .  ma  fuori  dell’ac¬ 

qua.  Quel  mollusco  che  si  fabbricasse  una  conchiglia  di 
sale,  in  mezzo  all’acqua  sarebbe  come  chi  volesse  ve¬ 
stirsi  di  cotone  in  mezzo  al  fuoco.  Dunque? Non  c’è 

che  ricorrere  all’altro  spediente  :  levar  fuori  dal  mare 
quella  quantità  di  sale  che  supera  i  limiti  richiesti  per 
la  sua  dosatura  costante.  Che  facciam  noi  quando  c’è 
troppa  roba  in  un  recipiente?  Se  ne  leva  una  parte... 

Della  pensata! .  Ma  adagio:  badate  che  la  cosa  nel 

caso  nostro  non  è  così  facile  come  sarebbe  a  levar  dalla 
pentola  una  mestola  di  brodo.  Qui  bisogna  levare  il  sale, 
senza  togliere  l’acqua;  poiché,  se  dal  mare  levate,  per 
tutto  rimedio,  dell’acqua  salata,  quella  che  rimane  è  an¬ 
cora  salata  come  prima,  e  si  andrà  concentrando  sempre 
più.  Come  si  rimedia  dunque  per  finirla  una  volta?  Io 
farei  così:  piglierei  dal  mare  quel  tanto  d’acqua  che 
contenga  quel  tanto  di  sale,  che  mi  piace  di  vedorne 
eliminato;  metto  quell’acqua  a  svaporare  in  una  cal¬ 
daia;  raccolgo  i  vapori,  e  li  riporto  al  mare  condensati 
in  acqua  divenuta  dolce;  il  sale  intanto  rimarrà  eli¬ 
minato  sul  fondo  asciutto  della  caldaia.  Così  operando 
avrò  raddolcito  il  mare,  e  levatone  il  soverchio  di  sale. 

Or  bene:  è  precisamente  questo  l’artificio  messo  in 
pratica  dalla  natura  fin  dai  primordi  del  mondo  animato, 
ed  è  quello  precisamente  che  è  rappresentato  dal  nostro 
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salgemma.  Una  libbra  di  salgemma  ne  rappresenta  su 
per  giù  97  di  acqua  marina,  che,  separata  dal  mare, 
sciolta  dappoi  in  vapori  e  condensata  in  pioggia,  tornò 
dolce  al  mare,  da  cui  era  partita  salata.  Quanti  miliardi 
di  quintali  d’acqua  rappresenta  in  questo  senso  quel 
deposito  di  sale  di  400  metri  d’altezza,  nascosto  nelle 
viscere  della  terra  a  Stasa furt f  Dite  di  botto,  senza  bi¬ 
sticciarvi  coi  calcoli,  che  quel  deposito  rappresenta  un 
mare  (o  un  bel  mare  per  mia  fe’l)  svaporato,  conden¬ 
sato  in  pioggia,  ritornato*  all’oceano. 

La  natura  ha  dunque  in  prouto  i  mezzi  per  ottenere 
per  questa  via  l’eliminazione  del  cloruro  di  sodio!  Li 
adopera!  Osserviamo. 

4.  La  natura  ha  due  mezzi  per  separare  in  bacini 
parziali  certe  porzioni  di  mare,  perchè  servano,  come  è 
voluto  dall’ipotesi,  di  caldaie,  ove  l’acqua  svapori,  per 
ritornare  raddolcita  all’oceano,  e  il  sale  rimanga  dall’o¬ 
ceano  eliminato.  11  primo  mezzo  è  chiaro  per  tutti;  il  se¬ 
condo  si  rivela  soltanto  alla  scienza.  Il  primo  mezzo  a  cui 
alludo  è  quello  delle  lagune  salate.  Le  veneto  lagune  pos- 
souo  darci  un’idea  di  quel  numero  infinito  «li  lagune, 
che  orlano,  per  dir  così,  i  continenti  alle  foci  dei  grandi 
fiumi.  La  meccanica  della  loro  formazione  è  semplicis¬ 
sima.  Suppongasi  un  lido  debolmente  inclinato.  Durante 
la  tempesta,  l’onda,  detta  lama  di  fondo,  come  una  scopa 
mossa  da  robustissimo  braccia,  spazzasi  innanzi  con  im¬ 
peto  verso  il  lido  le  ghiaie  e  le  sabbie,  che  essa  smuove 
a  considerevoli  profondità.  Quanto  più  l’onda  si  avanza 
sul  piano  inclinato  della  spiaggia,  altrettanto  diminui¬ 
sce  la  sua  altezza,  e  quindi  altrettanto  si  scema  la  sua 
forza  impellente.  Eccola  costretta,  prima  ancora  di  giun¬ 
gere  alla  riva,  ad  abbandonare  i  materiali  più  grossi. 
Questi  formano  un  rilievo,  una  specie  di  cordone  sul 
fondo  litorale  del  mare  in  quel  punto.  I  materiali  por¬ 
tati  dall’onda  successiva  trovano  già  un  ostacolo  in  quel 
rilievo:  anche  quelli  che  potrebbero  oltrepassare  quella 
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lineo,  se  non  fosse  l’ostacolo,  vi  si  arrestano,  od  il  ri¬ 
lievo  s’ingrossa  sempre  più.  A  poco  a  poco  sorge  un 
montone  o  baneó,  fino  a  soverchiare  il  pelo  ordinario  del¬ 
l’acqua,  in  guisa  da  non  essere  egli  medesimo  sover¬ 
chiato  che  dalle  più  fiere  tempeste.  Ma  col  montone  che 
nacque,  nacquero  cento  altri  fratelli,  poiché  l’azione  del¬ 
l’onda  si  opera  naturalmente  sopra  una  linea  cosi  lunga, 
quanto  è  lungo  il  lido  che  si  mantiene  nelle  stesse  con¬ 
dizioni.  I  montoni  allineati  o  congiunti  costituiscono  un 
cordone  litorale  che  sorge  dall’ondo  tra  il  mare  e  la  riva, 
incettando  una  laguna.  Non  vi  parlo  delle  complicazioni 
a  cui  è  soggetto  questo  processo  perse  molto  semplice: 
non  vi  dico  come  una  creazione,  che  si  operò  in  mezzo 
alla  lotta  degli  elementi  più  mutabili  e  irosi,  che  ò  anzi 
il  tumultuoso  risultato  di  una  guerra  tra  i  fiumi,  il  mare, 
i  venti  e  le  procelle,  debba  riuscire  varia,  irregolare, 
multiforme.  Il  cordone  litorale  potrà  spezzarsi  in  molti 
cordoni;  la  laguna  scindersi  in  molte  lagune  ;  ne  nascerà 
un  apparato  litorale  talora  complicatissimo.  Osservate 
gli  immensi  apparati  litorali  che  si  formano,  e  si  rimu¬ 
tano  continuamente  alle  foci  del  Po,  del  Reno,  di  tutti 
i  grandi  fiumi  del  mondo.  Osservate  siugolarmente  quello 
del  Mississipì,  il  più  meraviglioso  di  tutti,  che  nasce 
dalla  lotta  tra  il  mare  e  quello  che,  per  rapporto  al¬ 
meno  alla  grandezza  del  suo  corso,  si  può  dir  il  più 
gran  fiume  del  mondo.  Questo  apparato  che  cinge,  paral¬ 
lelamente  alla  riva,  il  golfo  del  Messico,  è  costituito  da 
una  serie,  quasi  non  interrotta,  di  cordoni  e  di  lagune 
che  svolgesi  sopra  un  arco  di  ben  400  miriametri.  Ma 
noi  semplifichiamo  il  caso,  e  riduciamo  le  lagune  ad  una 
sola  laguna.  Essa  non  è  altro  che  un  pezzo  di  mare  se¬ 
parato,  intercettato.  Ora  che  ne  avviene?...  Si  possono 
verificare  due  casi:  l°o  la  laguna  si  mantiene  in  comu¬ 
nicazione  col  mare;  2°  o  la  laguna  ò  perfettamente  in¬ 
tercettata. 

•>.  Nell’uno  e  nell’altro  caso  la  laguna  dovrà  trovarsi 
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in  condizioni  molto  diverse  per  rapporto  alle  acque  dolci, 
al  cui  afflusso  può  vedersi  soggetta  come  un  bacino  in¬ 
tercontinentale  qualunque.  Supponiamo  che  una  laguna 
la  quale  si  mantiene  in  comunicazione  col  mare,  si  trovi 
in  una  regione  molto  piovosa,  o  riceva  dei  corsi  d’acqua 
considerevoli.  L’acqua  dolce  vi  avrà  la  prevalenza j  anzi 
si  determinerà  un  afflusso  di  acque  dalla  laguna  al  mare, 
sicché  la  laguna  si  raddolcirà  gradatamente,  Ano  al  punto, 
se  fa  d’uopo,  di  convertirsi  in  un  lago  d’acqua  dolce. 
Supponiamo  invece  di  trovarci  in  uua  regione  arida,  per 
esempio  sullo  coste  del  Mar  Rosso,  od  anche  in  legioni 
mediocremente  piovose,  dove  tuttavia  la  laguna  sia  salva 
dall’invasione  delle  correnti  di  terra.  L’evaporazione,  ab- 
Lassando  il  livello  della  laguna,  vi  provocherà  un  afflusso 
di  acqua  dal  mare:  essa  laguna,  arricchendosi  continua- 
mente  dei  sali  che  l’acqua  svaporando  vi  lascia,  si  andrà 
sempre  più  concentrando,  fino  a  divenire  una  salina  na 
turale,  simile  affatto  alle  saline  artificiali.  Queste  infatti 
non  sono  propriamente  altro  che  lagune  artificiali,  ossia 
bacini  scavati  in  luoghi  dove  si  verificano  le  condizioni 
più  favorevoli  all’evaporazione,  costrutti  in  guisa  che 
l’acqua  continuamente  vi  affluisca  dal  mare,  e  svapo¬ 
rando,  vi  deponga  il  sale  sul  fondo.  In  quest’ultimo  caso 
adunque  la  laguna  diverrà  un  lago  salato,  e  potrà  anche 
convertirsi  totalmente  o  parzialmente  in  banco  di  sale. 
Le  lagune  insomma  non  possono  mai  mantenersi  nelle 
condizioni  precise  del  mare  a  cui  appartengono,  ma  pen¬ 
deranno  sempre  verso  uno  dei  due  estremi  opposti,  cioè 
verso  il  lago  d’acqua  dolce,  o  verso  il  banco  di  sale. 

La  laguna  di  Venezia,  per  esempio,  posta  in  una  re¬ 
gione  molto  piovosa,  benché  ditesa  dall’afflusso  del  I  o 
che  la  convertirebbe  in  lago  d’acqua  dolce,  si  trova  nel 
caso  di  una  laguna  soggetta  ad  addolcirsi.  Essa  infatti 
riceve  una  quantità  sufficiente  di  acqua  dolce,  perchè  a 
quantità  dei  sali  che  contiene  non  sia  che  di  2,91  per 
cento,  mentre  quella  del  Mediterraneo,  col  quale  conni- 
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nic»  coll’intermezzo  dell’Adriatico,  è  di  3,77  per  cento. 
La  cosa  è  molto  più  sentita  sulle  coste  beasarabiclie  del 
Mar  S'aro,  tra  le  foci  del  Danubio  e  quelle  del  Dnieper. 
LA  i  fiumi,  prima  di  gettarsi  in  mare,  si  dilagano  nei 
luna™,  ossia  nelle  lagune  più  o  meno  vaste,  separate 
<lal  mare  per  mezzo  di  banchi  e  di  cordoni  litorali.  I 
fiumi  poi  trovano  il  loro  sbocco  in  mare  attraverso  un 
taglio  del  rispettivo  cordone  Utorale  che  essi  medesimi 
si  mantengono  aperto.  Benché  il  mare,  durante  le  tem¬ 
peste,  si  getti  talvolta  attraverso  quell’apertura  entro  le 
lagune,  le  più  vaste  di  esse,  quelle  per  esempio  del  Dnie¬ 
per  e  del  Dniester,  non  sanno  punto  d’amaro  al  gusto. 

Lo  coste  bossarabiche  stesse  offrono  tuttavia  il  caso 
opposto,  quello  cioè  della  prevalenza  deUe  acque  salse  e 
de.  conseguenti  effetti.  Infatti  i  tre  Umana,  ossia  le  tre 
lagune,  a  sud-ovest  di  Odessa,  si  asciugano  parzialmente 
durante  la  state,  che  rende  molto  attiva  l’evaporazione. 
Ove  ha  luogo  il  prosciugamento,  si  depone  il  sale,  for¬ 
mando  uno  strato  che,  di  pochi  pollici  a  riva,  acquista 
Imo  ad  un  piede  di  altezza  nel  mezzo.  Nel  1826  se  ne 
estrassero  240  pfund.  >)  Si  badi  che  uno  di  quei  limona 
avra  circa  170  chilometri  quadrati  di  estensione,  e  po¬ 
trebbe  quindi,  in  circostanze  più  favorevoli,  deporre  un 
banco  di  sale  di  pari  vastità. 

6.  Facciamo  ora  il  secondo  caso:  sia  cioè  la  laguna 
perfettamente  intercettata.  L’unica  differenza  in  confronto 
dell  altro  caso  è  questa,  che  la  laguna  potrà  essere  es¬ 
posta  all’afflusso  delle  acque  dolci,  ma  sarà  libera  inter¬ 
namente  da  quello  delle  acque  salse,  salvo  che  esse  non  vi 
penetrino  per  infiltrazione  attraverso  il  suolo.  Gli  effetti 
nelle  stesse  condizioni  idrografiche,  sono  ancora  i  mede’ 
sm,,  da  noi  contemplati  nel  primo  caso.  La  sovrabbon¬ 
danza  delle  acque  dolci  avrà  per  conseguenza  la  conver- 


equlvaleTKg.t^S.11’  “  h°  Pfund  ò  Iuisura  «he 


19  —  Stoitani.  A  equa  e  Aria. 
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sione  della  laguna  in  lago  (li  acqua  dolce.  Quando  invece 
non  vi  siano  nè  pioggie,  nè  fiumi  (come  nel  caso  già 
supposto  che  si  potessero  formare  delle  lagune  sulle  coste 
del  Mar  Bosso),  o  quando  l’afflusso  delle  acque  dolci  non 
bastasse  a  compensare  l’evaporazione,  la  laguna  si  con¬ 
vertirebbe  in  salina,  quindi,  parzialmente  o  totalmente, 
in  banco  di  sale. 

In  fondo  alla  baia  di  Start,  sulla  costa  meridionale  del 
Devonshire,  sulla  lunghezza  di  cinque  a  sei  miglia,  si 
osserva  un  gran  banco  di  ghiaia,  ossia  un  cordone  lito¬ 
rale  creato  dal  mare.  Quel  banco,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Slapton  santi#,  lia  bloccato,  come  dice  La  h celie, 
le  foci  di  cinque  valli.  Naturalmente  si  è  formata  una 
laguna,  la  quale  riceve  lo  scolo  di  molti  piccoli  li  unii. 
Quella  laguua,  completamente  intercettata,  si  è  gonfiata 
a  tal  punto,  che  ordinariamente  versa  in  mare,  da  un 
livello  abbastanza  elevato  sovr’esso,  il  superfluo  delle 
sue  acque.  Al  tempo  stesso  si  è  convertita  completamente 
in  lago  d’acqua  dolce,  ove  si  pescano  trote,  o  altri  pesci 
d’acqua  dolce  in  gran  numero.  ')  Il  lago  (li  Tschakrak- 
skoi,  presso  Kertscli  (il  quale  è  certamente  una  laguna, 
poiché  trovasi  allo  stesso  livello  del  mare  di  Azot,  non 
separato  da  esso  che  mediante  una  stretta  lingua  di  tetra) 
contiene  18,10  per  ceuto  di  cloruro  di  sodio.  Nelle  stesse 
condizioni  è  il  lago  di Siwacli,  o  lago  Marcio,  suHeoostc 
orientali  della  Crimea,  e  contiene  pur  esso  il  U.20  per 
cento  di  sai  marino. 1  2)  Che  manca  a  questi  laghi  per 
convertirsi  ben  presto  in  bauchi  di  salci  Non  trovo  in¬ 
dicato  precisamente  un  esempio  di  tale  conversione  :  ma 
è  come  parlare  di  un  fatto  avvenuto,  quando  si  parla  di 
un  fatto  che  deve  necessariamente  avvenire.  \  algaiio, 
del  resto,  come  fatti  avvenuti,  i  laghi  salati,  che  trovam- 
0)0  già  talora  in  gran  parte  convertiti  in  banchi  di  sale. 


1)  H.  de  la  BÈGHE,  Manuel  géologique. 

2)  Bischof,  Lelibr.,  II,  pag-  72. 


Bruxelles,  1837,  pag.  63. 
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Sieno  essi,  come  io  ritengo,  o  lagune  o  pezzi  di  ma- 
re  comunque  intercettati,  basta  che  siano  corpi  d’ac¬ 
qua  salsa,  perchè  divengano,  nelle  favorevoli  circo¬ 
stanze  che  abbiano  supposto,  prima  saline,  poi  banchi 
di  sale.  7 

7".  Ec°°  dlllK1U0  come  11  mare,  formando  le  lagune,  si 
^‘medesimo  di  una  parte  di  sè;  ecco  come  una 
pai  te  dell  acqua  del  mare  possa  tornarvi  raddolcita,  men¬ 
tre  ne  rimane  eliminata  una  porzione  del  salo.  Ma  questa 
via,  seguita  dalla  natura,  ò  secondaria,  e  non  risponde 
certamente  ai  fenomeni  così  grandi  e  complessi  di  cui 
cerchiamo  la  spiegazione.  Bisognerebbe  conoscer  meglio 
lo  regioni  tropicali,  per  vedere  se  questo  processo  di  eli¬ 
minazione  si  opera  a  grande  scala.  Vi  ha  però  un  banco 
‘ 1  stemma  che  conta  a  un  di  presso  questa  origine: 

*1  1>‘l,lc0  de'  La»bl  Am:»'i  messo  a  nudo  dal  taglio 
dell  istmo  di  Suez  (flg.  7J).  Vuoisi  che  1025  anni  a  C 
«ammesse  HI  per  il  primo  >)  abbia  prevenuto  Lesse], s 
i"  progetto  di  riunire  al  Mediterraneo  il  golfo  di  Jero- 
poli,  cioè  il  prolungamento  del  Mar  Rosso  verso  setteu- 
ti ione.  Pel  golfo  di  Jeropoli  altri  intende  il  prolunga¬ 
mento  del  Mar  Rosso  in  stretta  baia  fino  a  Suez-  altri 
vuole  che  detto  golfo  occupasse  i  così  detti  Laghi  Amari 
cioè  la  depressione  che  si  trova  nell’intorno  dell’istmo 
sul  a  linea  del  canale  che  l’ha  ora  realmente  convertita 
m  ago  salato.  Nulla  di  piò  facile  che  di  conciliare  le 
due  opinioni,  ammettendo  che  la  baia  di  Suez  si  prolun¬ 
gasse,  a.  tempi  di  Raraesse,  fino  ai  Laghi  Amari,  come 
e  certo  geologicamente  che  prolungavasi  già  fino  al  Me- 


“  Seso8tri  (verso  il  1490  avanti  l’èra  voi 
gare)  iniziativa  della  grande  intrapresa.  Erodoto  ne  fa 
Reclino  oNooos  (630  a.  G.  0.)  e  Diodoro  Si, mio  l’attribuisce  a  Dario  I 
Ifatlan0’  Adnano  6  gli  imperatori  fino  al  sesto  secolo  si  occuparono 
oL  naPe  •  n"  CnUal6  <U  cong"lnzion®  trai  due  mari  Ornisi 

-no,  per  viste  prfffiS 


292  CONtEKENZA  OTTAVA 

diterraneo,  che  cioè  i  due  mari  erano  riuniti  da  una  ina- 
„ica  ossia  da  nu  canale  naturale.  Di  questa  antica  ma¬ 
nica  rimangono  rappresentati  le  vaste  depressioni  tra  il 
M»t  Rosso  ?  il  Mediterraneo,  cioè  i  cosi  detti  Lagln  Amar,, 
il  “  ‘o  l'imsah,  il  lago  Belici,  ccc.  Ma  la  carnea  fu  m- 
tercettata  tanto  a  sud  quanto  a  nord,  per  1  azione  ei 
due  mari  clie  accumularono  le  sabbie  alle  due  estremità 
fu  forma  di  montoni.  >)  In  una  località  dove  non  piove, 

i)  Chi  ha  ben  Hiont(mi0oTeìR<'o’raòm 

ÌSSVeS".,  ohe 

istmo  una  manica,  che  cong  |  quali  possono  facilmente 

ghiaie,  iusomma  gli  elementi  descrizioni, 

ubbidire  all’impulso  delle  onde.  A  Radicarne  a®  ^ 

dalle  carte  dai  fraina  pubi ^  deU.ÌBtnio  di  Suez, 

strimene  della,  manica,  .  ii  Mediterraneo  si  avan 

avrebbe  avuto  luogo  “  .  settentrionale  dei  Laghi  A- 

zava  primitivamente  Ini  a  ,,,  rutena  calcarea  detta  Gebol 

mari, cioè  all’incirca  Uno  ài  la  base, i«“^tXtt,ato  un  primo 
Alata.  Un  pruno  cordone  lit"  e  “1  rÌ8ponde  probabilmente 
sistema  di  lagune  :  corre  al¬ 
alie  dune  allineate  a  sud  del  <  anale  d  acqua  »  #  (U  tetrB 

tualmente  dal  Cairo  ad  tonatila,  Pgfth  Co8Ì  u  golfo  di  Jero- 
oh"  Si  ImariTf^Wato  a  Zd.  Un  secondo  cordone  litorale 

residuo  nel  lago  iimsau.  uu  «,  }  n  iago  ^leu- 

intercettato,  è  rappresenta  o  ( .»  ifl*tìroottata*  dal  grande  cordone 
zaleh  finalmente  è  l’attuale  parte 

litorale,  ohe  si  allunga  a  ’  l’interrimento  è  naturalmente 

opposta,  cioè  verso  «Mar  Rosso  Tnttavja  il  Mar 

assai  minoro,  non  mettendov  Q  CQU  uu  prìmo  cordone  li- 

Rosso  avrebbe  primierame  < ‘  ’  u  estremità  meridionale, 

totale,  il  golfo  di  J eropoU  (La^bi  Amari^ ^  ^  Quwjta  „  u  Wl,„ 
Attualmente  ha  quasi  ni  crcet1  sarebbero  destinati 

Meuzaleh,  prescindendo  dal  lav  no  imi _n  >  dai  Laghi  A. 

a  divenire  ciò  ohe  diveimero  le  lagune  rapp^ei  Me(Uterraue„ 

mari  e  dai  laghi  Tm.sab  e  ^r(;1V(!tto  della  corrente 

l’interrimento  6  rolatiyamen  .  1  •  ’,^arvà  ja  torbida  del  Nilo 

marina  da  ovest  a  est,  clie  •  ,  ...fotti  0be  attualmente  le 

o  le  sabbie  litorali.  Vengo  Sonteo  la  gettata 

sabbie,  trasportate  dalla  correUy,^^.  idamonte  ad  occidente 

di  Porto  Sani,  sicché  il  li  noI1  potrà  mantenersi  Ubero 
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e  dove  l’evaporazione  trovossi  in  media  di  15  millimetri 
al  giorno  (5m,475  all’an¬ 
no)  la  manica  intercet¬ 
tata,  convertita  in  la¬ 
guna,  doveva  in  un 
tempo  assai  breve  pro¬ 
sciugarsi,  e  convertirsi 
in  banco  di  salo.  Al¬ 
l’esposizione  di  Parigi 
nel  1807  si  ammirava 
un  grosso  prisma  di  pu¬ 
rissimo  sale,  dell’altez¬ 
za  di  circa  2m,50,  ta¬ 
gliato  verticalmente 
(diceva  la  scritta)  nel 
banco  di  sale  che  esi¬ 
ste  nel  fonilo  del  baci¬ 
no  dei  Laghi  Amari,  il 
cui  medio  spessore  sor¬ 
passava  l’altezza  di 
quel  saggio.  Quel  ban¬ 
co  di  sale,  come  dimo¬ 
stra  la  verità  di  quan¬ 
to  abbi  am  detto  circa 
la  geologia  dell’istmo, 
è  un  esempio  parlante 
della  eliminazioue  di 
masse  di  salo,  per  mez¬ 
zo  dell’intercettamento 
delle  lagune. 

Ma  trattasi,  vi  ripeto, 

di  Un  processo  allatto  Fio.  71.  —  Cnrtina  del  l' istmo  <U  Suoz. 

d’ordine  secondario,  il 

quale  non  risponde  che  in  minimo  grado  alle  esigenze 
dell’economia  tellurica,  ed  alle  difficoltà  della  scienza. 
L’intercettamento  delle  lagune  non  può  spiegare  nè 
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l 'enormità  dei  depositi  di  salgemma,  ')  nè  l’alternanza 
dei  banchi  di  salo  con  altri  di  origine  detritica,  uè  la  loro 
sovrapposizione  a  livelli  differentissimi. 

H.  Ma  la  natura,  come  abbiamo  detto,  lia  in  pronto  un 
altro  mezzo  che,  se  è  poutentissimo  e  molto  adatto  allo 
scopo,  non  è  punto  incredibile,  e  nemmeno  straordinario. 
Ormai,  o  signori,  vi  siete  resi  famigliavi  all’idea  delle 
oscillazioni  del  globo.  Vi  ricordate  come  gli  aioli  corallini 
non  siano  che  i  testimoni  di  uu  abbassamento  attuale 
del  fondo  dell’oceano  sopra  immensa  estensione,  2)  e  la 
rassegna  che  abbiarn  fatta  delle  epoche  del  globo,  non 
ha  prodotto  altro  effetto,  per  dir  cosi,  che  di  presentarvi 
in  un  quadro  la  danza  de’  mondi.  I  continenti  danzauo 
ancora.  La  Scandinavia  e  la  Groenlandia  si  abbassano  a 
sud,  e  si  sollevano  a  nord.  La  Danimarca  ancli’essa  si 
solleva,  e  tutte  le  coste  dell’ Europa  settentrionale  por¬ 
gono  indizi  di  recenti  oscillazioni.  Negli  Stati  Uniti  dan¬ 
zano  iu  coro  le  coste  o  le  isole.  Si  alzano  le  coste  del 
Labrador,  della  Nuova  Jersey,  della  Nuova  Brunswick, 
di  Bathurst,  e  le  isole  Long-Island,  Martas-Vinenzart,  e 
Principe  Edward.  Si  abbassano  la  baia  di  Fundy,  il 
Basin  of  Mines  nella  Nuova  Scozia  e  l’isola  Grand 
Manali.  Quale  può  essere  l’effetto  di  un  sollevamento  per 
rapporto  alle  aree  occupate  dal  mare?  Supponiamo,  per 
esempio,  che  la  Scandinavia  sollevasse  le  punte  a  sud, 
mentre  la  Danimarca  continua  a  sollevare  le  punte  a 
nord.  Le  due  penisole  formerebbero  una  sola  terra;  scom¬ 
parirebbe  lo  stretto  del  Suud,  e  il  Baltico  verrebbe  in¬ 
tercettato.  Se  il  sollevamento  avesse  luogo  più  a  oc¬ 
cidente,  in  guisa  che  la  Scandinavia  si  unisse  all’Inghil¬ 
terra,  e  l’Inghilterra  alla  Francia  sarebbe,  intercettato 
tutto  il  mare  del  Nord.  Basterebbe  per  questo  che  il 

i)  Qui  si  rifletta  che  la  laguna  non  può  essere  che  uu  basso 
fondo. 

Vedi  sopra  Conferenza  I V,  §  13. 
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fondo  del  Mare,  fra  la  Scozia  meridionale  e  la  Norvegia, 
si  sollevasse,  su  per  giù,  di  un  centinaio  di  metri,  e  di 
4i>'“  il  fondo  della  Manica.  Più  facile  ancora  può  immagi¬ 
narsi  un  sollevamento  clie  chiuda  il  Bosforo  Cimmerio, 
intercettando  il  Mar  di  Azof;  o  lo  stretto  dei  Dardanel¬ 
li,  intercettando  il  Mar  Nero;  o  lo  stretto  di  Gibilterra, 
intercettaudo  tutto  il  Mediterraneo  coi  bacini  dipenden¬ 
ti.  Ecco  intieri  mari  ridotti  alla  condizione  delle  laguue. 
Voi  potete  applicare  di  botto  a  quelli  quanto  abbiamo 
dotto  di  queste  :  ma  il  caso  è  troppo  importante  perchè 
non  ce  ne  occupiamo  partitamente,  anche  a  rischio  di 
ripetere  una  parte  di  ciò  che  abbiamo  detto. 

I  mari  intercettati  possono  presentare  i  due  casi  ac¬ 
cennati  ;  possono,  cioè,  mantenere  ancora  più  o  meno 
liberamente  una  comunicazione  col  mare,  come  attual¬ 
mente  il  Baltico  e  il  Mediterraneo,  od  esserne  affatto  dis¬ 
giunti,  come  il  Caspio,  l’Aral  e  il  Mar  Morto.  Conside¬ 
rando  da  prima  i  bacini  perfettamente  intercettati,  do¬ 
vremo  renderci  ragione  di  tre  casi  diversi  che  essi  pos¬ 
sono  presentare  nei  loro  rapporti  colle  condizioni  idrogra¬ 
fiche  della  rispettiva  regione.  .  ,  ,  „  . 

1°  caso  :  la  concentrazione  (la  quantità  delle  pioggio 
o  la  portata  dei  fiumi)  supera  l’evaporazione. 

2°  caso  :  F  evaporazione  supera  la  concentrazione. 

3°  caso:  la  concentrazione  c  nulla. 

«>  Nel  primo  caso  il  bacino  intercettato,  ricevendo 
ogni  anno  una  quantità  di  acqua  maggiore  di  quella  che 
ne  perde  per  evaporazione,  dovrà  graduatamente  gon¬ 
fiarsi,  finché  trovi  quel  punto  qualunque  di  minore  eleva¬ 
zione  del  recinto  che  lo  chiude,  il  quale  si  converte  allora 
in  emissario.  L’acqua  dolce  continua  ad  entrare  nel  ba¬ 
cino:  continuano  i  sali  ad  uscirne:  bisognerà  natural¬ 
mente  che  il  mare  intercluso  si  converta  in  lago  di  acqua 
dolce.  In  queste  condizioni  si  trovano  attualmente  ì  nostri 
laghi  dell’alta  Lombardia,  che  io  potrei  dimostrarvi  non 
essere  altro  in  origine  che  i  seni  di  mari  intercettati. 
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Siccome  l’argomentare  in  proposito  ci  fuorvierebbe  di 
troppo,  vi  basti  di  sapore  che  tutti  i  nostri  laghi  si  spro¬ 
fondano  di  centinaia  di  metri  sotto  il  livello  del  mare,  l) 
da  cui  non  sono  separati  che  per  via  delle  alluvioni  che 
formano  la  pianura,  e  degli  umili  colli.  Questi  poi  non 
sono  che  morene,  cioè  cumuli  di  detriti,  depositi  di  antichi 
ghiacciai  ed  eretti  come  una  barriera  fra  l’Adriatico  e 
i  seni  in  cui  esso  si  ramificava  come  in  altrettanti  canali 
di  mare  o  fiords,  simili  agli  attuali  della  Scozia,  della 
Scandinavia,  Groenlandia,  Nuova  Zelanda  ecc.  2) 


')  Ciò  si  rileva  dalla  seguente  tabella, 

compilata, 

salvo  che  nel 

lago  di  Larda,  sui  dati  raocolti  nel  volume  intitolato:  Notizie  nata. 

rati  e  civili  sulla  Lombardia, 

Profondità 

Sul  livello 

Sotto  il  livello 

massima 

del  mare 

del  mare 

Lago  Maggioro  .  .  . 

800  m 

194  m 

606  m 

»  di  Como  .... 

588  m 

198  m 

390  m 

»  d’Iseo . 

350  m 

191  m 

109  in 

»  di  Garda.  .  .  . 

800  m 

69  m 

731  m 

2)  Questa  storia  sull'origine  dei  laghi  lombardi,  dame  enunciata 
nelle  mie  Note  ad  un  Corso  di  neologia,  pubblicate  nel  1865  (prima 
che  lo  tosse  da  Oscar  Pascimi)  e  piti  esplieitamonte  nel  mio  Corso 
di  geologia,  è  dimostrata  nuche  nell’articolo  da  me  pubblicato  nel 
dicembre  18/4  II  mare  glaciale  a’  jiiedi  delle  Alpi  — nel  giornale 
Rivista  italiana  (Voi.  I  o  II.  Milano,  tip.  Lombardi,  1871.  .Scoperte 
piu  recenti  mi  hanno  però  latto  conoscere  che  lo  sbarramento  degli 
antichi  fiords  subalpini  è  un  fatto  assai  più  complicato  di  quell» 
ohe  a  prima  vista  poteva  sembrare.  Le  morene  non  vi  rappresen¬ 
tano  probabilmente  cho  una  parte  complementare,  mentre  lo  sbar¬ 
ramento  si  dove  già  originariamente  ai  terreni  pliocenici  marini 
o  fluviali.  Mentre  sto  corregondo  (luglio  1881)  le  bozze  ili  questa 
2»  edizione,  è  già  posta  in  vendita  dalla  ditta  F.  Vallardi  in  Milano 
la  mia  nuova  opera  —  L’èra  neozoica  in  Italia  —  (un  grosso  volnme 
in-8  grande,  con  molte  tavole  e  incisioni,  oltre  una  grau  carta  degli 
antichi  ghiacciai  dell' Alla  Italia )  nella  quale  è  svolta  ampiamente 
la  questiono  dei  fiords  e  dell’origine  dei  laghi  nei  rapporti  con  tutti 
i  fenomeni  dell’epoca  glaoiale  in  tutte  lo  regioni  del  globo.  Impor¬ 
tantissima  intanto,  e  affatto  consona  oolla  mia  idea  circa  l’origine 
dei  laghi  lombardi,  è  la  scoperta  d’nna  microfauna  marina,  ancora 
vivente  nei  laghi  stessi,  che  si  va  aumentando  ed  illustrando  dai 
professori  Pietro  Pavesi  e  Leopoldo  Maggi  dell’Università  di  Pavia. 
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Se  si  verifica  il  secondo  caso,  se  cioè  l’evaporazione  su- 
pera  la  concentrazione,  il  bacino  intercettato  si  andrà 
diminuendo,  finché  la  superficie  sia  ridotta  al  punto  che 
la  concentrazione  e  l’evaporazione  si  compensino  esatta¬ 
mente.  Il  bacino  allora  rimarrà  stazionario.  La  sua  sai 
sedine  però  (già  accresciuta  dalla  evaporazione  di  quella 
quantità  d’acqua  che  dovette  essere  eliminata  per  stabi¬ 
lire  equilibrio  tra  l’evaporazione  e  la  concentrazione) 
si  accrescerà  sempre  più  coll’acquisto  dei  sali,  che  i  fiumi 
d.  continuo  vi  riversano,  e  che  le  acque,  svaporando,  vi 
abbandonano.  Il  Mar  Morto,  nelle  sue  attuali  condizióni, 
ci  mostra  evidentemente  un  esempio  di  ciò  che  deve  av¬ 
venire  di  qualunque  bacino  intercluso  il  quale  si  trovasse 
nel  secondo  caso  da  noi  contemplato.  La  superficie  di  quel¬ 
l’immenso  stagno  si  trova  a  390™  sotto  il  livello  del  mare. 
Questa  straua  depressione  già  per  sò  ci  fa  propensi  a 
supporre  che  si  tratti  di  un  pezzo  di  mare  intercettato, 
il  quale  dovette  restringersi  e  abbassarsi  in  conseguenza 
dell’evaporazione,  che  non  trovava  sufficiente  compenso 
nell’unico  fiume  (il  Giordano)  che  vi  si  scarica.  Il  sup¬ 
posto  trova  un  saldo  contrafforte  nel  fatto  così  volo-ar¬ 
mento  noto  della  sua  intensa  salsedine.  Le  analisi  in- 
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piglia  per  se  solo  dal  7  al  12  per  %.  ')  Qiiauti  laghi  si  tro¬ 
verebbero  nelle  condizioni  del  Mare  Morto,  se  fossero  si¬ 
tuati  in  regioni  ove  l’evaporazione  superasse  l’annuale 
quantità  di  pioggia  che  vi  si  riversa!  In  queste  coudi¬ 
zioni  si  troverebbero  precisamente  i  laghi  lombardi, 
quando  venissero  trasportati  in  regioni  prossime  al  de¬ 
serto,  come  è  quella  del  Mar  Morto.  11  lago  di  Garda 
potrebbe,  per  esempio,  abbassarsi  al  livello  dello  stesso 
Mar  Morto,  cioè  390  metri  sotto  il  livello  del  mare,  ri¬ 
manendo  ancora  uu  lago  della  profondità  di  350m  all’iu- 
cirea.  2) 


qijell'abtiondanza  «li  particolari  e  quella  speciale  tavolozza  descrittiva  che  sono  ooal 
caratteristiche  dcH'alire  sue  opere,  e  clic  solo  si  possouo  trovare  quando  lo  scrittore 
jL-  attcsta  (U  risii. 

T  da  augurarsi  che  questo  bel  lavoro,  uno  degli  ultimi  dello  Stoppnnt,  venga  pule 
a  solcato  a  parte  iti  elegante  volume,  accresciuto  di  note  ed  illustrazioni  relative. 

(A.  M.) 

L  l)  La  differenza  relativamente  enorme  delle  cifre  cito  indicano 
la  salsedine  del  Mar  Morto  non  è  soltanto  da  attribuirsi  per  avven¬ 
tura  all’incertezza  delle  analisi,  ma  anche  alle  condizioni  diverse 
ju  citi  si  trovano  lo  sne  acquo  secondo  i  luoghi  o  secondo  le  sta¬ 
gioni.  In  vicinanza  delle  loci  del  Giordano,  ed  anche  lontano  dalla 
superficie,  sopratutto  nella  stagione  delle  piene,  le  acque  del  Mai- 
Morto  devono  temporaneamente  e  radicalmente  raddolcirsi.  Dovreb¬ 
bero  anzi  rigettarsi  tutte  lo  analisi  dei  saggi  presi  o  alla  superficie 
o  a  profondità  mediocri.  Leggiamo  infatti  in  LaRTET  (Esani  sur  la 
itola  yie  de  la  Palestine )  ohe  le  acque  del  Giordano,  stante  la  loro 
poca  densità,  galleggiano  su  quelle  del  Mar  Morto,  e  determinano 
una  corrente  superiore  che  lo  percorre  da  nord  a  sud  ed  è  sensibile 
fin  nelle  porzioni  pià  meridionali  di  esso.  Ritengo  per  ciò  che  la 
vera  salsedine  del  Mar  Morto  è  rappresentata,  non  già  dalla  minima, 
o  nemmeno  dalla  media,  che  si  potesse  stabilire  sopra  un  pioeoi 
numero  di  analisi,  ma  piuttosto  dalla  massima,  ohe  è  di  27,  anzi 
di  28  per  conto  secondo  le  analisi  più  recenti,  riportate  nella  sud¬ 
detta  opera  di  Lartot  che,  come  dissi,  non  ho  potuto  consultare  in 
tempo  utile.  Tanto  è  vero  che  (sempre  secondo  i  recentissimi  dati 
forniti  dal  Lartet)  le  aoqne  del  Mar  Morto  sono  assai  ricche  di  quei 
-a! i  die  si  trovano  nelle  acque  che  residuano  dopo  che  il  cloruro 
di  sodio  si  è  deposto,  od  ha  cominciato  a  deporsi.  Più  i  depositi 
argillosi,  che  si  formano  attualmente  sul  fondo  del  Mar  Morto  alla 
profondità  di  200  a  400  metri,  contengono  cristalli  cubici  di  sale 
(cloniro  di  sodio)  e  cristalli  di  gesso,  segno  certo  che  le  acque  pro¬ 
fonde  sono  sature,  e  già  in  atto  di  deporre  il  salgemma,  chi  sa  da 
quanto  tempo! 

*)  Vedi  sopra  la  nota  al  principio  di  questo  paragrafo. 
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Nel  caso  che  stiamo  contemplando,  quando  l’equilibrio 
fra  l’evaporazione  e  la  concentrazione  non  succeda  prima 
che  le  acque  abbiano  raggiunto  il  loro  grado  di  satura¬ 
zione,  potrà  aver  luogo  l’abbandono  di  una  certa  quan¬ 
tità  di  sale,  cioè  la  formazione  di  un  banco  di  sale  all’ingiro 
e  sul  fondo  del  bacino.  Supponiamo  che  un  dato  bacino 
intercettato  contenga  100.000  metri  cubici  di  acqua,  e 
ogni  anno  ne  svaporino  1000  e  ve  ne  affluiscano  500. 
Gi  sarà  ogni  anno  una  perdita  di  500  metri  cubici  di 
acqua.  In  200  anni  quel  bacino  sarà  prosciugato,  non 
rimanendovi  che  la  rappresentanza  di  quei  500  metri 
cubici,  che  vi  affluiscono  annualmente.  Quel  bacino  sarà 
dunque  ridotto  a  '/ 200,  il  che  vuol  dire  che  conterrà 
200  volte  più  di  salo,  che  non  ne  contenesse  originaria» 
mente,  o  meglio,  che  si  sarà  convertito,  salvo  una  dugen- 
tesima  parte,  in  un  banco  di  sale.  Pare  che  il  Mai- 
Morto  realizzi  anche  questa  seconda  parte  dell’ipotesi, 
poiché  Lindi  vi  osservò  all’ingiro  degli  strati  di  sale, 
alternanti  con  strati  fangosi. 

Venendo  finalmente  al  terzo  caso,  dobbiamo  supporre 
tali  condizioni  di  luogo,  che  nè  piogge  nè  fiumi  vengano 
a  compensare,  nè  per  molto  nè  per  poco,  la  perdita  che 
il  bacino  subisce.  Sono  precisamente  le  condizioni  che  si 
verificano  pei  Laghi  Amari,  e  si  verificano  attualmente 
pel  lago  Zagrès  già  descritto.  Se  gli  uni  già  convertirò  usi, 
l’altro  sta  convertendosi  in  un  banco  di  sale,  il  quale 
avrà  forse  100  chilometri  quadrati  di  estensione. 

IO.  Visto  che  avvenga,  secondo  le  diverse  condizioni 
idrografiche,  dei  bacini  perfettamente  intercettati,  osser¬ 
viamo  che  debba  avvenire  di  quelli,  che  si  manteugono 
ancora  iu  comunicazione  col  mare.  Supponiamo  dapprima 
in  questo  caso  che  la  comunicazione  si  mantenga  suffi¬ 
cientemente  libera,  così  da  permettere  facilmente  lo  scam¬ 
bio  delle  acque  fra  l’oceano  e  il  bacino  intercluso.  Eccoci 
di  nuovo  ai  tre  supposti  circa  lo  condizioni  idrografiche  «lei 
bacino  intercluso.  Se  l’oceano  e  il  bacino  che  ne  è  separato 
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potessero  rimanere  l’uno  e  l’altro  immobili  e  stagnanti, 
esso  bacino,  come  fosse  perfettamente  intercettato,  si  con¬ 
vertirebbe  in  un  lago  d’acqua  dolce,  dove  la  concentra¬ 
zione  superi  l’evaporazione;  o  si  concentrerebbe  sempre 
pili,  tino  a  convertirsi  totalmente  o  parzialmente  in  banco 
di  sale,  quando  la  concentrazione  o  fosse  nulla  o  anche  solo 
rimanesse  al  di  sotto  dell’evaporazione.  Ma  noi  non  ab¬ 
biamo  calcolato  l’effetto  che  devo  produrre  lo  squilibrio 
fra  due  vasi  comunicanti,  riempiti  d’un  liquido  di  dif¬ 
ferente  densità. 

Supponiamo  due  vasi  in  libera  comunicazione  fra  loro, 
l’uno  riempito  d’acqua,  l’altro  di  olio.  Yoi  vedete  tosto, 
o  signori,  come  il  liquido  più  pesante,  cioè  l’acqua,  si 
precipiterà  sotto  il  più  leggero,  cioè  sotto  l’olio  che  ri¬ 
empie  uno  dei  vasi.  L’olio,  alba  sua  volta,  si  riverserà 
a  galla  sopra  l’acqua  contenuta  nell’altro  vaso.  I  due 
vasi  riesciranno  ambedue  per  metà  riempiti  d’acqua  in¬ 
feriormente,  è  per  metà  d’olio  superiormente. 

ltipeteudo  un  supposto  già  riferito  altra  volta,  facciamo 
che  l’acqua,  mano  mano  che  si  riversa  entro  il  vaso  del¬ 
l'olio,  diventi  olio  essa  pure,  e  l’olio  diventi  acqua,  mano 
mano  che  trabocca  nel  vaso  d’acqua.  Invece  di  arrestarsi 
i  due  liquidi  l’uno  sull’altro,  circoleranno;  si  stabilirà, 
voglio  dire,  un  giro  di  correnti,  una  di  acqua,  scorrente 
sul  fondo  del  cauale  di  comunicazione  fra  i  due  recipienti, 
l’altra  di  olio  che  scorre  a  ritroso  della  prima  alla  super¬ 
fìcie  dello  stesso  cauale. 

Il  supposto  vi  spiega  perfettamente  ciò  che  deve  av¬ 
venire  quando  un  bacino  intercluso  si  mantenga  in  co¬ 
municazione  coll’oceano,  tanto  se  nel  bacino  l’evapora¬ 
zione  supera  la  concentrazione,  quanto  nel  caso  opposto. 
Fra  il  bacino  intercluso  e  l’oceano  si  stabilirà  un  giro 
di  correnti,  che  tende  a  mescolare  continuamente  le  ac¬ 
que  dell’uno  con  quelle  dell’altro.  Se  il  bacino  intercluso 
riceve  acque  dolci  in  gran  copia,  le  sue  acque,  fatte 
più  leggere  coll’ addolcirsi,  si  moveranno  superficialmente 
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verso  l’oceano,  come  corrente  superiore,  e  l’Oceano  si 
innoverà  alla  sua  volta  verso  il  bacino,  come  corrente  infe¬ 
riore.  Quando  invece  sia  prevalente  l’evaporazione  noi 
bacino  intercluso,  le  suo  acque,  rese  per  concentrazione 
più  pesanti,  si  precipiteranno  come  corrente  superiore. 

Ciascuno  intende  come,  nelle  supposte  condizioni,  il 
cino  intercluso  non  potrà  mai  nè  diventare  un  lago  d’ac¬ 
qua  dolce,  nè  acquistare  una  salsedine  eccessiva,  e  molto 
meno  convertirsi  in  un  banco  di  sale.  Siccome  però  lo 
scambio  delle  acque  non  si  compie  cbe  con  una  certa 
lentezza,  le  opposte  ragioni  prevalenti  avranno  campo 
di  farsi  sentire  più  o  meno,  secondo  che  più  o  men  libera 
è  la  comunicazione  fra  i  due  bacini,  più  o  men  rapido  il 
moto  delle  correnti,  più  o  meno  considerevole  l’ampiezza 
del  bacino  interclnso.  Perciò  il  bacino  intercluso  si  man¬ 
terrà  o  più  salato  dell’oceano  o  meno,  secondo  (die  vi 
prevalga  l’evaporazione  o  la  concentrazione. 

La  geografia  fisica  ci  fornisce  tre  bellissimi  esempi, 
che  rispondono  ai  diversi  casi  da  noi  contemplati.  Sono 
il  Mar  Baltico,  il  Mediterraneo,  il  Mar  fiosso. 

11.  Il  Mar  Baltico  è  un  piccolissimo  mare,  ma  serve 
di  fogna  ad  una  porzione  estesissima  dell’antico  conti¬ 
nente.  A  lui  confluiscono  i  fiumi  della  Svezia,  della  Lap- 
ponia,  della  Finlandia,  della  Polonia:  molti  fra  questi 
sono  fiumi  imponenti,  come  l’Oder,  la  Vistola,  il  Xiemeu, 
la  Direna,  la  Newa  ecc.  Tanta  copia  di  acque  dolci  non 
può  essere  senza  effetto.  11  Mar  Baltico  infatti  è  un  mare 
addolcito,  mentre  la  quantità  dei  sali  che  esso  contiene 
non  arriva  che  a  1,77  per  cento.  Un  po’  che  si  tiri  in¬ 
nanzi  per  questa  via,  dovrebbe  diventare  un  lago  d’acqua 
dolce  ;  e  lo  diventerà  infatti  se  il  Kattegat  si  andrà 
ostruendo,  pei  detriti  che  le  correnti  vi  arrecano  dai  con¬ 
tinenti,  fumicando  ogni  comunicazione  tra  esso  ed  il  Mare 
del  Nord.  Il  suo  attuale  raddolcimento,  e  la  futura  sua 
conversione  in  lago  d’acqua  dolce  non  sono  che  l’esito 
necessario  (li  un  processo  incoato  da  secoli.  I  celebri 
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Kifil-lfpvmpddintjs,  cioè  quei  cumuli  immensi  formati  cogli 
avanzi  dei  pasti  delle  popolazioni  preistoriche  dell’epoca 
della  pietra,  sparsi  all’ ingiro  del  Kattegat  e  del  Mar 
Baltico,  indicano  che  la  vita  marina  prosperava  in  quel 
mare  assai  più  che  al  presente;  il  che  vuol  dire  che  le 
acque  vi  erano  allora  più  salate  che  oggi  non  siano.  Le 
conchiglie  mangereccio  come  il  Mitylus  edulis,  il  Cardini» 
edule,  e  l’ostrica  comune  vi  prosperavano  assai,  attingen¬ 


do.  72.  —  Stretto -del  Sund  fra  il  Mar  Baltico  e  il  mare  del  Nord. 

dovi  riguardevoli  dimensioni.  L’ostrica  se  n’è  ormai  dile¬ 
guata,  e  lo  altre  due  specie  vi  appaiono  rade,  piccole, 
intristite.  Tuttavia  il  processo  del  raddolcimento  del  Mar 
Baltico,  calcolata  la  lontananza  dei  tempi  preistorici,  si 
svolge  assai  più  lentamente  che  non  dovrebbe  attendersi 
da  tanto  numero  di  fiumi  che  vi  mettono  foce.  La  ragione 
di  tale  lentezza  sta  in  ciò  che  lo  stretto  del  Sund,  tra 
la  Scandinavia  e  la  Danimarca,  è  abbastanza  largo  e 
profondo  da  permettere  lo  scambio  delle  acque  tra  il 
bacino  intercluso  e  l’oceano,  ossia  tra  il  Baltico  e  il  Mare 
del  Nord  (figura  72);  e  questo  avviene  appunto  nel  modo 
indicato,  quando  paragonammo  due  mari  comunicanti  a 
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due  vasi  comunicanti,  l'uno  dei  quali  sia  ripieno  di  un 
liquido  meno  denso  di  quello  che  l’altro  contiene.  11  Mare 
Baltico,  nel  paragone  introdotto,  sta  pel  vaso  ripieno  di 
olio,  mentre  l’acqua  è  tanto  più  leggera  quanto  è  più 
dolce:  il  Maro  del  Nord,  fornito  di  un’acqua  piu  salsa 
e  quindi  più  pesante,  figura  il  vaso  ripieno  di  acqua.  Il 
Mar  Baltico  dovrà  dunque  fluire  verso  il  Mare  del  Nord, 
passando  lo  stretto  del  Sund,  come  corrente  superiore, 
diretta  da  sud  a  nord  ;  il  Mare  del  Nord  dovrà  precipi¬ 
tarsi,  come  corrente  inferiore,  diretta  da  nord  a  sud, 
attraverso  lo  stretto,  sotto  il  Mar  Baltico.  ’)  Queste  due 
correnti,  una  superiore  l’altra  inferiore,  esistono  difatti 
nello  stretto  del  Sund. 

Si  narra  che  un  vapore  fu  investito  da  un  altro  avanti 
Helsinore,  cioè  all’imbocco  ovest  dello  stretto  del  Sund. 
L’investito  fu  si  pronto  a  sommergersi,  che  l’equipag¬ 
gio  fu  salvato  a  stento.  A  maro  tranquillo  un  palombaro 
si  provò  di  calarsi  sul  fondo  per  pescare  gli  ottetti  dei 
naufraghi;  ma  invano.  Una  forte  corrente,  diretta  da 
nord  a  sud,  cioè  dal  Maro  del  Nord  al  Mar  Baltico,  gli 
impediva  di  tenersi  saldo,  rendendo  vano  ogni  suo  sfor¬ 
zo. 1  2)  La  corrente  inferiore  bì  fa  sentire  del  resto  fino  a 
Copenaghen.  La  corrente  superiore  poi  non  è  che  un 
fatto  visibile  a  tutti,  mentre  è  molto  sensibile  alla  super¬ 
ficie  del  Sund  per  la  maggior  parte  dell’anno. 3)  Le  navi 


1)  Sarà  necessario  che  il  lettore,  mentre  legge  questa  conferenza, 
si  tenga  sotto  gli  occhi  il  suo  atlante  geografico.  Qui  poi  osservi,  per 
uou  equivocare,  che  il  Mare  del  Nord  trovasi  ad  ovest  per  rispetto 
al  Mar  Baltico,  ma  ohe  lo  stretto  del  Sund,  che  mette  in  comuni¬ 
cazione  i  due  mari,  fe  orientato  precisamente  da  nord  a  sud. 

2)  Biscjiof,  Lehrb.,  pag.  579. 

3)  Non  sempro  la  corrente  superiore  va  dal  Baltioo  al  Mare  del 
Nord  verificandosi  talvolta  il  caso  contrario.  Le  tempeste  ohe  ven¬ 
gono  da  uord  devono  naturalmente  accumulare  le  acqne  di  quel 
ìnare  verso  lo  stretto,  sicché  talvolta  la  oorronte  superiore  che  suole 
uscire  dal  Baltioo  si  trovi  elisa,  od  anche  vinta  dalla  corrente  su¬ 
periore  contraria,  prodotta  temporaneamente  dal  suddetto  accumu¬ 
lamento.  Ne  nascerà  nel  primo  oaso  la  calma;  nel  seooudo  avrà 
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che  passano  lo  stretto  servono  del  resto  a  mettere  nella 
sua  piena  luce  l’esistenza  delle  due  correnti.  1  legni  pe¬ 
santi  infatti,  elle  pescano  molto,  na  vigando  dal  Mare  del 
Nord  verso  il  Baltico,  vincono  assai  bene  la  corrente 
superiore,  ed  anche  il  vento  contrario  che  spiri  per  av¬ 
ventura  da  mezzodi  ;  mentre  le  barche  leggiere,  che  pe¬ 
scano  poco,  ci  si  provano  invano.  Come  si  spiega  tpiesto 
strano  fenomeno!  Assai  facilmente,  quando  si  badi  che 
le  navi  lo  quali  pescano  molto,  immergono  la  voro  carena 
nella  corrente  inferiore,  la  quale  movendosi  in  senso  con¬ 
trario  alla  superiore,  le  aiuta  a  vincerla.  I  legni  leggieri 
invece,  pescano  poco,  non  godono  di  questo  favore,  e 
rimangono  esposti  irreparabilmente  alla  violenza  della 
corrente  superiore. 

I  fenomeni  descritti  debbono  verificarsi  certamente 
pel  Mare  di  Azof,  il  quale  comunica  col  Mar  Nero  me¬ 
diante  il  Bosforo  Cimmerio,  o  stretto  di  Kertsch  (fig.  73), 
mentre  il  Mare  d’Azof  ha  ima  salsedine  di  1,19  0/„  in 
confronto  del  Mar  Nero  che  l’ha  di  1,77  %■  Devono  veri¬ 
ficarsi  pel  Mar  Nero  stesso,  colla  sua  salsedine  di  1,77  % 
in  confronto  di  quella  del  Mediterraneo,  che  vanta  la 
cifra  elevatissima  di  3,77  %■  ')  Supposto  ora  il  caso  di  un 


luogo  una  confuto  superficiale  <la  nord  a  sud.  Prdsiglius,  coman¬ 
dante  di  un  vascello,  trovò  nel  18t(i  elle,  in  134  giorni,  per  8(i  la 
corrente  superiore  scorreva  dal  Baltico  al  Mare  del  Nord,  con  una 
salsedine  di  1,18  °/0:  per  24  si  moveva  dal  Mare  del  Nord  verso  il 
Baltioo,  con  una  salsedine  di  1,60  »/„;  per  24  giorni  c’era  calma,  con 
una  salsedine  di  1,33  0  0  (Bischop,  Lchrb.,  I,  pag.  457). 

i)  All’epoca  in  cui  tenni  le  mie  conferenze  non  potevo  parlare 
della  corrente  superiore  dal  Mar  Nero  al  Mediterraneo,  pel  Mordi 
Marinara,  che  come  di  nn  supposto.  Benché  dovessi  ritenerla  certa 
di  tisica  necessità,  di  fatto  non  ne  conoscevo  l’esistenza,  lo  non 
voglio  perciò  asserire  che  una  corrente,  visibile  in  guisa  da  non 
poter  sfuggire  all’occhio  dell’osservatore  piò  distratto,  fosse  o  sia 
ignoto  ai  geografi.  Non  cessa  però  ancora  la  mia  maraviglia  nel 
vioordarmi  che  i  trattati  piti  noti  di  geografia,  e  tutti  gli  autori 
da  me  consultati  non  no  fanno  alcun  cenno.  Potei  invece  verificarla 
(senza  alcun  merito  al  certo)  nel  mio  viaggio  in  Oriente  durante 


20  —  SrorrAxi.  A  equa  ed  Aria. 
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sollevamento  ilei  fomlo  marino,  ossia  della  formazione  di 
una  terra,  che  venisse  a  chiudere  lo  stretto  del  Sund,  il 
Bosforo  Cimmerio,  il  Bosforo  propriamente  detto,  e  lo 
stretto  de»  Dardanelli,  non  potendo  più  l’acqua  fluire 
dai  rispettivi  mari  verso  i  bacini  intercettati,  il  Baltico, 
il  Mar  d’Azof  e  il  Mar  Nero  col  Mar  di  Marmata,  si  con¬ 
vertirebbero  in  laghi  d’acqua  dolce. 

Osserviamo  ora  il  Mediterraneo  a  petto  dell’oceano 
Atlantico.  Raccomando  il  caso  alla  vostra  attenzione, 
poiché  panni  il  più  a  proposito  per  noi. 

13.  il  Mediterraneo  comunica  coll’oceano  mediante 
lo  stretto,  relativamente  molto  angusto,  di  Gibilterra 
(fig.  74).  Benché  questo  maro  interno  serva  di  fogna 
a  tre  continenti,  stante  l’enorme  vastità  della  sua  su¬ 
perficie,  la  sua  evaporazione  è  tale  che,  a  calcoli  fatti, 


l’ autunno  del  1871.  Partendo  da  Costantinopoli  per  rimontare  il 
Bosforo,  lungo  la  costa  europea,  si  arriva  presto  dove  il  canale  e 
pili  stretto,  oioè  alla  punta  detta  di  Arnautkeni  dai  turchi,  e  dai 
(ireoi,  Megarena,  ossia  granili •  corrente.  Qui  infatti  il  moto  dell’onda 
disegna  una  corrente  elle  discende,  con  impeto  torrenziale,  verso 
il  Mar  di  Marmare.  Da  molti  giorni  il  maro  era  buonissimo;  tut¬ 
tavia  la  corrente  che  veniva  da  nord  era  assai  forte,  c,  benché  i 
venti  soffiassero  da  sud,  leggieri  kailci  (barchette  d’uso  comune  in 
cjuei  posti)  faticavano  essai  a  rimontarla.  Il  signor  Antonio  Basso], 
capitano  del  Lloyd  Austro  Ungarico  a  bordo  del  piroscafo  Auitria, 
uomo  molto  pratico  di  quelle  acque,  mi  narrava  che,  quando  soffiano 
i  venti  di  nord,  oltre  la  Megarena,  molti  altri  fili  di  correnti  visi¬ 
bilissime,  nella  stessa  direzione,  si  determinano,  tanto  che  il  Bos¬ 
foro  sembra  talora  trasformarsi  in  un  gran  torreutaocio.  Si  parla 
in  qnoi  siti  di  una  controoorrente  superficiale  che  rimonta  il  Bos¬ 
foro  dalla  parte  opposta  e  parallelamente  alla  Megarena.  Ma,  a 
quanto  mi  disse  il  sullodato  Rassol,  non  è  essa  (né  può  esserlo), 
propriamente  parlando,  una  controcorrente,  ma  é  la  stessa  Megarena 
che,  alla  punta  di  cui  si  è  parlato,  forma  una  specie  di  vortice,  ri¬ 
piegandosi  sopra  se  stessa,  sicché  ne  risulta  sulla  sponda  opposta 
una' piccola  corrente  di  ritorno  verso  nord,  la  quale  è  vinta  bentosto 
e  trascinata  di  nuovo  verso  snd  dalla  corrente  principale.  Una  con¬ 
tro-corrente  ci  dev’essere  nel  Bosforo;  ma  questa  inferiore  per  ne 
cessiti),  fisica.  Nessuna  osservazione  od  esperienza  esiste,  che  io 
sappia,  in  proposito.  Soltanto,  allora  che  infuriano  i  venti  di  sud, 
si  manifesta  superficialmente  un  leggiero  afflusso  delle  acque  verso 
il  Mar  Nero. 
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raggiunge  il  triplo  della  concentrazione.  Il  Mare  Me¬ 
diterraneo  dovrà  dunque  abbassarsi  di  livello,  e  faro 
appello  per  ciò  alle  acque  dell’Atlantico,  il  quale  deve 
necessariamente  invadere  lo  stretto,  e  accorrere  con- 
ti  imamente  a  riparare  la  perdita  continua  del  bacino 
intercluso.  E  noto  a  tutti  che  una  corrente  marina 
superficiale  entra  dall’Atlantico  nel  Mediterraneo' attra¬ 
verso  lo  stretto  di  Gibilterra.  In  circostanze  favorevoli 


Fio.  73.  -  Bosforo  Cimmerio,  stretto  di  Kertsoh  tra  il  Mar  d'Aaof  e  il  Mar  Nero. 


la  corrente  si  fa  così  robusta,  che  le  navi  a  vela  non 
ne  sostengono  l’urto.  Nel  1855,  per  esempio,  molte  navi, 
che  erano  in  viaggio  per  l’Atlantico,  fur  viste  a  riparo 
fuori  dello  stretto  attendere  per  tre  mesi  che  la  corrente 
permettesse  loro  ili  riprendere  il  viaggio.  Siccome  l’ac¬ 
qua  molto  salsa  dell’oceano  entra  continuamente  nel 
Mediterraneo,  per  compensarne  la  rapida  evaporazione, 
il  Mediterraneo  stesso  dovrebbe  continuamente  arric¬ 
chirsi  disali.  Non  andrebbe  molto  pertanto  a  verificarsi 
un  tale  eccesso  di  salsedine,  da  rendere  impossibile  la 
vita  entro  il  bacino  così  attualmente  pescoso.  Anzi  per¬ 
che  codesto  non  è  avvenuto  di  già?  Dopo  tanti  secoli 
(calcoliamo  anche  soltanto  quelli  che  ci  un  inorala  sto- 
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ria)  il  Mediterraneo  dovrebbe  essere  salato  in  eccesso  e 
convertito,  almeno  parzialmente,  in  un  banco  di  sale. 
La  cosa  parve  tanto  necessaria  al  signor  Lyell,  die  si 
lasciò  andare  a  supporre  l’esistenza  di  un  banco  di  sale 
sul  fondo  ilei  mare.  11  supposto  è  veramente  un  po’  ar¬ 
dito,  mentre  le  acque  del  Mediterraneo  tengonsi  tanto 
al  disotto  del  punto  di  saturazione. 

Ad  ogni  modo  il  supposto  che  il  Mediterraneo  siasi 
già  convertito,  o  debba  parzialmente  convertirsi,  in  banco 
di  sale,  sarebbe  rigorosamente  logico,  quando  si  dovesse 
aver  riguardo  soltanto  alla  evaporazione.  Siccome  in¬ 
vece  dobbiamo  tener  calcolo  anche  dello  squilibrio  tra 
i  due  vasi  comunicanti,  nel  senso  che  abbiala  detto,  il 
supposto  stesso  svanisce  come  una  larva.  11  Mediterraneo 
non  poteva  e  non  potrà  mai,  finché  durino  le  attuali 
condizioni  geografiche,  nè  convertirsi-  in  un  banco  di 
sale,  nè  acquistare  un  maggior  grado  di  salsedine.  Ec¬ 
coci  infatti  i  due  vasi  dell’olio  e  dell’acqua,  come  pel 
Mar  Baltico,  ma  invertiti.  Il  mare  intercluso,  cioè  il  Me¬ 
diterraneo,  è  il  vaso  dell’acqua  :  l’Oceano  Atlantico  è  il 
vaso  dell’olio.  Una  corrente  inferiore  dovrà  versarsi  dal 
primo  nel  secondo,  c  una  corrente  superiore  supplirla, 
versandosi  dal  secondo  nel  primo.  Ber  giustificare  il 
primo  asserto  basterebbero  lo  analisi,  che  portano  la 
salsedine  dell’Atlantico  al  3,39  per  cento  e  quella  del 
Moditerraneo  al  3,37  per  conto.  Ma  qui  non  sta  il  tutto. 

13.  Si  rifletta  come  l’acqua  del  Mediterraneo,  mano 
mano  che  svapora  alla  superficie,  diventa  più  densa  c 
devo  per  questo  cadere  al  fondo  e  lasciar  luogo  all’ac¬ 
qua  più  leggiera.  Dovendo  le  molecole  di  acqua  distri¬ 
buirsi  verticalmente  in  quel  gran  recipiente  secondo  la 
rispettiva  densità,  necessariamente  l’acqua  sarà  più  pe¬ 
sante,  quindi  più  salata,  al  fondo  che  alla  superficie. 
Sarebbe  difficile  arguire  quale  possa  essere  la  differenza 
in  densità  tra  le  regioni  superficiali  e  le  regioni  pili  pro¬ 
fonde.  Per  buona  sorte  abbiamo  l’esperienza  che  sup- 
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plisce  all’iud aziono.  II  capitano  Sniyth  attinse  l’acqua 
del  Mediterraneo  a  diverse  profondità  tra  50  e  680  mi¬ 
glia  inglesi  da  Gibilterra.  I  saggi  fornirono  la  materia 
alle  celebri  analisi  di  Wollaston  i  cui  risultati  sono  es¬ 
pressi  nello  specchietto  che  vi  pongo  sott’occhio.  ') 

Profondità  24(10  piedi  Peso  spec.  1,0295  Quant.  di  sali  3,99% 

»  2700  »  »  »  1,0294  »  »  4,05  » 

»  4020  »  »  »  1,1288  »  »  17,3  » 

La  cifra  di  1,1288,  che  esprime  la  densità,  e  quella  di 


Fio.  74.  —  Stretto  di  Gibilterra. 


17,3  "/„,  che  esprime  la  salsedine  dello  acque  raccol¬ 
te  alla  maggiore  profondità  nel  Mediterraneo,  sono  così 
enormi,  che  i  tìsici,  con  tutto  il  rispetto  alla  valen¬ 
tìa  del  chimico,  non  poterono  indursi  a  non  ritenerle 
come  sospette.  Intanto,  se  il  fatto  della  maggior  densità 
delle  acque  nelle  regioni  inferiori  è  vero  anche  in  pro¬ 
porzioni  assai  minori,  devo  verificarsi  il  secondo  asserto, 
quello  delle  due  correnti,  intese  continuamente  a  rimet¬ 
tere  l’equilibrio  tra  i  due  vasi  comunicanti.  La  corrente 


•)  Bisciiof,  Lekrb.,  Il,  pag.  40. 
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superiore,  che  entra  nel  Mediterraneo,  esiste  senz’altro, 
o  ne  abbiamo  già  detto  abbastanza.  Teniamo  dunque  a 
dimostrar  la  necessità  di  una  corrente  inferiore  la  quale 
deve,  come  lio  detto,  precipitarsi,  e  con  gran  impeto, 
dal  Mediterraneo  nell’Atlantico  attraverso  lo  stretto, 
tanto  più  che  questo  è  profondo  abbastanza  per  lasciar 
luogo  allo  scambio  di  cento  correnti. 

Ditemi  un  po’  anzi  tutto  se  il  fatto  stesso  di  questa 
corrente  inferiore,  quand’anche  non  ci  fosse  noto,  e  le 
conseguenze  del  fatto,  non  dovrebbero  ammettersi  per 
quest’uuica  ragione  che  il  Mediterranoo,  non  solo  nou  è 
converso  in  banco  di  sale,  ma  non  presenta  nemmeno  un 
grado  di  salsedine  appena  eccessivo?  Dove  va  tutto  quel 
sale  che  è  abbandonato  entro  il  bacino  da  quella  enorme 
quantità  di  acqua  (il  triplo  di  tutti  i  fiumi  dell’Europa, 
dell’Asia  e  dell’Africa  che  versano  nel  Mediterraneo),  che 
svapora?  Se  entro  il  bacino  non  ci  esiste,  ò  segno  che 
ne  è  portato  fuori;  e  da  chi  lo  può  essere,  se  nou  da 
una  corrente  che  lo  sfoghi  nell’Atlantico?  Vi  ricordate 
che  i  coralli  del  Grande  Oceano  aspettano  i  sali  dall’A¬ 
tlantico.  Da  chi  li  avrà  questo  se  non  principalmente  dal 
Mediterraneo? 

Ma  a  che  serve  tutto  questo  lavoro  di  illazione,  se  la 
corrente  inferiore  esiste,  ed  è  così  dimostrata  dall’os¬ 
servazione  e  dall’esperienza,  che  sarebbe  da  giudicarsi 
tempo  gettato  quello  che  impiegammo  a  dire  quanto  ab- 
biam  detto,  se  il  dimostrare  le  ragioni,  per  cui  un  fatto 
dove  esistere,  non  fosse  già  un  anticipare  le  ragioni,  pel¬ 
ea  i  il  fatto  stesso  esiste?  L’episodio  seguente  è  riportato 
dal  Maury.  Un  marinaio,  a  bordo  di  una  fregata,  trovan¬ 
dosi  nella  scialuppa,  veniva  trascinato  velocemente  lon¬ 
tano  dalla  nave  verso  est  nel  mezzo  della  corrente  che 
entra  dallo  stretto  di  Gibilterra.  Che  fare  in  quel  fran¬ 
gente  per  scongiurare  il  pericolo  di  trovarsi  solo  iu  balìa 
del  mare?  Gli  vien  in  mente,  in  mezzo  alla  confusione, 
di  dar  di  piglio  ad  una  fune  con  annodato  ad  uno  dei 
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due  capi  un  secchio  per  attinger  acqua,  coinè  si  suolo 
nei  bastimenti,  e  di  calarlo  in  mare  con  entro  una  palla 
da  cannone.  Il  suo  pensiero  fu  certamente  quello  che  il 
secchio,  reso  così  pesante,  e  sommerso  in  acqua,  dovesse 
opporre  tale  resistenza  alla  corrente  da  diminuire  almeno 
la  violenza  colla  quale  la  scialuppa  ne  era  trascinata. 
Fatto  sta  che,  calato  il  secchio  ad  una  certa  profonditi!, 
li!  scialuppa  si  arrestò.  Ma  il  più  curioso  è  questo  che, 
lasciando  Ciliare  il  secchio  ad  una  profondità  maggiore, 
[il  scialuppa  si  vide  tosto  muoversi  in  senso  contrario, 
cioè  trascinata  contro  corrente,  voglio  dire  verso  ovest, 
in  direzione  della  nave  da  cui  s’era  staccata.  Qui  c’era 
dunque  una  corrente  sottomarina  che  scorreva  nel  senso 
contrario  alla  corrente  superficiale,  ed  era  abbastanza 
potente  per  vincerla.  Il  secchio  che  vi  si  era  tuffato  basta¬ 
va  a  far  l’effetto  d’una  barca  di  rimorchio.  La  corrente 
inferiore,  che  qui  si  rivela  così  evidente,  non  si  trovava 
che  alla  profondità  di  quattro  o  cinque  braccia,  e  la  sua 
velocità,  minima  superiormente  (certo  per  l’attrito  contro 
la  corrente  superiore),  cresceva  colla  profondità.  Maury 
riporta  pure  il  fatto,  narrato  dal  dottor  Hudson,  di  un 
vascello*  olandese,  che,  attaccato  e  colato  a  fondo  tra  Ta¬ 
riffa  e  Taugeri,  ritornò  a  galla  alcuni  giorni  dopo,  quattro 
leghe  più  a  ovest  del  luogo  in  cui  si  era  sommerso. 

Couchiudeudo,  esiste  adunque  una  circolazione  tra  il 
Moditerraneo  e  l’Atlantico,  per  mozzo  di  due  correnti; 
l’ima  superiore,  per  cui  le  acque  dell’oceano  entrano  con¬ 
tinuamente  nel  Mediterraneo  per  rimettervi  l’acqua  che 
ne  esce  per  evaporazione,  più  quella  che  se  ne  va  come 
corrente  profonda;  l’altra  inferiore,  questa  appunto  di  cui 
parliamo,  che  scarica  nell’oceano  l’eccesso  dei  sali  che  è 
determinato  dall’evaporazione  nel  Me  literraneo.  Questa 
corrente  inferiore  dev’essere  relativamente  piccola,  ma 
pesante  e  robusta,  perchè  molto  carica  di  sali,  e  quindi 
in  perfetta  corrispondenza  con  quanto  risulta  dalle  citate 
analisi  di  Wollaston. 
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14.  Supponiamo  ora  che  lo  stretto  di  Gibilterra  ve¬ 
nisse  a  chiudersi  per  un  sollevamento  del  fondo  marino. 
Il  Mediterraneo  si  abbasserebbe  e  si  restringerebbe  fino 
a  tanto,  che  l’evaporazione,  tripla  al  presente,  fosse  esat 
tamente  compensata  dalla  concentrazione.  Avremmo  un 
nuovo  Mar  Morto  salato  in  eccesso;  più  la  formazione 
di  quegli  enormi  banchi  di  sale  che  potremmo  ripromet¬ 
terci  da  quella  enorme  evaporazione  non  compensata,  e 
dal  continuo  accumularsi  dei  sali  entro  il  bacino.  La  cosa 
andrebbe  ancor  meglio  se  lo  stretto  non  rimanesse  inte¬ 
ramente  sbarrato,  ma  solo  quel  tanto  che  bastasse  a  non 
permettere  lo  scambio  dello  acque,  cioè  a  sopprimere  la 
corrente  inferiore,  lasciando  ancora  libero  l’ingresso  alla 
superiore,  come  si  verifica  nelle  saline  artificiali.  L’oceano 
vi  fluirebbe  ancora  co’  suoi  sali,  mantenendo  colmo  il 
bacino;  il  Mediterraneo  sarebbe  convertito  in  un’enorme 
salina,  e  il  deposito  di  sale  che  vi  si  formerebbe  sarebbe 
tale,  che  quelli  di  Stassfurt,  di  Oardona,  del  lago  di  Titi- 
caca,  vi  troverebbero  facile  raffronto,  e  ragione  esube¬ 
rante  della  loro  potenza.  Lascio  di  riflettere  per  brevità 
come,  nel  caso  supposto,  i  fiumi  dei  tre  continenti  con. 
filmerebbero  a  riversarvisi,  come  i  fiumi  che  versano  nei 
laghi  salati;  che  i  terreni  detritici,  le  ghiaie,  le  sabbie, 
i  fanghi,  continuerebbero  ugualmente  a  deporvisi;  che 
ne  risulterebbero  [lercio  facilmente  dei  fanghi  salati,  come 
quelli  del  Diirrenberg,  o  banchi  di  salgemma,  alternanti 
secondo  le  piene  e  le  magre,  con  strati  doti  itici,  come 
quelli  di  Yic  e  Dieuze. 

15.  Ultimo  il  Mar  Eosso  viene  a  darci  l'esempio 
d’uu  mare  interno,  in  comunicazione  coll’oceano,  dove 
l’evaporazione  è  enorme,  e  nulla  la  concentrazione. 
L’acqua  dell’Oceano  Indiano  vi  entra,  come  quella  del¬ 
l’Atlantico  nel  Mediterraneo,  e  ne  svapora,  senza  com¬ 
penso  di  acque  provenienti  da  terre.  Il  condensamento 
delle  acquo  dove  essere  rapidissimo  in  quel  bacino,  bol¬ 
lente  sotto  la  vampa  del  tropico,  e,  se  i  sali  non  trovano 
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lino  sfogo,  non  passeranno  3000  auni,  secondo  i  calcoli 
di  Brist,  che  il  Mar  Bosso  sarà  mutato  in  un  banco  di 
sale,  di  cui  non  sarebbe  elle  una  primizia  il  banco  dei  La¬ 
bili  Amari.  Ma,  i  tremila  auni  sono  già  passati,  anche 
soltanto  colla  storia  alla  mano;  e  ne  passarono  forse 
trentamila....  forse  trecentomila  prima  della  storia;  e  il 
jlar  Bosso  non  desta  nessun  sospetto  ne’  suoi  numero¬ 
si  abitatori;  e  nessuno  nemmeno  si  accorse  che  il  suo 


Fio.  75.  —  Stretto  eli  Bad-El -Man deb  fra  l’Oceano  Indiano  e  il  Mar  Rosso. 


grado  di  salsedine  sia  sensibilmente  maggiore  di  quello 
degli  altri  mari.  Noi  non  ce  no  maraviglieremo  ormai 
più.  Lo  stretto  di  Bab-El-Mandeb  è  certamente  capace 
quanto  basta  a  permettere  l’efflusso  di  una  corrente  in¬ 
feriore  (Dio  sa  quanto  densa  e  salata)!  che  scarichi  nel¬ 
l’oceano  la  quantità  eccessiva  del  salo,  che  verrebbe 
diversamente  a  doporvisi  (fig.  75).  Ma  fato  che  quello 
stretto  venga  a  chiudersi  per  sollevamento;  ed  il  Mar 
ito  sso  sarà  davvero  in  3000  anni  un  banco  di  sale,  senza 
lasciare  nemmeno  un  piccolo  stagno  d’acqua  salata 
l'be  possa  diro  :  ecco  le  misere  reliquie  del  prodigioso 
Eritreo!... 

IO.  Eiassuiniamo,  o  signori,  i  casi  che  si  debbono 
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verificare,  secondo  le  diverse  condizioni  idrografiche, 
pei  bacini  interclusi,  ossia  pei  mari  interni  che  venis¬ 
sero  intercettati,  perfettamente  o  imperfettamente,  me¬ 
diante  un  sollevamento  del  fondo  marino: 

1.  Un  bacino  intercettato,  ove  la  coucentrazione  su¬ 
peri  l’evaporazione,  comunichi  o  non  comunichi  col  ma¬ 
re,  tenderà  a  convertirsi  in  un  lago  d’acqua  dolce  (Lagone 
venete;  Limati s  del  Mar  Nero;  Mar  Baltico  ecc.). 

2.  Un  bacino  intercluso,  ma  non  intercettato,  cioh 
in  libera  comunicazione  col  mare,  dove  l’evaporazione 
superi  la  concentrazione,  acquisterà  un  grado  di  salse¬ 
dine  maggiore,  non  trasformandosi  però  mai  in  banco  di 
sale  (Mediterràneo). 

Questi  due  casi  non  fanno  per  noi,  che  cerchiamo 
l’origine  dei  banchi  di  salgemma.  Rispondono  invece  al¬ 
l’uopo  i  seguenti: 

3.  Un  bacino  intercettato,  dove  non  si  verifichi  con- 
centrazioue,  si  convertirà  in  banco  di  sale,  di  una  po¬ 
tenza  proporzionata  alla  capacità  del  bacino  (Limans 
d’Odessa;  lago  Zagrés;  Laghi  Amari  ecc.). 

4.  Un  bacino  intercettato,  dove  l’evaporazione  superi 
la  concentrazione,  si  convertirà  in  banco  di  sale  in 
proporzione  di  quella  quantità  di  acqne  che  svapora  senza 
compenso,  quando  tutta  l’acqua  del  bacino  abbia 
raggiunto  il  grado  di  saturazione,  rimanendo  del  resto 
allo  stato  di  lago  salato  (Mar  Morto  ;  Gran  lago  salato 
di  America  ecc.). 

5.  Un  bacino  intercettato,  ma  in  comunicazione  col 
mare  tanto  che  basti  a  derivarne  le  acque,  senza  per¬ 
mettere  la  formazione  di  una  corrente  di  scarico,  ove 
non  succeda  concentrazione,  si  convertirà  in  un  banco 
di  sale  di  potenza  pari  alla  capacità  del  bacino  (Kara- 
Boghaz  di  cui  si  parlerà  in  seguito). 

C.  Uu  bacino  nelle  stesse  condizioni,  ove  però  abbia 
luogo  la  concentrazione  in  quantità  minore  dell’evapo¬ 
razione,  si  convertirà  tutto  ugualmente  in  uu  banco  di 
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salo,  eccetto  una  parte  cbe  risponde  alla  quantità  della 
joncen trazione,  ossia  delle  acque  che  piovono  o  vi  portano 
i  fiumi. 

Io  credo  che  tutti  i  quattro  casi  accennati,  special¬ 
mente  l’ultimo,  siansi  verificati  più.  e  più  volte  nel  corso 
delle  epoche  geologiche.  I  depositi  di  salgemma  ne  sono 
la  conseguenza  e  la  dimostrazione.  Lo  vedremo  nella  pros¬ 
sima  conferenza. 

17.  Prima  però  di  dar  termine  a  questa,  devo  preve¬ 
de  una  forte  obiezione,  che  mi  si  potrebbe  armar  contro 
da  chi  per  avventura  si  ricordasse  dello  stato  di  salse¬ 
dine  in  cui  si  trova  il  Mar  Caspio,  secondo  le  analisi 
del  Bischof.  Quali  sono  le  condizioni  orografiche  ed  idro¬ 
grafiche  di  quell’immenso  bacino?  Quelle  precisamente  di 
un  mare  interno,  perfettamente  intercettato,  considere¬ 
volmente  depresso  sotto  il  livello  degli  oceani,  ma  sog¬ 
getto  a  ricevere  parecchie  grosse  correnti  di  acque  dolci, 
tra  le  quali  lo  sterminato  Volga.  Comunque,  il  livello 
del  Caspio  non  ha  mai  subito  storicamente  alcuna  oscil¬ 
latone;  il  che  vuol  dire  che  l’evaporazione  e  la  concen¬ 
trazione  si  compensano  ora  esattamente  entro  il  suo  ba¬ 
cino.  Ma  fu  sempre  così?  No  di  certo;  poiché  ci  sono 
tutti  gl’indizi  i  più  infallibili  che  il  Caspio  fosse  con¬ 
giunto  all’Aral,  ‘)  e  i  due  insieme  occupassero  tutta  la 
depressione  aralo-caspiana,  dilatandosi  per  centinaia  di 
migliaia  di  miglia  quadrate  al  di  fuori  delle  aree  da  loro 
attualmente  occupate.  Vi  sono  anche  tutti  gl’indizi,  anzi 
è  un  fatto  geologico  constatato,  che  il  Mar  Caspio,  e 
tutto  quel  mare  interno  era  in  comunicazione  col  Mar 
Nero,  come  questo  lo  era  col  Baltico  e  col  Mare  del 
Nord,  formando  tutti  insieme  un  Mediterraneo,  o  piutto¬ 
sto  un  oceano  interno,  che  riuniva  tutti  quei  grandi  ba¬ 
cini  del  nord,  ed  altri  assai,  che  coprivano  colle  loro 
salse  onde  una  grau  parte  della  Germania  del  Nord,  della 
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ltussia,  ingomma  le  granili  pianure  cbe  ora  si  disten¬ 
dono  asciutte  tra  i  granili  rilievi  dell’Europa  meridionale 
e  quelli  dell’Asia  occidentale.  ') 

Pii  per  un  generale  sollevamento  delle  terre  del  nord 
che  il  bacino  Aralo- Gas  piano  si  trovò  intercettato.  La 
sua  immensa  superficie  svaporante,  subendo  allora  una 
perdita  molto  maggiore  di  quella  che  potesse  venir  com¬ 
pensata  dalle  pioggio  che  cadevano  entro  il  bacino,  do¬ 
vette  abbassarsi  e  restringersi  man  mano  fino  a  che  non 
si  stabilisse  quell’equilibrio  tra  l’evaporazione  e  la  con¬ 
centrazione,  di  cui  l’attuale  stabilità  del  livello  di  quel 
mare  è  sicuro  testimonio  in  presente.  Il  Mar  Caspio 
adunque  è  precisamente  nelle  condizioni  volute  dal  nu¬ 
mero  4  dei  casi  contemplati,  cioè  in  quelle  di  un  bacino 
intercettato,  entro  il  quale,  l’evaporazione  superando  la 
concentrazione,  i  sali  pure  dovevano  concentrarsi,  fino  al 
punto,  se  occorre,  da  convertirsi  parzialmente  in  banco 
di  saie,  rimanendo  del  resto  nelle  condizioni  di  un  lago 
salato  in  eccesso.  Infine,  salve  le  rispettive  proporzioni, 
non  c’è  nessuna  differenza,  tra  il  Mar  Caspio  e  il  Gran 
lago  salato  dell’America,  ovvero  tra  lo  stesso  Caspio  e 
il  Mar  Morto.  Dal  piccolo  al  grande,  tutto  torna  a  me¬ 
raviglia.  Il  Mar  Morto  è  depresso  sotto  il  livello  ilei  ma¬ 
ro,  come  lo  è  il  Caspio:  quello  è  separato  dal  Mar  Rosso 
mediante  un  rilievo,  come  lo  è  questo  dal  Mar  Nero: 
il  primo  riceve  le  acque  del  Giordano,  come  il  secondo 
quelle  del  Volga.  Perchè  adunque  il  Caspio  sarebbe  quasi 
un  gran  lago  di  acqua  dolce, *  2)  mentre  il  Mar  Morto 
si  va  convertendo,  o  per  dir  meglio,  si  è  già  convertito 
parzialmente  in  banco  di  sale! 


1)  Questo  gran  mare  interno,  non  rappresentato  in  oggi  che  da 
parziali  bacini,  6  detto  dai  geologi  Mare  Sarmatico.  Ne  discorre 
dettagliatamente  il  mio  Corso  di  Orologio,  Voi.  II,  oap.  xxiv. 

2)  Abbiamo  veduto  che  il  Bischof  assegna  al  Mar  Caspio  un  totale 
di  sali  pari  al  4,807  per  1000.  Il  Bner  porta  la  cifra  fino  ai  9  millesimi. 
Tale  differenza  non  inferma  il  nostro  asserto,  mentre  abbiamo  ve¬ 
duto  oome  la  salsedine  dell’oceano  supera  talvolta  il  39  per  1000. 
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18.  Si  sarebbe  tentati  a  credere  che  il  Mar  Caspio 
fosse  un  bacino  formatosi  nell’interno  di  un  continente, 
con  nessuna  originaria  comunicazione  col  mare,  e  riem¬ 
pito  d’acqua  dolce  di  fresco.  Ma  no:  la  geologia  non 
permette  nemmeno  di  supporlo.  La  cosa  più  curiosa  è 
questa  che  quel  mare,  impiccolendosi  come  abbiala  detto, 
lasciò  i  deserti  all’ingiro  sparsi  abbondantemente  di  sale; 
era  dunque  già,  almeno  parzialmente,  salato  iu  eccesso, 
mentre  ora  lo  ò  in  difetto. 

Mistero  sopra  mistero. 

Eppure  tutti  questi  misteri  si  spiegano,  senza  alcuna 
contraddizione  alle  teorie  esposte  e  per  un  fatto  sem¬ 
plicissimo.  Il  fatto  ò  questo  dell’esistenza  di  un  appa¬ 
rato  per  l’eliminazione  dei  sali,  particolare  al  Mar  Caspio 
e  che,  mentre  ci  dà  la  ragione  della  relativa  dolcezza 
delle  sue  acquo,  ci  fa  trovare  precisamente  quello  che 
cercavamo  di  più  opportuno  pel  caso  nostro,  cioè  l’e¬ 
sempio  di  un  bacino  marino,  quale  è  voluto,  cioè  corri¬ 
spondente  al  numero  5  dei  casi  contemplati,  che  è  quello 
di  un  bacino  intercettato,  il  quale  è  capace  di  conver¬ 
tirsi  in  banco  di  sale,  di  una  potenza  proporzionata  alla 
capacità  del  bacino  stesso. 

IO  Ho  spiegato  infatti  come  le  condizioni  più  favore¬ 
voli,  perchè  un  tratto  di  mare  intercettato  si  converta 
in  salina  naturale,  capace  del  maggiore  prodotto  possi¬ 
bile,  sarebbero  quelle  per  cui  il  bacino  rimaues.se  ancora 
in  comunicazione  col  mare,  mediante  uno  stretto  tanto 
basso  da  non  permettere  lo  scambio  delle  acque,  sicché 
fosse  soppressa  la  corrente  inferiore,  e  lasciato  libero 
l’ingresso  alla  superiore,  come  si  verifica  nelle  salino 
artificiali.  Non  era  però  a  tuia  cognizione  nessun  esem¬ 
pio  per  dimostrare  come  tali  condizioni  si  verifichino 
attualmente  di  fatto;  e  tale  difetto  era  assai  grave,  men¬ 
tre  i  più  grandi  depositi  di  salgemma  nou  si  possono 
assolutamente  spiegare,  che  coll’ammettere  essersi  tro¬ 
vati  nelle  suddette  condizioni  gli  antichi  mari  inter- 
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cottati.  È  quindi  con  immenso  piacere  che  mi  cadono 
ora  sottocchio  le  pagine  del  Reclus  {La  terre,  Voi.  I, 
pag.  569  e  seg.)  dove  sono  riportati  gli  studi  importan¬ 
tissimi  eseguiti  dal  Baer  sul  Mar  Caspio. 

Da  essi  risulta  che  il  litorale  del  Mar  Caspio  è  sparso 
di  golfi  e  lagune,  i  quali  non  comunicavano  con  quel 
gran  mare  interno  che  mediante  uno  stretto  canale.  Non 
ricevendo  quei  bacini  nessun  tributo  di  acque  dolci,  ed 
essendo  soggetti  ad  una  rapida  evaporazione  nei  paraggi 
che  più  avvicinano  il  deserto,  abbassandosi  costante- 
mente  di  livello,  costringono  l’acqua  salata  del  Caspio  a 
fluirvi  incessantemente.  Quei  bacini  si  trovano  dunque 
nelle  condizioni  di  saline  a  prodotto  continuo,  e  si  con¬ 
vertono  in  veri  magazzini  di  sali. 

«  In  mezzo  a  quelle  migliaia  di  baie  e  di  lagune 
dove  si  immagazzinano  i  sali  del  Caspio,  nessuno  è  più 
meritevole  di  considerazione  del  Kara-Boghaz,  specie 
di  mare  interiore,  che  riuniva  probabilmente  il  mare 
d’Ircauia  al  lago  di  Arai,  e  in  cui  forse  si  gettava 
l’Oxns,  quando  era  ancora  tributario  del  Caspio.  Questo 
vasto  golfo  comunica  col  mare  mediante  uno  stretto 
che  si  riduce  talvolta  a  soli  140  o  150 m  di  larghezza,  ed 
è  così  ingombro,  che  appena  vi  possono  navigare  le  bar¬ 
che,  le  quali  non  pescano  piu  di  lm,50.  Una  corrente 
fluisce  dal  mare  attraverso  lo  stretto  colla  rapidità  di 
tre  nodi  all’ora.  I  venti  di  ovest  la  accelerano,  e  la  ri¬ 
tardano  quelli  di  est;  ma  la  sua  velocità  è  sempre  al¬ 
meno  di  un  nodo  e  mezzo.  Tutti  i  navigatori  del  Mar 
Caspio,  tutti  i  Turcomauui  erranti  sulle  sue  rive,  sono 
rimasti  colpiti  dalla  marcia  inflessibile,  inesorabile  di 
questo  fiume  d’acqua  salata,  che  scorre  tra  gli  scogli 
verso  un  golfo,  dove  fino  a  questi  ultimi  tempi,  nessun 
naviglio  aveva  osato  perigliarsi.  *  È  naturale  che  in 
questo  bacino,  il  quale  vanta  quasi  60  miglia  di  lun¬ 
ghezza,  e  almeno  40  di  larghezza,  e  dove  l’evaporazione 
è  attivissima,  i  sali  debbano  aumentarsi  continuamente 
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a  spese  di  quelli  che  si  trovano  disciolti  nelle  acque  del 
Caspio.  «  Già  a  quest’ora,  continua  il  Eeclus,  si  dice  che 
nessun  animale  vi  può  vivere;  le  foche,  che  lo  visita¬ 
vano  altre  volte,  più  non  vi  si  fanno  vedere;  anche  lo 
sue  rive  sono  interamente  spoglie  di  vegetazione.  Strati 
di  sale  già  cominciano  a  deporsi  sopra  il  fondo  fangoso, 
e  lo  scandaglio,  appena  ritirato  dall’acqua,  si  ricopre 
di  cristalli  salini.  11  signor  di  Baer  ha  voluto  calcolare 
approssimativamente  la  quantità  di  sale,  di  cui  il  Mai- 
Caspio  s’impoverisco  ogni  giorno  a  proli tto  del  Kara- 
Boghaz.  Tenuto  calcolo  soltanto  delle  cifre  meno  elevate 
che  esprimono  il  grado  di  salsedine  delle  acque  caspiane. 
poi  misurata  la  larghezza  e  la  profondità  dello  stretto 
e  la  velocità  della  corrente,  gli  risultò  che  il  Kara-Bo- 
gliaz  riceve  ciascun  giorno  350.000  tonnellate  di  sale, 
cioè  quanto  ne  consuma  tutto  l’impero  russo  in  sei  mesi. 
Quando  il  Kara-Boghaz  non  rimanesse  interamente  in¬ 
tercettato,  dovrebbe  naturalmente  trasformarsi  alla  fine 
in  un  grande  deposito  di  sale,  formato  di  strati  sovrap¬ 
posti,  con  quelle  alternanze  su  por  giù  che  noi  abbiamo 
trovato  nel  gran  deposito  di  Stassfurt  e  nelle  altre  grandi 
formazioni  salifere.  TI  deposito  del  Kara-Boghaz  misu¬ 
rerebbe  più  di  2000  miglia  quadrate.  ’) 

1)  X umorosi  alili  bacini,  separati  lentamente  dal  Caspio  per  ef¬ 
fetto  dei  cordoni  litorali  e  del  salinaggio,  segnano  tutta  la  serie 
dei  passaggi  fra  la  salina  completamente  intercettata  ed  evaporata 
e  quella  appena  incominciata.  Essisi  trovano  disposti  specialmente 
alla  periferia  della  penisola  di  Mangliislac  e  si  collegano,  mediante 
numerosi  canali  e  bassipiani,  da  nna  parte  col  Kara-Boghaz  ed  a 
settentrione  col  gran  golfo  chiamato  l’Ansa  Marta  o  Mortvi-Cultue, 
ehi-  unito  al  braocio  di  Kara-Su,  rappresenta  un’estensione  maggiore 
del  Kara-Boghaz.  «Uno  di  questi  serbatoi  rioeve  ancora  di  quando 
in  quando  le  acque  del  mare  ed  ha  depositato  sulle  sne  rive  uno 
strato  di  salo  ;  un  secondo,  pure  ripieno  d’acqua  ha  il  fondo  nascosto 
da  un  grosso  strato  di  cristalli  rosei,  che  lo  fanno  sembrare  un  pa¬ 
vimento  di  marmo;  un  terzo  è  tutto  una  massa  compatta  di  sale, 
dove  brillano  qua  e  là  chiazze  d’acqua,  poste  a  più  d’un  metro  al 
disotto  del  livello  del  mare;  un  altro  infine  ha  perduto  per  l’eva¬ 
porazione  tutta  l’acqua  che  nn  tempo  lo  riempiva  e  gli  strati  di 
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20.  Lo  condizioni  del  Kara-Boghaz  e  di  quel  gran 
numero  di  lagune  nelle  stesse  circostanze,  liberano  dun¬ 
que  da  ciò  che  aveva  di  problematico  il  fatto  (singolaris¬ 
simo  per  un  mare  interamente  intercettato)  della  poca 
salsedine  del  Mar  Caspio.  Se  sono  vere  (e  bisogna  pur 
ammetterle  necessariamente)  le  teorie  da  me  esposte  circa 
le  condizioni  dei  mari  intercettati,  uei  quali  l’evapora¬ 
zione  superi  la  concentrazione,  e  se  il  Mar  Caspio  tro* 
vossi  in  tali  condizioni  dal  giorno  in  cui  fu  separato  dal¬ 
l’oceano,  ciò  die  sembra  assolutamente  dimostrato;  come 
mai  la  sua  salsedine,  in  luogo  di  essere  assai  maggiore 
di  quella  dei  liberi  mari,  in  luogo  cioò  di  esser  quella 
che  si  verifica  pel  Mar  Morto  e  per  tante  centinaia  «li 
laghi  salati,  è  invece  minore  di  tanto?  Ecco  l’obiezione 
alla,  quale  dovevamo  rispondere.  Colle  osservazioni  del 
Baci-  il  problema  è  sciolto,  ed  ogni  contraddizione  spa¬ 
risce.  Il  Mar  Caspio  non  riceve  che  acque  dolci,  men¬ 
tre  il  Kara-Bogliaz  e  le  mille  altre  lagune  che  gli  fanno 
corona,  immagazzinano  i  sali,  che  si  trovano  disenfiti 


sai©  eli©  ne  tappezzano  il  fondo  sono  in  pari©  ricoperti  dalle  sabbio. 
(Récltts,  Nuova  Geotjr .  Universale,  Voi.  VI,  L  Attia  ninna,  pag. 
L’immenso  bacino  dell’*  Ausa  Morta  »  benché  non  ancora  cosi  se¬ 
parato  dal  mare  come  il  Kara-Boghaz,  non  tarderà  ad  esserlo  ;  già 
ora  liffnra  piuttosto  con»  un  lago  delle  Steppe  clic  come  una  baia 
del  mare  eia  profondità  media  delPaoqua  non  superai  due  metri. 
Mancando  completamente  di  attinenti  di  terra,  <  l’cvap.»r:i/.one 
completa  delle  sue  acque  non  può  essere  compensata  che  dall  al- 
flusso  oontinuo  di  masso  liquide  venute  d’alto  mare.  Pur  portando 
il  suo  tributo  di  onde  salate,  questa  corrente,  aiutata  dalle  brez/e 
di  terra  che  trascinano  in  vortici  la  sabbia  dello  steppe  e  le  depo¬ 
sitano  nel  mezzo  della  baia,  eleva  costantemente  i  bassilondi  e  la¬ 
vora  aU’isolameuto  del  Morivi  Cnltno,  alla  sua  trasformazione  in 
un’immensa  palude  salmastra.  »  Ma  assai  prima  di  <l"ft“temP»« 
sarà  mutato  in  ma re  di  sale  il  braccio 'dell’.  Ansa  Morta»  che 
si  protende  a  sud-ovest,  chiamato  hara-Su  o  Acqua  nera,  la  sua 
salinità  ha  già  raggiunto  i  57  millesimi  e  la  vita  animale  de v  es¬ 
servi  quasi  affatto  soppressa  (Ivi,  pag.  440).  Probabilmente  1  « -Ausa 
Morta»  sarà  pronta  al  suo  ufficio  eliminatore,  quando  avrà  temi, 
nàto  di  operare  il  Kara-Bogliaz:  così  la  natura  tiene  sempre  in  serbo 
nuovi  mezzi  e  nuove  risorse  da  sostituire  alle  antiche,  divenute 
inadatto  al  compito  loro  affidato.  ■  1  '> 
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nelle  sue  acque.  Supposto  (cesa  facile  a  supporsi,  quando 
Hi  consideri  la  tenuissima  quantità  dei  sali  contenuta 
nelle  acque  dolci)  che  il  Mar  Caspio  consegui  alle  sue 
naturali  saline  una  quantità  di  sali  maggiore  di  quella 
che  gli  recano  il  Volga  e  gli  altri  confluenti,  dovrà  na¬ 
turalmente  raddolcirsi,  e  verremo  al  ponto  che  esso  non 
sia  più  che  un  lago  di  acqua  dolce. 

Il  Mar  Caspio  rappresenta  dunque  nelle  condizioni 
attuali,  un  esempio  del  caso  numero  1,  quello  cioè  di 
un  bacino  intercettato,  in  via  di  convertirsi  in  lago 
d’acqua  dolce.  *) 

Il  Kara-Boghaz  invece,  colle  altre  cento  lagune  al- 
l’ingiro  del  Caspio,  rappresenta  un  esempio  del  caso 
numero  5,  quello  che  spiega  maggiormente  la  forma¬ 
zione  e  la  potenza  dei  grandi  ammassi  di  salgemma. 

l)  L’Autore  porò  dimostra  in  nno  dei  «noi  nltimi  lavori,  cioè  nel 
già  citato  Mar  Morto,  l’impossibilità,  o  almeno  l’estrema  difficoltà, 
della  conversione  di  un  bacino  di  acqua  dolco  in  un  bacino  d’ac¬ 
qua  salata.  Il  fatto  si  verificherebbe  unicamente  nel  caso  che  lo 
rocoie  formanti  il  bacino  fossero  assolutamente  impermeabili.  «  Ora 
quosta  condizione  non  si  verifica  mai;  mentre  non  v’ha  roccia  per 
quanto  dura  e  compatta  che  non  sia  permeabile.  Alcune  poi,  come 
le  roocie  arenarie  per  la  loro  porosità,  e  le  roccie  calcaree  por  lo 
fessure  ordinariamente  abbondanti,  lo  sono  in  grado  eminente. 
L’acqua  filtra  attraverso  lo  rocoie  costituenti  il  bacino  e  viene  perciò 
a  far  parte  del  sistema  della  circolazione  sotterranea  delle  acqne; 
fenomeno  mondiale,  che  non  ha  limiti  di  estensione  e  di  potenza 
fuor  di  qnelli  stessi  del  globo.  È  chiaro  come  l’infiltrazione  attra¬ 
verso  le  roocie  può,  anzi,  deve  tener  luogo  di  uu  emissario,  sicché 
le  acque  si  rinuovelliuo  sempre  nel  lago,  il  qnale,  bonchè  assoln- 
tamoute  intercluso,  rimarrà  sempre  allo  stato  di  acqua  dolce.  » 

( ' Exnncron,  Volume  II,  pag.  220),  Confronta  in  seguito,  conio  prova 
dall'asserto,  il  Mar  Morto  col  lago  di  Vrana  nell’isola  di  Clierso, 
fra  i  qnali  è  perfetta  l’analogia,  essendo  ambedue  miocenici,  de¬ 
pressi  sotto  il  livello  del  maro  e  privi  di  emissario;  pure  il  primo 
solo  è  salato  ed  eccessivamente  salato,  perchè  i  suoi  sali  derivano 
da  una  primitiva  comunicazione  col  mare  aperto,  mentre  il  secondo, 
ohe  non  fu  mai  in  rapporti  coll’oceano,  si  mantiene  dolce,  dopo 
tante  migliaia  di  secoli.  Applicando  queste  oonsiderazioni  al  Caspio, 
non  si  vedrebbe  ragione  perchè,  dopo  essersi  raddolcito  per  via  del 
Kara-Boghaz  e  delle  numerose  saline,  dovesse  da  capo  ritornare  a 
•alarsi.  (A.  M>) 


21  —  Stoppaxi.  Acqua  e  Aria. 
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Il  Caspio  andrà  dunque  addolcendosi  sempre  più  « 
Kara-Boghaz  salandosi,  finché  il  primo  sia  ridotto'  j„ 
lago  d’acqua  dolce,  e  convertito  in  banco  di  salgemma 
il  secondo. 

Naturalmente  dovrebbe  venire  il  giorno  in  cui  lo  stesso 
Mar  Caspio,  non  potendo  più  scaricarsi  nelle  sue  lagune 
giù  pieno  di  sale,  e  pur  ricevendone  continuamente  una 
corta  quantità  da’  suoi  confluenti,  dovrebbe  ricominciale 
esso  medesimo  a  salarsi.  Ma  è  troppo  probabile  che  in 
quel  giorno  supposto  tutto  il  globo  avrà  interamente 
mutato  d’aspetto. 


APPENDICE  alla  conferenza 

OTTAVA. 


Il  Mare  d’Aral.  >) 

Sommario.  —  1.  Il  perchè  doli’ Appendice.  —  2.  I  misteri  del  mare 
di  Arai.  —  3.  Un’opiuioue  del  Signor. Réclus.  —  4.  I  tributari 
dell’Aral:  Sir-daria  ed  Amn-daria.  —  5.  Le  migrazioni  dell’A- 
mu-daria.  —  6.  11  fondo  dell’Aral.  —  7.  Sne  periodiche  scom¬ 
parse.  —  8.  Risposta  alle  domande  proposteci.  —  9.  Altra  ipo¬ 
tesi  che  spiega  la  dolcezza  dell’Aral.  —  10.  Conclusione. 


1.  Fra  gli  argomenti  che  si  trattano  in  questo  libro, 
ve  ne  sono  ili  quelli  così  vasti,  così  fecondi  di  conse¬ 
guenze,  così  ricchi  di  particolari,  che  il  volersene  occu¬ 
pare,  anche  solo  entro  limiti  abbastanza  vaghi  e  gene¬ 
rali,  occorrerebbero,  non  uno,  ma  dozzine  di  volumi 
quale  il  presente.  Gli  argomenti  poi  divengono  addirit¬ 
tura  inesauribili,  quando  dai  principii  generali  si  scende 
alle  applicazioni  particolari  od  ai  numerosi  esempi  che 


l)  Nel  correggerò  le  bozze  della  conferenza  ottava  e  nel  confron¬ 
tare  gli  esempi  odati  dallo  Stoppini,  a  sostegno  della  sua  tesi, 
m’imbattei  nel  caso  del  «  Mare  d’Aral  »  olio  mi  parve  curioso  o 
degiju  di  menzione  per  le  sue  singolarità.  Pensai  dapprineipio  di 
stendere  una  semplice  nota  illustrativa,  ma  nel  buttarla  sulla 
caria,  cominciò  ad  allungarsi  cosi  stranamente,  contro  ogni  mia 
aspettazione,  che  divenne  prima  nu’«  Aggiunta  »  e  poi  addirittura 
un’«  Appendice.  »  11  lettore  mo  la  perdoni  per  amore  dello  Stoppaui, 
il  quale  non  giudicava  mai  ii  utile  o  prolisso,  ciò  elio  riteneva  in¬ 
teso  a  meglio  chiarire  una  legge,  a  dilucidare  vieuim aggiormente 
nn  fatto,  od  a  facilitare  l’applicazione  di  un  principio.  (A.  M.) 
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li  possono  illustrare,  e  dalle  leggi  generali  della  uatnra 
si  passa  alla  loro  constatazione  nel  fatto.  Già  vedemmo 
nelle  prime  conferenze  quanto  svariati  siano  i  mezzi 
adoperati  dalla  natura  per  l’eliminazione  del  carbonato 
di  calcio  dallo  acque  del  mare:  le  cento  varietà  di  p0. 
lipi,  intenti  a  fissare  i  sali  calcari,  rappresentano,  ben¬ 
ché  in  fondo  somigliautisi,  altrettanti  modi  diversi  di 
secrezione,  dai  quali  risulteranno  pure  cento  maniere  di 
calcari,  diversi  per  forma,  costruzione,  densità,  purezza 
eco.  eco.;  verificandosi  così  sempre,  non  solo  la  divina 
legge  del  minimo  mezzo,  ma  anche  quella,  non  meno  sa¬ 
piente,  della  varietà.  Altrettanto  dobbiamo  ora  ripetere 
per  ciò  che  riguarda  l’eliminazione  del  cloruro  di  sodio 
dall’oceano  e  la  formazione  dei  grandi  depositi  salini. 

I  sei  casi  accennati  a  pagina  314,  e  specialmente  i  quat¬ 
tro  ultimi,  comprendono  certamente  in  linea  generale 
tutte  lo  complicazioni  che  possono  avvenire  nell’inter¬ 
cettamento  di  un  braccio  di  mare;  ma  non  è  meu  vero 
che  gli  esempi  che  si  posson  addurre  fino  alla  noia  (se 
noia  si  potesse  dare  nello  studio  profondo  della  natura), 
variano  grandemente  gli  uni  dagli  altri,  per  i  mumerosi 
fenomeni  concomitanti  che  vi  hanno  parte  essenziale. 

II  medesimo  tratto  di  mare  intercettato,  privo  o  no  di 
comuuicazioue  coll’oceano,  in  quante  maniere-  non  si 
potrà  egli  condensare  !  Se  poi  sarà  soggetto  ad  invasioni 
periodiche  dei  fiumi,  ad  oscillazioni  della  superficie  ter¬ 
restre,  a  comunicazioni  con  bacini  .laterali,  il  fenomeno 
della  condensazione  si  complicherà  a  dismisura,  e  nes¬ 
suno  potrà  arrischiarsi  ragionevolmente  a  profetizzare  di 
qual  natura  sarà  il  prodotto  di  sì  diuturne  e  svariate 
lotte  fra  gli  elementi.  Già  vedemmo  quanto  fosse  preci¬ 
pitata  la  supposizione  di  Lyell,  relativamente  ad  un 
banco  di  salgemma  sul  fondo  del  Mediterraneo,  ed 
a  che  cosa  abbia  approdato  la  profezia  relativa  al 
Mar  Rosso,  che  si  sarebbe  prosciugato  nello  spazio  di 
3000  anni!  Edotto  dall’esperienza,  il  nostro  simpatico 
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Conferenziere,  cercò  di  moltiplicare  gli  esempi  di  mari 
intercettati  e  convertiti,  o  in  via  di  convertirsi,  iu  banchi 
,li  salgemma,  illustrando  per  ognuno  di  essi  i  fenomeni 
principali  e  caratteristici,  la  particolare  flsouomia  e,  per 
così  dire,  la  privativa  di  ciascheduno.  Ad  evitare  la 
prolissità,  nella  precedente  conferenza  si  passarono  iu 
rivista  i  casi  più  evidenti  fra  i  più  comuni;  quelli  che 
per  la  grandezza  dei  bacini  e  la  notorietà  delle  speciali 
disposizioni,  potevano  riuscire  di  più  facile  intelligenza. 
Ma,  fra  i  mille  esempi  che  ancora  si  potrebbero  addurre 
a  conferma  di  quanto  fu  esposto,  ve  n’ha  uno,  degno  di 
particolare  menzione,  perchè,  come  il  Caspio,  potrebbe 
a  primo  aspetto  sembrare  in  contraddizione  con  le  leggi 
accennate;  un  caso  certamente  ancora  ignoto  all’Autore, 
all’epoca  della  seconda  edizione;  chè  se  tale  non  fosse 
stato,  non  avrebbe  esitato  ad  illustrarlo.  Il  caso  a  cui 
alludo  è  quello  del  Mare  di  Arai. 

2.  Il  titolo  ili  «  mare  »  è  pomposo,  per  un  bacino  co¬ 
me  l’Aral;  ma  non  c’è  ragione  di  mutarglielo,  dal  mo¬ 
mento  che  altre  raccolto  d’acqua  di  assai  minore  super¬ 
ficie,  come  ad  esempio  il  Mar  Morto,  lo  portano  an- 
ch’essi.  D’altra  parte  esso  fa  la  sua  bella  figura  negli 
Atlanti,  circondato  da  altri  bacini  più  piccoli,  ed  ognnn 
sa  conio  le  sue  acque  siano  salate  od  almeno  salmastre. 
Esso  adunque  è  un  piccolo  Caspio,  anche  perchè  riceve 
fiumi  ed  è  senza  emissario,  solo  differisce  in  ciò,  che 
mentre  il  Caspio  è  depresso  di  20  in.  sotto  il  livello  del 
mare,  l’Aral  ne  è  48  al  di  sopra.  Tuttavia  i  geologi  ac¬ 
campano  delle  eccellenti  e  solide  ragioni  per  dimostrare 
che  anticamente  il  Caspio  e  l’Aral  formavano  un  mare 
unico  colle  numeroso  paludi  che  loro  stanno  in  giro,  e 
tutti  iusieme  facevano  parte  del  mare  libero,  da  cui  fu¬ 
rono  separati  per  il  gradualo  sollevamento  dei  continenti. 
Ecco  adunque  anche  l’Aral  nelle  identiche  condizioni 
del  Caspio  e  del  Mar  Morto,  se  si  eccettui  la  questiono, 
per  noi  secondaria,  della  depressione  di  questi  ultimi. 
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Il  lettore  che  ha  teuuto  dietro  con  un  po’  di  attenzione 
ai  fenomeni  che  accompagnano  l’intercettamento  di  un 
braccio  di  mare,  non  avrà  dimenticato  il  senso  di  mera¬ 
viglia,  infusogli  dal  magico  stile  dello  Stoppani,  allorché 
si  vide  dipinte  cotanto  differenti  le  soiti  del  Mar  (.la- 
spio  da  quelle  del  Mar  Morto  rispetto  alla  salinità;  l’u_ 
no  appena  salato,  l’altro  così  denso,  così  saturo,  da  de 
porre  il  salgemma  in  grossi  cristalli.  Ma  la  conoscenza 
delle  numerose  lagune  che  circondano  il  Caspio  ad 
oriente,  e  tra  queste,  quella  massima  del  KaraBoghaz, 
tutte  funzionanti  come  vere  ed  attivissime  saline,  fu  la 
chiave  che  sciolse  l’incauto  e  rivelò  il  segreto  della  re¬ 
lativa  dolcezza  dello  sue  acque.  *)  Sarà  la  stessa  cosa 
per  P Arali  Seguirà  osso  lo  sorti  del  maggior  fratello  o 
quello  del  Mar  Morto?  Appoggiandoci  al  fatto  inconcusso 
che  i  duo  mari  siberiani  ne  formavano  anticamente  un 
solo,  e  che  si  trovano  in  quasi  identiche  condizioni  per 
la  latitudine,  l’evaporazione  e  l’afflusso  di  acque  dolci, 
viene  naturale  il  supporre  che  esso  debba  seguire  in 
tutto  e  per  tutto  le  vicende  del  Caspio,  da  cui  fu  sepa¬ 
rato  in  tempi  geologicamente  recenti.  Che  cosa  ci  dicono 
i  fatti  a  questo  riguardo?  Quali  sono  le  condizioni  di 
salinità  dell’Aral  ?  Ecco  una  serie  di  analisi  delle  acque 
uraliane  eseguite  da  Teich  e  da  Grimm  negli  anni  ISTI, 
1872,  1873: 

Salinità  ;lol  Mare  d'Aral  secondo  Teich  :  estate  1871:  12.900  sn  1000 

»  »  »  »  1872:  10.808  » 

»  »  Grimm  »  1873:  12.276  » 

Da  questa  tabella  risulta  adunque  che  la  salinità  del¬ 

l’Aral  ò,  come  quella  del  Caspio,  di  grau  lunga  infe¬ 
riore  a  quella  del  mare,  anzi  ò  inferiore  a  quella  stessa 


I)  Nella  l1*  edizione  non  si  trova  nessun  cenno  di  questi  feno¬ 
meni  relativi  al  Mar  Caspio,  nel  testo  della  conferenza  Vili;  solo 
alla  fine  del  Volume  lo  Stoppani  inseri  un'«  Aggiunta  »  in  proposito, 
la  quale  oomparve  nel  tosto  della  seconda  edizione  più  ampiamente 
sviluppata. 
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«lei  Caspio,  mentre  questo  contiene  8.950  millesimi  (li  sai- 
marino  e  quello  non  ne  ha  che  G.235  per  mille.  ’)  Dun¬ 
que  il  Mar  d’Aral,  come  il  Caspio,  come  il  Mar  Morto, 
residuo  di  un  antico  mare  e  salato  in  origine  come  l’o- 
ceano,  se  non  si  satura  del  tutto,  come  qualunque  mare 
intercettato  e  senza  emissario,  se,  in  breve,  non  è  come 
il  Mar  Morto,  ma  segue  le  vicende  del  Caspio,  avrà  come 
«inesto  una  serie  di  apparati  litorali,  intesi  a  fissare  i 
aali  ;  avrà  anch’esso  un  piccolo  Kara-Bogliaz  ed  una  di¬ 
stesa  di  paludi  in  via  di  diventare  ammassi  di  salgemma. 
Anzi»  poiché  la  sua  salinità  è  minore,  questi  seni,  questi 
apparati  eliminatori,  saranno,  relativamente  alle  super¬ 
ficie  dei  due  mari,  più  estesi,  più  attivi,  più  numerosi 
«li  quelli  del  Caspio....  Invece....  nulla  esiste  di  tutto  ciò. 
Osservate  le  carte  più  scrupolose,  e  mentre,  gittaudo 
.«li  occhi  sul  Caspio,  subito  vi  saltano  agli  occhi  l’im¬ 
mane  golfo  del  Kara-Bogliaz,  quello  del  Kara-Su  e  gli 
altri  numerosi  stagni  che  ne  fiancheggiano  il  lato  orien¬ 
tale,  nulla  di  consimile  vi  apparirà,  nè  sulle  ripide  sponde 
occidentali,  nè  sulle  melmose  spiaggie  orientali  e  meri¬ 
dionali  dell’ Arai.  Ma  v’ha  di  più:  questi  lidi  a  Est.  e  a 
Sud  dell’ Arai,  non  solo  non  albergano  seni  eliminatori  di 
saimarino,  ma  sono  solcati  da  un  intricatissimo  sistema  di 
ruscelli  e  di  canali  che  vi  portano  continuo  tributo  di  ae- 
<iue  dolci.  L’Arai  è  adunque  un  altro  Mar  Morto!...  privo 
degli  apparati  di  evaporazione  che  vedemmo  nel  Caspio, 
nasce  daccapo  il  senso  di  meraviglia  che  provammo,  al¬ 
lorché  scoprimmo  le  sue  acque,  come  questo  dell’ Arai, 
non  più  salate,  ma  più  dolci  ed  in  via  di  addolcirsi  viep- 

i)  In  una  nota  procedente  (pag.  3U>),  lo  Stopparli,  sulla  fede  di 
llaer,  assegna  al  Caspio  una  quota  di  sali  pari  a  9  millesimi.  Non 
avendo  potuto  riconoscerne  l’origine,  la  nota  non  fu  toccata  ;  ma 
sono  d'avviso  che  qui  ci  sia  una  piccola  svista,  o  la  cifra  sudetta  si 
debba  riferire  al  solo  salmarino.  Del  resto  ciò  non  muta  nulla  di 
quello  che  egli  voleva  «limostraro:  essere  cioè  il  Caspio  assai  meno 
salato  degli  altri  mari.  11  solo  cloruro  di  sodio  raggiunge  infatti 
nell’Atlantico  il  27  per  mille. 
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più.  Altro  mistero,  ricordiamo  la  tabella  della  salinità 
dell’ Arai;  prescindendo  dagli  errori  umani,  non  vi  par 
egli  un  fatto  strano  la  differenza  cosi  spiccata  della  sal¬ 
sedine  da  un  anno  all’altro?  Due  millesimi  in  meno  dal 
1871  al  1872  o  poi  uno  e  mezzo  in  più  nel  1873,  non  som» 
certo,  pel  geologo,  una  quantità  da  mettersi  in  non 
cale.  La  composizione  delle  acque  dell’oceano  varia,  e 
vero,  da  mare  a  mare,  ed  anche  nello  stesso  mare  vi 
sono  delle  diversità  nei  calcoli  degli  analizzatori,  ma  si 
tratta  sempre  di  quantità  piccolissima,  tutt’al  più  di  de¬ 
cimillesimi.  Io  non  ricordo  che  un  solo  mare,  in  cui  le 
analisi  risultino  così  dissimili  pei  saggi  presi  in  diversi 
tempi  e  in  diversi  luoghi,  e  questo  è  il  Mar  Morto;  ma 
del  singolare  fenomeno  si  trovò  la  ragione  nelle  acque 
dolci  del  Giordano,  galleggianti  e  scorrenti  in  mutabile 
quantità,  a  seconda  delle  magre  o  delle  piene,  sopra  uno 
stratto  d’acqua  eccessivamente  salata.  ')  Si  ripeterà  qui 
il  medesimo  fatto?  Non  lo  credete  per  ora,  verrà  in  se¬ 
seguito  la  prova.  Un’altra  singolare  privativa  di  questo 
«  Mar  d’Aral  »  sta  nell’abbondanza  del  calcare.  Questo 
minerale,  mentre  non  si  trova  nel  mar  libero  che  in  quan¬ 
tità  straordinariamente  piccola  (da  3  a  4  centomillesimi), 
raggiunge  nel  Caspio  la  quota  di  0  decimillesimi  e  uei- 
l’Aral  quella  (esorbitante  per  un  mare)  di  1, />/»(>  mil¬ 
lesimi.  2)  Ci  avviciniamo  adunque  a  rapidi  passi,  come 
agevolmente  si  vede,  alle  acque  dolci  dei  fiumi;  mentre 
per  il  fatto  precedente,  ci  accostavamo  alle  acque  salate 
del  Mar  Morto....  È  il  caso  di  ripetere  collo  Stoppami 
mistero  sopra  mistero!  Eccoci  da  capo  e  interamente  ai 
buio  ! 

3.  Quasi  quasi  si  sarebbe  tentati  di  sottoscrivere 


1)  Vedi  nota  a  pag.  323. 

2)  Queste  cifre,  come  le  precedenti  analisi,  sono  tolte  dall'opera 
del  RÉCLU8;  Nuova  O-ébgra fin  univ.,  La  terra  e  gli  uomini;  volume 
VI,  L'Asia  russa.  Milano,  1896. 
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n  quanto  asserisce  il  signor  Réclus,  che  cioè  il  «  Mare 
d’Aral  »  non  sia  un  avanzo  delle  acque  oceaniche,  ma 
un  bacino  la  cui  dosatura  salina  dipenda  dai  terreni 
elio  lo  circondano.  J)  Ho  però  l'atto  notare  precedente¬ 
mente *  2)  come  lo  Stoppani  dimostri,  con  valide  ragioni, 
die  qualunque  alveo  privo  di  emissario  e  ricevente  tri¬ 
buti  di  acque  dolci,  non  potrà  mai  convertirsi  in  bacino 
«li  acqua  salata,  e  ciò  in  grazia  delle  fessure,  delle  po¬ 
rosità  e  della  permeabilità  del  fondo,  che  mettendo  il 
bacino  in  comunicazione  col  sistema  della  circolazione 
sotterranea,  fungono  da  veri  emissari  ed  impediscono  l’ac¬ 
cumularsi  dei  sali.  Un  mare  pertanto  potrà,  col  volgere 
degli  anni,  raddolcirsi  interamente, 3)  ma  viceversa,  non 
si  potrà  mai  salare  un  bacino  d’acqua  dolce  intercluso, 
per  l’afflusso  dei  fiumi.  Ma  veramente  il  signor  Réclus, 
ripete  la  salinità  dell’Ara!,  non  tanto  dai  fiumi,  quanto 
dai  terreni  circostanti.  Questa  supposizione  che  a  prima 
vista  sembra  chiarire  il  mistero,  in  realtà  lo  complica.  È 
certo  che,  se  un  tratto  di  mare  intercettato  svapora  in 
tutto  od  in  parte,  esso  abbandona  sul  fondo  i  sali  che 
conteneva,  e  man  mano  che  si  restringe  nel  suo  alveo, 
incrosterà  i  lidi  di  un  deposito  di  sale;  quando  poi  sarà 
scomparso  del  tutto,  un  banco  di  salgemma  attesterà 
colla  sua  massa  la  potenza  delle  ac«jue  che  lo  hanno  abban¬ 
donato.  Ora  facciamo  il  caso  che  il  primitivo  mare  sva¬ 
porato,  per  correnti  di  acque  dolci  o  per  pioggie,  ritorni 
ad  esistere;  le  acque  scioglieranno  i  sali  del  golfo  e  riac¬ 
quisteranno  la  primitiva  salinità,  anzi  le  onde  della  tem¬ 
pesta,  spazzando  le  rive  a  molte  centinaia  di  metri  entro¬ 
terra,  trascineranno  nel  comune  bacino  anche  il  sale  dis¬ 
perso  all’in giro,  e  cosi  il  novello  mare  risulterà....  nou 


1)  Op.  oit.,  pag.  +29. 

2)  Vedi  la  nota  a  pag.  321. 

3)  Come,  per  esempio,  il  Baltico,  nel  oaso  d’un  parziale  solleva- 
mento  dello  stretto  del  Sund  (conf.  Vili)  e  come  latti  compiuti,  il 
lago  di  Tiberiado,  i  nostri  laghi  lombardi  ecc.  ecc. 
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più  dolco,  ma  più  salato  di  prima!  Un  mare  siffatto  si 
comporterebbe  come  un  Werch  delle  saline  del  Durren- 
berg.  *)  Ecco  adunque,  come  il  far  dipendere  la  salsedine 
dell’ Arai  dalle  condizioni  del  fondo,  non  ispiega,  ma 
complica  il  singolare  fenomeno  di  quella  relativa  dol¬ 
cezza  delle  acque  uraliane,  che  è  tale,  che  gli  animali 
erranti  fra  le  aride  steppe  che  lo  circondano,  vi  si  dis¬ 
setano  benché  con  ripugnanza. 

Del  resto,  il  quesito  sostanzialo  che  noi  ci  proponiamo, 
non  riguarda  tutto  l’attuale  stato  di  salsedine  dell’ Arai, 
ma  si  rivolge  piuttosto  a  cercare,  dove  andò  a  finire  quella 
sterminata  massa  di  salgemma  che  esso  teneva  disciolta, 
quando  la  composiziono  dello  sue  acque  eguagliava  quella 
dell’oceano,  da  cui  senza  alcun  dubbio  fu  scisso.  E  tanto 
più  immane  diviene  questa  problematica  massa,  quando 
si  consideri,  che  anticamente  quel  mare  elevava  le  sue 
acquo  assai  più  di  quanto  lo  vediamo  ai  giorni  nostri, 
ed  i  suoi  marosi  flagellavano  senza  posa  i  lidi,  che  ora 
si  trovano  a  200  metri  sopra  il  livello  attuale.  2)  A  mio 
avviso,  la  questione  è  assai  più  complessa  di  ciucilo  che 
volgarmente  si  può  credere,  e  se  vogliamo  districare 
questa  matassa,  bisogna  che  ci  facciamo  a  considerare 
un  po’  più  da  vicino  le  speciali  condizioni  del  «  Mare 
d’Aral,  »  massime  quelle  che  riguardano  l’orografia  e 
l’idrografia  di  quelle  sconfinate  pianure  che.  formarono 
l’antico  letto  aralo-oaspiano. 

4.  IJu  vasto  e  ben  determinato  altipiano  separa  i  due 
bacini  del  Caspio  e  dell’Aral;  è  l’Ust-Urt,  che  significa 
*  Alta  pianura.  »  Le  sue  pareti  scoscese  e  ripide,  lo  ren¬ 
derebbero  impraticabile,  so  ogni  tanto  non  fossero  incise 
da  profondi  burroni:  ò  dunque  una  specie  di  muro  a 
perpendicolo,  che  raggiunge  da  100  a  200  metri  d’altezza, 
quello  che  forma  il  limite  occidentale  dell’Aral.  Sono  ben 


i)  Vetli  la  conf.  VII,  nnm.  6. 

!)  Barbot  de  Marnt  (Réclus);  Ruggiscile  Reme,  1875. 
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ili  verse  le  condizioni  della  spiaggia  uegli  altri  lati  o  spe¬ 
cialmente  ad  oriente  e  a  mezzogiorno:  dappertutto  canali 
c  fossi  e  stagni  d’acqua  dolce  o  salmastra,  ove  prospe¬ 
rano  le  canne,  i  giunchi  e  l’infinita  progenie  delle  pianto 
palustri.  La  melma  in  cui  si  affonda  il  piede,  si  spiugo 
a  chilometri  e  chilometri  dal  lido  ed  al  minimo  gonfiarsi 
ilei  mare,  le  sue  acque  traboccano  ed  annegano  una  ster¬ 
minata  regione.  Tutto  ciò  è  lavoro  di  duo  grandi  fiumi, 
che  dopo  un  lungo  percorso,  attraverso  lo  aride  steppe 
del  Turchestan,  riversano  nell’Aral  la  piena  dei  loro  de¬ 
triti.  Il  lettore  conosce  questi  due  fiumi,  non  foss’altro 
che  per  averne  udito  a  ragionare,  fin  da  ragazzi,  nelle 
scuole  classiche;  essi  sono:  ad  Oriente,  il  Sir-Daria,  lo 
storico  J assurte,  che  traggitò  sulle  onde  azzurre  le  schiere 
vittoriose  di  Alessandro  il  Grande;  a  mezzogiorno,  l’Arnu- 
Daria,  il  meno  celebre  Oxus  degli  antichi,  quello  che 
Strabono  chiama  «  il  più  gran  fiume  dell’Asia,  ad  ec¬ 
cezione  di  quelli  dell’India,  »  una  delle  mistiche  cor¬ 
renti,  secondo  una  vecchia  tradizione  dei  Turchestani, 
che  allietava  il  Paradiso  terrestre.  Se  questi  duo  grandi 
fiumi,  che  traggono  lo  loro  origini  dal  più  grande  rilievo 
terrestre,  dallo  «  Spartiacque  del  Mondo,  »  fossero  sem¬ 
plicemente  fiumi  come  tutti  gli  altri,  basterebbe  averli 
accennati  e  procedere  spediti  alla  soluzione  dei  problemi 
proposti;  ma  appunto  perchè  presentano  dei  fenomeni 
stranamente  singolari,  conviene  che  ci  fermiamo  ad  esa¬ 
minarli  un  po’  minutamente,  nella  speranza  che  essi  ci 
forniscano  la  chiave  di  quello,  ch’io  mi  ostino  a  chiamare 
«  il  mistero  dell’Ara!.  » 

Il  Sir-Daria  nasce  dal  cuore  stesso  dei  Monti  Celesti  e 
trae  la  sua  più  abbondante  sorgente  dalla  porta  del  ghiac¬ 
ciaio  di  Petrow,  che  ha  la  lunghezza  di  15  chilometri, 
t'd  è  solcato  da  ben  cinque  morene  mediane.  Dopo  presi 
successivamente  i  nomi  di  Jaotas,  Taracai  e  Grande  Nariu, 
rol  mutar  delle  regioni  da  esso  irrigate,  e  dopo  una  serie 
di  meravigliose  rapide  e  cateratte,  che  si  succedono  in 
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un  spazio  di  43  chilometri  con  un  dislivello  totale  di  qnasi 
mille  metri,  esce  dalla  montagna  ed  entra  maestoso  nella 
fertile  pianura  di  Fergliaua,  in  quella  splendida  pianura 
da  esso  tramutata  in  un’aiuola  di  fiori,  ove,  al  dir  del 
signor  Ujfalvy  «  tutto  è  di  gradazione  turchina,  l’onda, 
il  cielo,  le  pietre,  le  penne  dei  corvi  e  dei  merli  e  persino 
i  muri  dei  monumenti.  »  ‘)  Questa  provincia,  dove  il  Sir 
ha  raggiunto  il  massimo  della  sua  potenza,  segna  anche 
il  punto  dove  incomincia  ad  impoverirsi.  Al  contrario  dei 
nostri  fiumi,  che  crescono  nella  massa  delle  acque,  man 
mano  che  si  avvicinano  alla  foce,  e  quasi  sembra  clic 
ognuno  si  assetti  e  ricomponga  in  solenne  maestà,  prima 
di  mescersi  coll’onda  dell’oceano, 


Per  aver  paco  co’  sogaaci  ani  *) 

l’antico  Jassarte  o  quasi  tutti  i  fiumi  del  Turchestan  oc¬ 
cidentale,  a  mezza  via  del  loro  percorso,  immiseriscono, 
intristiscono,  si  perdono  fra  le  sabbie  della  steppa,  ed  è 
molto,  se  alcuni  di  essi  raggiungono  a  stento  una  meta 
qualunque.  11  Sir-Daria,  dopo  un  percorso  di  almeno  2400 
chilometri, i) *  3)  raggiunge  il  «  mare  di  Arai,  »  ma  è  ben 
lungi  dal  portarvi  la  piena  delle  acque  che  bagnano  lo 
mura  di  Chogient,  a  monte  dell’antico  lago  del  Kerghanu, 
da  esso  ricolmato.  Si  è  calcolato  ohe  esso  rechi  al  «  mare  » 
la  metà  delle  acque  che  passano  a  Ferowseki,  a  circa 
500  chilometri  dalla  foce,  che  è  il  luogo  ove  il  fiume  in¬ 
comincia  a  triforcarsi;  ivi  il  modulo  medio  della  corrente 
è  di  2500  metri  cubi  per  secondo.  Dunque  esso  porta  a  1- 
l’Aral  un  tributo  d’acqua  appena  pari  a  quello  del  Po 
(1800  metri  c.),  pur  avendo  una  lunghezza  almeno  quat¬ 
tro  volte  maggiore. 


i)  Réclus,  op.  oit.,  pag.  398  e  seg. 

*)  Inferno,  cant.  v. 

3)  Stikleiìs,  Hanrl-atlas,  fogl.  50. 
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Un’altra  proprietà  del  Sir  si  è  il  frequente  mutar  di 
letto;  fenomeno  ripetutosi  non  solo  nei  tempi  preistorici 
com’è  attestato  dagli  alvei  abbandonati,  ma  anche 
nell’età  moderna.  Il  sultano  Baber,  che  fu  re  del  Fer- 
gliaua  nel  secolo  decimoquinto,  e  che  doveva  quindi  co¬ 
noscere  il  suo  fiume,  racconta  nelle  sue  «  Memorie,  »  (die 
il  Sihun  (Sir)  si  perdeva  allora  fra  le  sabbie,  senza  rag¬ 
giungere  nessun  altro  corso  d’acqua.  ')  Anche  attual¬ 
mente  uu  ramo  del  Sir  si  distacca  per  circa  12  Km.  dal 
forte  <U  Perowski,  sotto  il  nome  di  Jani-daria  («  Piume 
intermittente  »  perchè  appare  e  scompare  a  seconda  delle 
stagioni),  e  dopo  un  corso  di  300  chilometri  verso  l’Amu 
(Oxus)  stagna  nella  palude  di  Cuctsa.  Queste  frequenti 
migrazioni  del  Sir,  rinforzano  l’asserzione  di  Costenco, 
die  in  tempi  antichi  il  nostro  fiume  si  scaricasse  a  pe¬ 
riodi  v  ariabili  non  già  nell’Ara!,  ma,  seguendo  il  più 
naturale  declivio  del  deserto  direttamente  nell'’ Allin¬ 
dali  a.  2) 

In  questo  gigantesco  fiume  troviamo  i  medesimi  istinti 
di  peregrinazione  attraverso  la  steppa,  manifestati  dal 
Sir.  Nasce  pur  esso  dalla  grande  catena  asiatica,  irri¬ 
gando,  al  principio  del  suo  cammino,  le  nebulose  valli 
del  Paniir,  e  dopo  un  percorso  di  1200  Km.,  che  tanti 
gliene  assegna  il  signor  Itéclus,  arriva  colla  copia  dei 
suoi  detriti  alla  spiaggia  meridionale  dell’ Arai.  La  co¬ 
pia  delle  alluvioni  che  esso  travolge  è  tanta,  che,  anche 
nelle  magre,  l’acqua  è  sempre  gialla;  ma  durante  le 
maggiori  piene  le  onde  appaiono  «  di  sangue.  >  La  tor¬ 
bida  nulla  toglie  alla  salubrità  dell’acqua,  poiché,  a 
detta  degli  indigeni,  «  nessun’acqua  del  mondo  può  esserle 
paiagonata.  »  •')  La  portata  media  dell’Oxus  fu  calcolata 


■)  Héclus,  pag.  400. 

2)  Itusaiache  Revue,  1874  (in  Béolua,  399). 

3)  A.  Vambicrt,  Viaggi  di  un  falso  dcrvis  nell’ Asia 
Riclus,  413). 


centrale  (in 
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ila  Schmidt  o  Doraut  pari  a  3570  metri  cubi  per  secondo, 
ma  nelle  grandi  piene  ha  superato  talora  la  portata  del 
Mississipl,  trascinando,  nella  famosa  inondazione  del 
1878,  sino  a  27.400  in.  c.  al  secondo! 

5.  I  frequenti  mutamenti  di  letto  sono  i  fenomeni 
più  notevoli  dell’Amu-daria,  e  non  trovano  nessun  ri¬ 
scontro,  a  detta  del  signor  Réclus,  negli  altri  fiumi,  so 
si  accettuino  gli  spostamenti  periodici  dell’Hoaug-ho. 
Si  è  fatto  un  gran  discutere  sull’antico  corso  dell’Oxus, 
ed  ornai  paiono  accertate  le  sue  alternate  migrazioni  dal¬ 
l’Ara!  al  Caspio  e.  viceversa,  il  letto  dell’attuale  Utzboi, 
che  si  getta  nel  Caspio  per  mezzo  del  golfo  di  Balcan, 
rappresenta  una  parte  dell’antico  alveo  dell’Amu-daria. 
od  Oxus,  e  come  tale  si  trova  segnato  anche  negli  atlanti 
geografici.  ')  Al  tempo  di  Strabene,  l’Amu  si  versava 
nel  Caspio  ed  era  appunto  approfittando  di  quest’arteria 
del  mondo  che  si  svolgeva  il  commercio  fra  l’India  ed 
il  Ponto  Eusino.  Ma  all’epoca  delle  guerre  musulmane, 
il  fiume,  volgendosi  a  Nord,  aveva  abbandonato  il  Caspio 
per  l’Aral:  tutti  gli  scrittori  arabi  di  questo  tempo  lo 
attestano. 

Nel  secolo  decimo  quarto  l’Ainu-daria  ripigliava  la 
strada  del  Caspio  «  sul  cui  lato  lo  trascina  una  pendenza 
notevole  »  e  ne  fanno  fede  i  viaggiatori  italiani  e 
spagnuoli  del  tempo;  anzi,  una  carta  dell’atlante  ca¬ 
talano  del  1375  riunisce  il  Sir  e  l’Amu  in  un  solo  corso 
sboccante  nel  «  Mare  di  Bacii  »  (Caspio). 

Il  nuovo  alveo  veniva  riempiuto  durante  duo  secoli; 
nel  1559  l’inglese  Jenkinson  trovò  il  fiume  smarrito  nelle 
campagne  fra  il  Caspio  e  l’Aral,  tanto  che  potè  imbar¬ 
carsi  a Cunia-Urgendi;  e  finalmente  20  anni  dopo,  abban- 


l)  Il  signor  Kéclus  si  occupa  minutamente  delle  spedizioni  e 
delle  ricerche  intese  ad  illuminare  i  mutamenti  dell’Amn-daria  ;  io 
non  fo  olio  raccòrrò  i  punti  principalissimi,  per  venire  alla  solu¬ 
zione  del  problema  propostoci  dapprincipio. 
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donata  definitivamente  l’oasi  di  (Jrgeudi  e  manomesse 
le  campagne  circostanti,  ritornava,  per  la  seconda  volta 
nell’epoca  storica,  all’ Arai.  Il  letto  antico  dell’ Anni, 
largo  circa  un  chilometro,  è  ancora  così  ben  tracciato, 
clie  non  solo  si  disegnano  nettamente  le  sue  rive  scavate 
nella  roccia  argillosa  per  25  metri,  ma  ancora  si  ricono- 
acouo  i  banchi  alluvionali  e  le  isole  di  erosione  sparse 
nell’alveo  dell’impetuoso  fiume.  Ma  (piante  fatiche,  quante 
imprese  per  disegnare  la  carta  di  quell’alveo  abbando¬ 
nato  dallo  storico  Oxus! 

11  fenomeno  dello  spostamento  di  un  fiume  ha  somma 
importanza  per  la  geologia:  esso  non  solo  dimostra  all’e¬ 
videnza  la  missione  livellatrice  delle  correnti  di  terra, 
sino  al  punto  di  colmare  in  parte  ed  anche  compieta- 
mente  il  proprio  letto,  ma  merita  nel  caso  dell’Amn-daria, 
tutta  la  nostra  attenzione,  perchè  è  come  il  perno  intorno 
a  cui  gira  la  soluzione  che  noi  ricerchiamo.  Possiamo 
ornai  facilmente  immaginare  quali  debbano  essere  le  con¬ 
dizioni  fisiche  di  un  mare,  i  cui  tributarli  sono  cosi  ca¬ 
pricciosi.  Quando  una  nazione  riceve  regolarmoute  i  tri¬ 
buti  dei  suoi  dipendenti,  il  pubblico  erario  si  mantiene 
livellato  e  florido  (a  patto,  s’intende,  che  l’evaporazione 
non  superi  la  concentrazione  !)  ma  se,  per  una  qualsivoglia 
ragione,  le  entrate  vengono  a  mancare,  allo  stato  non 
resta  che  la  miseria,  la  bancarotta,  il  servaggio  o  la 
scomparsa  assoluta.  Lo  stesso  dobbiamo  ripetere  dell’Ara], 
di  questo  «  mare,  »  la  cui  vita  è  intimamente  legata, 
completamente  dipendente  dalle  buone  grazie  dei  suoi 
nomadi  tributarli.  Vogliamo  sapere  che  cosa  avverrebbe 
dell’ Arai,  privo  dei  suoi  contribuenti,  il  Sir  e  l’ Anni¬ 
darmi  Osserviamolo  non  solo  più  davvicino,  ma  pene¬ 
triamo  e  scrutiamone  il  fondo  e  le  spiaggie. 

<».  11  fondo  dell’ Aial!  ma....  si  tratta  di  un  «  mare,  » 
e  sarà  cosa  agevole  indagarne  con  tanta  facilità  i  mi¬ 
steriosi  abissi?  Misurata  nel  1870  la  superficie  dell’ Arai, 
veniva  valutata  da  Stebuitzchi  a  65,781  Km2.,  escluse 
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le  quattro  isole;  la  sua  distesa  è  dunque  pari  all’ottava 
parto  della  Francia;  computandole  sulla  carta  geografica 
le  sue  maggiori  dimensioni  sono  di  300  per  250  chilo¬ 
metri;  potrebbe  adunque,  auche  ora,  albergare  comoda¬ 
mente  la  nostra  Sicilia  o  la  Sardegna.  Ma  è  certo  che 
non  molti  anni  fa,  aveva  dimensioni  assai  più  vaste: 
numerosi  indizi  e  specialmente  certe  linee  di  livello  che 
scorgonsi  incise  sulla  spiaggia  occidentale,  indicano  non 
solo  una  assai  maggiore  elevazione  dell’attuale,  ma  ren¬ 
dono  quasi  sicura  l’ipotesi  del  signor  Eóclns,  che  l’Aral 
si  scaricasse  nel  Caspio,  seguendo  la  linea  di  depressioni 
che  fiancheggia  l’altipiano  di  Ust-Urt,  sino  al  golfo  di 
Balenìi,  linea  che  fu  in  seguito  il  letto  dell’Amu-daria, 
poi  dell’  Utzboi.  Secondo  Meyendorf  i  segni  di  spiaggio 
antiche  si  osservano  chiaramente  sino  a  75  metri  di  al¬ 
tezza  sull’attuale  livello.  Secondo  Wood,  al  principio  di 
questo  secolo,  l’onda  salmastra  lambiva  il  piede  di  certe 
colline  che  ora  si  trovano  a  60  chilometri  dal  lido.  >) 
Furono  gli  interrimenti  dell’Amu,  che  lo  costrinsero  a 
più  modeste  proporzioni:  soltanto  nell’ultimo  ventennio 
esso  avrebbe  perduto,  col  riempimento  del  golfo  di  Ai- 
bughir  al  sud,  una  superficie  di  3500  Km-.  Quale  sarà  poi 
la  profondità  di  questo  «  mare?  »  Entriamo  nell’acqua 
e  non  temete;  badate  solo  a  rimboccarvi  i  calzoni  fin 
sopra  i  ginocchi,  ed  io  vi  condurrò  a  passeggiare  por  chi¬ 
lometri  e  chilometri  lungi  dalle  sue  rive,  senza  timore 
di  inzupparvi  i  vestiti!  Se  alla  statua  della  libertà,  scol¬ 
pita  dal  nostro  Bartholdi  per  il  molo  di  Nuova  York, 
inspirassimo  il  soffio  della  vita,  essa  potrebbe  viaggiare 
a  suo  piacere  quasi  tutto  l’Aral,  e  portarsi  a  cento  chilo¬ 
metri  dalla  riva  senza  pericoli  di  bagnarsi  le  ascelle! 
Ma  che  bisogno  abbiamo  noi  di  rivolgerci  all’America? 
Ecco  il  nostro  S.  Cartone  di  Arona:  divenga  per  un 
istante  l’Apostolo  della  carità  di  cui  porta  la  effigio, 


*)  Journal  of  thè  Geographical  Society,  1875  (In  Bédus). 
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ed  opti)  solo  o vitando  qualche  località,  si  recherà  a  piedi 
all’isola  Basar-Kilmes  e  da  questa  all’isola  Nikolai,  pas¬ 
seggeri  iu  lungo  ed  iu  largo  tutto  il  bacino  uraliano, 
c  stando,  non  sulla  riva  come  S.  Antonio,  ma  nel  centro 
(lei  «  mare,  »  predicherà  ai  pesci  grandi  e  piccoli,  senza 
sciupare  l’orlo  del  suo  rocchetto  o  le  pagine  del  classico 
breviario  ! 

jta  dunque  è  una  palude,  non  un  mare!  L’imo  e  l’altro, 
palude  e  mare  come  meglio  vi  garba;  mare  per  l’esten¬ 
sione,  palude  per  la  sua  profondità.  La  carta  «Ielle  pro¬ 
fondità  dell’ Arai,  disegnata  dal  signor  0.  Perrou  e  inse¬ 
rita  nell’opera  del  Réclus,  segna  soltanto  due  piccole 
zone,  l’uua  a  50  chilometri  dalla  foce  dell’ Anni,  l’altra 
presso  la  riva  occidentale,  ove  la  profondità  supera  i  50 
metri.  Queste  due  zone  sono  circondate  alla  loro  volta 
<la  uno  spazio,  che  rappresenta  meno  di  un  quinto  della 
estensione  totale,  dove  lo  scandaglio  toccò  il  fondo  da 
20  a  50  metri  della  superficie;  i  quattro  quinti  che  ri¬ 
mangono,  sono  segnati  con  una  profondità  variabile  da 
0a  20  metri!  Quanti  laghi  assai  più  piccoli  hanno  pro¬ 
fondità  di  gran  lunga  maggiori!  I  nostri  laghi  lombardi, 
che  in  una  carta  geografica  l'anno  una  figura  ben  me¬ 
schina  a  petto  dell’ Arai,  anzi  è  molto  se  appaiono  come 
punti  e  linee  appena  percettibili,  si  sprofondano  sino  a 
800  metri.  Nota  l’estensione  e  la  media  profondità  del- 
l’Aral,  che  è  di  12  metri  all’ incirca,  ci  sarà  facile  misu¬ 
rare  la  massa  delle  sue  acque.  Per  non  smarrirci  nei 
numeri,  che  spesso  dicono  poco,  anche  se  forniti  «li  molti 
zeri,  riporterò  un  confronto  assai  più  eloquente  che  re¬ 
gistra  pure  il  sig.  Réclus  :  la  massa  delle  acque  dell’ Arai 
è  appena  11  volte  superiore  a  quella  del  lago  di  Ginevra, 
benché  la  sua  superficie  sia  110  volte  maggiore! 

7.  Ora  ben  possiamo  immaginare  che  cosa  deve  av¬ 
venire  di  questo  mare,  nel  caso  che  l’Amu  od  il  Sir,  o 
l’uno  e  l’altro  insieme,  dovessero  abbandonarlo  per  «lila- 
tare  altrove  i  loro  delta. 


22  —  Stoitani.  Acqua  e  Aria. 
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Infatti,  se  vi  sono  degli  indizi  che  dimostrano  in  altri 
tempi  una  maggior  elevazione  del  suo  livello,  vi  so.,, 
altresì  dei  fatti  inconcussi  che  provano  come  1-Aral  8h 
talora  quasi  completamente  scomparso  dalla  faccia  della 
temi.  !  Per  esempio,  è  cosa  abbastanza  strana  che  il  „m'o 

APal.  n°n  81a  8tat0  menzionato  dagli  scrittori  greci  n 
romani,  che  pur  conoscevano  a  meraviglia  le  regioni  i.er 
corso  dalPOxus  e  dall’Jassarte.  Una  simile  distesa  d’ac 

chip01*  m''6'’*1  U0U  colpire  'l110-1'  ^diti  conquistatori 
1—°  °?rt0  meuzionata,  co,ue  il  mare  d’Ircania’ 

qualora  fosse  realmente  esistita.  Ricordiamo  che  in  q„e 

ceT,  S'ST- nrmrl  *“■*>  »"«  ^’wche  * 
ceveva  il  Su,  per  mezzo  dell’Jani-Daria.  Quando  onesti 

alXrd  ciof rr  H  C™r  P°r  -W'  nuovamente 
VArl  riTT  P°  ddle  ÌDVasioui  maomettane,  ecco 
ral  ucomj.arire,  e  venir  disegnato  nelle  carte,  descritto 

mmurato  e  percorso  colle  imbarcazioni  in  tutti  i  sensi. 

vii  AU!rDana-  flsompre  inquieto,  si  svolge  un’altra 
volta  al  Caspio  e  flagella  tumultuoso  le  inaridite  sponde 

,  glà  sel'v  irono  1,1  P°rto  ai  greci  navigli,  e  l’Aral.  .T 
Arai....  scomparve  e  più  nessuno  ne  parla.  Ed  ecco 
Marco  Polo,  che  passa  dalla  Russia  alle  regioni  del  Tur- 
chestan,  ai  bacini  siberiani,  e  traversa  senz’aceorgersi  il 
defunto  mare;  egli  che  con  brio  o  curiosità  veneziana, 
scruta,  indaga,  raccoglie  e  descrive  tutto  ciò  elio  vede 
e  sente,  ignora  affatto  l’esistenza  del  nostro  bacino  II 
monaco  Rubruk,  giunto  alle  stoppe  uraliane,  parla  di  un 
«  gran  fiume  che  irriga  tutto  il  paese,  lasciandosi  assor¬ 
dile  dalle  sabbio,  senza  raggiungere  nessun  mare,  a  ') 
Questo  fiume  era  forse  il  Sir,  incapace  di  mantenere  il 
«  mare,  »  senza  l’aiuto  del  fratello  Am u.  L’itinerario  di 
di  Ibn  Mohammed  Batata  (t  137S)  passa  precisamente 
attraverso  lo  spazio,  che  ora  chiamiamo  «  mare  d’Aral,  »• 


')  Raccolta  di  viaggi  di  lla  Società 
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tua  egli  non  ne  fa  minftno  accenno.  ')  L’Amn  nella 
l'ocra  delle  sue  piene  dilaga  sulle  pianure,  colmala  propria 
fossa  e  si  crea  tali  ostacoli,  che  ritorna  alle  steppe  del 
Iford.  ed  ecco,  nel  secolo  decimosesto,  riapparire  l’az¬ 
zurro  specchio  dell’ Arai. 

L’armi  ornai  inutile  lo  spendere  più  parole  i»er  spiegarvi 
queste  successive  comparse  e  scomparse  dell’ Arai;  la 
cosa  è  evidente  di  per  sè.  L’evaporazione,  che  nel  bacino 
uraliano  attinge  i  1150  mm.  all’anno,  secondo  Schmidt, 
non  può  tardare  a  prosciugare  l’immensa  distesa  di  quelle 
acque  (che  por  la  scarsa  profondità,  rappresentano  delle 
vere  saline),  qualora  il  L>ereune  afflusso  dei  tributari  non 
ne  compensasse  la  perdita  continua.  Sopprimete  l’Amu, 
o  volgetelo  altrove,  e  l’Aral  si  restringerà  ;  il  Sir  neghi 
auch’esso  il  suo  tributo  e  si  perda  nelle  sabbie,  e  l’Aral 
scomparirà.  Rimarranno  ad  attestare  la  passata  grandezza 
alcune  paludi  di  acqua  salata,  in  nulla  differenti  dai 
numerosi  bacini  disseminati  nella  steppa. 

8.  Piuttosto  è  ormai  tempo  di  riannodare  le  sparse 
trame  della  nostra  tela  e  ricavare,  da  questa  apparento 
digressione  sulla  geografia  fisica  dell’ Arai  e  dei  suoi  con¬ 
fluenti,  la  risposta  ai  problemi  dieci  proponemmo,  cioè: 
perchè  l’Aral  trovandosi  nelle  quasi  identiche  condizioni 
del  Mar  Morto,  non  è  salato  in  eccesso,  ma  anzi  è  quasi 
un  lago  d’acqua  dolce!  dove  andò  a  finire  l’enorme  massa 
dei  suoi  sali?  da  che  cosa  L>rovieue  la  straordinaria  mu¬ 
tabilità  della  sua  salsedine?  da  dove  la  relativa  ricchezza 
in  carbonato  di  calce!  —  A  questi  due  ultimi  quesiti  la 
risposta  sorge  spontanea;  dal  momento  che  l’Aral  è  tal¬ 
mente  legato  ai  suoi  tributarii,  che  rapfiresentano  per 
esso  questione  di  vita  o  di  morte,  è  ovvio  che  ad  ogni 
minimo  cangiamento  nelle  loro  portate  dee  corrispondere 
un  aumento  od  una  diminuzione  nella  quantità  pereen- 


')  Brusi».  Periplo  del  mar  Caspio  (ibid.).  Amari,  Storia  dei  Musul¬ 
mani. 
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tuale  dei  suoi  sali  ;  ossia,  col  crescere  del  livello,  crescer» 
la  diluzione  del  sale,  e  viceversa,  con  perfetta  corrispon¬ 
denza.  Alla  stessa  guisa,  il  carbonato  di  calcio  che  ve¬ 
demmo  in  precedenti  conferenze,  così  abbondante  nello 
acque  dei  fiumi  e  poi  eliminato  nella  immensità  degli 
oceani,  qui,  non  trovandosi  quelle  poderose  schiere*  di 
polipi  secretori  che  lo  fissano,  potrà  accumularsi  a  suo 
piacimento,  sin  che  lo  permetterà  la  facoltà  solvente  dello 
acque.  Riguardo  poi  alle  due  prime  domande,  che  si 
-completano  a  vicenda....  Oh  via!  benché  il  «  mistero  ’ 
dell’Ara],  »  come  il  «  Mistero  del  poeta,  »  di  A.  Fogazzaro, 
non  debba  essere  rivelato  che  all’ultimo,  panni  impos-  j 
sibilo  che  un  barlume  del  medesimo,  già  non  sia  trapelato  ’ 
dalle  molte  parole. 

Ecco  l’immensa  palude,  incorniciata  dalle  sabbio  e  dalla 
magra  vegetazione  del  deserto,  distesa  ai  raggi  del  sole. 

Lo  capanne  di  paglia  dei  Kirghisi  raggruppate  qua  e  là  j 
sulla  spiaggia,  tremano  allo  spirare  dei  venti  impetuosi.  ] 
die  ad  ogni  folata  rapiscono  al  mare  centinaia  di  metri  { 
cubi  di  vapore;  sotto  la  vampa  del  sole  le  acque  s’in-  , 
tiepidiscono,  ribollono  sotto  la  canicola,  che  oentupliea 
l’evaporazione. 

L’Ainu,  seinpr»  pronto  a  mutar  bandiera,  è  al  servi¬ 
zio  della  greca  civiltà,  che  lo  percorre,  quale  strada  mae¬ 
stra,  da  occidente  ad  oriente,  per  trafficare  cogli  ludi  le 
seriche  vesti  ed  i  preziosi  aromi.  Intanto  l’Aral,  con¬ 
sunto  dalla  febbre  che  lo  divora,  sparisce  rapidamente; 
le  antiche  spiagge  si  rivestono  d’erbe  e  di  canne,  le 
nuove  si  avanzano  a  scapito  del  mare  che  si  restringe 
e  si  concentra  sempre  più  ;  nuove  isole  sorgono  come  per 
incauto  coll’abbassarsi  delle  acque,  le  vecchie  si  dilatano 
come  macchie  oleose  sulla  carta;  le  nuove  e  le  antiche  si 
cercano,  si  attraggono,  si  fondono  insieme,  c  in  dieci,  in 
venti  anni  del  «  mare  »  più  non  restano  che  le  pozze 
più  profonde.  E  il  sale?  il  saimarino  eccolo  ricoprire  di 
bianche  efflorescenze  il  fango,  le  screpolature,  i  sassi 
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della  novella  terra  emersa,  e  (love  più  l’acqua  indugio 
il  sparire,  eccolo  ammucchiato  in  strati,  in  banchi,  in 
ammassi  «li  varia  potenza,  luccicanti  ai  raggi  solari.  Ma 
pAmur,  stanco  di  lambire  le  terre  che  da  tanti  anni, 
o  forse  secoli,  vivifica  ed  inverdisce,  o  forse  sdegnoso 
,li  dover  narrare  al  Caspio  la  barbarie  dell’orgia  musul¬ 
mana,  si  rivolge  a,  borea  e  dilaga  sui  piani  del  defunto 
Arai,  ed  è  qui,  dove  mi  abbisogna  tutta  l’attenzione  del 
lettore.  Se  l’invasione  fosse  lenta  e  tranquilla,  che  cosa 
avverrebbe  t  Le  acque  elevandosi  lentamente  a  riacqui¬ 
stare  il  terreno  perduto,  scioglierebbero  nuovamente  il 
sale  prima  deposto  e  raggiunto  finalmente  il  primitivo 
livello,  noi  rivedremmo  il  mare  come  prima,  salato  come 
prima.  Ma  non  è  a  questo  modo  che  agiscono  i  fiumi. 
I  grandi  cambiamenti  nel  corso  di  un  fiume  avvengono 
sempre  tumultuosamente,  sconvolgendo  ogni  ostacolo 
che  si  frappone  al  loro  rovinoso  percorso.  È  nelle  piene, 
nelle  grandi  torbide,  che  i  corsi  d’acqua  scavano  i  nuovi 
lotti  o  incidono  con  rughe  profonde  la  faccia  della  terra; 
è  allora  che  l’abbondanza  del  detrito  rotolato  intoppa, 
l’ordinario  cammino  ed  una  piccola  differenza  di  livello, 
un  minuscolo  rialzo  abbattuto,  diventa  la  porta  del¬ 
l’alveo  novello.  Nelle  magre  essi  elaborano  il  detrito 
accumulato  caoticamente  nella  furia  dell’inondazione, 
separano  i  massi  dalle  ghiaie  e  dalle  sabbie,  e,  nonché 
abbandonare  i  solchi  preferiti,  vi  si  incassano  più  pro¬ 
fondamente.  Così  agisce  l’Amu  dalle  acque  gialle,  nel¬ 
l’impeto  della  sua  corsa,  quando  le  piogge  o  lo  sgelo 
rapido  delle  nevi  del  Pamir  gonfiano  siffattamente  la 
massa  del  fiume,  da  superare  la  portata  del  Missisipl. 
e  così  dovette  agire  ogni  volta  che,  nelle  sue  strane  e 
frequenti  peregrinazioni,  si  volse  con  alterna  vece  ora 
al  Nord  ed  ora  all’Ovest.  L’interrimento  operato  dalla 
foga  nelle  sue  piene  dev’essere  straordinariamente  rapido 
ed  a  questo  riguardo  pochi  altri  fiumi  gli  si  posson  con¬ 
trapporre.  Si  è  trovato  che  durante  le  piene  esso  trasporta 
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sino  a  quattro  chilogrammi  di  fango  per  metro  cubo  di 
acqua,  il  che  ci  dà,  colla  portata  che  indicammo  prece¬ 
dentemente,  l’enorme  quantità  di  y%  quintali  di  detrito 
al  minuto  secondo,  tre  milioni  di  tonnellate  al  giorno! 
Quale  immenso  e  gigantesco  lavoro  meccanico  esercitato 
iu  quei  dieci  o  dodici  giorni  in  cui  dura  l’inondazione! 

Ecco  pertanto  il  terribile  Amu- Daria,  colla  velocità 
di  10.000  metri  all’ora  ')  e  colla  copia  delle  sue  alluvioni, 
invadere  repentinamente  le  bassure  dello  svaporato  Arai. 
Che  avverrà  del  sale?  Prima  che  completamente  disciol¬ 
to,  sarà  sepolto  sotto  tal  cumulo  di  deiezione,  che  il 
mare  più  non  lo  riacquisterà.  Ma  per  quanto  rapida  sia 
l’invasione,  una  parte  dei  sali  ancora  si  scioglierà  e  l’ac¬ 
qua  dolce  mescolandosi  colia  salata  delle  paludi  lima¬ 
ste,  ricostituirà  un  bacino  ancor  salato,  ma  meno  di 
quel  che  lo  fosse  nei  tempi  antecedenti.  Quante  volte  si  ri¬ 
petè  questa  caotica  scena  dei  tributari  uraliani  ?  Due  o 
tre  volte  nell’epoca  storica;  ma  quante  e  quante  volte 
non  si  ripetè  prima  della  storia?  Ricordiamo  che  la 
storia  di  queste  regioni,  a  petto  dell’europea,  è  molto 
recente.  Sia  pur  anche  njinima  la  differenza  della  salini¬ 
tà;  le  piccole  sottrazioni  di  sale  sommandosi  coi  secoli, 
finiranno  col  raddolcire  definitivamente  le  acque. 

Ecco  pertanto  in  qual  modo  la  natura  provvede,  nel 
caso  presente,  alla  elimiuazione  del  cloruro  di  sodio  o 
degli  altri  sali  disciolti  in  questo  antico  mare  intercet¬ 
tato,  modo  al  tutto  diverso  da  quello  osservato  a  propo¬ 
sito  del  Mar  Caspio.  Facendo  una  sezione  ideale  del 
fondo  di  quella  sconfinata  palude,  che  figura  realmente 
sulle  carte  come  uu  piccolo  mare,  noi  troveremmo  alter¬ 
narsi  in  strati  successivi  i  banchi  di  salgemma  coi  fan¬ 
ghi  salati;  rappresentanti,  i  primi,  gli  anni  di  siccità, 
di  magra,  di  quasi  totale  prosciugamento,  gli  anni  in 
cui  i  tributari  abbandonarono  l’Aral  per  immettersi  nel 


0  A.  Burnus,  Travila  into  Bokknra  (in  Bécltit). 
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Caspio  o  intiSichire  nelle  sabbie,  ed  i  secondi,  i  periodi 
di  inondazione,  gli  anni  delle  piena,  i  secoli  in  cui  len¬ 
tamente  e  senza  posa  si  accumularono  sul  fondo  i  detriti 
rapiti  alle  scoscese  e  dirupate  balze  della  grande  catena. 

I  tardi  nepoti  utilizzando  alla  loro  volta  le  economie 
della  natura,  riconosceranno  in  questo  deposito  un  pic¬ 
colo  Diirrenberg,  in  cui  scaveranno  i  bacini  da  inon¬ 
dare  (i  Werck),  i  canali  di  scolo,  e  la  rete  intricata  delle 
mille  gallerie,  quali  orasi  osservano  nella  grande  salina 
austro-bavarese. 

9.  I  fatti  di  cui  ragionai  precedentemente,  ci  forni¬ 
scono  adunque  la  lampada  per  rischiarare  il  mistero 
della  dolcezza  (ben  intendendo  il  vocabolo)  dell’Ara!;  ma 
c’è  uu’altra  lampada,  che  con  diversa  luce,  può  viva¬ 
mente  illuminare  lo  stesso  segreto.  Non  che  le  due  luci 
si  escludano  a  vicenda,  possono  anzi  benissimo  addizio¬ 
narsi,  servendo  l’una  a  complemento  dell’altra.  Non  è 
per  un  semplice  inciso,  che  ho  riportato  più  sopra  l’o¬ 
pinione  del  signor  Eéclus,  che  l’Aral,  in  altra  epoca  e 
per  qualche  tempo,  si  scaricasse  direttamente  nel  Caspio. 
Il  supposto  è  tutt’altro  che  improbabile  e  tanto  meno 
jinpossibile.  Il  Caspio  è  di  ventisei  metri  depresso  sotto 
jl  livello  marino,  l’Aral  vi  sta  quarantotto  metri  al 
disopra;  vi  sono  dunque  74  metri  di  dislivello  attuale 
fra  il  pelo  d’acqua  dei  due  mari.  Si  crede  che  il  Caspio 
anticamente  fosse  più  elevato  e  dilagasse  maggiormente 
sui  piani  settentrionali,  che  anche  ora  si  trovano  sotto 
il  livello  del  mare;  ma  anche  l’Aral,  come  vedemmo  da¬ 
gli  indizi  dello  spiaggie,  ebbe  un’altezza  assai  maggiore, 
anzi  è  ragionevole  il  supporre  che  questo  dislivello  fosse 
più  accentuato.  La  pianura  poi,  che  serve  di  ricetto  ai 
numerosi  letti  abbandonati  dell’Amu-Daria  è  tutta  crea¬ 
zione  di  questo  fiume  capriccioso,  di  cui  abbiamo  ve¬ 
duto  quanto  siano  imponenti  le  torbido.  L’Aral  adunque 
potè  avere  uno  scaricatore  che,  o  direttamente  od  indi¬ 
rettamente  per  mezzo  dell’Amu,  riversasse  le  sue  acque 
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nel  sottoposto  bacino  del  Caspio,  quelle  acque  che  proba¬ 
bilmente  riceveva  dall’Oxus  e  dall’Jassarte  o  (uel  caso 
d’uno  scricatore  indiretto)  dal  solojassarte  (Sir-Daria). 
Supposto  questo  caso,  è  facile  immaginare  che  cosa  do¬ 
veva  succedere  all’ Arai.  In  tali  coudizioui  esso  si  tro- 
vava  rispetto  al  Caspio,  come  il  lago  di  Tiberiade  rispetto 
al  Mar  Morto,  come  i  nostri  laghi  lombardi  rispetto  al 
Golfo  Pliocenico,  *)  o  anche,  come  il  Baltico  rispetto  al 
Mare  del  Nord  (esclusa  però  la  contro  corrente  salata, 
inferiore).  Le  acque  che  entravano  dolci  uel  bacino  ura¬ 
liano,  uscivano  salate  o  salmastre,  o  così  passarono  uel 
Caspio  enormi  quantità  di  sale.  Il  fenomeno  però  durò 
poco  tempo,  ossia  l’ostruzione  dello  scaricatore  avvenne 
prima  che  tutta  la  massa  d’acqua  fosse  dolcificata.  Ma 
questa  maniera  d’eliminare  il  salgemma,  giova  ripeterlo, 
non  esclude  l’altra  dell’interramento  del  sale  per  mezzo 
delle  alluvioni;  si  tratta  solo  di  una  sostituzione  dell’un 
modo  all’altro. 

IO.  Nemmeno  bisogna  credere  che  questi  mezzi  usati 
dalla  natura  per  addolcire  le  acque  e  separarne  i  sali, 
siano  proprietà  assoluta  ed  esclusiva  del  Mare  d’Aral. 
Ho  detto  che  questo  mare  non  ha  sul  perimetro  delle 
sue  rive  quella  serie  di  lagune,  di  golfi  interclusi,  di  ap¬ 
parati  eliminatori  che  vedemmo  così  abbondanti  e  gran¬ 
diosi  in  giro  al  Caspio,  ma  sono  ben  lungi  dall’aftèr- 
mare  che  il  bacino  araliauo  sia  del  tutto  isolato  ed  af¬ 
fatto  unico  uel  suo  genere.  L’estensione  della  sua  su¬ 
perficie  mi  ha  fatto  porre  in  seconda  linea  molti  altri 
laghi  consimili,  solo  perchè  l’attenzione  del  lettore  non 
venisse  eccessivamente  distratta  nella  ricerca  principale. 
Numerosi  e,  sto  per  dire,  infiniti  altri  bacini  lacnstri, 
più  o  meno  salati  dell’Ara!,  ingemmano,  come  smeraldi 


i)  Fu  così  chiamato  l’antico  braccio  dell’Adriatico  che  penetra?» 
nella  valle  padana  (ancora  l'ondo  di  mare)  e  piu  anticamente  nell» 
valli  ad  essa  confluenti. 
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perduti  fra  le  sabbie,  il  snolo  dell’Asia  settentrionale. 
Dal  Caspio  sino  al  lago  Balchascb,  che  segna  forse  l’e¬ 
stremo  limite  orientale  di  quel  grande  Mediterraneo  geo¬ 
logico,  che  fu  chiamato  mare  sarmatico,  una  turba  di 
fratelli  minori  s’incontrano  ad  ogni  piè  sospinto,  dal 
viaggiatore  che  percorre  le  desolate  stoppe,  i  deserti  e 
le  oasi  del  Turati,  del  Turchestau  e  di  tutta  la  Siberia 
occidentale.  Quei  laghi  rappresentano  forse  le  massime 
profondità,  gli  abissi  del  prosciugato  mare  sarmatico,  e 
tutti,  come  il  Caspio  e  come  l’Aral,  hanno  i  loro  tribu¬ 
tari  più  o  meno  limacciosi,  che  li  inondano  nella  sta¬ 
gione  delle  piene,  e  li  abbandonano  nel  tempo  della  sic¬ 
cità.  Tutti  quindi  andranno  soggetti  alle  medesime  vi¬ 
cissitudini  uraliane,  con  quelle  differenze  che  dipendono 
dalla  speciale  conformazione  dei  bacini,  e  dall’indole 
dei  loro  tributari.  Il  Sir-Daria,  per  esempio,  dovrebbe 
ricevere  lo  Tsu,  grande  arteria  discendente  dai  monti 
di  Alessandro,  ma  giunto  all’estremità  della  catena  del 
Cara-Tau,  ove  più  non  disterebbe  dal  Sir  che  di  un 
centinaio  di  chilometri,  si  perde  nella  vasta  palude  sal¬ 
mastra  di  Saumal-Cul,  pronto  però  ad  abbandonarla  e 
perdersi  prima  fra  le  arene  del  deserto,  se  la  pienezza 
dello  sgelo  delle  nevi,  impetuosamente  non  ve  lo  so¬ 
spinge.  Lo  Tsu  alla  sua  volta  dovrebbe  ricevere  il  Talas, 
grande  fiume  dipendente  dal  Tian-Sian,  ma  anche  questo 
s’impaluda  ad  alcune  leghe  di  distanza  dal  Tsu.  Al 
Nord-Est  del  Sir  troviamo  il  Sari  Su  (Jaman-Sn)  che 
dopo  un  percorso  di  800  chilometri  (su  per  giù  come  il 
Po)  e  a  poca  distanza  dal  Sir,  vien  bevuto  dalle  sabbie 
salate.  E  cento  e  cento  altri  corsi  d’acqua  muoiono  per 
anemia  fra  le  steppe  o  stagnano  in  ampi  acquitrini,  ri¬ 
producendo  in  pìccolo  quegli  stessi  fenomeni  che  più  in 
grande  presentano  il  Caspio  e  l’Aral.  Parecchie  di 
queste  paludi  portano  il  nome  di  Dengis  o  Denghiz,  che 
Bign ifica  «  mare  »,  probabilmente  a  ricordanza  di  una 
maggiore  estensione  in  epoche  anteriori. 
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So  fossi  poeta,  vorrei  paragonare  tutti  questi  fiumi 
singolari,  che  vivono  di  una  vita  cosi  individuale,  senza 
contrarre  amichevoli  relazioni  gli  ani  cogli  altri,  nè  vin¬ 
coli  di  commercio,  nè  comunanza  di  prodotti,  ai  Comuni 
italiani  del  Medio  Evo,  quando  ogni  città  si  trincerava 
fra  le  sue  mura,  costituiva  il  proprio  governo  e  viveva 
da  sè,  come  piccola  nazione.  La  fratellanza  dei  Comuni 
e  degli  staterelli  italiani,  ha  dato  una  patria  ad  un  po¬ 
polo  disperso,  ma  «  uno  d’ara,  di  sangue  e  di  cuor,  »  e 
ne  accrebbe  il  benessere  materiale,  intellettuale  e,  vorrei 
dirlo,  anche  morale.  Verrà  anche  per  questi  fiumi  e  per 
le  terre  che  irrorano  un’èra  di  alleanza  e  di  maggior 
fertilità?  ...  È  tntt’altro  che  impossibile,  specialmonte  se 
si  considera  la  missione  tutta  propria  delle  correnti  di 
terra;  essa  verrà  se  riusciranno  a  scuotere  il  giogo.... 
delle  sabbie,  ohe  avidamente  ora  ne  succhiano  gli  umori 
e  la  vita.  È  un  fatto  attestato  da  molti  fenomeni  (e  noi 
lo  vedemmo  in  parte),  che  tutta  l’immensa  regione  asia¬ 
tica  da  noi  considerata  è  in  via  di  prosciugamento.  11 
limo  fecondatore  abbondantemente  distribuito  sull’arido 
sabbie  salate,  creerà  non  solo  delle  terre  atte  allo  svi¬ 
luppo  di  una  rigogliosa  vegetazione,  ma  per  lo  stato  di 
regime  ')  che  i  fiumi  andranno  lentamente  acquistando, 


i)  Si  chiama  stato  di  regime  di  uu  fiume,  quell’insieme  ili  con¬ 
dizioni  geografiche  e  metereologiche  per  cui  esso  più  nou  orode  nè 
le  spiaggio  nè  il  fondo,  ma  solo  si  alza  e  si  abbassa  nel  suo  alveo 
coll’alteruarsi  delle  magro  e  dello  piene,  senza  cambiare  di  corso 
e  senza  devastare  le  campagne,  tìn  fiume  non  acquista  lo  stato  di 
regime,  se  non  dopo  aver  ragginnto  l’equilibrio  di  curva,  elio  con¬ 
siste  in  uu  gran  numero  di  anse  e  di  ondeggiamenti  (che  talora  ne 
duplicano  o  triplicano  il  percorso)  allo  scopo  di  creare  una  pen¬ 
denza  uniforme  dalla  sorgente  alla  foce.  Per  questo  fatto  il  fiume 
distrugge  ed  asporta  quand'è  alle  origini  (periodo  di  erosione)  ed  in¬ 
vece  orea  e  fabbrioa  nelle  regioni  successive  (periodo  di  deiezione). 
Il  torrente  si  distingue  specialmente  dal  finrno,  perchè  non  ha  che 
il  primo  periodo.  K  naturale  che  alcuni  fiumi  non  raggiungono,  nè 
mai  raggiungeranno  lo  stato  di  regime,  per  speciali  condizioni  del 
suolo,  tra  le  qnali  hanno  parte  primaria  le  lente  oscillazioni  degli 
strati  terrestri,  ohe  continuamente  mutano  la  pendenza  dell’alveo. 


II.  MARE  D'ARAL 


347 


si  faranno  più  regolari  i  declivi  e  le  pendenze;  diminuita 
la  velocità  a  monte  ed  accresciuta  a  valle,  riusciranno  a 
vincere  la  sete  delle  sabbie  e,  colmate  le  singole  paludi,  a 
confluire  gli  uni  negli  altri.  Il  Talas,  per  esempio,  im¬ 
pinguato  da  numerosi  vassalli,  raggiungerà  lo  Tsu,  e 
questo  alla  sua  volta  giungendo  al  Sir,  potrà  narrargli 
in  sua  favella  le  leggende  delle  nevi  alessandrine.  Il 
gir  divenuto  il  grande  Sir  per  le  acque  più  cbe  triplicate, 
„on  tarderà  con  l’aiuto  dell’ A  ma  a  cancellare  l’Aral 
dalla  carta,  e  l’Amu....  oli!  pensate  che  cosa  dovrà  es¬ 
sere  l’Amu!  nucli’esso  più  che  triplicato  dai  suoi  con¬ 
fluenti  e  poi  ancora  raddoppiato  il  volume,  delle  acque 
ni  giungere  del  Sir,  sarà  uu  fiume  così  imponente  coi 
suoi  tre  o  quattro  mila  chilometri  di  percorso  totale, 
dalla  più  orientale  sorgente  sino  al  Caspio,  che  solo  le 
grandi  arterie  americane  potranno  fargli  degno  riscon¬ 
tro.  E  il  Caspio  potrà  rimanere  indifferente  a  tanto  ben 
di  Dio?  1?  assurdo  il  pensarlo,  e  già  l’immaginazione 
vola  al  tempo  in  cui  l’esuberanza  delle  sue  acque  non 
solo  raggiunge  il  livello  del  mare,  ma  forse  per  mezzo 
del  Volga  Don  o  del  Gran  Liman  ')  si  scarica  nel  Mar 
Nero...  Ma  poniamo  un  freno  alla  fantasia,  che  il  campo 
dei  sogni  e  delle  fantasticherie  è  sconfinato  come  lo  spa¬ 
zio,  e  troppi  sono  gli  intoppi,  gli  accidenti  e  le  anoma¬ 
lie  inafferrabili,  perchè  la  mente  possa  procedere  con 
qualche  sicurezza  per  questa  via  del  futuro. 

Tutto  ciò  non  avverrà  certamente  prima  che  la  natura 
abbia  raggiunto  il  suo  scopo;  quel  fine  che  noi  andiamo 
studiando  iu  questa  serie  di  conferenze,  che  è  il  seppel¬ 
limento  delle  masse  e  dei  banchi  di  salgemma,  non 
tanto  a  benefizio  delle  venture  generazioni,  quanto  ad 
ottenere  quella  perenne  purezza  del  mare  che  è  indi¬ 
spensabile  al  trionfo  della  vita. 

i)  I  duo  dumi  Manici  dell’Est  o  Manich  dell'Ovest,  separati  dalla 
palude  detta  Gran  Liman  seguano  la  linea  più  depressa  fra  il  Mar 
Nero  ed  il  Mar  Caspio. 
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I  depositi  di  salgemma  rappresentano  mari  intercettati 
nelle  diverse  epoche  del  globo. 

Sommario.  —  1.  Proposizione.  —  2.  Primo  argomento  dedotto 
dalla  forma  a  bacino  dei  dex>ositi  di  salgemma.  3.  Secondo  ar¬ 
gomento  dedotto  dagli  organismi  contenutivi.  —  4.  Terzo  argomenti) 
dedotto  dall’origiuo  marina  dei  terreni  saliferi.  —  5.  Il  trias  come 
epoca  di  mari  intercettati.  —  ti.  Quarto  argomento  dedotto  dalla 
associazione  del  salgemma  eoi  sali  delle  acque  madri.  —  7.  Le  sa¬ 
line  artificiali.  —  8.  Il  deposito  di  Stassfurt.  —  9.  Le  oscillazioni 
del  globo  ordinate  alla  produzione  dei  bauchi  di  salgemma.  — 

10.  Strati  triasioi  ad  orme  in  America  ed  in  Europa.  — 11.  Provane 
la  lenta  depressione  dei  mari  intercettati.  —  12.  Esempi  di  depo¬ 
siti  di  salgemma  che  rimangono  spiegati.  —  13.  X  fanghi  salati. — 

11.  Il  processo  per  l'eliminazione  del  cloruro  di  sodio  rispondo  esat¬ 
tamente  al  bisogno.  —  15.  Sna  continuità,  in  tutte  lo  epoche  del 
globo.  —  16.  Era  paleozoica.  —  17.  Ère  mesozoica  e  cenozoica.  — 
18.  Ère  neozoica  o  autropozoioa.  —  19.  1  laghi  salati  attuali  som» 
mari  intercettati.  —  20.  Conclusione. 


1.  Nella  precedente  conversazione,  stabilita  la  ne¬ 
cessità  della  eliminazione  del  cloruro  di  sodio  e  degli 
altri  sali  non  assimilabili,  abbiamo  cercato  se  e  come 
natura  la  ottiene  attualmente.  Essa  la  ottiene  (e  non  po¬ 
teva  altrimenti  ottenerla)  coll’isolamento  di  bacini,  donde 
l’acqua  svapori  per  ritornare  raddolcita  all’oceano,  ri¬ 
manendovi  i  sali.  Nelle  lagune  trovammo  un  primo  modo 
praticato  dalla  natura  per  ottenere  l’isolamento  di  al¬ 
trettanti  pezzi  di  mare.  Ne  vedemmo  infatti  alcune  in  tali 
condizioni  da  permettere  il  deposito  di  potenti  masse  di 
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Bilie.  Mii  trovammo  che  la  natura  stessa  dispone  di  un 
altro  mezzo  più  efficace,  potendo,  por  mezzo  di  solleva¬ 
menti  in  luoghi  opportuni,  intercettare  qualunque  vasta 
porzione  di  mare.  Alcuni  bacini,  come  il  Caspio  e  il 
Mar  Morto,  hanno  l’aria,  di  mari  intercettati.  Altri  come 
il  Mediterraneo  e  il  Mar  Rosso,  lo  sarebbero,  appena 
8j  verificasse  un  sollevamento  atto  a  sbarrare  i  due  ri¬ 
spettivi  stretti.  L’effetto  da  ottenersi  sarebbe  stato  mag¬ 
giore,  quando  l’intercettamento  di  quei  mari  non  fosse 
assoluto,  mantenendosi  ancora  una  qualche  comunica¬ 
zione  coll’oceano,  tale  però  che  permetta  l’entrata,  ma 
non  l’uscita  dell’acqua  marina,  che  tende  continuamente 
a  mantenere  il  livello  del  bacino  intercettato.  Resta  però 
inteso,  che  nel  bacino  intercettato  non  abbia  luogo  im¬ 
missione  di  acque  pluviali  e  fluviali,  come  nel  Mar  Rosso, 
o  che  l’evaporazione  superi  la  concentrazione,  come  nel 
Mediterraneo. 

Supposto  che  questo  sia  il  modo  con  cui  ha  agito 
la  natura  ne’  diversi  temili,  e  che  tale  artificio  di  na¬ 
tura  sia  rappresentato  dai  depositi  di  tal  genere,  essi 
depositi  devono  presentare  quegli  accidenti  che  presen¬ 
terebbero  il  Mediterraneo  e  il  Mar  Rosso,  quando  ve¬ 
nissero  intercettati  uel  modo  che  abbiamo  detto.  I  depo¬ 
siti  di  salgemma  rispondono  dunque  veramente  all’ideale 
di  mari  intercettati?  Ecco  la  domanda  che  ci  facciamo, 
e  cui  vogliamo  rispondere  nell’odierna  conversazione. 

2.  Tutto  si  riducè  a  dimostrare  che  i  depositi  di  sale, 
tanto  se  appartengono  al  primo  tipo,  cioè  ai  fanghi  sa¬ 
lati,  quanto  se  presentano  il  secondo  tipo,  banchi,  voglio 
dire,  di  puro  salgeihma,  ’)  devono  ritenersi  dal  geologo 
come  altrettante  antiche  saline  naturali,  che  hanno  già 
adempito  al  loro  provvidenziale  ufficio  e  dato  il  loro  tiro- 
dotto.  Ciascuno  può  di  leggieri  persuadersi  che  cosi  è 
infatti,  e  così  dev’essere.  In  primo  luogo  i  depositi  di 


*)  Vedi  sopra  Conferenza  VII,  §  5-8. 
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salgemma  occnpauo  quelli  che,  nel  linguaggio  stratigra¬ 
fico,  si  chiamano  bacini.  I  bacini  del  geologo  sarebbero 
bacini  anche  pel  geografo,  cioè  laghi,  seni  di  mare,  me¬ 
diterranei,  solo  che  ci  portassimo  a  quell’epoca  in  cui  il 
posto  del  salgemma  era  davvero  occupato  dalle  acque. 
Il  Diirrenberg,  per  esempio,  presenta,  in  modo  assai  evi¬ 
dente  anche  attualmente,  una  gran  massa  di  fanghi  salati, 
posti  entro  un  bacino  di  calcare.  ')  Nelle  identiche  con¬ 
dizioni  si  trova  il  grande  ammasso  salifero  di  Vie  e  Dieuz 
nella  Lorena,  il  quale  presenta  il  secondo  tipo  dei  de¬ 
positi  saliferi,  cioè  una  formazione  di  veri  banchi  di  sal¬ 
gemma,  alternati  con  roccie  marnose,  salifere.  La  carta 
geologica  di  questo  deposito,  pubblicata  da  Braconnier, a) 
disegna,  come  non  si  potrebbe  meglio,  un  golfo,  cir¬ 
condato  dal  Muscliplkalk  (calcare  conchigliaceo)  e  riem¬ 
pito  successivameute  dal  deposito  salifero,  a  cui  verniero 
più  tardi  a  sovrapporsi  gli  strati  giuresi.  Trattandosi  di 
bacini  riempiti,  i  depositi  che  li  riempirono  devono  pre¬ 
sentarsi  in  masse  isolate,  la  cui  potenza  esprima  la  ca¬ 
pacità  dei  singoli  bacini.  Il  salgemma  di  Sicilia  concen¬ 
trato  in  diversi  gruppi  isolati,  disposti  sopra  una  zona 
di  120  chilometri,  sembra  davvero  metterci  sott’ocohio 
altrettanti  antichi  laghi  salati,  come  sarebbero  i  129  che 
si  trovano  nel  governo  di  Astracan.  Dobbiamo  lamentare 
del  resto  la  scarsezza  dei  dati  in  proposito. 

15.  Un  secondo  argomento  dell’origine  dei  depositi  di 
salgemma  intesa  nel  nostro  senso,  è  il  genere  della  loro 
animalizzazione.  Abbiamo  detto  veramente  che  i  laghi 
salati  souo  regni  di  morte:  e  possiamo  sostenerlo  quando 
si  parli  degli  ordinari  abitatori  delle  acque,  noti  alla 
comune  degli  uomini.  Vi  hanno  tuttavia  degli  animali, 
come  pure  accennammo,  che  nei  laghi  salati  in  eccesso 


l)  Vedi  sopra  Confei-enza  XU,  §  6. 

-)  M.  A.  Braconnier,  Richcsses  mintrales  in  iépnrtemrnt  de  Meur- 
ihc-ct-Mogiile,  1872. 
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si  troiano  come  nel  loro  elemento.  Murcliisson,  nella  sua 
geologia  della  Russia,  dice  di  avere  osservato  miriadi  di 
infusori  politalamici,  vivacissimi,  entro  uno  stagno,  o 
piuttosto  entro  un  pozzo  naturale,  così  riempito  di  sale, 
clic  una  persona  avrebbe  a  stento  trovato  posto  di  tuf¬ 
farsi  nell’acqua.  È  noto,  del  resto,  come  quegli  anima- 
letti.  amino  le  sorgenti  salate. 

[/abbondanza  dei  politalamici  risponde  appunto  dell’o- 
ri„iUe  dei  grandi  depositi  di  salgemma,  quale  l’andiamo- 
dimostrando.  Quello  di  Oardoua,  per  esempio,  ne  rigira 
<jita  talmente,  che  fu  dimostratóri  la  presenza  delle  loro 
spoglie  diversamente  colorate  doversi  attribuire  le  tinte 
n  v'ari  colori  che  vi  presenta  talora  il  salgemma  benché 
limpidissimo.  Anche  le  argille  associate  al  salgemma  ne 
sono  ripiene.  Il  signor  Reuss  distinse  150  specie  di  questi 
organismi  microscopici  nella  marna  salina  associata  al 
salgemma  di  Wieliezka.  Anche  noi  depositi  di  salgemma 
delle  Alpi  furono  osservati  da  Schafhfiutl. 

4.  Quauto  abbiam  detto  vale  però  per  tutti  i  laghi 
salati,  qualunque  ne  sia  l’origine.  Ma  ciò  che  vogliamo 
sapere  più  precisamente  è  questo,  se  i  corpi  d’acque,  in 
seno  alle  quali  generossi  il  salgemma,  rappresentino  ve¬ 
ramente  dei  mari  intercettati....  Non  c’è  da  dubitarne,  o 
signori.  I  banchi  di  salgemma,  e  le  roccie  associate,  ap¬ 
partengono  in  genere  a  formazioni  marine  ;  formano 
parte  cioè  di  terreni,  la  cui  origine  marina  è  dai  fossili 
indubbiamente  affermata.  Le  epoche  rappresentate  da 
quei  terreni  sono  epoche  marine;  epoche  cioè  in  cui  il 
mare  si  distendeva  sui  nostri  continenti.  Negli  stessi 
depositi  di  salgemma  (si  intende  nelle  roccie  fangose  al¬ 
ternanti  coi  banchi  di  sale)  si  scoprono  non  di  rado  fos¬ 
sili  marini.  A  Wieliezka,  per  esempio,  si  raccolsero  con¬ 
chiglie,  coralli  e  crostacei  marini.  A  Bochuia  in  Galizia 
Ri  rinvennero  denti  di  squali,  cioè  di  pesci  della  famiglia 
del  pescecane. 

5.  Meglio  però  che  perderci  in  particolari,  gioverà 
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osservare  la  cosa  in  grande;  pigliare  cioè  i  terreni  sali¬ 
feri  nel  loro  complesso;  e  allora  vedremo  come  essi  ci 
presentino  tutto  l’ideale  di  mari  intercettati,  di  mari  in- 
terni,  che  troverebbero  difficilmente  la  loro  ragione  di 
essere  altrove  che  nelle  oscillazioni  del  globo,  nel  senso 
che  esse  determinarono  i  rilievi  che  respinsero  e  separa¬ 
rono  l’oceano  da  certe  porzioni  dell’oceano  stesso,  cioè 
da  mari  e  golfi  esistenti  nell’interno  dei  continenti.  Per 
osservare  la  cosa  in  grande,  gettiamo  uno  sguardo  sopra 
una  immensa  formazione  salifera  per  eccellenza,  tutta 
sincronica-,  benché  composta  di  terreni  d’ogni  natura, 
rappresentanti  una  delle  grandi  epoche  del  globo.  Parlo 
della  formazione  rappresentante  l’epoca  del  trias,  la  quale 
succedette  all’epoca  paleozoica. 

Fu  dotta  epoca  del  trias,  quasi  si  dicesse  epoca  della 
triade,  perchè  rappresentata  da  tre  gruppi  di  terreni 
sovrapposti.  Questa  divisione  in  tre  gruppi  regge  tuttavia 
soltanto  quando  i  terreni  triasici  si  considerino  entro  i 
limiti  di  certe  località.  In  Germania,  per  esempio,  regge 
la  distinzione  ammessa  dai  geologi,  mentre  vi  ha  una 
zona  calcarea,  detta  Musohelkalk,  ossia  calcare  oonchiglia- 
ceo,  la  quale  come  seconda  nella  suddetta  triade,  sog¬ 
giace  ad  una  prima  zona  superiore  di  roccie  arenacee, 
argillose,  fangose,  distinte  dai  geologi  col  nome  di  marne 
iridate  fKcuper,  mames  iriséesj,  ossia  a  vari  colori,  e  ri¬ 
colme  una  terza  zona,  simile  alla  precedente,  e  distinta 
col  mime  di  arenaria  variegata  (Buntersandstein,  grès  hi- 
garrè).  Generalmente  però  i  terreni  triasici  si  presentano 
come  una  sola  grande  formazione,  omogenea  e  varia  ad 
un  tempo,  come  quella  che  associa  ad  una  certa  unifor¬ 
mità  petrograflca  la  più  strana  varietà  di  caratteri  che 
noi  chiameremo  chimici,  dipendendo  essi  visibilmente 
dall’associazione  ili  sali  ed  ossidi  speciali,  od  altre  so¬ 
stanze,  combinati  in  dose  minore  o  maggiore  cogli  ordi¬ 
nari  elementi  delle  rocce  marnose,  argillose  od  arenacee, 
di  cui  si  compongono,  come  per  molta  parte  i  terreni 
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,le  altre,  quelli  <li  quest’epoca.  In  Inghilterra  e  iu 

*  ‘  ner  esempio,  il  trias  è  rappresentato  da  uu’irn- 

i>a  pila  (li  strati,  composti  di  arcuane,  di  semata,  di 
f1'01'  hi,  tinti  ordinariamente  di  un  color  rosso  vivo  con 

*  •chi'e  cilestrino,  verdi,  gialle,  talora  invece  interamente 
,nat  rrj  0  gialli,  o  verdi.  Quella  massa  di  strati  vanta 
***  gpcssnio  complessivo  di  2500-3000  metri.  Facilmente 
wn^r0  |.t  stessa  massa  si  incontrano  strati  di  gesso,  letti 
*"y  ,,.,1-bone  e  specialmente  banchi  «li  salgemma,  e  fanghi 

‘liferi,  in  tanta  abbondanza,  che  all’intera  formazione 
fi)el  trjail  fu  da  taluno  apposto  il  nome  di  formazione  sa- 
lifera-  Studiando  in  complesso  i  caratteri  del  trias  iu 
liujop»,  tutti  i  geologi  furono  d’accordo  nel  riconoscere 
ju  genere  nei  terreni  del  trias  il  riempimento  di  immensi 
bacini,  di  mari  interni,  separati,  per  mezzo  delle  oscilla¬ 
zioni  della  crosta  del  globo,  dall’immenso  mare,  che  nelle 
epoche  precedenti  occupava  i  nostri  continenti.  Sulle  arce 
.messe,  dove  si  accumulavano  le  marine  conchiglie  e  cre¬ 
scevano  sterminati  banchi  di  corallo  nell’èra  paleozoica, 
vennero  così  a  deporsi  i  fanghi  salati  e  i  banchi  di  sal¬ 
gemma,  abbandonati  dalle  acque  evaporanti  di  quelle 
immense  saline. 

Se  mi  chiedete  come  i  geologi  convennero  in  questo 
avviso,  spero  di  potervi  rispondere  abbastanza,  colla 
brevità  che  mi  è  imposta,  pei*chè  conveniate  con  loro 
anche  voi.  Anzi  tutto  vi  dirò  che  quella  gran  massa  di 
terreni,  dove  non  esistono  calcari,  è  composta  di  detriti 
sprovvisti  di  fossili  marini.  Sono  ghiaie,  sabbie,  fanghi, 
i  (piali  non  possono  essere  stati  deposti  in  maro  che  dai 
fiumi,  e  in  vicinanza  delle  coste,  o  nei  seni  chiusi  tra  i 
cnutiuenti.  Questo  basta  già  per  escludere  all'atto  l’idea 
che  le  roccie  triasiche  siano  state  deposte  sul  fondo  di  un 
libero  mare,  idea  che  sarebbe  anche  già  esclusa  dall’as¬ 
senza  quasi  generale  delle  roccie  calcaree.  Nemmeno  si 
può  supporre  che  le  roccie  triasiche  siano  state  depositate 
sulle  coste  di  un  libero  mare,  perché,  iu  genere,  su  tali 


23  —  Stoppasi.  Acqua  c  Aria. 
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coste  la  vita  marina  è  in  pieno  vigore:  le  conchiglie 
gli  altri  animali  sedentari  non  mancano  mai,  e  sn.l 
vi  si  accumulano  in  modo  sorprendente.  Gli  strati  ,1 
trias  invece,  sono  deserti  al  punto,  die  vi  fu  dii  veder 
nel  trias  quasi  una  grande  epoca  di  morte.  Perchè  tanfi 
desolazmne1  La  spiegherete  facilmente  voi  stessi,  anunet 
tendo  il  terzo  supposto,  appartenere  cioè  le  roccie  triasicll! 
a  man  interni,  piu  o  meno  intercettati,  i  quali  si  con 
vert, reno  come  attualmente  avviene,  in  laghi  salari.  ^ 
ricordate  in  effetto  come  le  acque  salate  in  eccesso eioi 
le  acque  dei  man  intercettati,  siano  incompatibili  colli 
vita  degli  ammali  marini.  Invece  di  animali  vi  scopri 
rete  sovente  indizi  di  animali  o  di  piante  terrestri,  li 
ne  trovate  infatti  nelle  formazioni  triadiche.  Non  è  raro 
per  esempio,  di  vedere  su  quelle  arenarie,  sa  quei  tan¬ 
ghi,  stampate  lo  orme  dei  rettili.  Vi  trovate  inoltre  molto 
sovente  delle  piante  terrestri,  e  spesso  ancora  delle  fo¬ 
reste,  rappresentate  da  strati  di  carbone.  Che  cosa  vuol 
«lire  tutto  questo?  Immaginate  un  Mediterraneo,  un  Mar 
Kosso  elio  venissero  intercettati.  Le  acque,  come  abbia¬ 
mo  dotto  nella  conversazione  precedente,  diverrebbero 
salate  in  eccesso.  La  vita  marina  vi  sarebbe  spenta  ben 
tosto.  Sul  fondo  di  quei  mari,  divenuti  saline,  si  preci¬ 
piterebbe  il  salgemma.  I  fiumi  (supposto  le  condizioni 
del  Mediterraneo)  non  cesserebbero  pertanto  di  stendervi 
i  loro  delta,  accumulando  sul  fondo  marino  le  ghiaie,  le 
sabbie,  le  fanghiglie,  che  diverrebbero  salate,  alternando 
anche,  se  fa  d’uopo,  con  banchi  di  sale.  1  fiumi  stessi 
porterebbero  al  mare  le  piaute  che  rivestono  il  litorale  : 
intere  foreste  uel  caso  di  parziali  depressioni  del  lito¬ 
rale,  potrebbero  venir  invase  dalle  acque,  e  convertirsi 
in  carbone;  finalmente  dai  litorali  stessi  potrebbero  stac¬ 
carsi  i  rettili,  improntando  delle  loro  orme  lo  sabbie  e 
fanghi  del  lido.  Insomma  tutti  gli  accidenti  che  si  os¬ 
servano  in  Europa  nei  terreni  del  trias,  ricchi  di  salgem¬ 
ma  a  preferenza  degli  altri,  sono  quelli  che  si  verifiche- 
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bbevo  ancora  precisamente  nel  caso  in  cui  in  Europa 
16  zzo  (li  mare  venisse  intercettato.  Le  regioni  del 
®T  1 -0  {  deserti  dell’Africa  e  dell’Asia,  li  presentano 
U  t).j  questi  caratteri,  percliè  essi  non  sono  che  grandi 
bacini  intercettati,  prosciugati  in  gran  parte,  e  in  parte 
iicora  esistenti  sotto  forma  di  laghi  salati,  dove  il  sal- 
nima,  che  incrosta  lo  immense  pianure,  continua  a  de- 
®  j.  dove  i  fiumi  continuano  a  scaricare  le  ghiaie,  le 
•ilibie,  i  fanghi;  dove  il  lido  talvolta  rivestito  di  folta 
verzura  e  dove  rettili  schifosi,  e  animali  d’ogni  specie, 
errano  in  orde  selvagge.  , 

I  terreni  del  trias  dell’America  del  Nord  rispondono 
a  quelli  dell’Europa.  Essi  sono  distribuiti  in  due  grandi 
regioni  o  bacini.  Si  distingue  dapprima  la  regione  lito- 
,-ab  dell' Atlantico,  tra  gli  Appalaccbian  e  le  coste,  nella 
quale  scarseggiano  al  sommo  gli  indizi  della  vita  marina. 
Si  distingue  in  secondo  luogo  una  regione  occidentale  in- 
Iti  un,  sopra  i  fianchi  dei  Monti  di  Roccia,  caratterizzata 
dal  difetto  assoluto  di  ogni  traccia  di  vita  marina.  È 
questa  seconda  regione  principalmente  che  ci  presenta 
uno  di  quei  mari  interni,  di  quegli  antichi  Caspi,  a  cui 
non  mancherebbero  che  i  banchi  di  salgemma  per  com¬ 
pletare  l’ideale  delle  naturali  saline.  Ma  quel  Caspio  del 
Nonl-Ameriea,  benché  privo  di  salgemma,  ci  risponderà 
più  tardi,  sotto  altri  rapporti,  in  senso  affatto  conforme 
a  ciò  che  ammettiamo  circa  l’epoca  salifera  per  eccellenza. 

L’epoca  del  trias  iusomma  ci  mostra  immenso  por¬ 
zioni  delle  nostre  aree  continentali  disposte  in  guisa  che. 
verificandosi  l’opportunità  delle  condizioni  idrografiche, 
immensi  corpi  ili  acqua  salata,  golfi,  seni,  bracci  di  mare 
estesissimi,  dovevano  convertirsi  in  saline  naturali.  Gli 
enormi  ammassi  di  salgemma,  che  fecero  dare  a  questa 
epoca  l’epiteto  di  salifera ,  rispondono  col  fatto  a  ciò  che 
si  poteva  dedurre  dal  complesso  delle  condizioni  geo¬ 
logiche. 

<».  Per  assicurarci  tuttavia  cho  i  grandi  banchi  di 
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salo  dell’epoca  salifera  rappresentano  il  prodotto  di  ai  I 
trattanti  corpi  di  acqua  marina  intercettati  al  mo<lò 
delle  saline,  saremmo  in  diritto  di  esigere  che  al  sal¬ 
gemma,  ossia  al  cloruro  di  sodio,  si  mostrassero  associati 
i  sali  delle  acque  madri ,  quei  sali  cioè  che  si  trovano  ili- 
sciolti  nelle  acque  marinerie  quali  hanno  già  deposto  il 
cloruro  di  sodio.  Non  è  senza  difficoltà  il  rispondere  a 
queste,  per  quanto  ragionevoli,  esigenze.  Studiando  il 
processo  che  si  compie  nelle  saline  artificiali,  noi  troviamo 
che  1  diversi  sali  si  depongono  separatamente,  ad  inter¬ 
valli  di  tempo  e  di  spazio.  I  cavatori  di  salgemma  non  si 
curano  certamente  di  saliere  se  al  minerale  che  cercano 
altri  si  associano.  Nou  andranno,  per  esempio,  a  vedere 
se,  superiormente  allo  strato  di  salgemma  elio  stanno  sca¬ 
vando,  si  sovrappongono  strati  di  cloruri  o  di  solfati  di 
magnesia,  o  di  potassa,  i  quali  tuttavia,  se  la  nostra 
teoria  è  vera,  dovrebbero  realmente  trovarsi  superiormente 
al  salgemma.  Questa  troppo  naturale  noncuranza  dei 
minatori  di  ogni  specie  non  permette  che  la  scieuza  rac¬ 
colga  sempre  un  numero  sufficiente  di  quei  dati  di  cui 
abbisogna  per  ridurre  all’evidenza  le  sue  tesi.  Si  con¬ 
siderino  inoltre  i  mille  accidenti,  che  possono  turbare  la 
regolarità  di  un  processo  abbandonato  agli  agenti  ir¬ 
requieti  della  natura.  Si  rifletta  poi  alle  perturbazioni  die 
i  depositi  devono  aver  subito  posteriormente  alla  loro  for¬ 
mazione;  a  quel  molteplice  metamorfismo,  per  cui  non 
v’ha  terreno  che  mantenga  genuina  la  sua  primitiva 
natura.  In  tanta  scarsezza  di  dati,  in  mezzo  a  tante  dif¬ 
ficoltà  di  sì  buio  argomento,  possiamo  consolarci  di  aver 
raccolto  tanto  che  basti  per  stabilire  quella  analogia 
tra  le  saline  artificiali  e  le  naturali,  che  la  teorica  sup¬ 
pone.  La  scieuza  si  è  posta  cioè  in  grado  di  asserire  che 
nei  depositi  saliferi  i  sali  delle  acque  madri  non  man¬ 
cano,  e  ne  costituiscono  anzi  uno  dei  più  immancabili 
distintivi. 

È  noto  anzi  tutto  che  le  sorgenti  salate,  le  quali  deri- 
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immediatamente  dai  terreni  saliferi,  contengono  in 
lozione,  oltre  al  cloruro  di  sodio,  i  sali  delle  acquo 
•olii,  cioè  il  cloruro  di  magnesio,  il  solfato  di  magnesia 
y-j  presento  come  saggio  la  tabella  dell’analisi  della 
sorgente  salsa  di  ScUduebeck,  presso  Magdeburgo,  la 
uale  si  può  dire  veramente  uno  spillo  di  acqua  marina 
semi-«idur»:  ') 


Cloruro  di  sodio.  .  . 

per  cento 

Solfato  di  sodio  .  .  . 

0,42!* 

» 

Solfato  di  magnesia  . 

0,012 

» 

Solfato  di  caloe  .  .  . 

0,339 

» 

Solfato  di  potassa  .  . 

0,014 

» 

Cloruro  di  magnesio  . 

0,083 

» 

Cloruro  di  potassio.  . 

0,007 

» 

Carbonato  di  caloe.  . 

0,020 

» 

Carbonato  di  ferro.  . 

0,001 

* 

10,354  per  celibi. 


Abbiamo  detto  e  ripetuto  che  il  salgemma  è  il  più 
puro  dei  sali  ebe  si  presenta  in  natura.  Qualche  impurità 
non  manca  tuttavia  anche  al  più  puro  salgemma,  e  tal¬ 
volta  le  sostanze  eterogenee  vi  abbondano.  Queste  so¬ 
stanze  eterogenee,  che  rendono  impnro  il  salgemma,  sono 
appunto  quello  delle  acijue  marine,  cioè  iodio,  cloruro 
di  calcio  e  di  magnesio,  solfato  di  calce  e  di  soda,  car¬ 
bonato  di  calce  e  di  magnesia,  ossido  di  ferro,  argilla. 

Non  mancano  finalmente  certi  terreni  saliferi  abba¬ 
stanza  ben  studiati  per  ritrarre  in  modo  molto  soddi¬ 
sfacente  le  saline  artificiali.  Perchè  ciò  riesca  evidente, 
non  possiamo  dispensarci  dal  metterci  un  po’  più  ad¬ 
dentro  al  processo  delle  saline  artificiali.  Mi  restringo 
ai  fenomeni  principali. 

7.  Nelle  saline  artificiali,  primo  a  deporsi  è  il  carbo¬ 
nato  di  calce,  che  si  contiene  in  dose  cosi  omeopatica 
nelle  acque  del  mare.  Quando  l’acqua  segua  all’aren- 


i)  Reonault,  li,  pag.  187. 
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metro  da  15°  a  18°,  si  depone  una  quantità  considere¬ 
vole  di  solfato  di  calce,  che  presenta  la  coni  posiziono 
e  la  forma  cristallina  del  gesso.  Il  solfato  continua  a 
deporsi  finché,  a  25°  dell’areometro,  l’acqua  ne  rimane 
interamente  spoglia.  l)  Qui  comincia  a  depositarsi  in  cri¬ 
stalli  il  sai  marino,  formando  uno  strato  che  va  au¬ 
mentando  di  grossezza,  man  mano  che  si  compie  l’eva¬ 
porazione.  Il  sale  che  si  depone  allora  è  purissimo  ;  ma 
comincia  a  guastarsi  quando  il  volume  dell’acqua  è  assai 
ridotto.  Le  acque  madri,  cioè  le  acque  che  rimangono 
quando  il  sai  marino  si  è  deposto  in  tutta  la  sua  purezza, 
contengono  concentrati  gli  altri  sali  solubili,  che,  depo¬ 
sitandosi  più  tardi,  rendono  impuro  il  cloruro  di  sodio. 
Perciò  queste  acque  madri,  quando  segnano  30"  all’areo¬ 
metro,  soglionsi  eliminare  dalle  saline.  Ma  se  si  lascia 
andare  senza  interromperlo  il  processo  della  concen¬ 
trazione,  quei  sali  si'  precipitano  anch’essi.  Qui  è  dove 
principalmente  si  osserva  l’iutluenza  che  esercita  l’am¬ 
biente.  secondo  le  sue  speciali  condizioni.  Di  giorno, 
per  esempio,  se  l’evaporazione  si  mantiene  attiva,  si 
precipita  ancora  quasi  puro  il  sai  marino.  Durante  la 
notte  invece,  quando  l’acqua  si  raffredda,  il  deposito  è 
di  solfato  di  magnesia.  L’aliernare  del  giorno  e  della 
notte  crea  pertanto  uno  strato  composto  di  cristalli  di 
sai  marino,  cementati  fra  loro  dal  solfato  di  magnesia. 
Anche  di  giorno,  so  la  temperatura  dell’aria  si  abbassa 
bruscamente  fino  a  10°,  invece  del  sai  marino,  si  depone 
quasi  puro  il  solfato  di  magnesia.  Quando  l’areometro 
segua  34°,  il  deposito  di  sai  marino  cessa  quasi  intera¬ 
mente,  e  gli  si  sostituisce  il  solfato  di  potassa  allo  stato 
di  doppio  sale  magnesiaco.  Salendo  l’areometro  a  36°, 
le  acque  abbandonano  un  doppio  cloruro  di  potassio  e 


■)  Questo  avviene  perchè  il  solfato  (li  caloe,  notabilmente  solu¬ 
bile  nell’acqua  pura,  diviene  insolubile  in  una  soluzione  di  solfato 
di  magnesia,  cui  le  acque  marine  concentrate  contengono  in  dose 
assai  forte. 
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.  annesto;  finalmente,  giunto  l’areometro  a  40°,  esse 
,'1  m  tengono  ormai  più  che  del  cloruro  di  potassio  e 
magnesio,  il  quale  si  depone  in  cristalli  voluminosi, 

*  à  "una  temperatura  prossima  a  0".  Se  il  processo  si 
,l<  j0  regolarmente  come  abbiamo  detto,  il  deposito, 

lftppresenta  la  salina  prosciugata,  offrirà,  dal  basso 
U’altO)  l’uno  sopra  l’altro  questa  serie  di  strati: 

1.  Un  debolissimo  strato  di  carbonato  di  calce. 

2.  Uno  strato  ili  gesso 

o  Uno  strato  proporzionatamente  assai  considere¬ 
vole  di  sai  marino  puro. 

4  Uno  strato  di  sai  marino  l’oso  impuro  da  sali 

magnesiaci.  . 

5.  Uno  strato  di  solfato  di  magnesia  misto  a  sale 
marino,  o  di  solfato  di  magnesia  puro. 

6.  Doppio  solfato  di  potassio  magnesiaco. 

7.  Doppio  cloruro  di  potassio  e  di  magnesio. 

8.  Cloruro  di  magnesio. 

Pesta  inteso  che  la  descritta  serio  rappresenta  una, 
„ou  tutte  le  formule  che  possono  esprimere  il  processo 
clic  si  consuma  iu  una  salina  artificiale.  La  diversità 
del  clima,  le  oscillazioni  meteorologiche,  potranno  mo¬ 
dificare  in  mille  modi  la  forinola  delle  saline  artificiali. 
Che  diressi  poi  delle  salino  naturali,  cioè  degl’immensi 
bacini  intercettati,  riguardo  ai  quali  si  debbono  calco¬ 
lare,  oltre  le  influenze  meteorologiche  infinitamente  va¬ 
rie,  tante  altre  influenze?  Quella  per  esempio  delle  piog- 
gie'  più  o  meno  abbondanti;  quella  del  fiumi  d’acqua 
dulce,  che  vi  si  scaricano  coi  loro  detriti,  con  si  diversa 
abbondanza  secondo  le  magre  e  le  piene,  con  sì  diversa 
temperatura,  secondo  le  stagioni;  quella  delle  acque  ma¬ 
rine  che  possono,  o  continuamente  o  a  intervalli,  inva¬ 
dere  il  bacino  intercettato;  tutte  quelle  influenze  insom- 
raa  che  possono  modificare  in  mille  guise  il  processo  del 
»alinaggio1  dove  la  salina  è  un  mare? 

È  già  molto,  per  la  tesi  che  difendiamo,  se  si  può 
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sostenere,  in  linea  generale,  l’associazione  dei  diversi 
sali  marini  nei  terreni  che  contengono  banchi  di  sal¬ 
gemma,  come  argomento  dell’origine  marina  dei  terreni 
stessi.  Tale  associazione  si  verifica  forse  senza  eccezione: 
e  se  non  bastano  i  fatti  già  accennati  in  proposito,  ag¬ 
giungeremo  che  il  gesso  si  presenta,  come  è  voluto  dal 
processo  delle  saline,  alla  base  del  deposito  salifero  del 
Diirrenberg;  elio  in  Sicilia  abbondano  nella  zona  sali¬ 
fera  il  solfato  di  magnesia,  il  cloruro  di  potassio,  e  le 
sorgenti  sature  di  cloruro  di  potassio  e  di  magnesio. 

^  i  ha  tuttavia  un  deposito  fatto  veramente  pel  caso 
nostro.  È  un  deposito  salifero  immenso,  degno  di  rap¬ 
presentare  Un  mare  prosciugato,  dove  le  condizioni  delle 
saline  artificiali,  ad  onta  delle  infinite  difficoltà  accen¬ 
nate,  si  verificano  in  un  modo  sorprendente.  È  questo  il 
deposito  di  Stassfnrt  in  Sassonia,  già  da  noi  accennato 
e  descritto,  ')  cui  vogliamo  ora  studiare  alcun  poco  nella 
successione  degli  strati  che  lo  compongono. 

Quel  celebre  deposito,  appartenente  auch’esso  all’e¬ 
poca  del  trias,  e  precisamente  all’arenaria  variegata , 
dello  spessore  complessivo  di  1035  piedi,  stante  la  di¬ 
versità  della  sua  chimica  composizione,  può  essere  di¬ 
viso  in  quattro  parti.  La  prima,  contando  dal  basso, 
consiste  in  un  giacimento  poderoso  di  circa  800  piedi 
di  puro  salgemma  diviso  nettamente  in  strati  dello  spes¬ 
sore  di  uno  a  sei  pollici,  corrispondendo  a  ciascuna  divi¬ 
sione  una  striscia  di  gesso  anidro  o  anidrite  la  quale 
raggiunge  al  massimo  lo  spessore  di  un  quarto  di  pol¬ 
lice.  Sopra  quest’ingento  ammasso  di  puro  salgemma 
riposa  un’altra  massa  di  salgemma  impuro,  dello  spes¬ 
sore  di  113  piedi.  Il  deposito  senza  aver  perduto  i  ca¬ 
ratteri  specifici  del  salgemma,  ò  però  già  misto  di  altri 
sali  solubili.  Anche  questa  seconda  massa  è  stratificata  ; 
però  non  è  più  il  gesso,  ossia  l’anidrite,  che  divide  gli 


’)  Volli  sopra,  Conferenza  VII,  §  9. 
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strati;  ma  una  combinazione  gessosa,  cioè  la  polialite 
(Poli) halite),  ossia  una  combinazione  (li  solfato  di  calce,  di 
solfato  di  magnesia  e  di  potassa.  Segue  più  in  alto  un  let¬ 
to,  dello  spessore  di  120  piedi,  nel  quale  al  salgemma  si  u- 
niscouo  combinazioni  sulfuree.  Il  quarto  ed  ultimo  deposito 
filialmente  ha  uno  spessore  di  80  piedi,  e  consta  di  una 
miscella  varicolore  di  salgemma,  con  solfati  di  magne¬ 
sia  e  solfati  di  potassa  deliquescenti.  I  quattro  depositi 
non  vantano  limiti  ben  determinati,  verificandosi  invece 
fra  loro  delle  transizioni  insensibili. 

,S.  Se  il  deposito  di  Stassfnrt  non  presenta  alla  lettera 
lo  condizioni  d’una  salina  artificiale,  quale  ci  venne 
descritta  dal  Rognault,  vi  si  approssima  tanto  che,  te¬ 
nendo  calcolo  della  variabilità  delle  condizioni  in  cui 
dovette  operare  la  natura  per  un  lasso  di  tempo  enor¬ 
me,  c’è  piuttosto  a  meravigliare  di  tanta  somiglianza 
che  della  differenza,  foss’anche  maggiore.  Il  sai  marino 
e  il  solfato  di  calce  sono  infatti,  come  nelle  saline  ar¬ 
tificiali,  i  primi  a  deporsi,  e  li  troviamo  inoltre  asso¬ 
ciati  nelle  debito  proporzioni.  TI  relativo  spessore  degli 
strati  di  salgemma  e  degli  strati  di  anidrite  è  in  ot¬ 
timo  rapporto  colle  quantità  relative  del  cloruro  di  so¬ 
dio  e  del  solfato  di  calce,  contenuti  attualmente  nel¬ 
l’acqua  marina,  potendosi  stabilire,  sia  sulla  potenza 
degli  strati,  sia  sulla  quantità  disciolta  nelle  acque  ma¬ 
rine,  la  proporzione  approssimativa  di  1  :  24.  Da  ciò 
risulterebbe  anche  l’importante  corollario,  che  la  salse¬ 
dine  marina  in  quegli  antichissimi  tempi  toccava  ap¬ 
prossimativamente  allo  stesso  grado  che  in  oggi.  Nella 
gran  salina  di  Stassfnrt,  però,  quel  processo  iniziale, 
per  cui  l’acqua  si  spoglia  dapprima  del  solfato  di  calce 
e  quindi  depone  il  puro  salgemma,  si  sarebbe  ripetuto 
le  cento,  le  mille  volte,  formando  altrettanti  strati  di  ani¬ 
drite  e  di  salgemma.  Perchè  questo  avvenisse  nelle  saline, 
basterebbe  far  sì  che,  quando  le  acque  madri  segnano 
30°  all’aereoinetro,  si  aggiungesse  tanto  di  nuova  acqua 
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uiiirina  da  ritornarlo  tra  15°  a  18°.  E  por  ottenere  que¬ 
sto  nulla  di  più  si  esigeva  che  uu  sistema  di  oscilla¬ 
zioni  opportunamente  ordinato,  un  sistema  ili  abbassa¬ 
menti  ad  intervalli  misurati,  che  avrebbe  prodotto,  come 
necessaria  conseguenza,  questa  rinnovazione  delle  acque 
nel  bacino  intercluso,  o  direbbesi,  nel  Caspio  di  Stassfurt. 

9.  Al  deposito  di  puro  salgemma  succede  nelle  salino 
artificiali  il  deporsi  dei  solfati  di  magnesia  e  di  potassa 
misti  al  sai  marino.  11  deposito  che  a  Stassfurt  sovrin¬ 
combe  al  puro  salgemma,  è  ancora  salgemma,  ma  reso 
impuro  dai  solfati  di  magnesia  e  di  potassa.  Anche  qui 
la  stratificazione  alternante  indicherebbe  un  rinnovarsi 
delle  acque,  ma  non  in  tanta  copia  che  l’areometro  di¬ 
scendesse  al  di  sotto  di  3*1°  a  3(1',  mentre  allora  sarebbe 
stato  interrotto  il  depositarsi  dei  solfati.  Osservo  sol¬ 
tanto  che  il  rinnovamento  delle  acque,  in  qualunque  pro¬ 
porzione  si  avverasse,  rimetteva  nel  bacino,  e  quindi 
mescolava  alla  massa  delle  acque  madri,  una  certa  nuova 
quantità  di  sai  marino  e  di  solfato  di  calce:  trovo  quindi 
assai  naturale,  che,  dove  le  acque  erano  sature  di  solfati 
di  magnesia  e  di  doppi  solfati  di  potassio  magnesiaco, 
vedasi  all’anidrite,  cioè  al  puro  solfato  di  calce,  sosti¬ 
tuita  la  polialite,  cioè  uu  solfato  di  calce,  di  magnesia 
e  di  potassa.  I  depositi  superiori  tradiscono  aucor  meglio 
la.  loro  genesi  dalle  acque  madri,  dove  abbondavano  ap¬ 
punto,  come  abbondano  nei  residui  delle  saline  artifi¬ 
ciali,  i  solfati  di  magnesia  e  di  potassa  deliquescenti. 
Eorse,  progredendo  nelle  ricerche  nel  nostro  senso,  sopra 
i  solfati  di  magnesia  e  di  patassa,  si  sarebbero  trovati  i 
cloruri  di  potassio  e  di  magnesio,  i  soli  che  manchereb¬ 
bero  a  completare,  per  la  serie  di  Stassfurt,  quella  dei 
depositi  delle  saline  artificiali. 

Ma  qui,  per  accomodare  le  cose,  si  è  introdotta,  quasi 
di  soppiatto,  un’ipotesi;  quella  dei  movimenti  della  crosta 
terrestre,  cioè  reiterate  depressioni  del  fonilo  del  bacino 
intercettato,  in  comunicazione  col  mare.  No:  nou  dite 
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un’ipotesi:  non  òche  il  complemento  «li  quella  a  cui  ab¬ 
biamo  avuto  ricorso  per  spiegare  tutte  le  formazioni  a 
banchi  «li  salgemma.  Esse  si  spiegano,  abbiamo  «letto, 
mediante  le  oscillazioni  del  globo,  le  quali  hanno  per 
effetto  l’intercettamento  dei  bacini  marini.  Ammettiamo 
ora  che  queste  o*  illazioni  siano  intermittenti,  e  deter¬ 
minino  una  serie  di  abbassamenti  del  fondo  intercettato, 
e  spiegheremo  la  sovrapposizione  «li  tanti  banchi  di  sal¬ 
gemma,  e  la  loro  alternanza  cogli  strati  di  polialite.  In 
geologia  si  procede  sempre  così  ;  con  un  supposto  che 
non  contraddica  alle  leggi  ordinarie  della  natura,  anzi 
con  esse  perfettamente  armonizzi,  si  cerca  di  spiegare 
un  fatto;  se  il  fatto  risulta  così  senza  eccezione  spiegato, 
esso  «liventa  una  prova  dell’ipotesi,  e  l’ipotesi  acquista 
il  valore  li  una  teorica  dimostrata.  Del  resto,  quando 
si  parla  di  oscillazioui  della  superficie  del  globo,  di  sol- 
levamenti  e  di  abbassamenti  continui,  intermittenti,  al- 
toruauti,  non  si  dice  nulla  che  non  sia  perfettamente 
consentaneo  a  ciò  che  può  operare,  opera  ed  ha  operato 
la  natura.  Ricordate  come  questo  processo,  che  noi  di¬ 
ciamo  adottato  dalla  natura  per  eliminare  una  sì  grande 
quantità  di  sai  marino,  occupando  il  minor  spazio  pos¬ 
sibile,  è  quello  che  abbiain  visto  adottato  dalla  stessa 
natura  per  l’eliminazione  del  calcare:  e  vedremo  più  tardi 
come  la  natura  ebbe  ricorso  all’istesso  artificio  per  ac¬ 
cumulare,  sopra  uno  spazio  relativamente  angusto,  una 
enorme  quantità  di  carbone.  Ammiriamo,  o  signori,  questa 
legge  fondamentale  d’ogui  economia,  la  legge  del  minimo 
mezzo,  che  è  una  delle  più  grandi  rivelazioni  di  Dio  nella 
natura.  ')  Con  questo  artificio  semplicissimo  degli  abbas- 


l)  La  leggo  del  mitiimo  mezzo,  leggo  universalissima  in  tntte  le 
operazioni  della  natura,  viene  così  enunciata  dal  Rosmini  :  «  L’essere 
intelligente  volendo  produrre  un  effetto  determinato,  sceglie  a  pro¬ 
durlo  la  menoma  quantità  di  azione.  »  L’azione  impiegata  a  pro¬ 
durre  un  effetto  dev’essere  solo  quanto  è  necessario  e  sufficiente  per 
produrlo,  nè  più  nè  meno,  qualora  ohi  opera  sia  intelligente,  com’è, 
senza  dubbio,  il  Creatore  dell’universo.  Se  l’azione  impiegata  a 
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aumenti  ad  intervalli  di  tempo,  la  salina  naturale  fun¬ 
ziona  lunghissimo  tempo  e  dà  un  grandissimo  prodotto 
su  brevissimo  spazio.  Cosi  potesse  l’uomo  adattarlo  per 
le  sue  saline,  e  supplire  con  una  sola  al  lavoro  di  cento. 

Se,  dopo  tanto  che  abbiamo  dotto  sulla  volgarità  del 
fenomeno  della  oscillazione  del  globo  ;  se,  dopo  aver  ve¬ 
duto  come  un  sistema  ben  ordinato  di  oscillazioni  spiega 
la  formazione  delle  antiche  saline  naturali,  e  tutti  gli 
accidenti  delle  formazioni  salifere;  se,  dico,  dopo  tutto 
questo,  pretendete  elio  io  vi  dimostri  con  argomenti  an¬ 
cora  più  evidenti  che  esse  oscillazioni  avvennero,  e  av¬ 
vennero  nel  senso  che  noi  vogliamo,  o  precisamente  nell’e¬ 


gro  durre  folletto  tosso  maggiore  di  quello  che  è  necessario  e  sudi 
cieuto,  è  mallitosto  elio  quel  tanto  di  cui  eccedo  sarchile  inutile,  o 
però  senza  ragiono  alcuna,  cosa  stolta  e  irrazionale.  Di  qui  deriva 
che  ogni  effetto,  nell’operare  del  sapiente  è  massimo  rispet  to  all'a¬ 
zione  che  lo  produce,  e  viceversa,  la  causa  dov’esser  minima  fra  lo 
possibili;  elio  se  tale  non  fosse,  una  porzione  eccederebbe  i’efifetto, 
e  questa  porzione  non  avrebbe  un  perchè. 

Il  Rosmini  sviluppa  ampiamente  questa  legge  della  Divina  Sa¬ 
pienza,  nel  libro  Ili  della  sua  Tiodieea  e  scende  all’applicazioue 
della  medesima  nelle  operazioni  della  natura  tisica  (moto  dei  corpi, 
pendolo,  luce,  elettricità  eco.),  nell’istinto  degli  animali  (organi 
del  corpo,  nidi  degli  uccelli,  collette  dello  api  eoe.)  e  nelle  pro¬ 
duzioni  dell’nmana  intelligenza,  come  por  esempio  nelle  macchine 
ove  la  loro  perfezione  oonsiste  neli’ottenere  il  massimo  effetto  col- 
l’azioue  minima.  Da  questa  suprema  leggo  del  minimo  mozzo  «lori- 
vano  tutte  le  altre,  secondo  le  quali  la  Divina  Provvidenza  regge 
o  governa  il  inondo,  come  lo  leggi  dellVsolasa  tnperfluità,  dell’esciuso 
eguaglianza,  t\a\V  antagonismo,  della  celerità  d'operare,  o  la  legge  del 
germe,  da  cui  lo  svolgimento,  o  cou  piti  moderna  parola,  l’evolnzioue 
degli  esseri. 

Quanto  utili  considerazioni  non  trarrebbero  i  dotti,  e  special¬ 
mente  i  tisici  e  i  naturalisti,  dallo  studio  profondo  ed  applicato  di 
queste  leggi  del  divino  operare;  quanto  ìuiuoro  il  numero  delle 
mentali  aberrazioni  e  quanto  più  rapido  il  cammino  della  scienza.’ 
Ma  anche  questi  intoppi  entrano  nelle  miro  della  Suprema  Sapien 
za:  dalla  legge  della  permissione  del  male  nasce  l’antagonismo,  o  la 
legge  delibiceli  mi«  in /nonio  dii  beni.  Come  diventa  sublime  il  concetto 
della  creazione,  illuminato  da  questa  vivida  luce!  fissosi  presenta 
come  un  tutto  arrnonionmeuto  risonante,  ove  le  discordanze  mede¬ 
sime  (secondo  la  musica  moderna)  aggiungono  grazia  od  edotto  a 
questo  universale  inno  di  gloria  al  Creatore!  (A.  M.) 
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poca  in  cui  si  formarono  i  grandi  depositi  di  salgemma; 
io  dovrò  ricorrere  alla  geologia  generale,  e  voi  dovrete 
sopportare  ancora  una  volta  una  non  breve  digressione. 

IO.  L’intermittenza  delle  oscillazioni  delle  nostre  aree 
continentali,  ordinata  a  produrre  una  serie  di  abbas¬ 
samenti  delle  aree  intercettate,  si  può  dire  il  fenomeno 
piò  caratteristico  del  trias,  ossia  dell’epoca  salifera  por 
eccellenza,  tanto  in  Europa  quanto  in  America.  Anche 
dove  non  formossi  una  serie  di  banchi  di  salgemma 
sovrapposti,  come  a  Stassfurt,  il  fenomeno  della  de¬ 
pressione  intermittente  dei  bacini  interclusi  si  manifesta 
quanto  si  può  dire  evidente.  Ecco  come. 

Sulla  superficie  di  alcuni  strati  dell’arenaria  variegata, 
tanto  nel  Laticashire,  o  nel  Oheshire  (a  Stortou  Hill,  a 
pochi  chilometri  da  Liverpool),  quanto  ad  Hahla  e  a  Kes. 
selberg  presso  Hildburghause  in  Sassonia,  si  scoprirono 
dei  fossili  singolari.  Consistevano  essi  in  orme  gigante¬ 
sche,  quasi  impronte  della  mano  d’uomo  colossale,  cosi 
bene  appaiate,  una  piccola  anteriore  cd  una  larga  po¬ 
steriore,  ad  intervalli  ben  misurati,  che  si  doveva  proprio 
far  violenza  alla  ragione  per  negare  che  fossero  vere  orme 
di  un  quadrupede  gigantesco.  Immaginatevi  che  quelle 
orine  avevano  ciascuna  fin  trenta  centimetri  di  lunghezza. 
Un  quadrupede  colossale  aveva  dunque  camminato  su 
quegli  strati.  Sarà  stato  un  quadrupede  terrestre  od  un 
quadrupede  acquatico?  Quegli  strati,  istoriati  dalle  suo 
orme,  erano  sedimenti  subacquei,  o  spiagge  asciutte?  Un 
quadrupede  qualunque,  che  avesse  dovuto  tenersi  sotto 
acqua,  avrebbe  potuto  segnare  vestigia  così  profonde, 
così  bene  stampate,  sul  fondo  di  un  fugo  o  di  un  mare? 
Provatevi,  non  dirò  camminando,  che  non  è  possibile, 
ma  nuotando,  o  comunque  movendovi  sott’acqua,  ad 
imprimere  le  orme  dei  vostri  piedi  anche  nella  piò  molle 
belletta.  A  men  che  quell’animale  non  fosso  di  piombo.... 
Doveva  dunque  essere  un  animale  terrestre,  o  almeno 
uufibio;  un  animale  a  respirazione  aerea,  talché  potesse 
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camminare  come  i  mammiferi,  i  rettili,  gli  uccelli,  ed  im¬ 
primere  col  peso  del  proprio  corpo  le  orme  sul  suolo. 
Quanto  al  suolo  improntato  dalle  sue  orme,  doveva,  essere 
asciutto,  o  almeno  a  pochissima  profondità  sott’acqua, 
perchè  potesse  ricevere  delle  orme  di  un  animale  che  dal¬ 
l’acqua  emergeva  camminando. 

L’osservazione,  portandosi  sugli  accidenti  di  quei  de¬ 
positi,  veniva  confermando  questo  modo  di  vedere.  La 
superficie  di  quegli  strati  era  talvolta  butterata,  quasi 
vi  fosse  caduta,  a  radi  gocciolini,  la  pioggia.  —  Che? 
ci  sono  anche  delle  pioggie  fossili?  —  Sicuro:  trattasi 
anzi  di  uu  fenomeno  comunissimo.  È  la  prima  volta  ohe 
parliamo  di  queste  impronte  tisiche,  come  è  la  prima  volta 
che  discorriamo  di  orine  fossili  di  animali.  Ma  dove  s’in¬ 
contrano  orme  consimili  a  quelle  di  cui  discorriamo,  le 
goccio  di  pioggia  non  mancano  mai,  e  a  loro  si  associano 
altro  impronte,  quali  sono  le  oudeggiature  superficiali 
degli  strati  arenacei  od  argillosi,  e  le  screpolature  retico¬ 
late,  indizio  le  prime  dell’azione  delle  onde  sui  bassi 
fondi  e  le  seconde  dell’azione  del  sole  sui  lidi  fangosi 
che  rimangono  all’asciutto  al  sedarsi  dei  venti,  o  al  ri¬ 
tirarsi  della  marea  che  li  abbiano  temporaneamente  posti 
sott’acqua.  Sulla  superficie  degli  strati,  improntate  da 
quelle  orme  gigantesche,  si  disegnano  appunto  talora, 
corno  dissi,  le  goccio  di.pioggia,  talora  gli  ondeggiameli! i 
come  di  bassi  fondi,  talora  finalmente  larghe  screpola¬ 
ture  reticolate.  Tutte  questo  cose  si  osservano  benissimo 
quando  nelle  cavo  numerose  di  pietre  aperte  in  seno  alle 
roccie  variegato  del  trias  accade  di  staccare  da  uno  strato 
inferiore  argilloso,  uno  strato  superiore  arenaceo.  Questo 
secondo,  che  dovette  in  origine  modellarsi  sul  primo, 
presenta  iu  rilievo  le  orme  e  le  screpolature  che  su  questo 
invece  devono  presentarsi  incavate.  Cosi  le  screpolature 
presentano  una  vera  rete  ili  poligoni,  i  cui  grossi  fili, 
concavi  sullo  strato  argilloso  inferiore,  convessi  sullo 
strato  areuaceo  sovrapposto,  corrispondono  precisamente 
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all’ideale  di  una  superficie  di  liscia  fanghiglia  clic  ri 
screpoli  ai  raggi  del  sole,  e  su  cui  si  deponga  e  si  modelli,, 
più  tardi,  altro  strato  di  molle  fango  e  di  finissima  sabbia. 

orme,  di  cui  parlammo,  si  incrociano  talora  collo 
crepature.  Allora  le  linee  delle  crepature  stesse  si  tor- 
,ono,  s*  schiacciano  sotto  l’orma,  quasi  in  quell’istante 
H  misterioso  animale  vi  passasse  sopra  colla  lenta  sua  mole. 
Il  volg°  può  sogghignare  in  fàccia  a  chi  parli  di  pedate, 
0  peggio  di  screpolature  e  pioggie  fossili.  Ohi  riflette, 
invece,  non  può  meravigliarsi  di  veder  riprodotti  negli 
antichi  mondi,  la  cui  storia  è  scritta  a  caratteri  indele¬ 
bili  sugli  antichi  fondi  marini,  i  minimi  particolari  del 
mondo  attuale,  e  di  scorgere,  in  que’  tratti,  l’effetto 
delle  grandi  forze  «Iella  natura,  come  del  sole  che  ri¬ 
scalda,  delle  pioggie  che  fecondano,  da  tante  migliaia  di 
anni,  questa  terra  sempre  soggetta  a  mutamenti,  ma 
sempre  piena  di  vita.  Mi  ricordo  di  essermi  compiaciuto 
assai,  mentre  percorrevo  la  ferrovia  dell’Adriatico,  d’os- 
servare  gl’innumerevoli  pantani,  allineati  lungo  il  mare, 
screpolati  e  istoriati  da  infinite  orme  di  uomini  e  di  ani¬ 
mali.  Salvo  la  differenza  nella  forma  delle  orme,  la  su¬ 
perficie  di  quei  pantani  riproduceva  al  vero  i  bei  dise¬ 
gni  che  delle  piastre  ad  orme  fossili  ci  presentano  il 
Buekland,  il  Lyell  ecc.  Pare  vanii  che  l’onda  marina,  al 
primo  sollevarsi  di  un  vento  più  forte,  avrebbe  potuto 
11  per  lì  spalmare  quei  piani  essiccati  di  nuova  belletta, 
la  quale  esattamente  modellandovisi,  avrebbe  conser¬ 
vato,  allo  stato  fossile,  per  i  mondi  futuri,  quelle  scre¬ 
polature  e  quelle  ormo  del  mondo  presente.  Lyell,  più 
fortunato  di  me,  vide  i  fanghi  rossi  della  baia  di  Fundy 
butterati  dalla  pioggia,  poi  ne  staccò  il  rilievo,  forma¬ 
tosi  sugli  straterelli  di  fango,  che  le  susseguenti  maree 
vi  avevano  sovrapposto,  e  che  il  sole  di  nuovo  aveva 
essiccati.  Beco,  infine,  un  modo  semplicissimo  di  spiegare 
le  orme  del  colossale  quadrupede,  e  quel  complesso  di 
curiosi  fenomeni  che  le  accompagna.  Un  primo  strato 
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‘li  fango  s’era  deposto  lungo  la  spiaggia  di  un  lago  0 
di  un  mare  increspato  da  un  vento  leggiero:  quello 
strato,  rimasto  in  parte  allo  scoperto  col  cadere  del  vento 
e  col  rientrare  della  marea,  disseccandosi,  si  screpolò 
sotto  l’azione  del  sole:  forse  invece  quel  giorno  la  pio»! 
già,  cadendo  a  goccioloni,  lasciollo  come  un  viso  guasti 
dal  vainolo:  un  enorme  quadrupede,  alternando  forse 
le  formidabili  caccio  in  seno  alle  onde  coi  lenti  passeggi] 
sul  lido  pantanoso,  vi  impresse  le  sue  orme;  un  nuovo 
strato  di  fango  sovrappostosi  conservò  intatta  quella 
pagina  del  passato.  Ma  cento  altri  strati  si  formarono 
e  si  sovrapposero,  nè  il  sole,  nè  l’onde,  uè  le  pioggie 
nò  il  misterioso  quadrupede  lasciarono  di  improntarli  a 
loro  modo  ciascuno.  Così  su  cento  pagine  si  legge 
con  \ alianti,  la  stessa  istoria  antica  quanto  lunga  di 
un  mondo  clic  fu. 

Ci  resta  ancora  il  desiderio  di  sapere  a  qual  razza  di 
animali  appartenesse  il  mostruoso  quadrupede  elie  mu¬ 
tava  i  lenti  suoi  passi  lungo  i  lidi  solitari  di  quei  marii 
deserti.  Che  fosse  un  rettile  anfibio,  già  tutti  lo  sospet¬ 
tavano;  le  ormo  non  ci  dicevano  di  piò.  Ma  Owen.  il 
celebre  osteologo,  accintosi  allo  studio  delle  reliquie  dei 
rettili  scoperti  nel  trias  d’Europa,  specialmente  in  Ger¬ 
mania,  trovò  che  esse,  non  già  a  sauri,  ma  dovevano  ap¬ 
partenere  a  batraci,  stabilendo  cosi  l’esistenza  di  rnue 
gigantesche,  in  quegli  antichissimi  tempi.  Osservando  in 
seguito,  come  le  orme  dei  nominati  quadrupedi  gigan¬ 
teschi  si  assomigliavano,  più  che  ad  altro,  alle  ormo  di 
un  rospo,  e  raccogliendo  quanto  potè  di  elementi  osteo- 
logici  venne  a  stabilire,  con  tutto  il  rigore  dell’anatomia 
comparata,  che  denti  ed  ossa  ed  orme  appartenevano 
allo  stesso  genere  di  animali.  Così  l’epoca  triasica  pre¬ 
sento,  all’attonito  sguardo  de’  presenti,  rospi  o  rane 
delle  dimensioni  del  bue  e  dell’elefante.  Prima,  sulle  or¬ 
me,  si  era  stabilito  il  genere  Cheirotherium  ;  ma  una  volta 
identificato  l’animale  dalle  grandi  orine  coll’animale  cui 
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;  tenevano  le  ossa  e  i  denti  scoperti,  dalla  struttura 
nti  stessi,  clic  sopra  una  sezione  trasversale  pre- 
<leI  ‘  ^piegature  labirintiche  simili  alle  circonvoluzioni 
1  cervello,  il  nuovo  genere  si  intitolò  Labyrinthodon. 
,  '  divenne  emiueuteineute  caratteristico  del  trias, 

,iS  quello  che  lo  rivela  in  Europa,  in  Asia  e  in  Arne- 

vice 


0vven  ne  riconobbe  tre  specie 


Ma  che  cosa  ci  entra  tutto  questo  col  sistema  delle 
1  ressioni  dei  bacini  interclusi,  ordinato  alla  produ- 
,l°!ne  del  salgemma  nell’epoca  del  trias  f  Pazientate  che 
Licosa  si  faccia  più  evidente,  riscontrando  le  orme  fos- 
. ji  collo  stesso  e  più  ricco  corteo  di  impronte  tisiche 


America. 

jjO  meraviglie  del  trias  d’Europa  dovevano  infatti  n- 
ietersi,  e  su  ben  più  vasta  scala,  nel  Nord- America, 
l'ina  grande  depressione  granitica  vi  è  occupata  da  are- 

rie  rosse,  da  schisti  argillosi,  e  da  conglomerati,  so¬ 
pra  una  lunghezza  di  230  chilometri,  e  una  larghezza 
!ìi  S  a  10  chilometri.  Questa  formazione,  già  litologica- 
Incute  d’indole  triasica,  si  estendo  nel  Massachussetts, 
nella  New-Jersey,  nella  Peunsilvauia,  nel  Connecticut, 
j.  specialmente  nella  valle  del  Connecticut  che  si  veri¬ 
fica  il  fenomeno  degli  strati  ad  impronte.  Si  direbbe  che 
migliaia  e  migliaia  di  fondi  di  una  laguna,  cinta  da  un 
lido  fangoso,  siansi  l’un  sull’altro  deposti  e  induriti, 
in  guisa  da  formare  una  pila  di  straterelli  dell’altezza 
complessiva  di  300  metri.  Molti  finissimi  strati  sono  on¬ 
dulati,  e  mostrano  evidenti  le  screpolature  prodotte  dal 
loro  successivo  essiccarsi  all’aria  aperta,  e  sono  butte- 
iati  dalla  pioggia.  Staccando  strato  da  strato,  eccoti  le 
loro  pagine  superficiali  tutte  istoriate  da  orme  di  ani¬ 
mali,  iu  serie  così  regolari,  e  con  sì  distinti  caratteri, 
«he  tu  distingui  e  conti  i  passi  del  bipede  e  del  quadru¬ 
pede,  dell’insetto,  del  crostaceo,  del  rettile,  che  lasciaron- 
\  eie  quando  quegli  strati  erano  ancora  o  duttile  fango 
o  mobile  sabbia. 


24  —  Stop  PANI.  Acqua  e  Aria. 
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Nè  cmLRte  che  si  tratti  di  qualche  straordinari  jj 

nlTr  l  v  SOl°  ,nUSe°  di  A,,llierat  vanta  -  dice  Da  J 
8000  di  tal,  orme,  che  furono  raccolte  da  Hitchock  nel.j 

valle  di  Connecticut.  Quanto  alla  varietà  di  quelle  0, 
me,  basti  il  dire,  come  lo  stesso  Hitchock  giunse  a  de,’ 
varne  un’intera  fauna  dell’epoca  triadica.  L’illustre  p» 
leontologo  giunse  cioè  a  numerare  su  quelle  orme  treni 

r;°  traACrStaUC!’  Vermi  0  in8etti5  ^quanta  specie,]" 
rettili,  cioè  lucertole,  cheioni  (tartarughe),  batraci  (rat, 3 

e,  quello  che  è  più  interessante  al  punto  in  cui  siami 
trenta  specie  ili  uccelli.  Son  essi,  almeno  per  la  scienti 

nel  suo  stato  attuale,  i  primi  uccelli  ci, e  apparvero  sull- 
terra. 

11.  Ora  ci  siamo  a  parlare  di  quel  sistema  di  depnfl 
moni  di  bacini  intercontinentali,  di  cui  abbiamo 
messo  delle  prove  più  evidenti.  Oe  le  prestano  appunto 
gli  strati  ad  impronte  d’Europa,  e  specialmente  quell] 
d  America,  nelle  descritte  particolarità.  Infatti,  finche 
si  trattava  soltanto  di  qualche  strato  ad  impronte,  i,0  I 
tevamo  spiegarlo  semplicemente  con  tatti  identici,  che 
si  producono  giornalmente  sui  lidi  marini,  per  opera  dello 

stante6  n°f  6  mill'ee\Ma  8°pra  una  a  livello  co-  I 

staute,  il  fenomeno  <lelle  impronte  tìsiche,  fisiologiche,  non 

può  prodursi  che  sopra  una  sola  superficie,  o  ripetersi  sol- 

tanto  sopra  un  piccolo  numero  di  strati  che  si  venissero 

sovrapponendo  dove  l’acqua  è  molto  bassa.  Supponiamo 

che  il  LabyrmthoAon  avesse  potuto  imprimere  le  sue  \ 

oi  me  sul  fondo  marino  alla  profondità  di  un  metro 

Mano  inano  che  il  fondo  si  andava  elevando,  per  la  so  I 

vrapposizione  di  nuovi  strati  di  fango,  avrebbe  potuto  | 

imprimere  orme  nuove  sulle  nuove  superficie,  e  quelle  1 

orme  si  sarebbero  conservate,  perchè  protetto  «lai  nuovi  ■ 

strati  che  si  andavano  sovrapponendo.  Tutto  questo 

va  bene,  finché  il  fondo  non  si  fosse  elevato  fino  al 

livello  delle  alte  maree.  Ma  raggiunto  esso  livello,  la 

sedimentazione  doveva  arrestarsi.  Il  deposito  ad  orme 
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otova  presentare  tutto  al  più  die  qualche  metro 
n°n  Come  è  adunque  che  il  terreno  a  impronto 

<U  11  t  nel  Connecticut,  uno  spessore  di  300  metri,  ed 
l’^'t'o  composto  di  esilissimi  strati,  a  screpolature,  a 
è  te  di  pioggia  eco.?  Anzi  l’azione  del  mare,  ora 
uiiio,  ora  tempestoso,  quando  non  sia  elisa  da  al- 
*  causa,  deve  alternatamente  fare  e  disfare,  ciò  che 
*  •  ►scrive,  cancellare  domani,  rimescolando  incessali - 
°gÌÌonte  le  spiaggie  o  i  fondi  marini,  a  non  mediocre 
M "fonditi.  Lo  spessore  di  un  metro,  accordato  ad  un 
nposit»  ad  impronte,  sarebbe  ancora,  nelle  condizioni 
•{,  normali,  molto  problematico.  La  cosa,  insomma,  non 
''i  spiega  altrimenti  che  riconoscendo,  uel  complesso  dei 
fenomeni  osservati  nella  valle  del  Connecticut  (dite  lo 
stesso  di  quelli  analoghi,  per  non  dire  identici,  osser¬ 
vi  in  Europa)  una  novella  prova  delle  oscillazioni 
della  crosta  del  globo,  le  quali  ci  vennero  giù  attestate 
da  tanti  fenomeni  dinamici  attuali  e  stratigrafici,  e  più 
precisamente  di  un  sistema  di  depressioni  a  brevi 

intervalli.  .  „  ,e 

Ammettete  una  regione  di  bassi  fondi,  un  godo,  una 
laguna,  intercettati,  ma  non  interclusi,  sicché  manten¬ 
gano  ancora  col  mare  una  comunicazione  sufficiente  per 
assicurare  all’acqua  un  livello  costante.  Nel  supposto  ba¬ 
cino  si  vadano  continuamente  radunando  fanghiglie  e 
sabbie,  derivate  dalla  erosione  della  terraferma  all’ingiro. 
È  una  supposizione  che  risponde  ai  fatti  più  volgari, 
.piali  si  verificano  attualmente.  Gli  animali  terrestri 
o  anfibi  traggono  al  lido  e  imprimono  le  loro  orme  sui 
bassifondi  del  litorale  fin  dove  il  comporta  la  lunghezza 
dello  loro  gambe,  o  sulla  cedevole  spiaggia  screpolata 
dal  sole,  o  butterata  dalla  pioggia.  Ma  intanto  il  bacino 
si  abbassa  lento  lento.  Che  avviene  perciò?  Si  deprime 
forse  il  livello  dello  sue  acque?  Non  già,  elio  nuova  ac¬ 
qua  gli  vien  rimessa  dall’aperto  mare,  sicché  l’iuteiuo 
livello  si  mantiene  costante.  Le  acque  piglieranno  forse 
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tuttavia  una  maggiore  estensione?  Nemmeno;  poiché  „  J 
tanto  d  estensione  che  le  acque  acquisterebbero  in  !' 

ondo  il  hdo  che  si  abbassa  nell’interno  bacino,  è  elisi 
1  0  “ieno  approssimativamente,  da  quel  tanto  d’esrj’ 

sione  che  acquista  il  lido  stesso  che  si  alza  per  efW 
de.  continui  depositi.  Il  livello  e  l’estensione  delle  acni 
rimangono  adunque  costanti.  Ciò  che  realmente  si  ,3 
*  ,a  8nl*erhcie  del  lido  e  del  fondo  del  bacino;  men 
•quella  parte  che  e  m  oggi  asciutta  o  appena  sommersa 
«ara  domani  (colle  orme  di  cui  fosse  per  avventura 
prontata)  o  inondata,  o  sommersa  più  profondamente  «1 
quindi  in  condizioni  di  venir  ricoperta  da  uno  strato 
novello  d>  sabbia  o  di  fango.  E  così  di  seguito  ogni  <nor 
no,  sovrapponendosi  sedimento  a  sedimento.  Così 
strato  che  si  forma  e  poi  si  deprime  sarà  facilmente  h» 
prontato  di  orme  novelle  e  necessariamente  copeco  da' 
novello  strato.  Ecco  trovato  il  modo  di  proteggere  sue 
coevamente  lo  pagine  stratigraflche  ondeggiate  butte 
rate,  reticolate,  istoriate,  e  di  accumulare  l’uno  sull’altro' 
qualunque  sterminato  numero  di  strati,  spingendoli  tutti 
successivamente,  se  occorre,  fino  alla  profondità  di  mi 
gl.aia  di  metri  sotto  il  livello  del  mare,  eppur  mantenendo 
a  tutti  ugualmente,  il  carattere  di  spiaggie  e  di  bassi 
ondi.  Gli  strati  ad  impronte  del  trias  in  Europa  e  più 
evidentemente  in  America,  accusano  dunque  con  irlo  I 
menti  paleontologici,  quel  sistema  di  abbassamenti  *  che  ' 
con  argomenti  chimici  e  stratigrafici,  ci  veniva  già  ch  a- 
nto  dal  deposito  salifero  «li  Stassfurt,  e  da  altri  depositi 

strati  ^  sali  "l  bacini  a  ^«nte  non  troviamo 
ati  di  salgemma,  e  segno  che  non  si  verificavano  per 

essi  quelle  condizioni  che  il  salgemma  esige  per  deporsi 

»d  impronto  0™,: 

v  fwe  rr  man  1  AZOf’  d0V°  dolce,  pre- 

v  «dente  sulla  evaporazione,  impediva  la  concentrazione 

e  il  depositarsi  del  salgemma.  Esistevano  però  altrove 

Mediterranei,  1  Mari  Rossi  intercettati,  dove  l’evapora- 
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prevaleva  sulla  concentrazione,  o  la  concentrazione 
*'  atj-atto  ignota.  Questi,  essendo  soggetti  a  depressioni 
Cr'tcrmittenti,  e  mantendosi  in  sufficiente  comunicazione 
n.  I(iar0.  couvertivansi  in  saline,  ove  i  banchi  di  sai- 
®°roma  alternavano  con  strati  di  altri  sali,  o  con  strati 
"  Riposti  di  detriti  apportativi  dai  fiumi.  Le  orme  degli 
C°  iinali  nel  Connecticut  attestano,  ciò  che  hanno  già 
® velato  gl*  strati  di  salgemma  e  di  polialite  a  Stassfurt. 
Nfè  solo  a  Stassfurt  abbiamo  i  banchi  di  salgemma 
Remanti  con  strati  d’altra  natura.  Questa  alternanza  è 
fenomeno  volgare  pei  grandi  depositi  saliferi  in  tutte  le, 
regioni  del  globo.  Il  celebre  salgemma  di  Northwich  è 
diviso  in  due  grandi  banchi,  che  vantano  ciascuno  forse 
cento  piedi  di  spessore.  Tre  se  ne  contano  a  Lawton,  e 
cinque  nelle  vicinanze  di  Droidwicli.  Presso  Petoncourt 
si  conoscono  sei  giacimenti,  e  il  celebre  deposito  di  Vie 
e  Pieuze  ne  numera  circa  una  ventina,  che  sommati  in¬ 
sieme,  danno  una  grossezza  di  oltre  72  metri,  senza  con¬ 
tare  gli  strati  di  marne  con  vene  e  arnioni  di  sale. 

Quanto  si  è  detto  riguarda  il  trias ,  che  è  l’epoca  sa¬ 
lifera  per  eccellenza.  Ma  gli  stessi  fenomeni  si  osservano 
nei  depositi  saliferi  di  tutte  le  epoche  del  globo.  La 


grande  formazione  salifera  della  Germania  e  dei  Carpazi 
appartiene  all’èra  cenozoica,  cioè  ai  terreni  terziari.  Ma 
essa  è,  per  così  dire,  una  ripetizione  del  trias.  Consta 
infatti  di  argille  salifere,  di  marne,  di  gessi  alternanti 
con  banchi  di  puro  salgemma.  Sui  versanti  dei  Carpazi 
sono  sviluppatissimi  i  depositi  di  salgemma  di  Sowar, 
presso  Esperi es,  di  Rhonaszek  e  di  Sygatag,  oltre  le  in¬ 
commensurabili  saline  di  Wieliozka  e  di  lìochnia.  A 
Stebntz,  nella  Galizia  orientale,  il  salgemma  fu  trafo¬ 


rato  per  uno  spessore  di  130  metri.  Presso  Szovata  e 
Paraiyd,  nel  Siebenbiirgen,  si  incontrano  vere  montagne 
«li  sale,  e  valli  scavate  nel  sale,  il  quale,  per  la  sua  can¬ 
didezza  «li  neve,  spicca  tra  i  boschi  e  le  frane.  La  for¬ 
mazione  salifera  nel  Siebenbiirgen  si  può  accompagnare 
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passo  passo  per  20  ore  di  cammino.  Meravlgl  tosamenti 
ricche  di  salgemma  sono  poi  la  Moldavia  e  la  Valacchia 
e  la  stessa  formazione  si  spinge  nell’Asia  Minore,  nel’ 
l’Armenia  e  nella  Persia, 

Se  noi  vogliamo  indagare  per  quale  ragione  durante 
l’óra  cenozoica  si  andassero  formando  quei  grandi  de. 
positi  saliferi  nelle  citate  località  e  sopra  tutta  uu’iu,." 
mensa  zona,  che  si  distende,  al  nord  delle  Alpi  e  del 
rilievi  di  Balkau,  dalla  Germania  fino  alla  Persia,  ]a 
geologia  ci  dirà  come  durante  le  epoche  miocenica  e  plio¬ 
cenica  esisteva  un  gran  mare,  dotto  Mare  Sarmatieoj  il 
<iuale,  partendo  dal  Mare  del  Nord,  si  distendeva  sopra 
la  Germania  e  sopra  le  regioni  dell’Europa  e  dell’Asia  elio 
fiancheggiano  il  mar  Nero,  e  si  distendono  al  Sud  del 
Caspio  e  dell’ Arai.  Quel  maro  andossi  prosciugando  col 
tempo,  in  parte  colmato  dalle  alluvioni,  in  parte  scari¬ 
cato  dal  sollevamento  delle  regioni  menzionate,  che  si 
trovano  in  oggi  ad  un  livello  molto  superiore  al  livello 
del  mare.  Chi  studia  i  terreni  miocenici  e  pliocenici  in 
Germania,  e  nelle  regioni  del  Mar  Nero  e  della  Persia 
assisto  alla  conversione  del  Mare  Sarmatico  in  conti¬ 
nente;  vede  al  libero  mare  sostituirsi  progressivamente 
i  litorali,  i  bassi  fondi,  le  maremme,  le  paludi,  i  laghi 
e  le  terre.  Nulla  di  più  naturale  che,  per  effetto  di  quelle 
oscillazioni  del  fondo  marino,  seni  e  bracci  del  Mare 
Sannatico  venissero  privati  di  una  libera  comunicazione 
coll’Oceano;  che  in  seno  alle  terre,  man  mano  che  esse 
venivansi  formando,  rimanessero  intercettati  grossi  corpi 
di  acqua  salsa,  simili  a  quelli  che,  in  parte  già  conversi 
in  banchi  di  sale,  si  incontrano  nel  Sahara  e  negli  altri 
deserti  dell’Africa  e  dell’Asia.  Ammesso  un  clima  più 
caldo  sotto  quelle  latitudini,  in  quelle  epoche  (come  ri¬ 
sulta  principalmente  dallo  studio  delle  piante  fossili); 
ammessa  una  minore  abbondanza  di  piogge,  stante  la 
piccolezza  dei  rilievi  che  dovevano  fungere  all’ufficio  di 
condensatori;  ammesse  infine  lo  condizioni  più  favore- 


375 


OBIGIX1  DEL  SALGEMMA 

•  ^«vaporazione  di  quegli  interni  bacini,  essi  dove- 
V01'  a  '(invertirsi  in  banchi  di  salgemma.  Che  ciò  sia 
v9°°  appunto  i  banchi  di  salgemma,  iucontestabil- 
*V  ^  di’ori«ine  marina,  lo  dimostrano  fino  all’evidenza. 
'“tS  Finora  non  parlammo  che  dei  banchi  di  puro  sai- 
I  *  ‘il  i  quali  rispondono  alPideale  di  mari  intercettati, 
^«'  condizioni  del  Mar  Bosso,  o  a  quelle  delle  porzioni 
'“  trali  di  mari  intercettati,  nelle  condizioni  del  Medi- 
ceU  e0  Non  dimentichiamo  però  che  gli  antichi  medi¬ 
noci  avevano  un  litorale  ove  mettevano  foce  gli 
n* chi  fiumi,  e  che  le  acque  dolci,  del  pari  che  i  detriti, 
i,n.  i  fiumi  stessi  venivano  versando  in  seno  al  bacino 
■’  tercettato,  dovevano  modificarne  assai  il  riempimento, 
“!  ondo  le  magre  o  le  piene,  secondo  le  fredde  o  le  calde 
8fca gioni.  Senza  tormentar  troppo  la  nostra  maginativa, 
possiamo  vedere  che  cosa  doveva  avvenire  in  questi 

Sei  Mar  Morto,  per  esempio,  il  sai  marino,  che  continua 

deporsi  sul  fondo  di  quel  vasto  stagno,  si  trova  alle 
prese  col  carbonato  di  calce,  che  vi  è  recato  dagli  af¬ 
filienti.  Nella  primavera,  quando  gli  affluenti  sono  intorbi 
dati  dal  fango  calcare  e  argilloso  tenuto  in  sospensione, 
non  si  formano  che  sedimenti  detritici,  e  il  deporsi  del  sale 
rimane  impedito  dalla  momentanea  prevalenza  delle  ac¬ 
que  dolci.  Nella  calda  stagione  invece  si  formano  depositi 
di  sai  marino  o  di  carbonato  di  calce  :  ma  anche  questi 
sono  più  o  meno  puri,  più  o  meno  ricchi,  secondo  che 
le  pioggio  riescono  anche  in  detta  stagione  a  intorbidare 
più  o  meno  gli  affluenti.  Cosi  il  Mar  Morto  dovrà  pre¬ 
sentare  o  dei  banchi  di  salgemma  alternanti  con  strati 
det litici,  o  dei  fanghi  salati,  come  i  depositi  saliferi  in 
cento  delle  citate  località.  ')  Il  lago  di  Oroomiah  nella 
Persia  nord-ovest,  lungo  80  miglia  inglesi,  Ungo  talora 

l)  Gli  ultimi  scandagli,  eseguiti  da  Lartet,  riportarono  pel  fondo 
iti  Mar  Morto  fango  argilloso,  misto  a  cristalli  di  salgemma. 
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fino  a  30,  eri  elevato  a  4000  piedi  sul  livello  rlol  ma. 

19  oTo,  o-lafUÌ  *****  Che  8i  conoscau«r  contenenti; 
19,05  /„  di  cloruro  di  sodio,  con  deboli  porzioni  di  Cl 

ruro  di  magnesia.  Ricevendo  esso  alcuni  piccoli  fiu  J' 

mentre  non  possiede  un  emissario,  nella  stagioue  dell' 

pioggie  e  dello  scioglimento  dello  nevi  si  gonfia,  alzandosi 

da  trepidi  a  sei  sul  livello  ordinario.  Chiuso  eom-1 

all  mgiro  da  un  lido  pochissimo  inclinato,  lo  inonda  allora 

sopra  vaste  estensioni.  Ritirandosi  poi  lentamente,  lasci! 

quello  spoude  coperto  di  una  crosta  di  sale,  Siccome  l’  kf 

flusso  dei  fiumi  vi  continua  sempre,  si  assicura  che  wii 

strati  di  sale  vi  alternano  cogli  strati  detritici.  Quelli 

tro  bacino,  tra  le  Montagne  di  Roccia  e  la  Sierra  NevndV 

che  si  chiama  Gran  lago  salato,  e  che  lo  è  tanto  da  ini 

crostare  di  sale  il  li.lo  e  gli  scogli,  riceve  anch’esso  molti 

57*  1  qi;ah  n  Bear-River,  Che  vanta  un  corso  (]i 

400  a  500  miglia  inglesi.  Domando  io  quanti  accidenti 
dovranno  nascere  dal  concorso  dei  fiumi  carichi  di  detriti 
con  quella  salina,  che  occupa  uua  estensione  di  1300  mi’ 
g ha  quadrate  almeno.  Ora  non  ci  farà  più  nessuna  ae. 
lavigUa  il  Durrenberg,  colla  sua  enorme  massa  di  fanghi 
misti  a  salgemma.  Badate  bene  che  il  Diirrenberg 
partane  all’arenaria  variegata,  e,  cioè,  a  quello  stesso 
terreno  che  comprende  il  deposito  .li  Stassfurt.  Vedete 
che  non  è  fuori  di  luogo  il  supposto  che  il  Diirreubem 
rappresenti  la  porzione  litorale  di  quel  mare  intercettato” 
(.cuiibanclu  di  salgemma  a  Stassfurt  rappresentereb¬ 
bero  la  porzione  centrale. 

14.  Conchiudendo  da  tutto  l’esposto,  a  chi  doman¬ 
dasse  che  cosa  rappresentano  i  grandi  depositi  di  sal¬ 
gemma,  noi  possiamo  rispondere  che  essi  non  sono  che 
i  riempimento  di  altrettanti  mari  intercettati.  A  chi  poi 
volesse  conoscere  lo  scopo  di  quell’intercettamento,  a  chi 
cercasse,  «somma,  quale  parte  rappresentino  i  depositi 
di  salgemma  nel  grande  sistema  dell’economia  tellurica, 
non  dubiteremmo  di  rispondere,  che  essi  rappresentano 
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1»  nerpetna  circolazione  ilei  cloruro  di  sodio,  e  per  con- 

rutìuza  la  costante  dosatura  del  mare,  necessaria  al- 
piii  trattenimento  della  vita  marina  di  tutto  le  epoche 
del  "lobo.  Anche  i  banchi  di  salgemma  sono  una  grande 
rivelazione  di  quell’economia  provvidenziale  per  cui  si 
intrattiene  la  vita  del  globo,  mediante  un  intreccio  di 
artifici  compensatori.  I  diversi  sali,  costituenti  la  salse¬ 
dine  marina,  avevano  bisogno  di  essere  continuamente 
yersati  in  mare,  e  continuamente  eliminati.  Questo  ma- 
.ristero  noi  l’ammiriamo  da  prima  espresso  dal  calcare* 
e  dagli  altri  sali  assimilabili.  Mentre  questi  sali,  ver¬ 
sati  continuamente  dai  fiumi  nell’Oceano,  sono  fissati  dai 
coralli  e  da  tutti  gli  animali  secretori  di  sostanze  lapi¬ 
dee  i  vapori,  liberi  e  dolci,  si  levano  nei  campi  dell’at¬ 
mosfera,  e  conversi  in  pioggia,  si  rivei’sano  sui  conti¬ 
nenti.  e  riportano  i  sali  al  mare.  Pel  cloruro  di  sodio  e 
pei  sali  non  assimilabili  il  descritto  processo  era  inattua¬ 
bile.  Artificio  semplicissimo  era  questo  invece  d’isolare 
tratto  tratto  dei  grandi  corpi  d’acqua  salata,  svaporarla, 
perchè  tornasse  raddolcita  all’Oceano,  mentre  i  sali  rima¬ 
nevano  asciutti  in  grembo  alle  terre,  disposti  ad  essere- 
all’uopo  ricondotti  al  mare  per  mezzo  dei  fiumi.  Cosi  la 
salsedine  marina,  in  tanto  giro  di  secoli,  nè  mai  si  ac¬ 
crebbe,  nè  inaisi  diminuì:  così,  col  perpetuo  rimutarsi 
delle  terre  e  dei  mari,  sullo  terre  e  sul  mare  si  inali¬ 
teli  nero  le  condizioni  della  vita. 

Considerate  ora,  o  signori,  come  i  due  diversi  pro¬ 
cessi  impiegati  nella  eliminazione  dei  due  diversi  gruppi 
di  sali,  rispondano  meravigliosamente  alle  diverso  esi¬ 
genze  che  risultano  dalle  proporzioni  diverse  in  cui  i 
detti  sali  vengono  recati  dai  fiumi  al  mare.  Pei  sali  cal¬ 
carei  occorreva  un  processo  d’eliminazione  incessante, 
attivissimo;  mentre  per  l’eliminazione  del  cloruro  di  so¬ 
dio  poteva  bastare  un  processo  lento,  ed  anche  intermit¬ 
tente.  L’analisi  chimica  di  2G  fiumi,  ’)  tra  i  quali  figu- 

')  Biscnop,  Lehrb.,  I,  pag.  271.  In  questo  calcolo  furono  eli  mi- 
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rullo  i  principali  dell’Europa  e  dell’America  settentrio¬ 
nale,  ci  conduco  a  fissare  approssimativamente  come  se¬ 
die  Ì  ran noeti  rii  nnnntiU  l\.o  :i  „l _  j;  __J_. 


mare  : 


Cloruro  ili  sodio  0,39 

Carbonato  ili  calce  10,57 


0,39  per  100.000  parti  d’aequa 


2sre  risulta  che  i  due  minerali  sciolti  nelle  acque  dol¬ 
ci  si  trovano  nei  rapporti  fra  loro  di  1  a  27.  Ciò  vuol 
dire  che,  per  accumulare  in  mare  una  quantità  di  clo¬ 
ruro  di  sodio,  pari  a  quella  di  carbonato  di  calce  che 
vi  si  accumulerebbe  in  un  dato  tempo,  si  richiede  un 
tempo  27  volte  maggiore.  Quindi,  se  l’eliminazione  del 
carbonato  di  calce,  chiesta  per  la  legge  di  compenso,  ri¬ 
chiedesse,  per  un  supposto,  il  lasso  di  un  secolo,  pel 
cloruro  di  sodio  basterebbe  si  compisse  in  27  secoli, 
t  osi,  facendosi  semplicemente  questione  di  quantità  pari. 
Considerando  invece,  non  la  quantità  materialmente, 
la  quantità  assoluta,  ma  la  quantità  relativa,  cioè  quella 


•viuuouato  cu  magnesia 
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UtA  elio  e  necessaria  per  creare  le  condizioni  piti 
<1"  Kirtiiue  alla  prosperità  del  mondo  marino,  e  ritenendo 
°lTle  condizioni  più  opportune  siaiio  quelle  appunto 
Ve  si  verificano  attualmente,  troviamo  che  la  quantità 
°ii  carbonato  di  calce  nelle  acque  del  mare  è  assai  tenue 
1  '  cói,fronto  di  quello  del  cloruro  di  sodio.  Stando  au- 
plio  semplicemente  all’analisi  dell’acqua  marina  riportata 
a  il  Regnault,  i  due  minerali  si  presentano  nelle  seguenti 
proporzioni  i 


Carbonato  di  oaloe .  0,003  per  cento 

Cloruro  di  sodio .  2,700  » 


Ora,  il  cloruro  di  sodio  (derivando  sempre  i  due  sali 
dai  fiumi  nella  proporzione  di  1  :  27)  per  trovarsi  nella 
proporzione  di  0,003  per  cento,  dovrebbe,  secondo  i  cal¬ 
coli  fatti,  impiegare  un  lasso  di  tempo  27  volte  maggiore 
,li  quello  che  impiega  il  carbonato  di  calce  per  trovarsi 
nella  stessa  proporzione.  Per  vedere  adesso  quanto 
tempo  dovrà  impiegare  il  cloruro  di  sodio,  in  coulronto 
col  carbonato  di  calce,  per  raggiungere  la  cifra  oppor¬ 
tuna  alla  prosperità  del  mondo  marino,  cioè  la  cifra  di 
2,700  per  cento  parti  d’acqua,  si  stabilisco  la  presente 
proporzione  : 


0,003:27:  :  2,700:® 
x  =  21,000. 

Interpretando  questa  proporzione  troviamo,  che,  se  il 
carbonato  di  calce  dovesse  impiegare  un  secolo  por  rag¬ 
giungere  la  dose  opportuna  allo  sviluppo  del  mondo  ma¬ 
rino,  il  cloruro  di  sodio,  per  raggiungere  anch’esso  la 
ilose  opportuna,  dovrà  impiegare  24.300  secoli.  Se  dun¬ 
que,  per  un  supposto,  il  bisogno  di  eliminare  il  soverchio 
di  carbonato  di  calce  si  dovesse  verificare  dopo  un  se¬ 
colo.  lo  stesso  bisogno  pel  cloruro  di  sodio  non  si  veri¬ 
ficherebbe  che  dopo  24.300  secoli.  L’eliminazione  del 
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carbonato  di  calce  ha  dunque  bisogno  di  nn  apparato 
che  operi  con  una  rapidità  24.300  volte  maggiore  di 
quella  che  basta  all’apparato  destinato  all’eliminazione 
del  cloruro  di  sodio.  La  natura  provvede  infatti  all’eli¬ 
minazione  del  carbonato  di  calce  con  un  apparato  uni- 
versalo,  rapido  e  ad  edotto  continuo;  alla  eliminazione 
del  cloruro  di  sodio  invece  con  uu  apparato  limitato, 
lento,  ad  effetto  intermittente:  alla  prima  cogli  animali 
secretori,  di  cui  ricoperse  tutto  il  fondo  dell’Oceano.: 
alla  seconda  coll’intercettamento  di  corpi  di  acqua  ma 
rina,  operato  a  intervalli,  per  mozzo  delle  oscillazioni 
del  globo. 

15.  Per  quanto  estrema  sia  però  la  lentezza  che  si 
possa  accordare  all’apparato  che  opera  l’eliminazione 
del  sale  marino,  e  per  quanto  gli  si  voglia  permettere 
di  operare  ad  intervalli,  il  bisogno  di  essa  eliminazione 
è  pur  sempre  troppo  stringente,  e  le  epoche  geologiche 
abbracciano  un  tempo  troppo  lungo,  perchè  in  alcuna  di 
esse  si  potesse  fare  a  meno  di  impiantare  e  di  mettere 
in  movimento  la  macchina.  In  tutte  le  epoche  del  globo 
la  natura  dovette  provvedere,  intercettando  certe  porzioni 
di  mare,  alla  costante  dosatura  delle  acque,  quindi  alla 
perenne  prosperità  del  mondo  marino.  La  geologia  ci 
prova  che  fu  difatti  così. 

Eccoci  un’altra  volta  a  girare  la  nostra  lanterna  ma¬ 
gica,  a  passare  cioè  in  rapida  rassegna  le  diverse  epo¬ 
che  del  globo,  come  abbiamo  fatto  pel  calcare.  ') 

1®*  11  sale>  misto  ad  argilla  e  gesso,  è  sparso  in  gran 
copia  nei  terreni  siluriani  degli  Stati  Uniti.  Il  così  detto 
gruppo  salino  di  Onondaga  presenta  un  complesso  di  schi- 
sti,  di  grès  marnosi  e  di  calcari  impuri,  ove  tutto  accusa 
acque  torbide  e  salate  in  eccesso,  che  riuscivano  esiziali 
alla  vita.  Il  gran  banco  di  salgemma,  scoperto  nella  Vir- 


')  Vedi  la  Tavola  sinottica  dei  terreni  in  ordine 
portata  nella  Conferenza  FI,  §  3. 


cronologico  già  ri- 
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•  nja  di  cui  non  si  poterono  trovare  i  confini,  benché 
fijsse' traforato  per  la  grossezza  di  circa  59  metri,  appar¬ 
tiene  ai  terreni  antichissimi,  cioè  al  siluriano  od  al  de¬ 
voniano.  Nella  stessa  regione  il  salgemma  si  ripete  anche 
nel  carbonifero  inferiore  o  sub-carbonifero  col  solito  ac¬ 
compagnamento  di  gessi,  argille,  marne  rosse  ecc.  Al¬ 
pepoca  carbonifera  succede  l’epoca  permiana,  la  quale 
vom  premi  e  la  formazione  che  i  Tedeschi  chiamano  Zech- 
steiu,  che  coutiene  in  Turingia  il  salgemma  compatto 
sotto  una  massa  poderosa  di  gesso.  Dotto  Zechsteiu 
presenta  il  salgemma  anche  in  Russia  e  in  Inghilterra. 
Dalle  marne  permiane,  che  occupano  le  stoppe  dei  Kir¬ 
ghisi,  affiora  una  massa  colossale  di  puro  salgemma, 
quasi  un  ghiacciaio  di  bianchezza  abbagliante.  Così 
l’epoca  paleozoica,  mentre  ci  mostrò  impiantati  nei  li¬ 
beri  mari  i  grandi  apparati  corallini,  ordinati  alla  elimi- 
nazioue  del  carbonato  di  calce,  ci  si  mostra  ora  non 
punto  dimentica  di  quell’altro  magistero,  non  meno 
importante,  che  provvede  alla  eliminazione  del  cloruro 


di  sodio. 

17.  All’èra  paleozoica  succede  la  mesozoica,  che  co¬ 
nimela  coll’epoca  del  trias,  l’epoca  salifera  per  eccellenza. 
La  lente  della  nostra  lanterna  proietta  sulla  tela  una 
gran  parte  delle  nostre  aree  continentali,  occupate  da 
deserti,  che  fanno  cornice  a  mari  iutercettati,  ove  il  pro¬ 
cesso  del  salinaggio  si  opera  su  grande  scala.  Molti  gia¬ 
cimenti  di  salgemma  si  citano  come  appartenenti  all’a¬ 
renaria  variegata:  quelli,  per  esempio,  di  Brunswick, 
dell’Annover,  del  Wiirtemberg,  della  Sassonia,  del  Ti- 
rolo,  e  quelli  di  cui  tanto  favellammo,  di  Salzburg  e  di 
Stassfurt.  Anche  il  calcare  conoliigLiaceo,  cioè  il  trias 
medio,  numera  molti  depositi  di  salgemma  nella  Lorena, 
nella  Turingia  e  nell’Austria.  Ma  il  terreno  salifero  per 
eccellenza  è  il  Keuper,  o  trias  superiore,  che  vanta  gli 
stupendi  depositi  di  Northwich  in  Inghilterra,  di  Vie  e 
Dieuze  in  Francia,  di  Bez  in  Svizzera.  Il  salgemma  è 
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finora  sconosciuto  nell’epoca  giurese,  ma  abbonda  col 
gesso  nella  creta  di  Algeria.. L’èra  cenozoica,  ossia  ter 
ziami,  ripete  x  portenti  della  mesozoica.  Al  periodo  nani 
muhtico  si  riporta  il  grandioso  deposito  di  Cardoua  i„ 
Catalogna.  Appartenenti  al  miocene  si  ritengono  i  grandi 
deposm  dei  Carpazi,  della  Galizia,  dell’ Ungheria,  del 
Siebeubùrgen,  della  Sicilia,  dell’Egitto,  ed  altri  deposi, 
della  Spagna  e  degli  Appennini. 

'S‘  v  encudo  all’èra  neozoica,  che  si  fonde  coll’èra 
antropozoica,  ossia  coll’epoca  attuale,  non  abbiamo  che 
da.  girare  lo  sguardo  sui  nostri  continenti,  per  vedere 
come  si  continui  su  grande  scala  ciò  che  rimarcammo 
ne  e  epoche  pii,  antiche.  Il  Mar  Morto,  i  Laghi  Amari 
«  e  1  Istmo  di  Suez,  gli  infiniti  laghi  salati  dell’Africa 
dell  Asia  e  dell’America,  non  sono  che  saline  naturali’ 
Io  quali  hanno  già  compito  il  loro  ufficio  nei  tempi  che 
appena  precedettero  i  nostri,  o  stanno  ancora  compien¬ 
dolo  in  oggi.  Gli  stessi  deserti  non  presentano  che  al¬ 
trettante  salme  d’epoca  redativamente  recente,  come  d’e¬ 
poca  recente  è  la  separazione  dall’Oceano  dello  vaste 
porzioni  di  mare  che  essi  rappresentano.  I  deserti  dei 
no  continenti,  Africa,  Asia  e  America  meridionale,  sono 
ricchi  di  sale  a  tal  punto,  che  si  credette  di  dover  in 
.beare  coi  nomi  particolari  di  sale  dei  deserti  o  sale  delle 
steppe  quei  giacimenti  superficiali  di  sale  marino,  che  si 
può  diro  incrostino  tutti  i  deserti  del  globo,  appunto 
perche  tutti  ì  deserti  del  globo  si  possono  chiamare  al- 
frettanti  fornii  marini  prosciugati.  Come  di  sale  sono 
ricchi  ,1  Sahara,  i  deserti  dell’Arabia  e  dell’Asia  centrale 
o  le  steppe  dei  Kirghisi,  cosi  lo  sono  del  pari  i  piani 
sterminati  dell’America  meridionale,  che  si  distendono 
tia  il  mare  e  le  Ando  nel  Perù  meridionale,  e  sulle  fron¬ 
tiere  della  Bolivia  e  del  Chili.  La  pampa  di  Sai  è  un 
deserto  di  sale  lungo  200  Km.,  largo  da  15  a  40,  ove  il 
Salo  forma  una  crosta  di  12  a  13  centimetri.  Nelle  stesse 
condizioni  è  la  pampa  di  Tamarngal,  ove  la  quantità  del 
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dio  no  ricopre  la  superficie  si  fa  ascendere  a  63  mi - 
fi0„i  di  tonnellate. 

II».  Forse  però,  nell’atto  di  couchiudere  che  Finter¬ 
ia  mento  di  pezzi  di  mare  è  un  artificio  a  cui  la  na- 
ra  ebbe  sempre  ricorso  dalle  epoche  più  antiche  sino 
•  ,n  nostri,  per  l’eliminazione  del  cloruro  di  sodio  o  di 
tutti  i  sali  non  assimilabili,  ad  alcuno  può  nascere  il  de¬ 
aerici  (li  veder  dimostrato  con  più  positivi  argomenti 
he  gli  odierni  laghi  salati  rappresentino  veramente  al¬ 
trettanti  pezzi  di  maro  intercettati.  Vi  ricorderete  però 
come  l’esistenza  di  questi  laghi  salati  fu  il  punto  di  par¬ 
tenza  delle  nostre  indagini,  come  quello  che  fe’  nascere 
in  noi  il  sospetto  che  i  banchi  di  salgemma  non  fossero 
che  pezzi  di  mare  intercettati  dall’Oceano.  Noi  abbiamo 
veduto  poi  come  la  natura  ha  in  pronto  i  mezzi  per  ot¬ 
tenere  tale  intercettamento  :  come  essa  così  risponda  ad 
una  dello  principali  esigenze  del  regno  animale.  Le  con¬ 
dizioni  geologiche  dei  grandi  depositi  saliferi  ci  hanno 
tìngimeli  te  persuasi  che  la  natura  ebbe  ricorso  difatti  a 
tuie  artifìcio,  in  tutte  le  epoche  del  globo.  Ciò  basterebbe 
per  tenerci  sicuri  che  anche  gli  odierni  laghi  salati  siano 
veramente  pezzi  di  mare  intercettati.  Trattandosi  però 
di  fenomeni  attuali,  che  si  compiono  ancora  sotto  i  nostri 
occhi  è  giusto  il  pretendere  che  la  loro  origino  trovi  ra¬ 
gione,  non  soltanto  in  argomenti  geologici,  ma  anche 
nella  fisica  terrestre,  ed  in  tutto  ciò  che  l’osservazione 
ci  rivela  circa  le  condizioni  del  mondo  attuale.  Dicevo 
dapprincipio  che  i  laghi  salati  hanno  l'aria  di  mari  in¬ 
tercettati.  Volevo  dire  con  ciò,  che  le  loro  condizioni 
attuali  rispondono  a  questa  origini  ad  essi  assegnata, 
e  fin  d’allora  accennavamo  ad  alcuno  dei  caratteri  che 
ci  possono  a  prima  vista  rendere  ragionevole  tale  sup¬ 
posto.  Ora  vogliamo  por  mente  a  tali  caratteri,  e  deci¬ 
frarli  un  po’  meglio,  perchè  sia  tolto  ogni  dubbio  circa 
l’origine  di  questi  laghi,  nel  senso  per  noi  ammesso. 

I  laghi  salati  si  fanno  sospettare  come  altrettanti  ba- 
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oini  di  mari  intercettati,  anzitutto  per  la  loro  vastità 
Il  gran  lago  Oroomiah  nella  Persia,  vanta  una  estensione  ■ 
di  (orse  1480  Km*,  cioè  una  estensione  pari  a  sette  volte 
il  nostro  Lago  Maggiore,  ed  a  cinque  volte  il  lago  d* 
Garda.  Una  estensione  uguale,  all’incirca,  vanta  il  Gr  jJ 
lago  salato  dell’America  settentrionale.  Se  i  laghi  salatil 
non  possono  altrove  vantare  una  eguale  vastità,  sembrai 
vogliano  supplirvi  col  numero.  Voglio  dire  che  i  molti 
laghi  salati,  i  quali  si  trovano  disseminati  su  certe  zone 
non  sembrano  altro  che  altrettante  porzioni,  altrettanti 
bacini,  in  cui  si  divise,  in  seguito  al  prosciugamento,  un 
primitivo  mare  intercettato.  È  probabile  che,  in  questo 
senso,  un  solo  grande  lago  salato  rappresentino  i  2l 
laghi  salati  del  Caucaso,  e  i  129  del  governo  di  a! 
stracan. 

Talora  i  laghi  salati  sono  già  talmente  condensati 
da  rappresentare  dei  veri  bacini  di  acquo  madri;  di 
quello  acque  madri  che  rappresentano  il  residuo  «ielle 
acque  marine  intercettate  nelle  saline  artificiali.  In  tali  I 
condizioni  si  trova,  per  esempio,  il  lago  di  Eltom,  uno 
di  quelli  che  occupano  la  grande  depressione  aralo-ca- 
spiana,  e  che  ha  una  lunghezza  di  oltre  21  Km.  Esso 
contiene  circa  13  per  cento  di  cloruro  di  sodio,  20  por 
cento  di  cloruro  di  magnesia,  2  di  solfato  di  magnesia 
oltre  agli  altri  sali. 


A  quanto  ho  detto  circa  l’estensione  dei  laghi  salati 
bisogna  aggiungere  che  la  loro  vastità  non  è  che  il  re¬ 
siduo  di  quella  che  essi  possedevano,  quando  erano  bracci 
di  mare  appena  intercettati.  Perchè  infatti  si  concentras¬ 
sero  al  punto  che  le*loro  acque  si  trovino  ora  prossime 
al  grado  di  saturazione,  il  volume  delle  loro  acque,  e 
quindi  la  loro  estensione,  dovevano  diminuirsi  d’assai. 
11  lago  d’Oroomiah,  che  contiene  ora  più  del  10  per  cento 
di  cloruro  di  sodio,  avrebbe  potuto  contenerne,  in  origine, 
meno  del  3  per  cento.  Il  volume  delle  sue  acque  doveva 
sesere  adunque  circa  sette  volto  maggiore.  Supponendo 
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al  vo1umP  corrispondesse  esattamente  l’estensione, 
C,'Y’esSa  doveva  essere  sette  volte  maggiore  dell’attuale; 
iU"‘  *  vuol  dire  che  il  lago  Oroomiah  doveva  possedere 
il  0  ^tensione  di  10.360  chilometri  quadrati  ;  50  volte 
'minciiea  quella  del  Lago  Maggiore.  Non  è  egli  degno 
1,1  presentare  un  mare  intercettato!  Del  resto  si  hanno 
eli  indizi  che  ci  forzano  ad  ammettere  che  i  laghi 
tu.  ti  occupano  delle  estensioni  assai  maggiori  di  quella 
gabbiamo  assegnata  al  lago  Oroomiah.  Essi  si  trovano 
C  fatti  in  mezzo  alle  immense  pianure,  tutte  incrostate 
jj  sale,  che  noi  chiamiamo  deserti.  Ohi  incrostò  di  sale 
•  deserti?  Certamente  quei  laghi  stessi,  quando  ne  oc¬ 
cupavano  tutte  le  immense  aree,  riducendosi  poi,  per 
fletto  della  evaporazione  non  compensata,  entro  i  loro 
ttuali  angusti  conimi.  Quei  vastissimi  laghi  erano  aduli¬ 
ne  salati  liu  dalla  loro  origine,  ed  esserlo  non  potevano 
e  non  in  quanto  erano  prima  porzioni  di  mare.  Vedete 
In  vastità  che  guadagnano,  in  questo  senso,  i  laghi  salati 
dello  sconfinato  Sahara  !  Essi  rappresentano  un  mare  in¬ 
tercettato  assai  più  vasto  del  Mediterraneo. 

I  miei  uditori  possono  fare,  se  vogliono,  nn’ultima 
obiezione  alla  teoria  dell’origine  dei  depositi  di  salgemma 
per  l’intercettamento  di  porzioni  di  mare,  e  sarebbe  il 
supposto  della  esistenza  di  immensi  laghi  di  acqua  dolce, 
seuza  emissario,  indipendenti  dal  mare  fino  dall’origine, 
e  che,  a  forza  di  ricevere  i  sali  condotti  dai  fiumi,  si 
convertissero  in  laghi  salati.  Dissi  che  si  può  fare  una 
tale  obiezione,  perchè  il  supposto  non  è  assurdo.  Sup¬ 
poniamo  dunque  un  lago  senza  emissario,  ove  l’evapo¬ 
razione  sia  esattamente  compensata  dalla  concentrazione. 
Quel  lago  andrà  salandosi  a  poco  a  poco,  finché  rag¬ 
giunga  il  massimo  grado  di  saturazione.  Ma  ci  vuol  tem¬ 
po.  sapete,  perchè  questo  avvenga.  Io  non  mi  voglio 
troppo  bisticciare  coi  calcoli;  ho  però  tentato  di  cono¬ 
scere  quanto  tempo  richiederebbe  il  lago  di  Como,  nelle 
condizioni  supposte,  per  convertirsi  in  lago  saturo  di 


25  —  Stuccasi.  Acqua  t  Aria. 
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Cloniro  di  sodio,  e  avrei  trovato  su  per  giù  ]a  baffati  „ 
di  due  milioni  di  anni.  La  geologia  ci  accorda 
larghezze  circa  la  durata  delle  epoche  geologiche.  Ma  ,  ,  ° 
g  ii  attuali,  determinati  all’ultimo  assestamento  della* 
perfide  del  globo,  non  possono  essere  così  antichi  om,  ? 
si  richiederebbe  perchè  di  laghi  d’acqua  dolce  si  L'JSj 
convertiti  in  laghi  salati.  ’)  Aggiungete  che  ciascun  fi  j 
come  percorre  e  lava  una  particolare  regione  così 

*“:*"*•«  «01-lca  caratai  Ulverat  “m.  Zo  7 

la  quantità,  ma  anche  perla  qualità  diversa  dei  sali!.'' 
vi  sono  disoleiti.  Ciascun  lago  salato  dovrebbe  av,-/ 
pertanto,  nell’ipotesi,  una  salsedine  sua  propria,  diversa 
da  quella  salsedine  marina  che  deriva  dalla  miscela  entSl 
d  comune  recipiente  di  tutte  le  acquo  del  mondo.  Al 
tutto  se  i  laghi  salati  non  fossero  stati  in  origino  chi' 
aghi  d  acqua  dolce,  la  natura,  nell’epoca  attuale,  tal. 

eiebbe  d  uno  dei  più  necessari  provvedimeuti.  Invece 
Il  supposto  che  mostri  laghi  siano  mari  intercettati,  siano 
grandi  salme  naturali,  come  non  chiede  per  postulato 
che  uno  dei  fenomeni  più  volgari,  verificatosi  in  tutte  lai 
epoche  del  globo,  come  si  verifica  al  presente,  -)  cosi 


qua 


')  l 'derno  aUa  conversione  dei  laghi  d’acoua  doloe  in  ,, 


_  -  I  »o- 

ziere,  che  io  riportai  iu  no'ta  “aUr‘pag."323T  prop^Ho 
Caapl°  6  P0'  a“che  Appendice  all*  Conferenza  VUf  l  ™  %% 

2)  Il  fenomeno  così  universale  delle  lente  ovulazioni  [tlla'è L. 
fine  ten  cetre  (bradi  eterni)  lo  sconosciuto  sin  quasi  al  prinoinioVl 

U  o,  a7eew  i0’  ?  °ara  ^e.d’e8treroa  lentezza” con  cui  si  “£ 
la  quale  richiedo  talora  piti  generazioni  ner  nclnrai 
qualche  valore.  L’importanza  però  d  ues  o  I  ,  '”’  ro" 

ficl  quale  si  rimntano  i  continenti  wJa  p^a  8„°“  “ 

Ltrrr-  ferolie’ ed  °rmai  **’**&**£  *  f#S  s. 

tilnh  ci  fa  assistere  a  movimenti  di  immersione,  di  emersione  o  di 
altalena  da  quasi  tutte  le  regioni  conosciute.  Sono  classiche  le  oseil- 

"Tsi'  ahhap::,st  fru,li,iava’ uhe  «  Su  *  CL 

L.  t  ti  81  abbassa  a  Smi;  ancora  piii  note  sono  le  oscillazioni  della  ‘ 
Spiaggia  di  Pozzuoli  attestate  ilal  famoso  Tempio  di  Giove  «crapule. 
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(]e  lo  ripeto,  ad  una  assoluta  necessità,  alla  neces- 
risi'"i;;„.;  eliminazione  dei  sali  marini  clie  è  una  delle 
pitu  !  .  j  primarie  della  vita  in  seno  ai  mari. 
e»"11'  j„(ine  la  geologia,  come  la  fìsica  terrestre,  ci  af- 
**  *  nei  grandi  depositi  di  salgemma  e  nei  laghi  sa- 

ftr!"‘  lie’na  parte  importantissima  del  grande  magistero 

lati,  l 


I  •  tre  colonne  Istoriate  «lai  molluschi  litofagi  costituiscono  l’ino- 
1®  c“!j0  yjjriu.tia  ili  qualunque  testo  di  geologia.  Il  maio  che  si 
v‘ ,  o  si  ritira  dalle  terre  porge  una  tacile  e  sicura  testimonianza 

''sbassarsi  o  sollevarsi  delle  terre.  RddbkiìG  incise  nel  1731  una 
l*''  asegnauto  il  livello  marino  su  uua  roccia  a  picco  dell’isola 
(Svezia),  e  Lyell  trovò  questa  linea  nel  1831  superiore 
*  "iluc  piedi  e  sei  pollici  all’ordinario  livello  del  mare.  Nel  1820  il 

II  '-lite  Olof  Flumkn  segnò  un’altra  linea  di  livello  su  ubo  sco- 

“J!“  ,.|ieis8,  presso  Griiso  (Svezia)  e  LyeLL  la  trovò  nel  1831  ili 

Sbollici  e  mezzo  sul  pelo  dell’acqna.  Al  contrario,  nella  oittà  ili 
■r  Ilebori:  il  mare  tondo  ad  invadere  le  strade,  che  presentano  sotto 
liticale  pavimento  altri  piani  stradali  pih  antichi  (Isskl).  Simil- 
1  8  (0  a  Venezia  il  snolo  della  piazza  di  S.  Marco  fn  già  più  volte 
sei  levato  per  sottrarlo  all’invasione  dell’alta  marea,  e  la  trafo- 
raziono  di  un  pozzo  artesiano  mise'  allo  scoperto  dei  resti  di  anti¬ 
che  costrizioni  a  grande  profondità  e  tinanco  dogli  strati  torbosi 
s  metri  sotto  il  livello  del  mare. 

Più  difficile  riesce  il  precisare  queste  lento  oscillazioni  telluriche 
d all’interno  dei  continenti;  tuttavia  non  mancano  anche  a  questo 
riguardo  dei  dati  incontestabili.  Lo  Stoppani  segnalò  per  il  primo 
no  notevole  mutamento  avvenuto  recentemento  nel  campo  visuale 
di  Volterra.  Prima  del  1830  da  qnesta  città  non  potevasi  vedere  il 
mare,  pernii*  mascherato  dalle  colline  di  Guardistallo  o  Moutesen- 
d.iin'  dopo  quest’epoca  esso  cominciò  ad  apparire  nella  sella  for¬ 
mata  dalle  due  colline,  ed  in  seguito  il  tratto  di  mare  visibile  si 
ondò  sempre  più  estendendo.  La  città  di  Frascati  solo  da  pochi 
anni  ò  visibile  dalla  cima  di  Monte  Porzio,  secondo  le  osservazioni 
ilei  Gap.  Gatta.  L’Isskl,  sostenendo  la  proposta  di  SalmoiraGBi, 
poijiugna  a  ragione  l’uso  della  fotografi»  per  lo  studio  delle  lente 
iim  illazioni  nell’interno  dei  continenti  (Proli,  di  Geologia,  Voi.  1). 
Non  bì  dee  quindi  ritenere  come  nuó  sforzo  intellettuale,  il  frequente 
ricorrere  del  Conferenziere  alle  lente  oscillazioni,  per  sostenere  le 
ano  tesi;  esse  rappresentano  dei  fenomeni  e  dei  fatti  così  irrefra¬ 
gabili  e  comuni,  che  pinttosto  che  dubitarne,  meglio  converrebbe 
abolire,  od  almeno  prendere  in  senso  molto  lato,  il  vooabolo  terra- 
ferma,  col  quale  ordinariamente  si  designano  gli  scogli,  lo  isolo  ed 
i  continenti!  (A.  M.) 
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dell’economia  tellurica,  che  consiste  uel  mantenere  J 
stante  la  dosatura  del  mare,  versandovi  di  continuo 
quantità  disali  che  giova  alla  prosperità  del  mondo  inj, 
rino,  ed  eliminandone  di  continuo  quella  ciré,  sover 
chinudo  il  bisogno,  allo  stesso  mondo  maiino  rendeiebu 
inevitabile  la  morte. 


CONFERENZA  DECIMA 


o  vegetale  considerato  come  forza  tellurica  ordi- 
^  mantenimento  della  purezza  dell’atmosfera. 

_  1  La  vita  nell’Oceano  atmosferico  lìn  dal  principio 

B" Immondo  -2.  La  purezza  dell’aria  è  nn  problema.  -  3.  Noces- 
d-B,\  di  un  magistero  aU’nopo.  -  4.  Rassegna  dei  combustibili 
1  r,  Loro  origino  vegetalo.  -  6.  Quadro  della  vita  vegetale. 
*'711  regno  vegetale  come  forza  tellurica.  -  8.  La  respirazione 
T  u  ',  mante.  -  9.  Necessità  di  una  continua  produzione  dell  acido 
<le  Lnrtioo  —  10.  Sorgenti  perenni  dei  gas  atmosferici.  —  11-  Sor" 
"end^ereuni  dell'acido  carbonico.  -  12.  Tentativo  d  nn  calcolo 
:.uia  quantità  dell’acido  carbonico  d’origine  endogena.  -13.  Cor¬ 
inti  termo-minerali  e  moiette  del  Senese.  -  14.  Quantità  dell  a- 
Sdn  carbonico  da  esse  prodotto.  -  15.  Dal  piccolo  al  grande.  - 
[  vulcani  come  principale  sorgente  dell’acido  cui bonu-o. 
Necessità  della  sua  continua  eliminazione.  -  18.  Lo  piante 
«no  impotenti  ad  ottenerla.  -19.  Si  combatte  come  è  ammessa 
•  'ilmente  la  legffe  di  corapeusazione  stabilita  dal  modo  di 
ausali  e  delle  piante.  -  20.  Necessità  Mio* 
Pin  opposizione  con  questa  logge.  -  21.  Si  stabilisce  la  necos- 
Sità  di  una  circolazione  dell’acido  carbonico  tra  l’atmosfera  e 
la  terra. 


1.  Le  precedenti  conversazioni,  sul  carbonato  di  calce 
e  sul  salgemma,  ci  hanno  svelato  il  multiforme  magi¬ 
stero  che  assicura  la  vita  delle  popolazioni  marine  fin 
dulia  prima  epoca  dell’animalizzazioUe  del  globo.  A  e- 
dendo  come  tutte  le  forze  telluriche  vi  sono  impiegate, 
si  direbbe  che  tutto  l’impianto  terrestre  è  ordinato  uni- 
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cameute  a  mantenere  la  dosatura  dei  sali  in  quel  gram|0 
ricettacolo  di  vita  ove  furono  concette  e  crebbero 
le  generazioni  marine  che  si  succedettero  dall’istante  ih 
cui  fu  detto:  Producano  le  acque...  l)  Ma  vi  ha  un  altro 
Oceano,  più  vasto,  più  profondo  del  primo.  Ad  esso  a* 
tinge  la  vita  un  altro  mondo  animato.  Ancli’esso  ha  i] 
suo  fondo,  coperto  di  viventi,  o  radicati  e  fissi  coinè  [ 
coralli,  o  liberi  come  le  conchiglie:  anch’esso  ha  le  sUf. 
acque,  a  cui  gli  abitatori  del  fondo  attingono  gli  P]e. 
menti  necessari  alla  vita,  e  nel  cui  seno  nuotano,  come 
i  pesci  del  mare,  tanti  altri  milioni  di  viventi.  Questo 
nuovo  oceano  si  chiama  Atmosfera:  il  suo  fondo  è  la  terra' 
fisse  a  quel  fondo  vivono  le  piante,  e  su  quel  fondo  stesso 
errano  veloci  o  tardi  gli  animali  terrestri  e  gli  uomini- 
l’aria  stessa  è  percorsa  da  una  influita  moltitudine  fi; 
uccelli  d’ogni  specie,  da  orde  di  pipistrelli,  e  da  tali 
turbini  d’insetti,  che  colla  varietà  delle  forme,  degli  i- 
stinti  e  delle  abitudini,  e  colla  potenza  del  numero  riva¬ 
leggiano  con  quelle  miriadi  fosforescenti  di  animali  ma¬ 
rini,  per  cui  il  mare  talvolta  sembra  in  preda  ad  un 
incendio.  Ecco  un  altro  ricettacolo  di  vita,  più  vasto 
più  importante  di  quello  dovo  ci  intrattenemmo  finora 
ammirati  di  quella  Provvidenza  che  vi  mantiene  da  tanti 
secoli,  in  mezzo  alla  guerra  degli  elementi,  sicura  e  vit¬ 
toriosa  la  vita.  Nel  gran  codice  dell’economia  tellurica 
devono  osservi  delle  pagine  assai,  ove  sono  scritte  le  leggi 
per  provvedere  alle  popolazioni  terrestri  che  nell’atmo¬ 
sfera  bevono  la  vita.  Non  vedete  voi  anzi  come  noi  siam 
giunti  al  compartimento  più  uobile  della  sfera  terrestre! 
Ohe  ci  siamo  innalzati  alle  sfere  superiori  del  gran  mondo 
vitale!  Non  vi  par  egli  che  la  natura  debba  aver  prov¬ 
veduto  con  piu  gelosa  cura,  eou  magisteri  più  sapienti, 
con  meccanismi  più  fini,  alla  conservazione  delle  parti 
più  nobili  della  creazione! 


')  Genesi,  1,  20. 
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I  vi  ll;1  p prima  tra  i  viventi  che  respirano  l’atmosfera, 
.*TL  uiua„a  prosapia,  divisa  in  grandi  fkmiglie,  adu- 
'  i"  ‘n  grandi  centri  che  si  chiamau  città,  disseminata 
nelle  campagne  e  in  seno  ai  monti,  sparsa  su 
*u  V.  continenti,  su  tutte  lo  isole,  vaga  su  tutti  i  mari, 
,utt'  t  Aa  oriente  a  occidente,  dall’uno  all’altro  polo. 
ail;1,;‘H)  c  in  mezzo  alle  umane  famiglie  è  un  nitrire  di 
Int0m  U11  muggire  di  giovenche,  un  belare  di  pecore,  un 
"n  dare  di  cani,  un  cantar  di  galline,  un  gemere  di 
1  mbi  •  insomma  un  mondo  d’animali  privi  d’intelletto, 
COl01,iato  a  un  altro  mondo  di  animali  intelligenti,  che, 
del  primo,  ha  comuni  con  esso  tutte  le  esigenze 
s0'1‘  vita.  Ma  gli  uomini  e  gli  animali  domestici  non 
‘Istituiscono  che  uua  provincia,  per  dir  cosi,  di  quel 
C°  ndo  di  viventi  che  popola  la  terra,  e  si  abbevera  alle 
"defettibili  sorgenti  dell’atmosfera.  Lontano  <lalle  abita- 
"'oni  degli  uomini,  negli  ermi  recessi  delle  Alpi,  nel  titto 
Hle  pinete,  lungo  i  torrenti  spumeggianti  a’  piè  dei 
Ghiacciai,  sui  picchi  vertiginosi  ed  ignudi,  urlano  gli  orsi, 
abbaiano  i  lupi,  fischiano  le  marmotte,  spiccano  aerei 
«alti  "li  stambecchi,  si  aggrappano,  come  uccelli  ram¬ 
ificanti,  i  neri  greggi  fìi  camosci.  loutano  allC0ra’ 
;>rr‘inti  nei  deserti  o  nel  fitto  delle  vergini  foreste,  cln 
p  numerare  quelle  orde  infinite  di  animali  selvatici,  o 
feroci  o  pacifici,  che  si  affacciano  all’uomo,  quando  spinge 
quasi' furtivo  lo  sguardo  entro  gl’immensi  penetrali  ove 
un  giorno  stabilirà  nuovi  regni  e  nuove  città!  Delegorgue, 
nel  racconto  delle  sue  esplorazioni  nell’Africa  Australe, 
(Iscrive  un  lago,  ove  stanziava  una  truppa  di  cento  ippo¬ 
potami,  e  uno  spazio  di  tre  miglia  Move  si  erano  assem¬ 
brati  più  di  (Ì00  elefanti.  Incontrò  un  giorno  da  300  a  400 
cinoiene  (specie  di  iena),  e  un  altro  giorno  da  400  a  500 
euagga  (specie  di  zebra).  Livingstone  vide  sovente  sfi¬ 
lare  eserciti  di  40.000  gazzelle,  e  centinaia  di  zebri  e  di 
bufali  passare  attraverso  le  radure  delle  africane  foreste. 
Sulle  sponde  del  Nilo  a  cento  a  cento  spalancano  lo  formi- 
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«labili  fauci  i  coccodrilli  ;  a  cento  a  cento,  sulle  rive  aj 
Gange,  rizzano  l’acuto  muso  i  gaviali,  ed  eserciti  di 
mani  e  di  lucertole,  d’ogni  stampo  e  d’ogni  dimensiW 
torruicolauo  negli  stagni  e  nei  mari  dell’India,  dell» Ah* 
ricae  dei  tropicali  arcipelaghi.  Non  dimentichiamo  le  pio.!* 
testuggini  che  sporgono  timido  il  capo  dalla  corazza  i 
ferro  intarsiato;  uè  l’immensa  schiatta  dei  godi  batraJ 
che,  dalla  ranella  confusa  nel  verde  delle  nostre  frond'5 
alla  rana  muggente  del  Messico  e  all’immane  rospo  del 
•Salinaio,  si  addensano  in  seno  o  in  riva  a  tutte  le  aen,m 
del  globo;  nè  la  progenie  maledetta  dei  serpenti  C0J 
paventata  dagli  animali  e  dagli  uomini,  o  morda  col  VP! 
lene  della  vipera,  o  allacci  colle  spire  formidabili  del  boa 
Aggiungi  i  molluschi  terrestri,  striscianti  sul  ventre  come" 
i  marini,  che  ricoprono  talora  di  uno  strato  brulicante  i 
nostri  muriccioli,  madidi  di  pioggia,  o  caricano  di  bacchi* 
viventi  le  erbe  e  gli  arbusti;  aggiungi  i  vermi  che  si 
svolgono  dal  fango  durante  la  notte,  o  si  appiattano  di 
giorno  sotto  i  sassi  e  in  seno  alle  umido  zolle,  ove  si*’ 
trovano  cogl’insetti  carnivori,  cogli  aracnidi,  coi  miria- 
podi,  con  una  miriade  di  altri  animaletti  notturni,  che 
spiano  il  tramonto  del  giorno  per  piombare  addosso  in 
serrata  falange,  al  minuto  popolo  diurno,  che  donno 
sparso  sul  rugiadoso  tappeto  dell’erba,  o  in  grembo  ai 
calici  profumati  dei  bori.  Bisognerebbe  aver  passata  una 
notte  coll’Humboldt  nel  Atto  delle  vergini  foresto,  in  seno 
alle  quali  svolgono  le  immense  spire  l’Orenoco  e  il  Rh, 
«Ielle  Amazzoni,  per  avere  un’idea  di  ciò  che  è  la  vita  sulla 
terra:  bisognerebbe  aver  veduto  i  tapiri  uscire  notturni 
ad  abbeverarsi;  aver  udito  lo  squittir  delle  scimmie,  che 
rompono  coi  loro  stridi  il  silenzio  della  notte;  aver  veduto, 
aver  udito  imsomma  agitarsi  la  vita  in  tante  migliaia  è 
tanti  milioni  di  esseri,  così  vari  di  forma,  di  mole,  di 
abitudini.  *)  Ma  che  bisogno  di  avventurarci  nelle  selve 


*)  Humboldt,  Tablcaux  de  la  Nature. 
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oicali  per  gustare  la  vita  notturna  degli  animali,  se 
«’iii«ir0  ,lelle  nostre  abitazioni  sentiamo  il  gracidar 
8i  .Ile  "rane  simile  al  fragore  delle  onde  clie  si  frangono 
“e  essanti  sul  lido,  a  cui  si  sposa,  quasi  il  tintinnio  d’una 
•mensa  soneria,  il  canto  dei  grilli?  Ma  di  notte  o  di 
in’orll0  che  sia,  tutto  brulica,  tatto  vive.  I  piani  del 
iqìd-Amerioa,  alternatamente  laghi  o  deserti  di  cenere, 
“f^go  delle  nostro  vie  bagnate  dalla  pioggia,  si  a- 
' uiano,  maturando  quelle  miriadi  di  enti  microscopici 
Bhei  venti  sollevano  nelle  nubi,  tingendo  di  sangue  le 
L.()l,gie  e  le  nevi.  Come  gli  scogli  e  lo  sinuosità  nelle 
rotondità  sottomarine  si  adeguano  sotto  quella  ne¬ 
micata  di  vivi  e  di  morti  che  si  chiama  fango,  così  il 
niente,  il  piano,  i  tetti  e  fin  le  mobilie  della  nostra  casa 
gi  velano  sotto  montagne  di  cadaveri,  che  noi  chiamiamo 
polvere. 

Son  parlammo  fin  qui  che  degli  animali  i  quali  bruli¬ 
co  sul  fondo  dell’oceano  atmosferico,  come  le  conchi¬ 
glie,  i  granchi,  gli  echini,  che  coprono  di  un  mobile 
strato  il  fondo  dell’oceano  acquatico.  Ma  se  figgiamo  lo 
sguardo  in  seno  alla  stessa  atmosfera,  quale  nuovo  spet¬ 
tacolo  ci  presenta  la  vita!  Sovrani  della  libera  atmo¬ 
sfera,  come  i  pesci  del  libero  mare,  sono  gli  uccelli.  Il 
ritorno  della  primavera  ci  rinnova  ogni  anno  lo  spetta¬ 
colo  delle  portentose  migrazioni  di  tanti  alati,  che  ven- 
crono  a  rallegrarci  col  loro  cauto,  e  sulle  cui  piume  la 
luce  del  sole  si  frange  ne’  suoi  mille  colori.  Quando  i 
primi  soffi,  forieri  delle  brezze  invernali,  agitando  lo 
spesso  fogliame,  ne  staccano  le  prime  foglie  ingiallite, 
eccoti  quelle  orde  di  ritorno  sull’aereo  sentiero,  cresciuti 
di  infinita  prole,  che,  sulle  traccio  dei  padri,  cercano 
in  più  calde  regioni  uno  schermo  dal  gelo  che  si  avanza 
dalle  cime  nevose  e  distende  sui  nostri  piani  fioriti  un 
velo  di  morte.  Ma  l’uomo,  che  fuga  gli  animali  selva¬ 
tici  dai  piani,  dai  colli  e  dai  monti,  cui  egli  va  man 
inano  occupando  cogli  animali  ridotti  a  servaggio,  ha 
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ormai  diradato  anche  i  campi  dell’aria.  Nelle  selvagiM 
regioni  ove  regnano  ancora  le  bestie  feroci,  anche  gl 
uccelli  appariscono  più  densi  nelle  regioni  dell’aria  I 
Chi  può  formarsi  un’idea  di  quelle  colonne  di  piccion?B 
che  nell’America  settentrionale  si  distendono, 
immense  nubi  che  oscurano  il  sole  in  pieno  meriggu* 
stilando  per  giorni  e  giorni,  coprendo  il  suolo  de’  ]oro’ 
escrementi,  quasi  d’una  schifosa  nevicata  dell’altezza  I 
di  parecchi  centimetri?  Nell’America  meridionale  noi 
troviamo  i  larus,  le  nula,  i  pellicani,  e  tanti  altri  uccelli 
fabbricatori  del  guano,  appollaiati  sui  lidi  del  continente 
e  sulle  isole  peruviane  in  numero  sì  grande,  che  le  con¬ 
gerie  dei  loro  escrementi  si  eleva,  per  la  sua  potenza 
al  grado  di  formazione  geologica.  Quando  il  giorno  si 
spegne,  ecco  gli  uccelli  notturni  che  escono  alla  preda* 
ecco  le  orde  dei  pipistrelli,  che  abbandonano  il  silenzio 
de’  solai,  e  le  ignote  profondità  degli  spechi.  Ma  non 
sono  nò  gli  uccelli,  nè  i  pipistrelli  che  esprimono  nella 
sua  vera  potenza  la  vita  in  seno  all’atmosfera.  Uno 
sguardo,  o  signori,  agl’insetti.  Si  può  egli  trovare  un 
solo  palmo  di  terra,  un  solo  atomo  d’aria,  ove  non  si 
agiti  alcuno  di  questi  esseri  che  involgono  quasi  d’un’al- 
tra  atmosfera  la  terra?  Anche  nei  climi  più  temperati 
anche  dove  la  civiltà  impone  pure  un  qualche  freno  a 
questi  invasori  dell’universo,  che  minacciano  ad  ogni 
istante  ili  espellerci  dal  globo,  non  ci  è  pormesso  quasi 
di  respirare,  tanto  l’aria  è  invasa  da  mosche,  da  ino- 
scheriui,  da  zanzare,  da  alati  spiritelli  che  ci  molestano 
giorno  e  notte.  Ohe  sarà  là,  in  seno  alle  vergini  foreste, 
sull’immensa  distesa  dogli  umidi  piani,  che  ribollono 
sotto  i  soli  dei  tropici,  ove  lo  spirito  invadente  di  que¬ 
gli  animali,  tanto  più  formidabili  quanto  più  piccoli,  si 
può  mettere  in  fascio  coi  più  terribili  elementi  della  na¬ 
tura?  Ricordate  soltanto,  o  signori,  la  terribile  locusta 
africana  (Gryllus  migratorius),  di  cui  vi  son  note  le  mi¬ 
grazioni,  capaci  di  convertire  in  breve  giornata  nel  più 
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I  (iesi>rto  la  più  florida  regione.  11  signor  Levail- 
or“  in-  vide  una  legione,  quasi  una  nera  nube,  larga 
llllU  ‘‘,0  a  3000  piedi,  il  cui  passaggio  durò  oltre  un’ora, 
‘•!l  '  ud0  paria  letteralmente  oscurata.  Il  nembo  di  lo- 
rÌlll!,Ul  osservato  da  Barrow  nell’Africa  meridionale,  co- 
CI,S"  'un’area  di  2000  miglia,  finché,  cacciato  sulla  spiag- 
ìlei  mare,  formovvi  uno  strato  pestilente  di  3  a  4 
.  di  grossezza,  il  cui  fetore  ammorbava  l’aria  150 
'  ^'lia  lontano.  Insomma,  sulla  terra  come  nel  mare,  la 
P1®  j  direbbe  un  universale  parossismo  ;  se  ogni  stilla 
f  H  popolo,  Ogni  foglia  d’albero,  che  si  agita  in  seno 

UH  tino  sfera  6  uua  colonia.  E  questo  spettacolo  della 

*  ‘  seno  all’atmosfera  dura,  come  quello  della  vita 
r  seno  all’oceano,  da  milioni  d’anni.  Fin  dai  primordi 
A eU’animaUzzazioue  del  globo  la  geologia  ci  addita  le 
terre  primitive  coperte  di  vergini  foreste.  Fino  da  epo- 
.  antichissime  gli  strati  componenti  la  crosta  del  globo 
L0  istoriati  da  orme  di  rettili,  di  uccelli,  di  insetti, 
(ili  strati,  benché  generati  in  seno  alle  acque,  non  sono 
talvolta  che  immense  necropoli  di  animali  terrestri,  vasti 
ossari,  ove  sono  accumulate  le  spoglie  d’infinite  gene¬ 
razioni  di  rettili  mostruosi,  di  belve  feroci,  di  pacifici 
erbivori,  insomma  d’animali  terrestri  d’ogni  stampo, 
simili  a  quelli  che  oggigiorno  si  abbeverano  alle  no- 
stre  correnti,  brulicano  sui  nostri  piani,  si  nascondono 
nelle  ombre  delle  foreste  o  nelle  tenebre  delle  caverne. 
È  vero  che  la  vita  marina  ha  preceduto  forse  di  cen¬ 
tinaia  e  migliaia  di  secoli  la  vita  terrestre.  Tentano  di 
affermarlo,  almeno  negativamente,  i  terreni  cambriani 
e  siluriani,  nei  quali  finora,  ch’io  mi  sappia,  non  ap¬ 
parisce  nessuna  traccia  di  animali  terrestri.  Ciò  tutta¬ 
via  non  può  dirsi  delle  piante.  Esse  ombreggiarono  colle 
folte  loro  chiome  le  terre,  fin  da  quel  giorno  in  cui  la 
superficie  del  globo,  strappata  al  favoleggiato  disordine 
del  caos,  mostrossi  divisa  in  torre  e  in  mari.  Ma  anche 
prescindendo  dai  vegetali,  elio  involgono  il  globo  entro 
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un  fitto  mantello  di  verdura  che  vive  dell’atmosfera  1 
un  tatto  che  da  milioni  di  anni  la  terra  è  abitata  V 
animali  vari,  numerosi,  come  quelli  clie  vivono  in  QlrJ 

e  che  al  pari  di  essi  bevettero  nella  libera  atmosfera 
la  vita. 


2.  Come  mai  questa  atmosfera,  dopo  tanti  e  tanti 
milioni  di  anni,  .lupo  tanti  e  tanti  milioni  di  .reilerJ 
moni,  mantiene  ancora  quella  purezza  la  quale  ci  in  eh 
bna  cosi,  che  un  soffio  d’aria  libera  è  per  tanti  poveri 
o  ricchi  una  delle  più  invocate  delizie  che  si  possa»  , 
godere  sulla  terra?  Vedete  come  una  sola  persona  m. 
solo  animale  basti  a  viziare  in  poche  ore  l’aria  di  ’UI,.. 
stanza.  Vedete  come  le  spaziose  vòlte  di  un  tempio  noi. 
(astino  ad  impedire,  che  dopo  poche  ore  soltanto  ■,! 
cuuo  della  folla  devota  non  si  senta  venir  meno’  nei 
mancanza  di  respiro.  Non  dovrebbe  così  viziarsi  i, 
gran  stanza  di  tutti  gli  animali,  ove  milioni  di  viventi 
pigiati  su  tutta  quanta  la  superficie  del  globo,  resni- 
rano  da  milioni  di  anni?  Questa  stanza  è  vasta,  noi. 

"  '*e®lliamo  :  al  poeta  è  permesso  di  dire  che  i  suoj 
confini  si  confondono  coi  confini  del  cielo.  Ma  il  fi8jCo* 
sa  benissimo  come  questa  stanza  olire,  in  confronto  ,1 
numero-  immenso  delle  piante  e  degli  animali  che  vi  re¬ 
spirano,  un  ambiente  molto  limitato.  La  scienza  sembra 
disposta  a  portare  fino  a  S00  chilometri  all’inoirca  Pai- 
tezza  di  questa  immensa  aureola  che  circonda  il  pianeta. 
Ma  oltre  certi  limiti  l’aria  è  così  rarefatta,  che  la  stia 
massa  o  un  nonnulla  in  confronto  del  suo  volume.  Iti 
ducendo  tutta  l’atmosfera  a  quella  densità  che  si  veri¬ 
fica  sulla  superficie  del  globo,  ed  è  necessaria  alla  re¬ 
golare  respirazione  degli  animali,  si  può  ritenere  già  e- 
sagerata  la  cifra  di  20  chilometri  che  si  volesse  'asse¬ 
gnare  allo  spessore  di  questo  strato  vitale  che  involge 
la  terra.  Supponete  una  vasta  aula,  la  cui  vòlta  si  cur¬ 
vasse  all’altezza  di  20  chilometri,  ma  chiusa  così  erme¬ 
ticamente  che  un  solo  atomo  di  aria  non  potesse  nò  en- 
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il  regno  vegetale  e  la  purezza  deli-urta 
nè  uscirne:  fate  che  una  folla  vi  rimanga  stivata, 


deliba  respirarvi  por  un  anno,  per  cento,  per  mille, 
e  un  milione  di  anni.  Per  quanto  tempo  pensate  voi 
quell’aria  non  si  vizierebbe,  o  si  manterrebbe  almeno 
°  Girabile  ?  L’aula  descritta  non  fa  bisogno  di  supporla  : 
y  suo  pavimento  è  la  terra:  la  sua  vòlta  i  limiti  superiori 
dell’atmosfera.  Vasta,  il  ripeto,  è  davvero  quest’aula: 

use  volete  che  ogni  virtù  d’immaginativa,  ogni  potenza 
di  calcolo  siau  vinte,  non  pensate  alla  vastità  dell’am- 
hieuto.  ma  alla  potenza  della  folla  che  vi  si  pigia,  e  alla 
durata  della  mostruosa,  assemblea. 

provatevi  un  [to’,  o  signori,  a  rendere  più  determinato 
davanti  alla  nostra  mento  il  concetto  che  abbiamo  e- 
jresso  ju  termini  così  generali  e  indecisi,  dicendo  che 
milioni  di  viventi  respirano  l’aria  da  milioni  di  anni.  In 
questo  ambiente  respirarono  tutti  i  popoli,  tutte  le  nazioni. 
Sono  milioni  d’uomini,  che  vi  respirano  almeno  da  Gl)  se¬ 
coli.  Ma  cou  loro  da  60  secoli  vi  respirano  tutte  le  bestie 
della  terra  e  tutti  gli  uccelli  dell’aria,  tutto  quel  bruli¬ 
chio  di  viventi  che  si  rimutano  di  generazione  in  gene¬ 
razione,  e  copre  la  terra  delle  sue  spoglie  putrescenti. 
Ma  i  60  secoli  che  la  cronologia  comune  assegna  su  per 
giù  al  genere  umano,  sono  uu  istante  pel  geologo,  che 
vede  al  mondo  attuale  precedere  cento  mondi  animati 
come  il  presente,  e  per  ogni  mondo,  milioni  di  genera¬ 
zioni  di  milioni  di  specie  d’animali  diversi,  che  tutti 
respirarono  quest’aria  che  noi  respiriamo.  ') 


i)  Proviamo  a  faro  un  piccolo  oalcolo  matematico,  allincliè  il 
pensiero  dell’autore,  uou  paia  a  taluno  solo  una  frase  reboante  od 
una  figura  rettorioa.  L’uomo,  secondo  i  fisiologi,  respira  in  media 
300  litri  d’aria  all’ora,  che  danno  12.000  litri  al  giorno,  300,000  al 
mese  e  4,320,000  all’anno,  pari  a  4320  m3.  La  popolazione  del  globo 
«soonde  ail  un  totale  superiore  a  1400  milioni  di  individui  (Vedi 
Piguieu,  Le  razze  umane.)  li  genero  umano  consumerebbe  adun¬ 
que  0018  Km3  d’aria  annualmente,  ossia,  tanto  quanto  ne  conter¬ 
rebbe  un  ambiente  che  avesse  80.000  ni.  di  lunghezza,  40.000  di 
larghezza  e  2000  circa  di  altezza.  In  60  secoli,  la  razza  umana 
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«5.  Qui  un  grande  magistero  ci  dev’essere;  inteso  a 
mantenere  la  purezza  dell’atmosfera:  inteso  cioè  a  man¬ 
tenere  costante  la  dosatura  dell’aria,  ossia  a  stabilire  in. 
cessantemente  quelle  proporzioni  degli  elementi  che  la 
compongono,  dalle  quali  dipende,  secondo  le  più.  volgari 
esperienze,  la  respirabilità  di  quel  primario  elemento 
della  vita  terrestre.  Noi  entriamo,  lo  confesso,  in  uu 
campo  quasi  inesplorato.  Osservando  quante  siano  ]e 
sanse  che  possono  viziare  l’aria,  e  che  la  viziano  di  fatto 
quando  sia  per  qualunque  causa  impedito  il  suo  rinno¬ 
varsi  in  un  ambiente  qualunque,  io  penso  che  il  magi¬ 
stero  di  cui  parliamo  debba  essere  infinitamente  inolte- 


avrebbe  oonsnniato  la  bellezza  di  3S.280.000  Km’  d’aria.  Ma  l’aula 
descritta  dallo  Stoppaui,  ha  delle  dimeusioni  molto  maggiori:  es¬ 
sendo  la  superficie  terrestre  di  509.950.714  e  l’altezza  supposta 
dell’atmosfera  di  20  Km.,  il  volume  dell’aria  respirabile  sarebbe 
superiore  a  10  miliardi  di  Km-1  e  precisamente  10.199.014.280  Km3. 
Pertanto  il  consumo  atmosferico  di  tutti  gli  uomini  da  (5000  anni 


sarebbe - di  tutta  la  massa  d’aria,  che  circonda  il  globo.  Ma  ben 

285 


piti  di  285  sono  lo  altre  specie  di  animali  popolanti  il  globo,  ohe 
hanno  una  respirazione  pari  o  superiore  a  quella  dell’uomo.  Pasta 
pensare  all’enorme  quantità  d’aria  che  consumano  i  grandi  ceta¬ 
cei  del  mare,  come  lo  balene,  i  capodogli,  i  delfini,  le  foche,  cosi 
numerose  nelle  regioni  polari,  al  consumo  dei  giganti  terrestri, 
quali  gli  olefanti,  i  rinoceronti,  gli  ippopotami,  che  popolano  lò 
pianure  equatoriali,  e  se  sono  meno  numerosi,  vantano  però  un’età 
di  gran  lunga  superiore  a  quella  della  progenie  umana,  come  lo 
provano  gli  avanzi  copiosissimi  dei  terreui  glaciali,  e  proglaciali. 
Non  dimentichiamo  i  ruminanti,  i  solidungoli,  i  carnivori,  di  oui 
moltissimi  hanno  nna  capacità  polmonare  superiore  a  quella  del¬ 
l’uomo,  e  se  a  questi  aggiungeremo  le  altre  speoie  di  animali 
terrestri,  ohe  suppliscono  collo  sterminato  numero  alla  respirazione 
meno  attiva,  tutte  lo  piante  ohe  di  notte  respirano  come  gli  ani¬ 
mali,  e  le  innnmerevoli  flore  e  le  faune  che  precedettero  la  com¬ 
parsa  dell’uomo,  nei  tempi  geologici,  con  tutti  i  fenomeni  di  pu¬ 
trefazione,  che  concorrono  poteu  temente  ad  ammorbare  l’aria,  ci 
persuaderemo  facilmente  come  i  10  miliardi  di  Kmi  che  compon¬ 
gono  l’oceano  atmosferico,  hanno  potuto  completamente  viziarsi, 
non  nna,  ma  le  conto,  le  mille  volte!  (A.  M.) 
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Trattandosi  però,  come  ho  detto,  di  limitare  le 


*pe  .  conversazioni  nei  termini  di  un  semplice  saggio 
0S!  Miiomia  tellurica,  è  mia  intenzione  di  circoscrivere 
l<  gtre  considerazioni  ad  uno  soltanto  degli  elemouti 
'^compongono  l’aria,  anzi  al  minimo  di  essi.  Questo 
cl"  ente,  di  cui  parlo,  è  il  gas  acido  carbonico,  il  quale 
^nuto  nell’atmosfera  in  ragione  di  un  millesimo  o 
è.“°di  u,  Con  quale  artificio  la  natura  provvede  a  man- 
re  costante  nell’atmosfera  quella  dose  di  gas  acido 
^bollico  la  cui  costanza  ò  dalla  fisiologia  vegetale  e 
•male  dimostrata  così  necessaria,  che  un  difetto  o  un 
*  e<ts0f  come  abbiamo  dimostrato  pei  sali  marini,  ren¬ 
derebbe  sulla  terra  impossibile  la  vita?...  Memori  sein- 
che  la  storia  del  globo  è  scritta  sulle  masse  minerali 
che  lo  compongono,  gettiamo  uno  sguardo  su  quegli  e- 
oruii  ammassi  di  carbone,  che  formano  auch’essi  una 
rte  nou  indifferente  della  ossatura  del  globo.  Son  essi 
clic  ci  devono  rappresentare  la  costante  dosatura  del 
ir.>s  .^jdo  carbonico  dell’atmosfera,  come  i  calcari  e  il 
salgemma  ci  rappresentarono  la  costante  dosatura  dei 


gali  marini. 

4.  prima  di  entrare  in  materia,  trovo  necessario  di  far 
conoscere  alcun  poco  a’  miei  uditori,  come  ho  fatto  pre¬ 
cedentemente  per  gli  altri  minerali,  quei  combustibili 
fossili,  che  mostreremo  poi  rappresentare  una  parte  eosì 
squisita  nel  grande  magistero  dell’economia  tellurica. 
Anche  qui  però  spero  di  poter  essere  breve,  affidandomi 
alle  cognizioni  che  ciascuno  di  voi  già  certamente  pos¬ 
siede,  trattandosi  di  materie  che  il  progresso  delle  in¬ 
dustrie  ci  ha  reso  cotanto  famigliali.  I  combustibili 
fossili,  per  quanto  Vari  nella  loro  forma  e  nella  loro  com¬ 
posizione,  si  riducono  ad  un  piccolo  numero  di  tipi.  Essi 
si  trovano  in  strati  talora  di  grande  potenza  e  di  enorme 
estensione,  alternanti  con  strati  d’altra  natura,  special¬ 
mente  con  roccie  detritiche,  con  schisti,  arenarie,  pud¬ 
dinghe,  i  quali  nou  son  altro  che  fanghi,  sabbie,  ghiaie. 
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cementali  e  concreti.  I  tipi  suddetti  si  riducono  a  einnjM 
la  grafite,  l'antracite,  il  litantrace  o  carbon  fossile  iJ 
lignite,  la  torba. 

La  grafite  si  distingue  a  prima  vista,  perchè  di  Coj 
nero  di  piombo;  perche  untuosissima  al  tatto;  peichi 
lascia  le  dita  tinte  di  una  vernice  plumbea;  perchè  ijj 
fine  ha  le  apparenze  e  la  sostanza  delle  matite  ordinario* 
alla  cui  composizione  appunto  si  adopera.  La  grafite 
sostanzialmente  puro  carbonio;  ma  è  sovente  resa  imptlra 
da  diverse  sostanze  terrose. 

L’antracite  si  rassomiglia  molto  al  carbon  fossile,  di  crfì 
tutti  conoscono  i  caratteri  fisici.  È  tuttavia  più  lucente 
più  fragile;  arde  difficilmente,  con  debole  fiamma  ere  J 
tando,  fondendosi  in  minuti  frammenti,  senza  conglutj. 
narsi,  senza  gonfiarsi,  senza  lasciare  un  residuo  di  col; 
come  fa  il  carbon  fossile.  Anche  l’antracite  non  è  altro 
che  carbonio  misto  ad  una  certa  quantità  di  idrogeno 
di  ossigeno  e  «l’azoto,  che  arriva  tutt’insieme  difficilmente 
al  7  per  cento. 

11  litantrace  o  carbon  fossile  tutti,  ripeto,  lo  conoscono. 
Auch’esso  è  carbone:  ma  la  copia  dei  gas  nominati  che 
esso  contiene  è  molto  maggiore,  cioè  complessivamente 
di  10  a  23%.  Perciò  arde  con  fiamma  più  viva,  talora 
splendida  e  bianca,  e  rimane,  quando  è  spenta  la  fiamma 
in  quello  stato  di  massa  lucente,  gonfia,  glutinosa  che 
si  chiama  coke,  che  è  puro  carbonio  con  poca  miscela 
terrosa. 

La  lignite,  quando  è  perfetta,  non  differisce  gran  fatto 
dal  carbon  fossile  quanto  ai  caratteri  fisici.  Arde  con 
fiamma  assai  lunga  e  chiara,  ma  con  odore  spiacevole, 
e  non  dà  coke.  Talora  è  così  omogenea  e  compatta,  che 
se  ne  fabbricano  squisiti  oggetti  di  ornamento,  che  ser¬ 
vono  al  lutto  delle  nostre  signore.  Piglia  allora  il  nome 
di  gagate  o  giaietto.  Talvolta,  al  contrario,  presenta  la 
struttura  del  legno,  o  divi  e  anzi  decisamente  legnosa, 
ovvero  perde  la  sua  lucentezza  ed  assume  il  brutto  aspetto 
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I  torbiv  nera.  Quindi,,  le  varietà  di  lignite  xiloide 
legnosa,  e  di  lignite  torbosa.  La  quantità  dei  gas 


OS 


L  “ 

.j  ita  al  carbone  (poiché  anche  la  lignite  non  è  che 
j-boue)  è  molto  considerevole,  raggiungendo  la  cifra 
Js l}$  45  per  cento. 

"  ~  (0rba  è  priva  <li  quella  bellezza  di  cui  possono  van- 
pj  ..-li  altri  combustibili.  È  un  cattivo  carbone,  di  rado 
ETnatto,  d’ordinario  poroso,  leggiero  e  fin  soffice  al  tatto, 
C"m  tutte  le  gradazioni  dal  nero  al  bruno,  dal  bruno  al 
Pilastro,  che  si  direbbe  un  colore  di  tabacco.  Anche  la 
"  •lià  però  è  un  carbone;  meglio  però 'si  direbbe  tal¬ 
lita  un  ammasso  semi-carbonizzato  di  legno  o  di  erbe, 
Up  il  carbonio  si  riduce  verso  il  CO  per  cento,  mentre 
Il  .io  per  cento  é  rappresentato  all’incirca  dai  gas  idro¬ 
geno,  ossigeno  ed  azoto. 

"  Per  intendere  che  cosa  rappresentino  nell’economia 
tellurica  quegli  ammassi  di  combustibili  che  occupano 
talvolta  una  estensione  di  più  centinaia  di  migliaia  di 
miglia  quadrate,  è  necessario  anche  qui,  come  lo  era  pel 
ciilcaro  e  pel  salgemma,  di  conoscerne  l’origine.  L’origino 
,l,  i  combustibili  fossili  è  presto  detta.  Essi  non  sono  che 
.ri midi  ammassi  vegetali  carbonizzati.  Tanto  ci  basta, 
p,  r  ora;  poiché  le  ragioni,  per  le  quali  si  accumularono 
insieme  in  certi  luoghi  tante  spoglie  di  vegetali,  saranno 
indagato  più  tardi  a  miglior  uopo. 

plie  i  combustibili  fossili  non  siano  in  origine  che  am¬ 
massi  di  vegetali,  è  tanto  acconsentito,  tanto  evidente, 
che  par  tempo  sciupato  quello  che  s’impiegasse  a  dimo¬ 
strarlo.  Che  lo  siano,  per  esempio,  le  torbe,  lo  indovine¬ 
rebbe  un  bambino,  quando  gli  si  facesse  osservare  che, 
tagliando  la  torbiera  dalla  superficie  al  fondo,  si  passa 
insensibilmente  dalle  erbe  che  vegetano  sul  piano,  allo 
erbe  morte  e  disseccate,  formanti  lo  strato  più  superfi¬ 
ciale,  quindi  alle  erbe  semicarbonizzate,  quindi  a  una  spe¬ 
cie  di  carbone  erboso,  bruno,  finalmente  ili  carbone  nero, 
più  compatto,  più  fuso  in  una  pasta  omogenea,  dove  però 
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rocchio  nudo  può  scorgere  ancora  i  vegetali,  o  aini 
fibra  dei  vegetali  che  composero  le  torbiere  I 
ralistx  si  occuparono  anzi  della  loro  determinazione 
varano  che  le  torbe  si  compongono  principalmente* 

8<?  a. 1  palustri,  fra  1  quali  primeggiano,  secondo  l0  (i: 
verse  località,  gli  sfagni  e  gli  altri  numerosi  rappnji 
tanti  d,  quella  multiforme  famiglia  che  noi  diciamo  1, 
gannente  dei  muschi.  Natura,  foggiandoli  a  modo 
spugna,  o  dotandoli  di  una  vita  perenne,  li  ebbe  lòrui,! 
delle  proprietà  più  richieste  per  farne  altrettanti  fabbri 
calori  di  carbone.  I  vegetali  tutti,  del  resto,  acquata! 
o  terrestri  che  sieno,  comprese  le  piante  di  alto  fusto 
posti  in  condizioni  favorevoli,  facilmente  si  torbiftcano’ 
Una  foresta,  per  esempio,  che  fosse  atterrata,  priva  dì 
vita  sull  umido  suolo,  si  convertirebbe  in  torbiera,  come 
av  venne  di  quella  che  fu  rovesciata  da  un  uragano  -, 
Loehbronn  (Bosshire)  nel  secolo  xvn,  e  delie  foreste 
delle  Ardenne  e  dell’ Brcinia,  atterrate  per  ordine  de] 

1  imperatore  Severo.  Quando  si  vedono  le  ligniti  xiloidi 
e  le  ugniti  torbose  passare  gradatamente  allo  ligniti  com 
patte,  non  si  può  dubitare  che  tutte  le  ligniti,  anche  lo 
pm  compatte  e  lucenti,  cioè  le  più  somiglianti  al  carbon 
tossile,  non  rappresentino  ugualmente  in  origino  altret 
tanti  ammassi  di  legname.  Quanto  al  carbon  fòssile  però 
esso  è  così  compatto,  così  omogeneo,  che  a  nessun  ver¬ 
rebbe  in  mente  a  prima  vista  che  anch’esso  si  componga 
«  i  pianto  carbonizzate.  Ma  dove  non  giunge  l’occhio,  pe- 
netra  .1  microscopio.  Sotto  quel  miracoloso  moltiplicatore 
della  potenza  visiva,  l’uniforme  luccicore  del  carbon  fos¬ 
sile  si  risolve  in  un  intreccio  di  fibre  e  di  vasi.  Goeppert 
riuscì  a  distinguere,  in  seno  al  più  puro  carbon  fossile 
quei  generi  stessi  di  piante  le  quali  si  trovano  così  beni 
conservate  negli  strati  rocciosi  dell’epoca  carbonifera.  Il 
car  )on  fossile  poi  passa  con  transizioni  insensibili  al- 
a“tya?.lt®’  6  dall’antracite  alla  grafite;  e  per  tutti  i  com¬ 
bustibili  fossili,  appartenenti  alla  famiglia  dei  carboni 
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I  ftaati  ;  *)  sono  così  identiche  le  condizioni  di  giaci- 

B ter».  c,ie  11011  S'  1>uò  dubitare  c,ie  siano  ugualmente  de- 
•vftti  <l»  ammassi  di  piante  fossili. 

(diali  enormi  congerie  di  vegetali  non  sono  dunque 

*  Wppres0,lt;lte  (la  <luei  letti  sconfinati  di  carbone  di  varia 

‘atllra!  Se  parliamo  di  torbe,  vi  hanno  torbiere  in  Ir- 

ittenda  e  in  tutta  l’Europa  settentrionale  dell’estensione 

•  jj  più  centinaia  di  miglia  quadrate.  Le  ligniti  preseli- 
tam)  degli  ammassi  ancora  piu  spettacolosi.  Tutta  la  Ger- 
jtpiiiii.  si  può  dire,  è  divisa  in  una  serio  di  grandi  bacini, 
quasi  antiche  torbiere,  ove  i  banchi  di  lignite  sovrapposti 
presentano  talvolta  uno  spessore  complessivo  di  30  e  più 
metri.  Fino  a  40  metri  di  spessore  misura  la  lignite  tor¬ 
bosa  di  Valliamo  superiore.  Così,  più  o  meno,  in  tutte 
le  regioni  del  globo;  anche  in  quelle  ove  attualmente 
non  alligna  nè  pianta,  nè  arbusto.  Sì;  nello  regioni  ar¬ 
tiche.  in  quelle  isole  sporgenti  da  un  oceano  di  ghiaccio, 
le  ligniti  mioceniche,  sparse  dovunque,  si  presentano  ta¬ 
lora  come  montagne  di  carbone.  La  vera  formazione  car¬ 
bonifera  poi,  quella  che  è  caratterizzata  specialmente  dalla 
presenza  del  carbon  fossile,  è  atta,  in  certo  senso,  ad 
atterrirci  colla  immensità  di  quelle  cataste  di  carbone 
accumulate  in  una  sola  epoca  del  globo.  Immaginatevi 
uno  strato  di  carbone  tutto  compatto,  alto  38"',  disteso 
sopra  una  superficie  di  204  mila  miglia  quadrate,  e  non 
ri  sarete  immaginata  all’incirca  che  la  quota  di  carbon 
fossile  toccata  in  retaggio  agli  Stati  Uniti  d’America. 
Ma  voi  sapete  quante  siano  ricche  di  carbon  fossile  l’In¬ 
ghilterra,  la  Spagna,  il  Belgio  o  la  Francia,  e  quali  altri 
ammassi  di  carbone  si  vanno  man  mano  scoprendo  in 
tutte  le  regioni  del  globo.  Quegli  ammassi  enormi  di  car¬ 
bone,  riposti'  in  tutte  le  epoche,  in  tutte  lo  regioni  del 
globo,  devono  rappresentare  certamente  qualche  cosa  di 


’)  Restano  così  esolusi  i  petroli,  i  bitumi,  le  ambre,  i  solfi  eoe. 
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imponente  nell’ordine  dell’economia  tellurica, 
rappresentano  inai?.... 

I  depositi  combustibili  non  sono,  abbiam  detto,  eli» 
ammassi  di  vegetali,  cataste  di  legname,  congerie  (|j 
piante  messe  fuori  di  servizio.  Erano  foreste  viventi  un 
giorno:  la  natura  ue  fece  degl’immensi  fasci  di  lega» 
da  ardere.  Considerando  quale  sia  il  servizio  che  le  piante 
rendono  alla  natura,  forse  ci  verrà  fatto  di  scoprire  [0 
ragioni  per  cui  la  natura  stessa  le  ha  condannate  a  uio. 
rire,  componendone  delle  enormi  cataste,  che  certamente 
prestano  alla  stessa  natura  un  altro  servizio  :  oi  verrà 
fatto,  cioè,  di  scoprire  quello  che  cerchiamo;  di  scoprire 
quale  magistero  rappresentino  i  combustibili  fossili  nel- 
l’economia  tellurica. 

6.  11  valoroso  pennello  di  Humboldt  si  è  provato  più 
volte  a  delincarci  un  quadro  del  regno  vegetale  che  ne 
esprimesse  l’estensione  e  la  potenza.  Ma  non  v’ha  pen¬ 
nello  che  valga  a  tracciare  nemmeno  il  contorno.  Nelle 
regioni  più  temperate,  ove  il  regno  vegetale  è,  per  dir 
così,  condannato  a  morire  ogni  anno,  la  vita,  la  robu¬ 
stezza,  l’universalità  del  regno  vegetale  è  qualche  cosa 
che  supera  qualunque  espressione  dell’arte  ed  ogui  po¬ 
tenza  dell’immaginazione.  Dai  lidi  ove  si  frangono  lo 
onde  biancheggianti  del  mare,  sino  alle  vette  ricoperte 
di  eterni  ghiacci,  tutto  è  rivestito  da  un  immenso  drappo 
di  verdura  trapunto  di  fiori.  Le  uggiose  paludi,  e  le 
morte  lagune  incorniciate  dalle  sabbie  ributtate  dal  mare, 
si  velano  di  un  fitto  tessuto  di  lenti,  o  di  alghe  filamen¬ 
tose,  simulando,  in  brov’ora,  praterie  verdeggianti.  Sullo 
specchio  degli  stagni  dormenti,  in  seno  alle  pianure  ver¬ 
deggianti,  spiegano  le  ninfee  il  loro  tondo  ventaglio, 
mentre  allacciano  il  fondo  nella  rete  inestricabile  dei 
loro  rizomi.  I  giunchi  e  le  canne  convertono  intanto  in 
foreste  ondeggianti  le  plaghe  coperte  dalle  acque  mono 
profonde,  mentre  i  muschi  ricoprono  di  densa  pelliccia 
l’umido  lido.  Le  erbe,  a  guisa  d’immensi  tappeti,  i  campi 
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:  ...  0  foiondeggianti  di  messi,  le  ericaie  irsute  ed  adu- 
fl°rl  '  uniscono  a  formare  un  immenso  e  vario  tessuto 
Sh  si  distende,  dalle  areno  del  mare,  fiuo  al  piede  dei 
cl'ir  donde  la  vista  spazia  sull’immensa  pianura.  I  colli 
c0,^i  si  coprono  di  alberi  fruttiferi,  di  viti,  di  olivi,  e 
"•Convertono  in  aprichi  giardini.  Più  in  alto  ecco  i  ca- 
91  rMj  che  espandono  dai  radi  tronchi  le  immense  chiome, 

8  rendo  di  nera  ombra  le  falde  delle  nostre  Prealpi. 
Più  in  alto  ancora,  dove  dagli  strappi  del  verde  man¬ 
tello  cominciano  a  trasparire  ignude  le  rupi,  sorgono  i 
/o-fri  sui  tronchi  spessi  e  tortuosi,  e  insieme  intrecciando 
je  ràdici  e  le  frondi,  presentano  una  barriera  in  sormon- 
tubilo  ai  torrenti  che  scendono  impetuosi  dalle  Alpi. 
Più  iti  alto,  ed  ancora  più  fitti,  rizzano  le  robuste  an¬ 
tenne  i  pini  e  gli  abeti,  pronti  a  sostenere  l’urto  delle 
valanghe,  cingendo  di  una  cornice  di  verdecupo  i  bian¬ 
chi  ghiacciai.  M a  lo  pianto  di  alto  fusto,  trattenute  nella 
loro  marcia  ascendente  dal  soffio  gelato  delle  Alpi,  ce¬ 
dono  il  campo  agli  arbusti;  e  le  creste  più  elevate  si 
pingouo  del  verde  cinereo  dei  ginepri  o  cupo  dei  mirtilli, 
0  si  adornano  dei  fiori  purpurei  della  rosa  delle  Alpi. 
Ma  anche  gli  arbusti  cedono  il  campo;  le  montagne  or¬ 
mai  non  han  veste  che  celi  le  membra  ossute....  No;  i 
muschi,  i  licheni  coprono  ancora  di  morbidi  pizzi,  o  di 
talli  elastici  e  callosi  le  rupi  stesse  che  sporgono  il  nero 
capo  dai  nivei  leuzuoli.  Fin  le  novi  eterne  rosseggiano 
sovente,  quasi  colorate  a  sangue  dalle  spore  dei  Proto- 
cocous.  ')  Noi  andiamo  superbi  di  poter  chiamare  l’Italia 
giardino  del  mondo,  e  la  Lombardia  giardino  d’Italia. 
Ma  i  nostri  giardini  sono  deserti...  Un  solo  sguardo  a  qua¬ 
lunque  lembo  di  regioni  tropicali,  a  quella  qualunque  dello 
isole  equatoriali  che  si  vedono  seminate,  come  bagnanti, 

l)  I  Protococcua  sono  crittogame  consistenti  in  cellule  glolmloso 
ili  vario  colore.  Il  Protococcua  nivali s,  «li  color  rosso,  è  quello  clie 
talvolta  si  moltiplica  talmente  sulle  nevi  delle  Alpi  da  dar  loro  nnn 
tinta  rossa. 
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in  grembo  all’oceano  immenso.  L’isola  di  Giova...  CodJ 
sta  sì  che  merita  il  nome  di  giardino;  essa,  che  in  ^ 
concentra,  tutte  le  meraviglie  delle  flore  tropicali  <j| 
robusti,  gravidi  di  linfe  odorose,  di  gomme  aromatiche* 
di  succhi  gustosi,  si  pigiano  sul  suolo  umido  e  bollente' 
i  tamarindi,  la  rosamala,  i  pini,  i  lauri,  le  palme  y 
canue  da  zucchero:  hi,  dove  alle  nostre  cannnccie  si  on 
pongono  i  bambù  di  35  piedi  di  altezza;  alle  nostre 
querele,  ai  nostri  castagni,  le  tossicarie  di  80  piedi  e  i 
palagrar  di  150  piedi,  ed  alle  felci,  che  sporgono  a  guisa 
di  pizzi  dai  fessi  dei  nostri  muriccioli,  o  guarniscono 
di  verdi  penne  il  piede  dei  nostri  castagni,  si  sostituì, 
scouo  le  felci  arboree  dell’altezza  di  SO  piedi. 

E  ancora  non  siamo  giunti  a  quelle  vergini  foreste 
all’immensa  legnaia,  come  la  chiama  Humboldt,  che  oc¬ 
cupa  tutta  l’America  meridionale,  dalle  savane  della  Ve¬ 
nezuela  fino  ai  pampa  di  Buenos- Ayres,  distesa  sopra 
una  superficie  circa  dodici  volte  quella  della  Germania. 
Più  che  foresta,  ò  quella  una  montagna  di  legno  viven¬ 
te;  quasi  una  immane  palafitta,  ove  i  vani  lasciati  dai 
tronchi  di  otto  a  dieci  piedi  di  diametro,  sono  rienpiti 
da  liane  sarmentosc,  da  alberelli  d’ogni  specie;  ove  non 
si  distingue  chioma  da  chioma,  radice  da  radice,  tronco 
da  tronco;  ove  tutto  è  un  intreccio,  un  arruffamento 
una  siepe  colossale  così  fitta,  che  il  Jaguar  (la  tigre  dei 
tropici),  flessuoso  e  destro  come  la  dònnola  delle  nostre 
montagne,  ò  costretto  a  prendere  le  abitudini  dello  sco¬ 
iattolo  e  del  ghiro,  lanciandosi  da  cima  a  cima  d’albero, 
per  dar  la  caccia  agli  animali  di  cui  si  pasce  la  sua  fe¬ 
rocia.  ') 


l)  In  questo  splendido  quadro  della  vita  vegetale  non  si  è  fatto 
cenno  del  Continente  nero,  perchè,  anche  all’epoca  della  seconda 
edizione,  vigevano  ancora  sull’Africa  le  antiche  opinioni,  che  cela 
dipingevano  come  una  terra  maledetta,  cosparsa  di  sale  o  di  arene 

l  o  “  CaU,C°la;  nl,a  reSione  eccezionalmente  sterile  e 

desolata  dalle  arsure,  quasi  che  l’immane  Sahara,  il  deserto  dei 
deserti,  si  continuasse  ininterrotto  sino  alle  infeconde  brughiere 
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W ^  cosa  è  mai  questo  mantello  (li  viva  verdura 
*  0  Sulle  spalle  della  terra,  che  tutte  ne  involge  le 
liste  Iuembraf  Perchè  la  natura  fu  sì  prodiga  uel 
are  tanto  uumero  e  tanta  varietà  di  piante,  che  ve 
'S  fosso  ad  esuberanza  per  tutte  le  latitudini,  per  tutte 
sf  altezze,  per  tutte  le  condizioni  di  suolo  e  di  clima! 
^Domandare  a  che  cosa  servono  tante  piante  diverse... 
domandarlo  all’uomo,  dannato  a  procurarsi  il  pane  col 
ludore  della  sua  fronte...  domandarlo  all’uomo  che  ò 
QZj  tutto  necessariamente,  essenzialmente,  agricoltore... 
j  vantaggi  che  recano  le  piante  vanno,  non  dirò  numerati 
„  esse,  ma  moltiplicati  pel  numero  delle  parti  di  cui 
è  composta  ciascuna  di  esse.  Le  radici,  le  eorteccie,  il 
legname,  le  foglie,  i  frutti...  ovunque  si  nascondo  o  un 
beneficio  o  un  piacere.  Quanto  infatti  serve  immedia¬ 
tamente  ai  bisogni  ed  ai  piaceri  della  vita,  tutto  si  cava 

del  Capo,  macchiettato  soltanto  qua  e  là  da  Taro  oasi  e  circondato 
i.,  imv  fascia  di  vernerà,  segnante  il  limite  fra  il  continente  e  l’o- 
aa0<  il  celebre  viaggio  di  Stanley  attraverso  l’Africa,  alla  ricerca 
,li  Umili  Pascià,  dissipò  radicalmente  queste  veochie  ipotesi  dei  geo- 
orafi.  e  ci  presentò  un’Africa  tropicale  in  tutta  l’esuberanza  di  una 
smagliante  vegetazione,  non  oerto  inferiore,  ma  forse  più  rigogliosa 
ili  quelle  cotanto  celebrate  dell'Orenoco  e  del  Rio  delle  Amazzoni; 
un’Africa  coperta  di  foreste  vergini,  anzi  da  una  sola  foresta  im¬ 
mensa,  spaventevole  nella  sua  grandiosità,  brulicante  di  vita  in 
tutte  le  forme,  l’umana  compresa,  sotto  le  spoglie  della  strana  e  ma¬ 
lefica  tribù  dei  nani  Wambutti. 

Lo  Stanley,  che  viaggiò  per  1670  miglia  attraverso  questa  scon¬ 
finata  foresta  dell’Africa  tropicale,  alla  quale  assegna  un’area  di 
321.057  miglia  quadrate  (senza  contare  le  aree  di  foreste  separate  o 
penetrate  da  estensioni  simili  a  praterie  e  senza  calcolare  lo  larghe 
cinturo  di  boschi),  fa  di  questa  immane  congerie  di  legname  una 
descrizione  cosi  pittoresca,  che  non  so  trattenermi  dal  riportarne 
uno  dei  brani  principali,  per  completare  il  grandioso  panorama  della 
vita  vegetale  nei  tropici:  «  Immaginate  l’intera  Francia  e  la  peni¬ 
sola  Iberica  ricolme  di  alberi  varianti  da  5  a  30  metri  d’altezza,  con 
corono  di  foglio  sì  vicine  l’ima  all’altra  che  si  intrecciano,  ed  im¬ 
pediscono  ogni  vista  del  cielo  e  del  sole,  con  alberi  il  cui  diametio 
varia  da  alcuni  centimetri  ad  oltre  un  metro.  Indi  da  albero  ad 
albero  si  protendono  dei  cordami  da  5  a  50  centimetri  di  diametro, 
in  su  ed  in  giù,  in  cappe  e  festoni  ed  a  guisa  di  W  e  di  M  informi 
si  piegano  intorno  agli  alberi  in  grandi  gomitoli  serrati,  fin  che  ne 
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dalle  piante.  Delle  piante  l’uomo  si  nutre,  si  veste  * 
medica,  si  inebbria.  I  bastimenti  solcano  i  mari  in  taM 
i  sensi,  carichi  dei  prodotti  delle  diverse  provinole  d  ì 
gran  regno  vegetale.  I  grani,  lo  avene,  le  uve,  le  olivi* 
i  frutti  d’ogni  genere,  cresciuti  sotto  i  climi  più  tempi’ 
rati,  si  scambiano  colle  droghe,  coi  medicinali,  cogli  «J 
roini  stillati  dai  climi  più  ardenti.  Dalla  polenta  che' 
fuma,  conquistata  cogli  onesti  sudori,  sul  rozzo  tagliere 
del  povero,  al  profumo  che  olezza  tra  le  molli  turpituJ 
dini  di  un  harem,  tatto  si  trae  o  mediatamente  o  imme¬ 
diatamente  dal  regno  vegetale. 


a'1’.*1  fi"°  alla  c,",a’  Pari  »  smisurate  anaconda  o  l.oa;  lasciai» 
clic  fioriscano  e  si  sviluppino  in  foglie  lussureggianti,  e  si  li-animi 

d0a  ,  r,1,la  ti-CO"°.fr"1‘ide  d?g,i  Blberi  l,or  "ascondere  il  sole  e  ,,oi 
dai  pm  elevati  rami  cadano  lo  gomene  toccanti  quasi  la  terra*  a 

«T  s‘,lacciati>  q^sti  rappreslntano  le  radi,- 
aereo  degli  Epifiti...  Awitiocliiateuc  delle  altre  frammezzo  a  queste 
ohe  vi  si  aggroviglino  .1  pii,  confusamente  ohe  è  possibile,  e  scen’ 

fura  è  ram0!C°'1  Maolnta  Padronanza,  e  ad  ogni  bifore! 

tura  e  s„  ogni  ramo  orizzontale  piantate  licheni  simili  a  cavoli  della 

«  Ùi  gm'!rl  specle.’  f.  ,ar«he  P'aute  con  foglie  a  lancia,  ed  orchidee 
ciuffi  di  meraviglie  vegetali  ed  un  tessuto  di  gracili  folci  eli, 
tanto  abbondano.  Ora  coprite  l’albero,  il  ramo,  le  verghe  o  le  piante 
rampicanti  con  imo  spesso  muschio  simile  a  pelliccia  verde..1  ]>„ve 
la  foresta  è  compatta  ed  ogni  albero  al  suo  posto,  non  , .ossia.,,! 
far  di  p, il  che  coprire  ,1  suolo  fittamente  con  „n  denso  'frate  ,U 
amona  e  d  arbusti  minori;  ma  se  il  fulmine,  come  spesso 
accado,  ha  spaccato  un  gigante  fino  alle  radici  o  sgominatolo  a 
morte,  od  un  turbine  ha  svelto  alenili  alberi,  allora  la “vers! 

aff! Hate  “ohe0!!11*  latt°  UreSoer!  Ulla  moltitudine  di  piante  bambine, 
fini!  f  ?  n-  °.omPr,m°.110>  81  calpestano,  si  soffocano  a  vicenda 
finohè  tutto  diviene  nn’nnpervia  fratta  »  (Stanlev,  Nell' Africa, 
tenebrosa,  Voi.  II).  Anche  l’Africa  tropicale  pertanto,  non  più  terra  ,U 
desolazione  e  riarsa  dal  sole,  quale  co  la  descrissero  il  prof.  Darli- 
MOND  e  molti  altri,  nm  ferace,  aoquitrinosa  e  rigurgitante  di  smisu¬ 
rate  boscaglie  concorre  potentemente  a  dipingere  il  meraviglioso 
nrlrl°l  d6lle  Jeirif;"iioro8te,  che  parvero  per  tanto  tempo  prò- 
ni  i  n  "81'?  de  1  Indla  6  dell’America,  a  completare  la  stupenda 
llta  v®getale.  Quale  portentosa  massa  di  legname  in 
fon  rie  In  f°re  °  d°ma,,dÒ  ciuqne  mesi  di  lotta  disperata  di 
ÌO-1.Ie  ro;'ohe  per  fi9seT0  attraversata,  e  quale  inconcepibile 
carbou'°  sottratto  all’atmosfera!  L’immenso  polmone 

lobl  p^tacipaU68611 U  C6rtamente  nella  foresta  a&h'ana  uno  dei  suoi 

(A.  M.) 
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Mn  non  è  questo  che  noi  domandiamo.  Quando  do¬ 
nammo  il  perchè  di  quello  miriadi  di  animali  che 
10  )oIru°  l’oceano,  o  ne  tappezzano,  o  ne  imboscano  il 
r<Io,  uon  ci  siain  curati  degli  infiniti  vantaggi  che 
pill  ino  deriva  dal  regno  animale:  non  ci  importò  di  ve¬ 
lerò  come,  dal  pesce  affumicato,  che  versato  a  migliaia  di 
barili  sulle  costo,  viene  a  far  men  desolata  la  mensa 
del  povero,  sino  alle  perle,  che  cingono  il  collo  della  so- 
tutto  deriva  dal  mare.  Diciamo  tutto,  per  quella 
abitudine  del  linguaggio  che  chiama  tutto  la  parte, 
ipiando  la  parte  è  così  smisuratamente  grande,  come 
sono  grandi  i  vantaggi  che  l’uomo  ricava  da  ciascun  re¬ 
gno  della  natura.  Volgendo  agli  abitatori  del  mare  quella 
domanda  che  noi  ora  indirizziamo  alle  piante  della  terra, 
noi  interrogammo  la  vita  in  una  delle  sue  più  potenti 
manifestazioni.  Abbiamo  considerato  gli  animali  marini, 
non  come  centri  individuali  di  una  parziale  attività,  ma 
come  un  gran  sistema  di  forze,  a  cui  cercammo  le  ra¬ 
gioni  dell’organismo  oceauico.  Ora  rispondano  le  piante: 
ma  considerate  nel  loro  complesso,  come  un  gran  siste¬ 
ma  di  forze,  come  un  grande  apparato  che  funziona  sulla 
superfìcie  asciutta  del  globo,  fisso  sul  fondo  deH’oceano 
atmosferico  come  l’apparato  dei  coralli  sul  fondo  dei 
mari:  come  una  grande  armata,  schierata  auch’essa 
coutro  gli  elementi  che  congiurano  al  favoleggiato  ri¬ 
torno  del  caos.  Perchè  i  vegetali  rispondano  in  questo 
senso,  noi  dobbiamo  prescindere  da  tutte  le  specialità 
clic  riguardano  ciascuna  pianta,  e  badare  soltanto,  come 
abbiamo  fatto  pei  coralli,  a  ciò  che  hanno  di  comune. 
Considerando  i  coralli  e  tutti  gli  abitatori  sedentari  del 
foudo  marino,  in  quanto  hanno  di  comune;  consideran¬ 
doli  cioè  come  animali,  secretori  dei  sali  calcarei,  abbia¬ 
mo  scoperto  l’arcano  magistero  che  essi  rappresentano 
e  rappresentarono  in  tutta  la  serie  dei  tempi,  prima 
ancora  che  venissero  gli  animali  a  godere  di  uu  regno 
die  era  loro  preparato  da  lunga  stagione. 
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-s.  Olle  cosa  Lamio  dunque  di  comune  fra  loJfl 
piante?  Esso  respirano.  Considerate  nel  loro  J'0  l(’ 
complesso  si  possono  definire  come  un  immenso 
ne.  Le  piante  respirano  come  gli  animali;  il  loro  poltn"  '1 *" 
è  principalmente  rappresentato  dalle  foglie,  semin-’"9 
da  stami,  cioè  da  migliaia  di  boccuccie,  destinate  j 
introdurre  il  fluido  vitale.  Tolte  all’atmosfera,  anche  i 
piante,  come  gli  animali,  muoiono  asfissiate.  Non  baJ" 
pero  il  sapere  che  i  vegetali  respirano  l’aria.  L’aria  IH 
e  cosi  semplice  nella  sua  composizione  che  ci  trovimi/ 
dispensati  dal  conoscere  quali  siano  gli  elementi 
essi  respirano.  Gli  essenziali  componenti  dell’aria  afone! 
sierica  sono,  il  sapete:  l’ossigeno  e  l’azoto,  a  cui  si  m," 
giunge,  parte  minima  ma  pure  essenziale,  il  gas  iloi(f‘ 
carbonico.  1  tìsici,  sottomettendo  le  piante  ad  accurate 
esperienze,  giunsero  a  scoprire  che  la  respirazione  dell! 
piante  non  avviene  sempre  allo  stesso  modo  come  ueffw 
animali.  Le  piante,  infatti,  secondo  le  diverse  condizioni 
dell’ambiente,  talora,  come  gli  animali,  assorbono  Possi- 
geno,  ed  emettono  l’acido  carbonico;  talora  invece  emet- 
tono  quello  ed  assorbono  questo. 

Noi  ci  intratterremo  più  tardi  della  specialità  di  qne 
sto  fenomeno;  sta  intanto  il  fatto  che,  so  noi  cerchiamo 
come  quello  stelo  erbaceo  è  divenuto  una  robusta  an¬ 
tenna,  troviamo  che  ciò  avvenne  a  furia  di  assimilarsi 
l’ossigeno  e  il  carbonio  dell’atmosfera,  oltre  ad  una  dose 
tenuissima  di  idrogeno  ’). 

Eccovi  in  media  l’analisi  del  legno  quale  ci  è  fornita 
dai  chimici,  non  calcolate  le  ceneri  : 


Carbonio 

Ossigeno 

Idrogeno 


50,62 

43,14 

5,94 

100,00 


1)  Nei  vegetali  non  manca  l’azoto;  ma  vi  esiste  in  quantità 

dei  legni6’  n°“  °08tuma  di  Scolarlo  nelle  comuni  analisi 
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i  prescindendo  da  quella  tenue  quantità  di  idrogeno, 
I  •  troviamo  che  il  legno  è  composto,  quasi  nella  sua 
-  lità,  di  ossigeno  e  di  carbonio,  cioè  dei  due  compo¬ 
nenti  il  gas  acido  carbonico:  il  che  vorrebbe  dire  in 
\iuia  analisi  che  un  tronco  rappresenta  una  certa  quan¬ 
tità  di  gas  acido  carbonico  convertito  in  legno.  Evidente¬ 
mente  l’effetto  quasi  totale  della  respirazione  dei  vege¬ 
tali  consiste  nell’assimilazione  di  quella  tenuissima  quan- 
tjtà  d’acido  carbonico  che  è  diluita  nell’atmosfera. 
D’ordinario  si  attribuisce  alle  radici  la  nutrizione  delle 
piante.  La  funzione  delle  radici  è  quanto  si  può  dire 
necessaria  alla  vita  delle  piante,  nè  giova  dimostrare 
cj5  che  l’esperienza  più  volgare  dimostra. 

jXa  la.  funzione  dello  radici  consiste  nell’assorbimento 
dell’acqua,  che  contiene  disciolti  i  diversi  minerali  che 
si  separano,  sotto  forma  di  ceneri,  colla  combustione 
del  vegetale.  Quando  però  si  parla  dell’ossigeno,  e  prin¬ 
cipalmente  del  carbonio,  che  compone  la  parte  maggiore 
«Iella  pianta.,  la  questione  riguarda  interamente  i  rap¬ 
porti  tra  l’atmosfera  e  le  piante.  Come  noi  assorbiamo 
l’ossigeno  ed  esaliamo  l’acido  carbonico,  così  le  piante 
assorbono  il  gas  acido  carbonico,  ed  esalano  l’ossigeno. 
Oi„  almeno  avviene  quando  è  più  attiva  la  respirazione 
delle  piante,  cioè  di  giorno,  principalmente  nelle  lunghe 
giornate  estive,  finché  dura  ancor  viva  la  luce.  Avvieni 
il  contrario  quand’essa  s’adombra,  o  durante  la  notte. 
Siccome  però  più  attiva  e  durevole  è  l’influenza  della 
luce,  così  l’esito  tinaie  della  respirazione  delle  piante  è 
come  assorbissero  sempre  l’acido  carbonico  ed  emettessero 
l’ossigeno.  Ciò  è  tanto  vero  che,  come  dissi,  la  compo¬ 
sizione  del  legno  esprime  in  certo  senso  la  forinola  chi¬ 
mica  del  gas  acido  carbonico,  il  quale,  sotto  l’impero 
delle  forze  vitali,  si  individua  e  si  condensa  nella  pianta 
sotto  la  forma  di  un  organismo  vivente. 

!>.  Ammesso  questo,  una  cosa  ci  deve  stranamente, 
colpire.  Qual  è  il  gas  atmosferico,  di  cui  le  piante  hanno 
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il  massimo  bisogno?  11  gas  acido  carbonico.  Qnal  J. 
gas  che  esisto  in  minor  dose  nell’atmosfera  1  II  gas  aojfl 
carbonico.  So  vogliamo  anche  tener  calcolo  soltanto  d*» 
carbonio  che  costituisce  oltre  la  metà  dell’organis„, 
delle  piante,  troviamo  ancora  che  il  carbonio,  non  esisti! 
nell’atmosfera  che  sotto  la  forma  di  gas  acido  carbo 
nieo,  e  si  rende  ancora  più  evidente  il  fatto  che  l’eie 
mento,  cui  le  piante  cercano  in  maggior  copia  all’ato,o 
sfera,  è  quello  che  l’atmosfera  non  può  concedere  clu, 
in  dose  al  tutto  omeopatica.  I  tìsici  non  considerano 
l’aria  atmosferica  che  come  una  miscella  di  due  gas 
che  vi  si  trovano  nello  seguenti  proporzioni: 


Azoto . 792 

Ossigeno . 208 


1000  I) 

Il  gas  acido  carbonico  non  vi  rappresenta  che  uua 
frazione  trascurabile,  cioè  pochi  decimillesimi.  Secondo 


*)  Giova  ricordare  come  tutte  le  analisi  volumetriche  dell’aria 
siansi  mutate  dopo  il  1891,  cioè  dopo  la  scoperta  di  un  nuovo  com¬ 
ponente  dell’atmosfera,  fatta  dai  chimici  inglesi  R a yi.kigh  o 
sat.  Questo  nuovo  componente,  che  fu  chiamato  Argo*  o  Argonil 
e  che  assai  probabilmente  è  uno  di  quei  oorpi  ohiamati  semplici  o 
indecotgposti,  rappresenta  nell’aria  un  volnme  pari  a  circa  1/100 
dell’azoto,  ed  è,  assai  più  di  questo,  un  gas  inerte.  I  oorpi  gasasi 
componenti  l’atmosfera,  vi  starebbero  quindi,  secondo  le  ultime 
analisi,  nelle  seguenti  proporzioni: 


Azoto .  783,0 

Argon .  7,7 

Ossigeno .  209,3 


1000.0 

h’anid  ide  e  acido  carbonico  varia  da  75  a  61  contomiilesimi  ili 
grammo  per  ogni  litro  d’aria. 

Però  questa  variante  nella  composizione  dell’aria  atmosferica, 
non  modifica  per  nulla  quanto  qui  si  espone,  trattandosi  in  modo 
speciale  della  sola  anidride  carbonica.  (A.  M.) 


r 
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I  atl01ieuze  di  T.  de  Saussure,  l’acido  carbouico  è  pre- 
uell’atmosfera  iu  ragione  di  7 : 10.000  nell’inverno, 
11:10.000  nell’estate.  Come  va  duuque  questa  fac- 
1  *  la?-.-  Il  caso  nou  ^  nuovo.  Vi  ricorderete,  o  signori, 
u”80  si  veriflclii  pel  carbonato  di  calce  disciolto 
^fmare  in  rapporto  colle  esigenze  del  mondo  marino. 
,ie  una  parte  il  fondo  dell’Oceauo  coperto  d’animali  se¬ 
ntori  principalmente  di  coralli,  che  reclamano  pel  loio 

^stentamente  moutagne  di  calcare;  dall’altra  qualche 

S't  ,mo  di  questo  sale  diluito  nell’immensità  dell’Oceano. 

“  '  j  p,^  abbiamo  da  una  parte  tutta  la  superficie  delle 
7®  che  è  tutta  una  boscaglia  di  vegetali,  che  recla- 
natio  pel  loro  sostentamento,  una  quantità  sformata¬ 
mente  grande  di  gas  acido  carbouico;  dall’altra  parte 
'uniche  atomo  (li  quell’acido,  diluito  nell’immensità  del¬ 
l'atmosfera.  Ma  nel  caso  del  carbonato  di  calce  abbiamo 
trovato  la  ragione  di  così  enorme  sproporziono.  Questa 
ragione  è  semplicissima;  di  un  prodotto  qualunque  ce 
iiesarà  tanto  meno  nei  magazzini,  quanto  più  numerosi 
ut  ti  vi  sono  i  consumatori.  Che  questa  ragione  potesse 
applicarsi  anche  al  caso  dell’acido  carbonico?  Fossero 
u,  pianto  deputate  appunto  alla  consumazione,  ed  alla 
eliminazione  di  quel  gas  acido  carbouico,  o  dirò  megilo 
di  quel  carbonio,  che  rende  impura  l’atmosfera?  Fossero 
le  piante  deputate  a  mantenere  costante  la  dosatura 
dell’atmosfera,  per  ciò  che  riguarda  il  gas  acido  carbo¬ 
nico,  come  gli  organismi  secretori  son  destinati  a  mante¬ 
nere  costante  la  dosatura  del  mare,  per  ciò  che  riguarda 
fi  carbonato  di  calce?...  In  questo  caso  ci  saranno,  come 
pel  carbonato  di  calce,  delle  sorgenti,  dei  fiumi,  che 
versano  continuamente  nell’atmostera  una  quantità  suf¬ 
ficiente  di  acido  carbonico  che  provveda  alle  esigenze 
del  mondo  vegetale. 

IO.  Vi  sono  di  fatti  dei  fiumi  che  versano  nell’atmo¬ 
sfera  e  il  gas  acido  carbonico,  e  tutti  i  gas  che  sostali 
zialmente  o  accidentalmente  la  compongono.  L’atmosfe- 
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ra,  pilo  detto,  è  un  grande  oceano,  ed  ha  i  8noi 

All  lift  Ili  _ _ a;  *  i  ,  .  ' 


ed  ha  le  sue  correnti  oceaniche,  ed  ha  una  circola 
simile  a  quella  per  cui  le  acque  si  rimutano  dal'»0"6 


alla  terra,  e  dalla  terra  al  mare.  Sì,  anche  l’aria 
dall’atmosfera  alla  terra,  e  dalla  terra  all’atmosfera  d 
l’esterno  all’interno,  e  viceversa.  Così  l’atmosfera'  ’  " 
il  mare,  si  mantiene,  fin  dall’origine  dei  tempi  eu0  "" 
trattiene  la  vita  dei  tre  regni  della  natura,  il  minerai"' 
1  vef’eta^e  e  ^animale.  Non  farò  questione  delPonV  '  ’ 
primitiva  dell’atmosfera.  Certamente  essa  doveva  in^r 
gere  il  globo,  pura  come  al  presente,  dal  giorno  in 
fu  consegnato  alla  terra  il  germe  di  una  prima  pjan?“‘ 
senza  attendere  nemmeno  che  la  sua  superficie  fosse  h'* 
prontata  da  un  primo  animale  a  respirazione  aerea.  \'i'. 
noi  erriamo  certamente  quando  consideriamo  Patmosf*  * 
come  un  elemento  inalterabile;  come  un  nimbo  che  u' 
volge  la  terra,  che  si  muove,  ma  non  si  muta.  L’atiJ 
sfera  e  la  sede  di  una  immensa  attività,  è  il  teatro  ,i; 
continue  trasformazioni,  ed  essa  medesima  è  soggetta 
trasformazioni  continuamente.  Anche  qui  vi  hanno  J 
elementi  che  congiurano  al  ritorno  del  caos:  vi  hanL 
«lei  divoratori  dell’atmosfera,  che  sarebbero  capaci  di 
consumarla  interamente,  se  anche  per  essa  non  fossero 
scritte  ab  aeterno  quelle  leggi  di  compenso,  per  cui  Paili. 
verso  si  rimuta  e  si  perenna. 

L’ossigeno,  il  principio  della  vita  per  noi  e  per  tutto 
i  regno  animale,  è  ancho  il  gran  principio  ossidante  ed 
acidificante  pel  regno  minerale.  In  preda,  direbbesi  ad 
una  libidine  cieca  e  sfrenata,  si  unisce,  si  accoppia' a 
tutti  gli  elementi  del  globo.  La  terra  è  tutto  un  impasto 
di  ossidi,  di  acidi,  di  sali;  è  tutta,  cioè,  una  massa  di 
ossigeno  combinato  coi  diversi  elementi.  Non  vedete 
come  tutto  all’esterno  si  guasta,  dal  metallo  più  duro 
che  si  copre  di  ruggine,  al  più  molle  tessuto  che  impu¬ 
tridisce?  h  l’ossigeno  che  rode  rabbiosamente  il  ferro, 
come  dissolve  la  spoglia  di  un  animale.  Nell’interno 


tro 
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!  I,  avviene  lo  stesso.  Le  sorgenti  minerali  non 
iK'U"  sfalle  loro  peregrinazioni  sotterra  cariche  d’al- 
pr0(jotti  ossigenati;  i  vulcani  non  eruttano 
enormi  ventraie  che  silicati,  cioè  i  prodotti  della 

....  .  - Pallumiua, 

L’ossigeno,  infine, 

^«alooli  fatti,  rappresuma  ia  meta  uel  globo  in  couibi- 
;1  '  ie  colle  materie  costituenti  l’altra  metà.  Quello 
11  p'it  litosfera  non  è  che  una  piccola  porzione  di  quel 
■J»  0  elemento,  liberata  dagli  amplessi  con  tutti  gli 

elementi  della  natura.  Ma  questa  piccola  porzione 


m*8® 


Ubera  certamente  dai  suoi  istinti  sfrenati,  ed  è  per¬ 


ori 

ciò  ai*i»l,,,t,> 

sfera 


che  tutto  si  guasta  al  contatto  coll’atmo- 
ìn  breve  tutto  l’ossigeno  atmosferico  sarebbe  di- 
*ratt0>  ossia  combinato.  Se  l’atmosfera  pur  si  mantiene 
nirabile  da  tanti  milioni  di  anni,  vi  sono  certamente 
Halle  sorgenti  elio  ridonano  all’atmosfera  l’ossigeno  per¬ 
duto.  Un*1  queste  sorgenti  (la  diremo  immensa  fiu- 
ana)  è  il  regno  vegetale,  che  versa  di  continuo  nell’at¬ 
mosfera  torrenti  di  ossigeno.  L’ossigeno  è  anche  conti¬ 
nuamente  esalato  dai  vulcani;  poi  vi  saranno  altre  sor¬ 


genti. 


ma  noi  non  vogliamo  occuparci  «Iella  dosatura 


dcll’fttmosfera,  per  ciò  che  riguarda  l’ossigeno.  Ci  basta 
di  poter  dire  che  l’atmosfera,  anche  per  l’ossigeno, 
continuamente  si  rimata,  ed  ha  bisogno  di  un  magi- 
mero  continuo,  perchè  la  sua  dosatura  si  mantenga 


costante.  • 

Lo  stesso  ripetiamo  dell’azoto,  il  principale  compo¬ 
nente  dell’aria  atmosferica.  L’azoto  si  direbbe  il  più 
inerte,  il  più  apata  dei  gas.  È  tuttavia  uno  dei  princi¬ 
pali  elementi  dell’organismo  animale.  Anch’esso  adun¬ 
que  lieve  continuamente  rimutarsi.  Le  sue  evoluzioni 
sono  del  resto  poco  note  alla  scienza.  Anch’esso  tuttavia 
ha  delle  sorgenti  ben  conosciute.  Si  svolge  dalla  fermen¬ 
tazione  e  dalla  putrefazione  animale,  e  sgorga  anch’esso 
d alle  viscere  della  terra.  Quando  Humboldt  e  lìomplatid 
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votarono  i  vulcani  ,li  fango,  detti  vulcano*  a-  M 
baco  (America  Centrale),  videro  dai  fangosi  crat  1  ’f"t- 
gioii  arsi  violentemente  un  gas,  previe  profonde 

iuo1  -to’,  nei  „■> 

Si  svoge  continuamente  coll’ossigeno  dalle  fi  ^ 
de!  vulcani.  Anche  l’azoto  dell’atmosfera,  ripeto 
imamente  si  rimuta,  ed  ha  bisogno  di  un  ma ,is£  Co,"i- 
ne  mantenga  costante  la  dosatura.  °18ter°  f  , 

IL  7enendo  al  £a8  ^ido  carbonico,  il  S0]0  di 

occupiamo  al  presente,  il  bisogno  di  un  mairis^^l 
no  mantenga  costante  la  dosatura,  non  esige  7°  °]'- 
prova.  Quei  pochi  atomi,  diluiti  nell’immensalt,,  eSSQ,l!> 
sarebbero  in  brev’ora  eliminati,  cioè  ZrbS  d^ 
egetale,  che  rimarrebbe  dopo  breve  tempo  a  bn?°n<lu 
porta,  reclamando  invano  dall’atmosfera  quello  «h  ^  * 
*U1  11  Principio  della  vita,  come  è  Possilo  Ir  *1*1 
bisogno  è  così  stringente,  la  quantità  divido U°U  1 
reclamato  continuamente  dalle  piante  è  tale  che  ?°"1CC 
sorgenti  devono  essere  incessanti,  copici tal  c,  ?  8,,t 
Potranno  sottrarsi  al  nostro  sguardo  come  ni  n°B 
sguardo  non  possono  nascondersi  certamente  nè  Ti? 
e  ie  Amazzoni,  nè  il  Mississipì,  nè  tutti TgramliV  ° 

globo.  I  fiumi  che  versano  nell’atmosfera  l’acido  UU" 
bomeo,  sono  infatti  innumerevoli,  potenti  dW  ^ 
portata.  Eccovi  il  nome  dei  principali.  ’ 

Il  primo  si  chiama  Respirazione  animale.  Tutti  gli  an- 
nmb  a  respirazione  aerea,  assorbono  Possili!  *  , 

membrana  che  involge  i  polmoni  u  ..  s°ttlIlss«na 

» PWI»  il’  rr 

Pico,  cambiandolo  coll’ossigeno  dell’aria,  vi  dirò  che  l°0 
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dono  fiorii  alimenti,  per  assimilazione  delle  sostanze 
Noi  siamo,  il  sapete,  carboni,  mangiatori  di 


-taniebe 


°  7l>oni  o  carbonai,  ossia  fabbricatori  di  carbone.  Nutria- 
'  \,.j  di  vegetali,  nutriamoci  di  animali,  siamo  sempre 
«iato ri  di  carbone;  con  questa  diversità  soltanto  che 
d  viene  di  prima  piuttosto  che  di  seconda  mano.  1 
”^nta.li.  infatti,  sono,  per  la  maggior  parte,  carbone:  ossi 
(jftIin0  agli  animali,  cbe  se  necompongono  le  parti  solide, 
...  musone  per  lo  meno  del  50  %.  Contengono  infatti  il 


01  di  carbonio  le  ugne  e  i  peli;  il  03  per  cento  la 


in 

«brina,  quella  che  noi  diciamo  carne;  il  (iti  per  cento  il  cer¬ 
vello.  Ma  il  carbone  che  noi  guadagniamo  coll’assimilar- 
per  via  di  nutrizione,  lo  perdiamo  poi  per  via  di 
finizione. 

A<1  ogni  boccata  d’aria,  una  porzione  di  questa  pene¬ 
tra  attraverso  la  reticella  dei  finissimi  vasi  capillari  che 
involge  le  cellule  dei  polmoni,  e  si  unisce  al  sangue  che 
questi,  per  mezzo  delle  arterie,  riversano  di  continuo 
nell’organismo.  L’ossigeno  dell’aria  consuma, 'anzi  si  può 
dire  propriamente,  abbrucia  il  carbone  di  cui  si  compon¬ 
gono  per  sì  gran  parte  i  tessuti  del  corpo.  Il  prodotto 
di  questa  combustione  è  l’acido  carbonico  che  si  svolge 
dai  tessuti  combusti,  precisamente  come  da  una  candela 
o  da  uno  stizzo  ardente.  L’acido  carbonico  si  unisce  al 
sangue  delle  vene  che  lo  conducono  al  polmone,  dove 
sfugge  per  quella  stessa  rete  di  capillari  per  la  quale 
abbinili  visto  entrare  l’ossigeno  dell’aria,  e  si  riversa  di 
continuo  nell’atmosfera.  È,  come  vedete,  una  restituzione, 
o  piuttosto  una  partita  sempre  aperta  di  dare  e  avere  tra 
gli  animali  e  l’atmosfera.  Perciò  vi  dicevo  che  noi  siamo 
anche  fabbricatori  di  carbone,  ossia  di  gas  acido  carbo¬ 
nico,  producendo  ciascuno  di  noi  in  media  nove  grammi 
di  carbone  all’ora.  Così  i  25  milioni  di  Italiani,  produ¬ 
cono  cinque  milioni  di  chilogrammi  di  carbone  al  giorno. 
Fate  voi  la,  moltiplica  in  ragione  di  tutti  gli  uomini  che 
vivono  sulla  terra;  poi  fatela  in  proporzione  per  tutti  i 
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f ■  ** 

ante...  Misericordia  !  Tutta  la  terra  ci  «i  ’  '*0  J,e|* 

sitr- . 

•«infiTdiss*,  w  ». 

acido  carbouico,  e  nella  fimio  •  fS80rblmeuto  del  », 
sogna  però  nemmeno  dimenticare  eli  e 'd8^6110*  N°n  b>- 
ed  anebe  di  giorno,  quando  Pombra  è  D°4 

‘  P.r  «.Co  i  L  Cr„  »’""leCritt°sC 

bouico  anche  questo.  “  tìueilte  d’acido  Car. 

■ _  nUH  è  la  lermentazione  vegetale .  Parlane 

«  gam  novelli  formati  k  speso  decerne  A  T°ra  W™»  nZ 

Quando  incominci».  il  VA..,i  .  stm©,  <7  è  nullo  e  p  va  precrtfi  V1 

“rteA  benché  £,Tr  "  V:*  ma  eresA 

gradatamente  diminuendosi’,,  ll!ÌOTe,,za  9-p  è  negativa  n 
nè  guadagna  nè™èrde.UA°  partire  panA 

s-tivo  se  il  tempo  è  favorevole  va  a,q  t?  ,8tante  «».  Sempre  A 

contfgl"nffer°  ,m  di’gumiAiA,0  rai'ida,"ei"'>  (irò 

continua  entrata  subisco  dell/forH  Però  tJ,lesto  periodo  di 
dalle  condizioni  esterne:  se  i  giorno ' /“"«^Wbanze,  dipendenti 
guo  è  considerevole  •  s«  ^  ur£1T  &lorno,  è  lungo  o  sereno,  il  f 
pud  anche  divenir  kZo  U  è  £jt 

ult.mo  si  fa  la  somma  di’tuttè  !  ”  ,1SI  iu  Perdita.  Però  fie  ’<k 

il  bilancio  totale  si  chiude  con  un^oWoA'1^1'8"26  £io™a]iere, 
rappresentato  dallo  sviluppo  della  ve°e  A  °  di  carbonio 

Mulo  di  materiali  di  riservn  ,,J  °e  ae  esterna  e  dall’accn- 
Traité  de  Botamque).  ^  aI1’ln‘erno.  (Vedi  V an-Tjegurm 

(A.  M.) 


t  UEGSO  VEGETALE  E  LÀ  PUREZZA  DELL’ARIA  419 

|  e  incrostanti  abbiamo  già  veduto  come  l’acqua 

ile110  ‘  attinga  al  suolo,  sparso  di  vegetali  putrescenti, 
pl“vl‘l  '  u‘ltjtA  considerevole  di  acido  carbonico.  1  vegetali 
u"i'  fu,  emettono  in  copia  nel  primo  stadio  della  loro 
iufal  '  r  iZi0ne.  Perciò  V humus,  cioè  il  suolo  vegetale,  che 
ferU1n  '.  quasi  tutta  la  superficie  delle  terre,  è  un’immensa 
rÌ001'»ntc  di  g»s  acido  carbonico  che  si  immette  uell’a- 
S°  opterà.  La  portata  di  questo  terzo  confluente  dev’essere 

‘'Squarta  fiumana  è  costituita  dal  complesso  di  tutte 
ergenti  acquee  del  globo.  Attenti  a  questa  ed  alle 
le  *  geguenti,  che  hanno  molto  bisogno  di  essere  com- 
liege  g  valutate  per  quel  che  sono.  Non  c’è  infatti  libro 
coscienze  naturali  nel  quale  non  si  parli  della  respira- 
■  ue  animale  come  d’una  sorgente  di  gas  acido  carbo- 
l'°L.0  per  l’atmosfera,  attribuendole,  por  rapporto  alla 
vegetazione  ed  alia  animalizzazione  del  globo,  una  impor¬ 
tanza  suprema  e  quasi  unica  ed  esclusiva.  Si  parla  pure, 
talvolta,  ma  come  cosa  secondaria,  della  fermentazione. 
Vou  saprei  invece  indicare  un  solo  trattato,  dove  si  fac- 
-  8entire  poco  o  molto  l’importanza  che  ha  nel  sistema 
dell’economia  tellurica  la  produzione  del  gas  acido  car¬ 
bonico  endogeno.  Oh  se  questo  gas,  che  sgorga  in  tanta 
copia  dalle  viscere  della  terra,  fosse  visibile!  Come  ne 
rimarremmo  spaventati  sapendolo  letale!  Fortuna  che 
tende  al  basso  e  che  è  rapidamente  in  sì  gran  copia  con¬ 
sumato,  cioè  assimilato  dagli  organismi  che  ne  han  sempre 
gran  sete  ! 

Tutte  le  acque  contengono  una  certa  dose  di  acido  car¬ 
bonico:  ma  si  contano  a  mille  a  mille  le  sorgenti,  da 
cui  l’acido  carbonico  si  svolge  in  quantità  stragrande. 
Ricordate  le  sorgenti  incrostanti;  ricordate  come  i  grandi 
depositi  calcarei  sulla  superficie  del  globo,  corrispondano 
a  volumi  enormi  di  acido  carbonico  che  si  slancia  libero 
in  seno  all’atmosfera.  Ricordate  il  fiume  muggente  della 
Giaminaica,  il  lago  detto  Solfatara  di  Tivoli,  e  cento 
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. J 

neil’Bogadina,  ove  chi  ni>,  8°  a  di  st 

Sr . 

1»  'onuTaa’Zt  À'"/Me-  È  'ina  mt  J 

'»  «Me  il  M  barba,  tratteaia^T*  *> 

carbonico.  Ma  (li  Grotte')  T'r  ^  larisibiI<> di  f1 
8000  Pieni  tutti  i  diSS  vt  *?■  °  f,Ì  Valli  «  S° 
08813  ^emanazione  del  Ll  icT1  *’  gl°bo-  La  ®ofe5S 

duini  <hreÌ’  UU  fenome»o  V,1lc't,1,icó,>0n,C0’  CosfcituW 

quinto  confluente  di  incile)  •?  “«tersale,  e 
Ho  distinto  niente  d^  fb,le  I,0rtata-  “ 

(^e„ti  e  moiette),  consiZ^dÓle  ^  <‘CÌdo  carb^co 
/ostano  separatamente;  benché  °  ®  10  quanto  si  mani, 
delle  sorgenti  acidule  e  ridi  •  nvero  1  due  fenomeni  ‘ 
prodotto  e  nella  causa,  ossia  ideatificb^0  ue, 

'  ansi  considerare  i  due  fei.on  meglio>  ’^nchj 

1  apporti  di  càusa  e  d’effetto £  ?  riuuiti  fra  loro  nei 

““  ;S0l“  e  stes«o  fenomeno  miindf°  eostìtuiro  come 
gente(H  gas  acido  carbone  "  V,1"9  8o,a  e  «tessa  8or! 
genti  ricche  di  gas  acido  carbonV  atmof)fera-  Halle  sor- 
perflciali,  nasce  la  mofeff,  0  Sotterranee  o  Su 

G°rs°  di  geologia,  ■)  e  come’  si™*  L°  dÌmo8trato  nel  mio 
>  distretti  dove  tali  ma,  ifes a **  C°8Ì  bene  *  tuta 
preme  intanto  di  far  sen  ire  un  T  i  *°n°  a8****,  £ 

J)  Voi.  f,  §  7Si>-790. 


421 


IL  hbono  vegetale  e 


LA  PUREZZA  DELL’ARIA 


™  jsaniace  die  la  mancanza,  si  può  (lire  assolata,  di 

',li  1  la»  sul  quale  si  possa  stabilire  un  calcolo  qualun- 
oglii  V"'  lilire  iu  via  di  lontanissima  approssimazione, 
ql,e’  *  jjmtità  di  gas  acido  carbonico  che  vien  di  con- 
Jllllil  ^rgata  nell’atmosfera  da  quei  due  tributari,  o  in 
ti,lU|'iv  per  effetto  dei  vulcani  e  del  vulcanismo,  mi  tol- 
possibilità  di  dir  nulla  di  preciso  su  tale  argo- 
<"“Ut0  i^sso  meriterebbe  invero  d’essere  studiato;  ma 
"T fu  Pel'  “iente  ftuo  ad  0ferS'-  Dove  è  questione  di  quau- 
u°.  ò  inolto  noioso  di  dover  considerare  i  fatti  nelle  loro 
•'  definite  generalità,  e  di  dover  dire  semplicemente,  come 
,n<ccede  troppo  spesso  al  geologo,  che  si  tratta  di  quan- 
tìti  grandi,  grandissime,  enormi,  senza  poi  dare  una  ci¬ 
fra  senza  poter  stabilir?  un  calcolo  comparativo,  tanto 
lie  chi  ascolta  abbia  un’idea  un  po’  adeguata  dell’entità 
vera,  assoluta  o  relativa  del  fatto  che  si  vuol  stabilire, 
e  quindi  una  base  per  giudicare  del  merito  delle  conclu¬ 
sioni.  Nel  nostro  caso,  per  esempio,  lo  scopo  principale 
del  inio  discorso  d’oggi  è  quello  di  dimostrare  che  si  è 
dato  ingiustamente,  per  rapporto  ai  fenomeni  che  dipen¬ 
dono  dalla  presenza  dell’acido  carbonico  nell’atmosfera, 
un’Importanza  soverchia,  relativamente  parlando,  alla, 
respirazione  animale  e  vegetale;  quasi  che  la  vita,  per 
ciò  che  riguarda  il  carbonio  di  cui  si  compongono  per  la 
massima  parte  gli  organismi,  dipendesse  unicamente  dalla 
legge  di  mutuo  scambio,  rispettivamente  dell’ossigeno  e 
dell’acido  carbonico,  tra  i  due  regni  animale  e  vegetale. 
Vedremo  più  tardi  come  non  sia  punto  così  :  intauto  fa¬ 
remo  noi  un  piccolo  sforzo  di  calcolo  approssimativo,  per 
dedurne  qualche  cifra  plausibile,  che  ci  dia  una  qualun¬ 
que  unità  di  misura  per  valutare  in  qualche  modo  la 
quantità  di  acido  carbonico  endogeno  che  si  produce  ogni 
giorno. 

IX.  Abbastanza  celebre  per  le  sue  manifestazioni  se¬ 
condarie  del  vulcanismo  è  la  regione  toscana  a  nord-est 
del  Monte  Andata,  da  cui  evidentemente  iu  linea  eudo- 
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italiane  ?  '> 

ne  esistono  però  non  n«nÌ  f  p  Ul'  CllIssà  Quante  alt „ 

«—  -  J’Zl  “„^e£di  r— -«Jit 

non  visto  da  quello  ,.hc  'odo  “ 
esistono  parecchie  sorbenti  oltre  il  •!  P°la,10>  doV(. 

>">»*.  in  baso  al  ed  i  reóóme  1?’  POi  "*»• 

7*mi  (prodotto  iudobitato  d,Ue  ,0™,  ”!• ','T  *  '™- 
dovunque  tra  Siena  e  il  Monte  In.inh,  v  U  e)’  8l'«»i 

come  »>i„„o, ,Ia  Jrd^ 0^7™  ,°  ,Mlfc 

tra  le  basi  del  Monte  Annata  i  n  3  *’  Partire  d’h, 

troviamo  dapprima  nel  ?  1  "101,ta-lla  di  <M,' 

Filip,, «  i  P  ’  punto  addetto,  le  terme  di  i  ’ 
Filippo.  ')  B  una  sorbente  abbondante  ,  ,  '  Si»» 

specie  di  travertino  con  solfati  P'',ie  u,1« 

capace  di  produrre  oirni  *  magnesi»  e  di  calce 

l’altezza  d’un  1110tro  \L^°  Un  <Ieposito  di  pietra  del* 

«lautissima;  ma  per  svetta  ZuT  *'«»»• 

la  cifra  che  esprima  la  quantità  debbi nUSClto  a  trovare 
carbonico  che  ne  sgorga  dell’acqua  e  dell’acido 

S.  Quirico  d’OrciatelSenese  '  J  d'  V,ffnone  *)  Presso 
da  una  conca  naturale  dnl  /  ' 8"°rga  ÌmPetuoSa 

tatto  un  bolli-bo,,- "1;  fa  qnantb  "  r*  ,a*hetto>  «Uè  è 
ehe  se  ne  sprigiona  Si  mio  ta  C1  acido  carbonico 

ÌSK  2 1Z7Z  2rs 
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.  ra  tlal  travertino  in  seno  ad  nna  caverna, 
pio»»  8g,°rL  larga  e  lunga  venti,  chiamata  la  Mofetta:  ed 
»°ve  U,C  formidabile  mofetta,  ripiena  di  quell’atmosfera 
*°nft-'Tclie  vi  è  generata  e  mantenuta  dall’acido  car- 
«jicid  81  Onesto  infatti  si  svolge  copiosissimo  da  quella 
t*"lic0-  ente,  che  versa  ogni  ventiquattro  ore  183.000 
^d’acqua  (7625  all’ora).  Altre  sorgenti  minori  e  mo- 

,itr‘  trovano  nei  dintorni.  ,  .  , 

(eta-,  n  o  al  classico  gruppo  di  Rapolano,  il  cui  piccolo 
è  sparso  dovunque  di  sorgenti  sulfuree  e  di  mo- 
terrl  si  COntano  quattro  sorgenti  o  piuttosto  quattro 
i  (li 'sor-enti  principali.  Mettiamo  in  prima  linea 
^“T-euti  propriamente  dette  di  Rapolano,  utilizzate 
,e ,iS°  stabiliMfento  balneario  Marii.  Sono  duole  sorgenti 
'!e  .ni  si  fa  uso  pei  bagni,  le  quali  danno  un  prodotto 
<r  Nrca  28  000  litri  all’ora.  Il  gas  carbonico  le  mette 
<U  inamente  iu  grande  fervore.  Altre  sorgenti  dell’i- 
EL.  natura  si  lasciano  andar  disperse.  Un  laghetto,  nel 
*a(W0  della  valle,  che  serve  di  bagno  ai  cavalli,  è  ali- 
l'mntato  da  un  gran  numero  di  polle,  che  si  rivelano,  in 
all’acqua  cerulea  e  trasparente,  per  un  m finità  di 
«ìccole  girandole  composte  di  bolle  di  gas  acido  carbo- 
‘  Aggiungi  una  sorgente  acidula  che  si  adopera  per 
bibita.  Pensate  quanto  debba  essere  grande  la  quantità 
d’acido  carbonico  che  si  versa  nell’atmosfera  m  quel 
imntel  Ma  dopo  tutto  questo  c’è  ancora  la  Puzzola.  La 
puzzola  è  una  gran  vasca  naturale,  sensibilmente  circo¬ 
lare  con  una  periferia  di  circa  240  metri,  profonda  da 
Quattro  a  sei.  Io  non  dubito,  da  che  l’ho  vista,  che  la 
Piizzola  non  sia  altro  che  il  bacino  naturale  d’un  vecchio 
bollicarne,  come  quello  di  Viterbo,  fabbricato  dalle  stesse 
acque  incrostanti  che  sorgevano  dal  suo  fondo,  per  river¬ 
sarsi  all’ingiro,  prima  che  venissero,  non  so  se  ad  arte 
o  naturalmente,  deviate.  La  Puzzola  è  in  oggi  una  tre¬ 
menda  mofetta,  nutrita  anche  in  questi  ultimi  anni  di 
parecchie  vittime  umane.  Il  gas  acido  carbonico  vi  stagna 
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,  a,S.«<5SL“«-  - 

f0,™0»'  Sopprima  i  bagt  j  a  ,1  “  ?»  J‘  “»« J 
»”»  copiosa  sorgente  Zi  n  ’  “  'I"*li  1»S 
e  atta  una  spuma  tanta  è  K  ■  ^ue8*:a»  °ve  sgor»-, 

-r.pt:  t  ::r'«=  - 

®ce  daI  travertino  con  lm °  Z  de«critte,  scaturì' 
Per  averla  libera  ed  abboni  ?°  55-000  Iitri  ali 'or, 

ove  sorgeva,  un  traforo  artesiano’  ^f*0**1'  ,,el  luogo 
scoppio  un  getto  d’acqua  eh«  i  d  UD  certo  Punto 
tezza  di  forse  venti  metri  0  ®V0SS1  dapprima  ad  un-L’ 

lu  oggi.  Esso  sgore-i  f  che  11  ffetto  mantiene 

«liametro,  con  bollore  in  terni  Snt  ^  S6dÌCÌ  centinietri  di' 
bassa  entro  lo  stesso  tal,  “ft B»  1>er  cui  talora  si  ab- 

«'  a,.^,  tSt  r~  di  M,to  »>  «t 

moda  dei  wr.  Ma  „  discenda  T™  di  esso’  alla 
una  spuma,  tanto  che  deve  e  sere  Ò  8e“I,re  tutto 

<1  acu  «,  carbonico  prodotto  da  quel  s 70'"™  * 

Troviamo  ancora  lì  presso  «  i  l  zampillo, 
que  termo-minerali  di  Armatolo  co  Datura>  le  ac- 
Inefcn  cubici  all’ora.  A,,,  ’  C°D  UD  affla8«o  di  17.000 

jeute  delI’Aronte,  che  sei Za,*  ?hn.flfl  ter™  3a  sor- 

I  essa  la  sua  quota  considerò  tle  d'-i  l  HggÌUUge  an' 

II  corfeo  di  queste  vulcanico!  (3  acido-  carbonico, 
cw  cosidetti  soffioni  nelle  vicinaiZZS^0^  SÌ  cIliud« 

\ .  ’  Che  ,ni  Parvero  composti  J,  f  Poggio  s-  dei¬ 
sta  a  piccola  dose  di  4s  solfi?  ,tmte  di  aria,  ®i- 
*rte  d’acido  carboni,^  ’ L  w' 7°  6  f  ^  d°Se 

acea  angela  si  sprigiona  da 
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ole  aperture  cou  forte  ululato,  buttando  fluo  a 
■*"àltezza  pietre  della  grossezza  di  un  j'ugno. 
ct'rt('  jiiassumendo,  è  chiaro  ad  ognuno  che  proporzio- 
i  al  numero  ed  alla  poteuza  delle  sorgenti  e  delle 
'  quindi  enorme,  dev’essere  la  quantità  dell’acido 
'll0 [umico  elicsi  sprigiona  dal  suolo  su  quella  zona  non 
^  ito  lunga  e  pochissimo  larga,  che  corre  dalla  base  de] 
-.  Miniata  Ano  a  quella  del  Poggio  Santa  Cecilia. 
"  ciVlcolarla,  bisognerebbe  almeno  che  si  potesse  sta- 


B|  - 

l  [lire  un  rapporto  tra  lo  quantità  di  acqua  versata  dalle 
diverse  sorgenti,  e  il  gas  carbonico  che  se  no  sviluppa;  poi 
mungere  al  prodotto  rilevato  la  quantità  che  si  svolge 
jglle  moiette.  La  cosa  è  di  (Beile,  anzi,  quando  si  pre¬ 
ndila  una  certa  precisione,  impossibile. 

Il  Targioui-Tozzetti  trovò  nell’acqua  di  Rapolano  636 
ut.  cubici  d’acido  carbonico,  cioè  un  volume  maggiore 
della  metà  di  quello  dell’acqua  che  lo  conteneva.  Si  può 
tuttavia  stabilire  con  certezza  che  l’analisi  fu  fatta  sopra 
sequa  attinta  alle  sorgenti  entro  bottiglie  le  quali  pote- 
_a„(i  chiudersi  soltanto  quando  il  gas  si  era  già  quasi 
tutto  liberato  del  liquido,  come  fa  prima  ancora  che  la 
sorgente  sia  giunta  all’esterno  suo  sbocco.  Ci  vorrebbero 
degii  apparati  speciali,  di  non  facile  applicazione,  per 
misurare  il  gas  che  si  sviluppa  cosi  rapido  e  tumultuoso 
da  quelle  così  copiose  sorgenti,  e  si  disperde  immedia¬ 
tamente  all’iugiro.  So  che  il  Davy,  pigliando  dell’acqua 
della  Solfatara  di  Tivoli,  la  quale  ribolle  nò  più  nè  meno 
delle  descritte  sorgenti,  pigliandola,  dico,  dove  era  già 
tranquilla,  e  per  di  più  dopo  averla  agitata,  trovò  che 
conteneva  ancora  una  quantità  di  gas  maggiore  del  suo 
volume.  Ho  detto  che  le  acque  di  Rapolano  ribollono 
tutte,  ed. alcune  sono  tutte  una  spuma.  Ciò  ritenuto,  cal¬ 
colando  ad  occhio  la  grossezza  del  getto  spumoso  che 
tornano  le  acque  dell’antica  Querciolaia,  in  confronto 
del  diametro  del  tubo  stesso,  io  non  esiterei  a  credere 
che  il  volume  di  gas  (per  la  massima  parte  acido  car- 
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..  I  ili  Al  ( 

^“h*e  °[°™XZl*Zl22 

Amm^questo? un' litro9 d?^0  n  V°1Ume  d®U’^'t 
cento  litri  di  Js.0  ,  f™  '  T”6  accIue  ^  daTebf 

flusso  si  conoscono,  avremmo  Tra  Ti  ^  ®ÌJx'* 
ceto,  Rapolano,  antica  Quereiolaia  \  pone>  Montai 
di  litri  143.025  di  acqu  i  ni|>fr  ’  Aimaiolo,  un  totaie 

r°  —  zr£  r^nrsTr 

e  altre  nomiuate  o  nou  Dominate  dtó  rihit  ■  ì'i?0  » 
lano,  e  sarem  presto  giunti  alla  ciò  ,  tor,n  dl  T{aPo. 
litri  di  acqua  all’ora  Moli;.  r  ?  !  dl  Clrca  250.0(3 
lume  relativo  assegnato  al  As  carb  '  -1’0’  quoUa  del  vo- 
ciascuna  ora  del  giorno  25  mnin,  ^rT °’  aVremo  Per 
metri  cubi  25.000 ^Ouan to  vo  dl  htn  equivalenti  a 
cifra  per  le  mofetto  1  am°  aggiungere  a  questa 

di  Rapolano  1  Accontentiam^tdi^^^  metrici/ *  Tl 
pei  fare  la  cifra  tonda  di  30  000  Treni  i  UblC1’  taot° 
bici  di  gas  acido  carbonico ^an"!  n!  ,  C«* 

«1  giorno,  per  un  piccolo  disumi  -,  darauno  720.000 
tutte  le  sorgenti  acidule  e  di  tutte  le  motbtt  “i  ^ 

non  rappresenta  che  un  piccolo  za  “pt  ® 
confronto  del  Rio  delle  Amazzoni.  acqna  ÌD 

1»>.  Aon  temo  d’esagerare,  vedete  Per  n  i 
essere  sbagliato  il  mio  calcolo  s,  ,?  Q  to  l'°ssa* 
quando  penso  che  ZalTlZ  breve  dia*«tto,  § 
ffhaia  di  soffioni  del  Volterrano  e*]  abb,amo  quelle  mi- 1 
Monte  Catini,  Viterbo,  Tivoli  Nanol,  /T*  ga8°8e  dÌ  1 
nulle  altre  che  incrostano  fi  ’  ,  Chla’  e  ,uiUe  e 
delle  Alpi,  e  sono  altrm  ”  i  “  •  deII^»ni„o  e 

di  acido  carbonico  che  n nZ, ,  ^  l*rol^>^ionali 

distretti,  sarebbero  ben  T  ^1'0  °tteuersi  Per  altri 

i-*>  -  J? ctoli ’ZJTZST  °f»  <"» 1-»< 

quella  di  Aukland  nella  Nuova  Zchnda’T1'1016’  001116 
una  fabbrica  di  rras  m  i, lo  „  ,  .  1  da’  che  son  tutte 

gas  acido  carbonico  f  Quando  si  pensa 
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fenomeno  dei  soffioni  toscani  e  dei  geyser  d’Islanda 
°  IH  Nuova  Zelanda,  ricchi  produttori  di  gas  acido 
C  fonico,  si  ripetono  a  scala  gigantesca,  sopra  un’a- 
t:"  di  forse  500  miglia  quadrate,  nel  così  detto  Parco 
,eil, ii  Stati  Uniti,  in  seno  alle  montagne  del  nuovo  con- 

I  Eppure  non  è  detto  nulla  ancora.  Resta  intatta 

ltil'na  ti  umana  dell’acido  carbonico,  a  petto  della  quale 
,  !  Ualtfè,  per  quanto  poderose,  non  sono  che  confluenti. 
[  ia  sesta  fiumana  è  quella  dei  vulcani. 

L’acido  carbonico  precede,  accompagna,  chiude  le  eru- 
«ioni-  e  quando  il  vulcano  già  tace  da  secoli,  da  cen¬ 
tinaia  di  secoli,  come  nella  Francia  centrale,  esso  non 
die  trasformarsi' in  moffetta.  Voglio  dire  clic  la  sua 
,k,ii  spenta  attività  è  tradita  in  allora  dalle  potenti  ema¬ 
nazioni  di  acido  carbonico  il  quale  si  svolge  o  dalle  sor¬ 
didi  o  dai  fessi  delle  rupi  che  cadono  a  brani,  come 
divorati  dalla  gangrena.  2)  Piuttosto  che  un  sesto  con¬ 
fluente,  i  vulcani  rappresentano,  come  accennai,  il  fiume 
principale  che  versa  nell’Oceano  atmosferico  il  gas  a- 
cido  carbonico.  Qui  è  giocoforza  rinunciare  ad  ogni 
velleità  di  calcolo.  Quanto  a  me  confesso  che  nou  so 


n  Nella  N  Zelanda,  secondo  il  Prof.  Mercalli,  su  un’area  di 
dm-  miglia  qnadr.  inglesi,  si  contano  più  di  500  sorgenti  d  acqua 
fermale!  di  vapori  o  molti  geyttrs,  contenenti  acido  carbonico ,  noi 
Varco  Razionai,  dogli  Stati  Uniti,  all’ongme  dei  hunu  Jelowstraie 
e  Madison  (continenti  del  Missouri)  si  contano  circa  dOOO  tra  vol¬ 
genti  termali,  getti  di  vapore  e  geyser* *,  di  oni  taluni  non  infe¬ 
riori  al  gran  gemer  dell’ Islanda,  clic  gettano  facqua  bollente  e  ga- 
sosa  a  più  di  70  m.  d’altezza  dal  suolo.  (Confr.  Stoppami,  filologia, 
Voi  1  :  e  Isskl,  Compendio  di  Geologia,  Voi.  1).  (A.  -  ■  > 

*)  Si  è  parlato  lungamente  dell'acido  carbonico,  da  cui  le  ac¬ 
que  acquistano  una  virtù  solvente  meravigliosa.  Anche  la  mofetta 
(emanazione  di  gas  carbonico),  esercita  la  stessa  azione  sulle  rocce. 
Ad  essa  è  dovuta  la  decomposizione  del  granito  nell'Alvernia,  che 
Iiolomeu  chiamava  maladie  du  granii.  È  indubitato  però  olle  di  questa 
azione  della  mofetta  sia  condiziono  necessaria  l'umidità,  ossia  1  ae¬ 
rina,  che  non  manca  mai  di  impregnare  le  rocoe,  specialmente  le 
più  porose  come  il  granito. 
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SbSte  Z2  (li  ««ormi  ~ 


f  «*■  .«^e  dorile l  e,,°rmÌ  % 

turno  torrenti  <i;  •  7  ®IOO°»  ciie  versano  di 

',rÌM-  idrogeno  *■* 


Ito,  70.  — 


(ieytera  delia  Valle  ,li  , 

'alle  (U  Oraieoraco  nella  Xueva  Zelanda. 


tenderei  'li  IrtTfnTessun  modo"’  »  Wn- 

a  cento  a  cento,  a  mille  a  mille  m’  d°1>0  aV®r  «nmer»te 
mofette,  I  Tataud,  non  „„  tU5ÌdnIe’  18 

arriva  il  mio  sguardo  noi  i  guardare  fin  dove 
quanto  è  vasto  colle  sue  71  oòó  1>er  ta<*» 

«ostro  globo,  quell’involucro  di  erbe'!  r  ^  fJue8tl> 
dl  camP'  e  di  foreste,  che  fitto  litio  .  piant*»  di  °rti> 

--eSsiaguardare\,rJ^ 
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-naie  viventi  che  sono  le  tropicali  foreste.  Ma  poi  an- 
(jouie  stornano  esse  la  continua  minaccia  (li  avvele- 


eor 

iifl: 


polito  a  cai  è  soggetta  l’aria  die  respiriamo?  Vedremo 
!j ("intenderlo.  Intanto,  concludendo  su  quanto  abbiamo 
jetto  circa  la  produzione  del  gas  acido  carbonico,  pos- 
.  nl0  ripetere,  con  ragione  moltiplicata  pel  numero  e 

r  pimmensa  portata  delle  citate  sorgenti,  (pianto  ab¬ 
biali'  detto  per  la  prima  di  esse;  che  cioè  tutta  la  su¬ 
perficie  (|c|  gi0i)0  s|  può  definire  come  la  foce  di  un  fiume 
smisurato  che  versa  acido  carbonico  nell’oceano  dell’at¬ 
mosfera.  La  produzione  di  quel  gas  può  dirsi  il  risultato 
,li  tutto  le  grandi  operazioni  della  chimica  minerale, 
vegetale  ed  animale,  che  si  compiono  all’esterno  e  nell’in¬ 
terno  del  globo.  Si  direbbe  che  un’atmosfera  di  gas  acido 
carbonico  si  versa  di  continuo  in  seno  all’atmosfera  che 
ravvolge  la  terra. 

17.  Noi  possiamo  quindi  conchiudere,  da  quanto  si  è 
esposto,  che  tutti  i  gas  atmosferici  sono  di  continuo  ver¬ 
gati  nell’atmosfera,  e  che  c’è  quindi  bisogno  urgente  di 
un  magistero  che  ne  mantenga  la  dosatura.  Un’aria  o 
troppo  ossigenata,  o  troppo  poco,  uccide  :  uccide  so  troppo 
o  troppo  poco  azotata.  Ma  il  bisogno  di  una  perenne,  at¬ 
tivissima  eliminazione  è  specialmente  evidente  pel  gas 
acido  carbonico,  che  abbiam  visto  rovesciarsi  nell’atmo¬ 
sfera  colla  foga  di  mille  cataratto  irrompenti.  Quale  c- 
nonne  congestione  di  un  elemento  che  è  veleno  terribile 
pel  mondo  animale!  L’esperienza  dimostra,  se  ben  ricordo, 
che  il  tre  per  cento  di  acido  carbonico  basta  perchè  l’aria 
non  sia  piu  respirabile.  Il  mondo  dev’essere  in  breve 
tempo  trasformato  in  uua  grande  Grotta  del  Cane.  Ma 
l’apparato  eliminatore,  continuo,  attivissimo,  non  lo  ab¬ 
biamo  già  trovato? 

L’ufficio  dei  vegetali,  l’ufficio  di  quell’immenso  man¬ 
tello  vivente  che  ricopre  tutta  la  superficie  delle  terre, 
è  questo  appunto  di  assimilare  il  gas  acido  carbonico, 
eliminandolo  dall’atmosfera  col  fissarlo  nell’organismo, 
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dl  eontinuo  eliminando!  Qoni, do  I  w  b  “se 
«le  non  sono  serto  i  più  feraS dèi  ,  T  «C 

•im»i  per  incanto,  i  “t.tìXSSr?  i  a 

gli  alberi,  pria  scheletri  1  ,-ljLZ^'  !  '""W  <U 
sureggianti,  e  tutta  la  u-.f„  ’  .  1  81  Je  clll0'»ie  ]Us 

““ i  1— <0  gnl^lTn,^'  f,  "*•  £ 

ln  Quei  brevi  giorni  sottratto  carl>omo  vjeiJe 

contiene  atomi  numerati.  Intendete ^moafera  che  1)6 
vnlenziale  è  il  magistero  affidato  !  qUant°  I,r°v- 
«lella  economia  tellurica.  Tutto  il  <  eJJ,la"te.(I;'1  corliCe 

venga  a  oaeaareTna  cotta.'  oi,  f  ‘  aMiourn  <*•  non 
'*  Tatto  andrebbe  SS  ?re"f  "-inaccia,... 
getativo  delle  piaute  no.,  *U  <Juando  11  potere  te- 
giorno  tuttavia  Clino  Lr^fe  Ue88liu  «mite.  Verrà 
superficie  del  globo  sarà  *  J  U  b  ueSarl°)  che  tutta  }a 
le  Piante  av^^aSTl  6  ^  ta«* 

possibile.  Cesserà  allom  naturalmenteT!7 

tivo  e  quindi  verrà  meno  Peserei/io  di  o  7°  V6get*' 

che  alle  piante  è  affidato.  Ebbene  m  “a^tero 

trasmettano  il  loro  carboni  >•’  fa?clamo  che  le  pianto 
li  nutrimento,  »i”l,b  ler  °  '  T"‘U’  *  *™n, 
saranno  capaci  di  assimilare  Uimè  '  penIlta  astenuta, 
bonio  atmosferico.  Questa  (l„.  *  ,  °™  quantità  di  cwv 

nonispo, niente  Sa  iTnmeZò,  “  *?*  ™°™«  1,1  ««„, 
mali  terrestri  che  6  moltltudine  degli  aui- 

«  onrpo rs  ^ 

limiti.  È  cero  che  ai  recolli  J,Z  ,  V  “n,mali  lj«  ilei 
tinniscono  gli  animali  che  nascenti.  m  mnt 
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ttefacendosi,  restituiscono  il  loro  carbonio  all’a- 
i"||0'  |  U|  lusomma  il  consumo  ilei  carbonio  non  potrà 
ja  quantità  corrispondente  al  potere  assimila¬ 
ci""^'  vegetali  o  degli  animali,  nè  questi  potranno  mol- 
tiVr  !  irsi  oltre  la  misura  della  forza  vegetativa  di  quelli; 
til>  ,li  uni  uè  gli  altri  lo  potranno  oltre  la  misura  della 
"l  arlicie  del  globo,  e  della  forza  produttiva  di  essa. 
S.Ui.  M)nie  le  sorgenti  dell’acido  carbonico  continuano  a 
^*C  ss  rio  in  copia  strabocchevole  nell’atmosfera,  dovrà 
' Vilmente  aver  luogo  un  rigurgito:  cioè  l’atmosfera  si 
-amicherà  di  acido  carbonico,  Suo  al  punto  che  cessi  di 
V'Lre  respirabile.  Vegetali  ed  animali  morranno  per 
Lcesso  di  acido  carbonico.  Ebbene;  si  arrestino  le 
sorgenti. ...  Ma  allora  vegetali  ed  animali  morranno  per 
difetto  di  una  continua  alimentazione  che  è  pur  neces- 
Slirin,  alla  vita  degli  uni  e  degli  altri. 

lutine,  noi  diamo  di  cozzo  in  un  dilemma  ;  o  le  sorgenti 
dell’acido  carbonico  si  esauriscono,  e  morremo  tutti  per 
difette  di  esso;  o  dette  sorgenti  continuano  a  sgorgare, 
ed  avrà  luogo  un  rigurgito  ugualmente  letale.  Non  c’è 
via  di  mezzo:  o  morire  di  inedia,  o  morire  di  asfissia, 
gg  cessa  l’acido  carbonico,  le  piante  cessano  di  produrre, 
0  gli  animali  di  mangiare  ;  e  se  l’acido  carbonico  impre¬ 
gna  soverchiamente  l’atmosfera,  gli  animali  cessano  di 
respirare,  e  certamente  anche  le  piante  cesseranno  presto 
o  tardi  di  produrre.  Fu  detto  da  molti  che  un’atmosfera 
pia  carica  di  acido  carbonico  sarebbe  più  favorevole 
alla  vegetazione.  L’esperienza  infatti  ha  dimostrato, 
che,  sotto  l’azione  del  sole,  un’aggiunta  di  acido  carbo¬ 
nico  all’aria  respirata  dalle  piante  ne  attivale  funzioni . 
Come  noi  ci  esaltiamo  in  un’aria  molto  ossigenata,  cosi 
si  esaltano  le  piante  in  un’atmosfera  carica  di  acido  car¬ 
bonico.  Ma  è  un  esaltamento  alcoolico.  L’uomo  alcooliz- 
zato,  infatti,  si  esalta,  e  sembra  godere  di  un  aumento 
di  vita;  ma  intanto  deperisce,  invecchia;  è  presto  un 
rimbambito,  poscia  un  cadavere.  Cosi  io  ritengo  avver- 
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carbonio  ^Tutto  ^  aJc‘,olizzate  da  11  n  eccesso  <u  3 
verebia  la  taTra  ^  «ET?  °  "0"  > 

l’esperienza  daUe  **«»  normali  deE  ®* 

piante  sotto  Fazione  de/  ^  **  VÌta  C 

«ce  loro  decisamente  fatale  Poi  4?®"’  all’°Ull'to  ,,■/ 
latamente  che  nn'.u  '  ”01  <osse  anche  vero 

*„  »  m *  -*•  -«rvs: 

impedirà  certamente  che  onesto  m'1]  VegetaIi>  uessUn 
«esca  letale  agli  animali,  J  c*  *8imo  ecce3>  ^ 
forme  a  qnella  sapienza  che  ha  dettot  °  ,CCTtau,ente  coa. 
nonna  tellurica,  nel  quale  sta  scritto  "I  ^  ^ 
ordinazione  del  regno  minerale  U  tutto  la  Sub- 
ref“°  letale  al  regno  animale .  V  d«'< 

da>  fàttoachUe°  i  bCaE  esSn  *4. 

il  carbonio,  mentre  gli  a, (  08®lgeno  e  assorboi,0 
pirano  questo?  Infatti  fó  ,1,,/t  assorbo»0  quello  ed  e,. 
legge  apparente  di  immediata  a®SaÌ  Su  q,lm* 

‘otto  sappiamo  che  non YezztS 7 Ma  ««*- 
^te  espirano 

msLTSSo’at 

reoentemente  fu  trovati  ih  r  ^  °  ne  contenga  n 
Per  ogni  pianta,  un(1  determinata  l  d  Gab)ew,kl  (1873)  che  vi  hi 

Inbb.o  interessante  conoscere  q  lt  f  t'  pa*-  116)-  Sarebbe  senza 
. . 

(A.  M.)  9 
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P  tt0  all’ombra  fitta,  a  eielo  coperto,  e  in  tutti  i 
di  ie  parti  colorato  e  le  crittogame,  espirano,  come 
te1"!'1  l’acido  carbonico.  Le  notti  sono  lunghe,  le 

gl*  nubilose  sono  molte,  le  crittogame  sono  influite: 
'^morme  quantità  di  acido  carbonico  dev’essere  quindi 
‘‘"‘V  to  nell’atmosfèra  anche  dalle  piante,  senza  vermi 
V<>,'  !enso  dalla  parte  degli  animali.  Eiflettiamo  in  se- 
<t,  'dò  luogo  al  modo  con  cui  si  verifica  in  realtà  quel 
<;0"olo<  per  cui  gli  animali  e  i  vegetali  ricevono  e  si 
a  nno  scambievolmente  gli  elementi  fondamentali  della 
*  tu  Questo  circolo  succede  forse  nel  senso  che  i  vege- 
«  ,|ànno  agli  animali  l’ossigeno,  e  questi  l’acido  car¬ 
bonico  alle  piaute,  pel  tramite  dell’atmosfera?  Ebbene, 
spettate.  Mettiamo  di  fronte  un  animale  ad  una  pianta: 
('nello  invia  a  questa  il  suo  carbonio,  e  questa  trasmette 
.j  8ll0  ossigeno  a  quello.  Verrà  un  momento  in  cui  tutto 
il  carbonio  dell’animale  sarà  alla  pianta,  e  tutto  l’ossi¬ 
geno  della  pianta  sarà  passato  all’animale.  Verrà,  cioè, 
un  momento  in  cui  non  vi  sarà  nè  la  pianta,  nè  l’ani¬ 
male...!  perchè  non  c’è  animale  che  non  sia  composto  per 
una  gran  parte  di  ossigeno,  nè  pianta  che  non  sia  com¬ 
posta  per  una  gran  parte  di  carbonio.  Al  luogo  di  quella 
pianta  e  di  quell’animale  mettete  i  duo  regni  che  essi 
rappresentano,  e  sarà  lo  stesso.  Per  buona  sorte  il  cir¬ 
colo  degli  elementi  tra  gli  animali  e  le  piaute  non  si  ve¬ 
rifica  così.  I  vegetali  assorbono  direttamente  il  carbonio 
dell’atmosfera,  e  ne  immagazzinano  quanto  è  necessario 
per  sè  e  por  tutti  gli  animali  del  globo.  Gli  animali,  poi, 
non  ricevono  il  carbonio  dall’atmosfera,  ma  vanno  essi 
medesimi  a  pigliarselo  dallo  piante,  di  cui  immediata¬ 
mente  o  mediatamente  si  nutrono.  In  questo  caso  però 
è  evidente  che  gli  animali  non  potranno  restituire  alle 
piante,  pel  tramite  dell’atmosfera,  se  non  quella  quantità 
di  carbonio  che  dalle  piante  stesse  hanno  ricevuto.  Il 
famoso  circolo  adunque  si  riduce  a  quella  parto  di  car¬ 
bonio  che  gli  animali  prendono  dai  vegetali;  questa  quan- 

28  —  Stoffa».  Acqua  e  Aria. 


Ttl  t 


fi,  a  ,  cospkrknza  m:ci)n  ^ 

. « . ., 

*  essi  che  gii  anim-„  '  U]l’  eo,Dc  è  minine,  ,  Po. 
poi,  ammesso  '  ISU'Hano  Pel  loro  Dl'„  ■* 

«<■«  *  vuZrzzr1*  >°« ”  ss 

cesso  delPaoido  carbor.7  ’  ®  1  fetali  asserì,,,,,  boi,i'- 
eolutamente  imped  rsi  non  2  ’  'V 

trovato  fi„ora  Z  '  10  1Ìpero>  ^  !,S- 

^ffcchi  le  mofette  chelZ  'a,>P°  a,le  foiltl  g.W‘'U° 
somma  quelle  sorgenti  di  «rT  '  vuIcani»  che  arresti  ^ 
tengono  nè  al  re-  ,,,  °  Carl}onico  ohe  no,,  1,1 

..  ,,è  ■* 

Jlonr  di  anni  perchè  d-,  eisi  »,à  verificato  fin  J 
Perta  di  pi;mf'  eCPe  ;  ;  “«  foni  di  anni  la  terra  è  "’1- 
porgano  dalla  terra  il  1;  Come  «*»  milioni  'di  r":°' 

ao.U,:f,,r-anoi  v",^geDtÌ  gaS08e’  80fiìano  "H 

equilibrare  in  guisa  fa'1™  °,le  Ja  nafcura  avrebbe  t  J 

S~=iS=sd 

vita  interna  del  g]obo  ’  U  pnre  Quella  che  direbbe»  • 

“in  “T10’  Vi,“  «** 

t"«  OfiB'atmoafera,  ££££  ""  cir“'»  «1»  «i  óom 

,e  ,o “,7*"’ 

8  U  del  &as  acido  earbo- 


! 


IU  regno  vegetale  e  la  re  hi:  zza  dell’aria  435 

j(ji  siitino  per  l’appunto  dilungati  assai  in  una  delle 
•udenti  conversazioni  ')  parlando  dell’ufficio  impor- 
I,r<  tissin'0  che  funge,  a  profitto  del  mondo  marino,  il 
■P”  iveido  carbonico  il  quale  si  produce  e  circola  colle 
I  Pj"o0  nell’interno  del  globo,  ed  esce  con  esse,  e  si  svolge 
Ila  libera  atmosfera,  prima  sciogliendo,  poi  abbondo- 
ftn<lo  quel  carbonato  di  calce  la  cui  continua  produzione 
j  una  delle  condizioni  più  necessarie  all’esistenza  degli 
abitatori  del  mare.  Abbiamo  dunque  appreso  abbastanza 
,er  poter  dire,  che  non  si  può  prescindere  da  quella  in- 
‘  tl,rna  attività  di  cui  lo  emanazioni  gasose,  quelle  del  gas 
|  acido  carbonico  anzitutto,  sono  una  manifestazione  e  una 
conseguenza.  La  geologia,  poi,  ci  rivela  ben  altri  rap¬ 
porti  tra  l’interno  e  l’esterno,  tra  la  vita  del  globo,  e  la 
vita  dei  vegetali  e  degli  animali.  O’è  un  tale  legame  di 
solidarietà  tra  tutti  gli  agenti  del  globo,  che  nulla  può 
cessare,  nulla  può  nè  diminuirsi  uè  prevalere,  senza  che 
ubbia  luogo  un  disordino  di  cui  non  troviamo  altra  es¬ 
pressione  che  la  parola  caos.  Tutto  deve  quindi  persistere  : 
oli  animali  e  i  vegetali,  come  le  mofette  e  i  vulcani  : 
questi  devono  di  contorno  versare  il  carbonio  uell’a- 
tiuosfera,  quelli  assimilarlo. 

21.  O’è  duuque  bisogno  di  un  circolo,  non  già  solo 
tra  i  vegetali  e  gli  animali,  ma  tra  la  terra  che  produce 
a  gli  organismi  che  assimilano.  Il  carbonio,  versato  uel- 
J’atmosfera  dalla  mofetta  o  dal  vulcano,  passando  per 
gli  organismi,  deve  ritornare  alla  mofetta  ed  al  vulcano. 
Devono  esser  perciò  perenni  le  mofette  ed  i  vulcani; 
perenni  le  piante.  Non  parlo  degli  animali,  perchè  questi 
non  fanno  che  restituire  il  carbonio  delle  piante.  Sono 
essi  come  una  grande  popolazione  che  si  disseta  alla 
corrente  d’un  fiume,  o  non  ha  bisogno  di  altro,  se  non 
che  il  fiume  sia  perenne,  e  l’acqua  potabile.  Questo  si 
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CONFERENZA  UNDECIMA 


■plessi  impiegati  dalla  natura  per  attivare  in  tutti  i 
tempi  la  circolazione  dell’acido  carbonico. 


BoMMAiiio.  —  1.  Eliminazione  delle  piante  o  delle  uree  boscose. 
__  2.  Torbificazione.  —  3.  Fluitazione  delle  correnti  di  terra. 

_  1  Per  mezzo  delle  correnti  marine.  —  5.  Sostitnziono  delle 

aree  per  mezzo  delle  oscillazioni  del  globo.  —  6.  Lentezza  di 
questo  processo.  —  7.  La  geologia  supplisce  all’esperienza.  — 
8.  Antichi  depositi  per  fluitazione.  —  9.  Si  propone  lo  studio 
dell’epoca  carbonifera  in  ordine  alla  tesi. 


1.  Nella  precedente  conversazione  abbiamo  dimostrato 
ja  necessità  di  un  magistero  che  provveda  alla  costante 
dosatura  dell’acido  carbonico  nell’atmos l'era.  Non  doven¬ 
dosi  nuy  esaurire  le  sue  sotterranee  sorgenti;  non  do¬ 
vendo  mai  cessare  la  vita  dei  vegetali  e  degli  animali, 
clic  ne  sono  i  consumatori,  non  essendo  illimitato,  nè 
il  potere  generativo  delle  sorgenti  che  producono,  uè  il 
potere  assimilativo  degli  organismi  die  consumano;  è 
necessaria  una  circolazione  dell’acido  carbonico,  per  cui 
esso  passi  dalla  terra  all’atmosfera,  dall’atmosfera  agli 
organismi,  dagli  organismi  alla  terra.  Conchiudevamo 
dicendo  die  una  tale  circolazione  si  può  stabilire,  e  fu 
infatti  stabilita  dalla  natura,  mediante  questo  artifi¬ 
cio  di  prendere  le  vecchie  piante,  o,  per  far  piti  presto, 
le  vecchie  aree  boscose,  sostituendo  ad  esse  delle  aree 
vergini,  mentre  le  vecchie  aree  boscose,  sepolte  nelle 
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■.  .  o  pianure  acquitrinose,  come  quelle  ilei  Lodigiauo; 
r  Rivolta  auelie  pendìi  sulle  montagne,  come  la  torbiera 
ricolta  che  occupa  lo  sbocco  della  Val- dei-piano  presso 
fflanta  Caterina  di  Bormio.  Le  torbiere  sono  molto  svi¬ 
luppate  in  Europa  ed  in  tutte  le  regioni  settentrionali. 
Occupano,  por  esempio,  un  decimo  della  superficie  d’ Ir¬ 
landa,  dove  uua  sola  torbiera,  lo  Shamnoon ,  vanta  mia 
gstensione  di  150  a  200  miglia  quadrate.  ')  Nei  paesi 

I)  ReclUS  assegna  alle  torbiere  irlandesi  una  siqieriioie  di  11.450 
gmj  cioè  la  settima  parte  dell’isola,  ed  alcune  di  esse  hanno  fino 
l.t  metri  di  profondità.  Lo  spessore  medio  degli  strati  nelle  grandi 
torbiere  (boi/*)  è  di  circa  otto  metri,  ma  calcolando  per  tutto 
l’insieme  delle  torbe  irlandesi  una  potenza  media  di  due  metri. 
sj  verrebbe  alla  oouolnsione  ohe  l’Irlauda  possiede  una  riserva 
ìli  combustibile  di  23  miliardi  di  metri  eubi,  situata  alla  superfi¬ 
cie  del  suolo.  In  queste  torbe  nere  si  trovano  alberi  sepolti  che 
un  tempo  ombreggiavano  la  superficie  e  il  loro  legno  serve  ora  a 
fabbricare  strumenti,  trastulli  ed  oggetti  di  fantasia.  I  boi/*  mon¬ 
tuosi  sono  così  estesi,  che  si  può  camminarvi  sopra  per  intiere  gior- 
uate  senza  abbandonarli.  Tutti  i  fiumi  irlandesi,  sono  per  loro 
regimo,  piuttosto  una  catena  di  laghi  o  di  paludi  a  contorni  frasta¬ 
gliatissimi,  che  veri  oorsi  d’acqua.  L’aocreseime-uto  della  torba  è 
così  rapido,  che  le  sponde  delle  paludi  o  dei  laghi  si  innalzano 
gradatamente,  e  oon  esse  si  eleva  la  superficie  deiTacqua,  ohe  va 
ricoprendosi  di  un  denso  tappeto  erboso  oscillante  e  pieno  di  pericoli 
pel  viandante,  che  può  improvvisamente  inabissarsi,  se  non  cam¬ 
mina  con  precauzione  su  quel  mobile  snolo.  Dal  fatto  ohe  il  pelo 
delTacqna  supera  sovente  il  livello  dello  pianure  circostanti,  ne 
conseguono,  massime  dopo  le  grandi  pioggia,  straripamenti  e  ri¬ 
gurgiti;  il  peso  del  liquido  rinchiuso  divieti  troppo  considerevole 
pel  grossolano  inviluppo  di  piente  ohe  lo  sorregge;  l' in  voi  nero  si 
squarcia  e  la  massa  pastosa  dilaga  sulla  pianura,  simile  alle  lave 
dei  vuloaui.  Talora  sono  i  gas,  ohe  si  sprigionano  dalle  fermentar 
moni  torbose,  che  sollevano  la  massa  o  la  squarciano,  come  farebbe 
un’esplosione  vulcanica.  Nel  1821  la  torbiera  di  Kinalady,  situata 
presso  Tullamore,  cedette  improvvisamente  dopo  avere  lungo  tempo 
oscillato  e  muggito  sordamente  oome  mare  binrn-scoso;  una  corrente 
di  fango,  profonda  18  metri,  sbucò  dalla  cavità  e  abbattendo  caso 
e  foreste,  si  stese  sopra  12  Km*  di  superficie.  Altre  volte  è  l’uomo 
cho  determina  la  catastrofe,  collo  sfruttare  troppo  profondamente 
le  sponde  dei  laghi.  II  passeggierò  che  percorre  la  superficie  delle 
torbiere,  pnò  avvedérsi  senza  difficoltà  (piando  cammina  sopra  nn 
lago  nascosto;  ad  ogni  passo  il  suolo  vibra  iutorno  a  lui  per  un 
esteso  raggio,  ed  egli  prova  la  sensazione  di  camminare  come 
sopra  un  tappeto  sospeso  nello  spazio.  (A.  M.) 
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I!1'“'-,dl0nt  '  80no.Più  ««arse,  e  scompariscono  aflattó  1 
•  f.  L-°  !  4,’°  di  latifcU(Iine  settentrionale.  Coinè 
intatti  che  nelle  regioni  tropicali  alligni  la  torba  finì'’ 
quella  che  si  forma  qui  da  noi  colla  putrescenza  7?' 

be  e  delle  piante  palustri),  se  essa  esige  evidentemJ61'6 
per  formarsi,  l’acqua,  ed  un’acqua  bassa  e  sfa-,, 7,7"' 

deHe1101  V°rba  naSCe  anche  8ui  fiauchi  molto  indi*6/ 
«Ielle  montagne:  ma  questo  si  deve  alle  specialità  rt 

sfogm,  o  d’altri  vegetali  della  famiglia  dei  muschi  f 

sono  i  principali  generatori  delle  nostre  torbe  sui  ni 

umid!  od  acquitrinosi.  Questi  vegetali  anzi  tutto 

d.  una  vita  perenne  avendo  la  facoltà  che  hanno  i“° 

alb  d!  morire  per  disotto,  mentre  il  disopra  vive  e  eT 

luogha.  Con  quella  loro  tessitura  poi,  tutta  un  intr  g 

*  «  volumi  quasi  «  morbide^ 

fanno  «lavvoro  l’effetto  di  una  spugna,  che  i„  un  H  ’ 
cosi  freddo  e  umido  come  quello  delle  nostre  montai 
imo  trattenere  lungo  tempo,  in  presenza  ilei  ve-eS!’ 
quel  tanto  di  acqua  che  è  necessario  alla  loro  trasferì,  ’ 
zioue.  Questo  non  può  verificarsi  così  facilmente  sotti ’^ì 
sole  dei  tropici.  È  bensì  vero  che  le  grandi  pianure 
Anieiica  tropicale  sono  ogni  anno  convertite  in  h„],i  « 
Paludi  immense  nella  stagione  delle  pioggia:  m  S 
ogni  anno  la  stagione  della  siccità  le  riterna  aUe  <  on.l 
1  deserti  inceneriti.  La  torbificazione  è  un  prò- 

.  °°n  ct“  81  otfcleue  la  eliminazione  delle  piante  vi 
venti,  senza  sottrazione  di  aree.  Ma  il  processo  è  nuli* 
imperfetto  nel  nostro  senso.  Le  aree,  ricoperte  prima  dii 
una  vivace  vegetazione  palustre  o  quasi  palustre  di 

JSTSZ’i . ia'""»V»  torbl're-  non  vi  altee.' 

mio  dei  va,.t  0  ?  8peC1Rle’  ma&ra  e  stentata  così,  che 
«  agg,  derivanti  dallo  scavo  delle  torbiere 

a  i  qi  esfc0  processo  della  torbificazione  ha  un  limite 

angUSt0-  Quando  i  laghi,  qiuulì 
acque  basse  e  stagnanti  siano  ricolmi,  tutto 
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È  vero  che  la  natura  ha  in  pronto  le  alluvioni, 
P^ridonare  all’area  quasi  spenta  la  sua  vitalità.  È  cosi 
P01  si  generano  torbe  sopra  torbe;  come  mostrano  in  O- 
‘  n,la  le  sezioni  del  suolo,  e  come  mostrano  a  Venezia 
fV*  di  gas  idrogeno  dei  pozzi  artesiani,  che  accusano 
!  ” |>resenza  di  ammassi  di  vegetali,  ossia  di  letti  torbosi. 

considerevoli  profondità  sotto  l’attuale  superficie.  Ma 
trattasi  di  casi  abbastanza  eccezionali.  Comunque,  la  tor¬ 
bificazione  (intesa  nel  senso  più  volgare,  che  è  quello 
torbificazione  erbacea)  è  sempre,  anche  per  la  poca 
vigoria  dei  vegetali  sottratti  al  grande  laboratorio  dell’a¬ 
tmosfera  l)er  consegnarli  alla  terra,  un  processo  molto 
insufficiente  allo  scopo. 

;5.  Assai  di  più  giova  attenderci  dal  secondo  processo 
che  abbiam  detto,  cioè  dalla  fluitazione.  Qui  sono  le  cor¬ 
renti  di  terra,  che  strappano  le  piante  dalle  radici  e  seco 
le  trasportano,  per  accatastarle  in  certi  loro  magazzini, 
lasciando  le  aree  iguude,  e  bramose  di  rivestirsi  di  ve¬ 
getazione  novella.  È  là  che  le  giovani  piante  andranno 
a  crescere  in  luogo  delle  vecchie,  mentre  queste  vengono 
gettate  a  distillarsi  entro  le  storte  del  globo.  Per  poter 
dire  che  il  legname  è  buttato  nelle  storte  del  globo, 
basta  che  venga  accumulato  o  sotterra,  o  sott'acqua,  od 
anche  semplicemente  sulla  superficie  dolanolo  ;  poiché 
bastano  tali  condizioni  perchè  abbia  effetto  il  processo 
della  distillazione.  Come  avvenga  in  queste  circostanze  la 
distillazione,  e  come  per  essa  l’acido  carbonico  ritorni 
all’atmosfera,  dobbiam  vederlo  più  tardi.  Ora  arrestia¬ 
moci  piuttosto  a  vedere  come  il  legname,  strappato  alle 
foreste,  vada  in  realtà,  per  mezzo  delle  correnti  di  terra, 
a  formare  dei  mucchi  immensi  destinati  alla  distillazione. 

Immaginatevi,  o  signori,  gli  spaventevoli  effetti  delle 
piene  straripanti  in  quelle  regioni  coperte  di  vergini  fo¬ 
reste,  e  percorse  da  fiumi  della  mostruosa  potenza  del 
ltio  delle  Amazzoni  e  del  Mississipì.  Questo  secondo 
fiume,  di  cui  ci  sono  più  note  le  condizioni  idrografiche. 
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raccoglie  le  acque  che  piovono  entro  i  • 
milioni  di  chilometri  quadrati  (47  volte  U  di  t* 

bacino  idrografico  del  Po  oh*  ,  la  es<*nsione  1 

d'  clulon>etri  quadrati  69.382).  VantaLe  L“'"bar<ìi0i,  $ 

noni  *  furono  detti,  con  Lo  l1’  °  Slguori>  cl'«  «  ci? 
'lai  primi  scopritori,  quelle  su  '  miuentemente  espre.S8jv 
«ano  quasi  tutti  i  fiuL?  de  „  , T™*086  *>!«  da  cui  sb£ 
obo  dalle  regioni  dei  monti  LssLCdaarente,1ne,i’Ì'Stant«» 

81  gettaao  «béri  alla  pianura  e  qufodf L  ?tip*a< 

nOW  80U0  «o*»e  la  nostra  Via  mI  ^ihT  Quei 
m  numero  (che  di  gole  come  U Vi  °,Ù,phcata  l*rima 
centinaia  colà),  poi  di  orrore  e  di  pi ^  V°  116  s°n° 
pera  re  ogni  nostra  immaginazione  Gli*’  dasn- 
furarsi,  senza  averle  veduto  T  u  U  puo  n,fatfci  «- 
Ano  a  6000  piedi  di  profondità^  g°  ^  mCÌSe  a  picc« 
300  miglia,  proprio  nelT^eL'7,  H  * 

ri’  per  esempio,  che,  unendosi  dPOi^^  )  11  ^Jl8S°u- 
generatore  che  uno  de<rli  ?bl0>  e  Piuttosto  il 

s- **«pu  *-■*. . « 

Peaki  un  colosso  di  montai, m  glr°  aI1’rJni°n- 

Piedi  (inglesi)  sul  livello  del  maL  i  !  ”  ,“aba  14  mil;' 

• ,ui’  ~ 


i)  I  cannoni  dei  Monti  ai  r> 

che  hanno  da  6000  al^pie^  S®*?  eUtro  P^tafen».* 
Sun!a“t,na'.,e,8i  trova  S  r°,°nfini  ^«Uontì 

sssssssggi 
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K  altrettanti  baratri  lunghi  e  profondi.  Il  fiume  stesso 
«hi  un  lungo  cannone  di  nero  granito  e  di  selce, 
Viisi  da  una  voragine,  indescrivibilmente  orrido,  stretto 
/L  due  pareti,  che  si  rizzano  verticali  su  su  fino  a  1200 
"iodi  di  altezza.  «  Nulla  di  più  tremendo  (scrivevano  gli 
Esploratori  Lewis  e  Clarke)  può  immaginarsi,  che  ritragga 
l'orrida  oscurità  di  quelle  rupi,  che  strapiombano  sul 
fiume  minacciandovi  la  distruzione.  Il  fiume,  largo  1050 
fiedi.  si  direbbe  che  si  è  aperta  per  forza  la  via  nel  vivo 
della  montagna.  Per  tutta  la  lunghezza  del  burrone  l’ac¬ 
qua  si  mantiene  molto  profonda.  Anche  rasentando  le 
rive,  non  vi  ò  sito  ove  un  uomo  possa  stare  all’asciutto 
fra  il  fiume  eie  pareti  a  piombo:  al  suo  sbocco  poi  ve- 
donsi  enormi  colonne,  strappate  all’interno  della  mon- 
togna,  e  stese  a  giacere  sulle  sponde  del  fiume.  ’)  Fiumi 
di  tale  potenza,  che  si  trovino  d’un  tratto  lanciati  sopra 
una  regione  boscosa,  non  possono  che  metterla  a  ruba. 
II  Mississipì  è  così  frequentemente  sparso  di  tronchi  gal¬ 
leggianti,  strappati  alle  foreste,  che  le  navi  rimontandolo, 
sono  costrette  a  tenersi  armate  di  travi  sporgenti,  per 
non  esserne  immediatamente  investite.  Quei  trouchi,  di¬ 
venendo  assai  spessi  durante  le  piene,  si  intoppano  l’uno 
nell’altro,  si  congiungono,  si  allacciano  a  cento  a  cento, 
e  da  quell’intreccio  nascono  le  famose  zatte,  ossia  quei 
mucchi  di  legname,  quasi  isole  galleggianti,  che  ingros¬ 
sano  in  guisa  da  sbarrare  ogui  più  largo  confluente, 
costringendolo  a  buttarsi  d’un  salto  por  altra  via  con 
immensa  rovina  delle  terre  e  dei  boschi.  Una  di  queste 
zatte  si  era  gettata  attraverso  al  fiume  Rosso  nel  1854: 
era  lunga  13  miglia,  e  andava  crescendo  due  miglia  al¬ 
l’anno.  Il  governo  degli  Stati-Uniti  trovossi  impegnato 
in  forti  operazioni,  per  liberare  il  fiume  da  quell’intoppo, 


l)  Vedi  l’opera  svila  sistemazione  del  Mississipì  pubblicata  dal 
Corpo  degli  ingegneri  del  gonio  militare  degli  Stati  Uniti,  o  il 
sunto  pubblicatone  dal  Messedaglia  nel  Voi.  Vili  degli  Atti  del¬ 
l’Istituto  Veneto. 
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*1  quale  potete  figurarvi  quanto  riuscisse  dannosa  W 
Sorgiti  e  per  le  rotte  clic  doveva  necessaria, uc.h!  Ì*’ *1 
minare.  Ul®  défe*. 

JJ..ve  va  osso  a  finire  tutto  quel  legname?  Naturala, 
noi  laghi,  se  ce  n’ha  uno  lungo  la  corrente  e  ,  e",H 
al  mare  II  fiume  Mackeuzie,  nell’America  séttentwl  m°’ 
che  ha  le  sue  sorgenti  nelle  regioni  temperate  ,  ,  'a,e> 

a°norT«  nrean°  boreale>  diri^udosi  esattamente  .  !  *"* 
a  nord  nell’immenso  suo  corso,  attraversa  una  .sconfi,  1 

egmne  di  boschi.  Il  disgelo  del  tiouco  superiore  ,  ,  *** 
ueudo  naturalmente  quello  del  tronco  inferiore  uLT"' 
annualmente  una  piena,  che  va  a  dar  di  cozzo’  feS** 
mente  contro  i  nordici  ghiacci.  Quindi  uno  spettalo 
igurgit,  e  di  rotte,  che  investono  la  regione  ho  C0Ì‘  ì 
tronchi  sradicati,  e  già  travolti,  vanno  a  formare  barn 

Sci  da'  T  <H  legn°  “eÌ  ,Ule  *  Athalmsca  :  ì 
Sclnavo,  che  uè  sono  già  in  gran  parte  colmati. 

sto  SHm  ’  T  FeCa  U  SU0  l6ffname  al  Wlfo  del  Mei 
co.  Si  hanno  descrizioni  o  calcoli  meravigliosi  ri.,,,.,,?' 

alle  immani  cataste  di  legna  che  si  accumulano  da S° 

sul  fondo  del  mare  alle  foci  di  quel  gran  tìZe Vlfi 

ricoperte  successivamente  dai  fanghi,  devono  costituir’ 

dTiitnitaZ1°r  lign-tica>  Ci0è  una  Seri,‘  «Vernante  di  fotti 
di  lignite  e  di  strati  di  sabbie  e  di  fanghi  a  imiti,  I 

di?*?  'I  ei,0rCa  ;Ultica’  che  8i  incontrano  nell’interna 
dei  continenti.  Di  questa  maniera  ecco  già  rese  alia  ti 

ZJT  . . .  «  »  difauJJ  “„u.  ™ 

_t  ite,  lasciando  il  posto  alle  piante  novelle,  destinate 
invece  a  scaricare  l’atmosfera  dal  suo  acido  carbonico 
Già  il  processo  di  quella  distrazione  si  rende  palese  nel 

c!aSrdiafeUinUlat.0  <Iftl  MÌSSÌSSÌpì  ,lai  «elebri  log»  o’v,,!- 
finn  i«  ■  Uf'0’  <  IC  adtì  b’ci  di  quel  fiume  si  elevano 
hno  a  18  piedi  sul  pelo  delle  acque,  eruttando  ac.ma 
salsa  e  gas  infiammabile.  Questo  gas  infiammabile non 
Ptò  M»re  auro  cte  H  „„  „„,le  „„U, 

punto  perche  si  svolge  dalle  paludi  e  da  qualunque  J- 
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.  ove  esista  un  ammasso  (li  vegetali  in  fermenta* 
>’ie"  ir  il  <ras  che  i  chimici  chiamano  idrogeno  carbonato; 
*i0"e‘  uanto  è  prodotto  dalle  paludi,  o  da  qualunque 
«d  *“i;  ammasso  di  vegetali  in  decomposizione,  io  lo 
"flt0.1  r0  'dii  come  una  restituzione  che  la  terra  ta  al- 
fora  dell’acido  carbonico,  o  più  semplicemente  del 
•’^'io,  che  le  piante  le  hanno  rapito;  come  un  pruno 
ciol\  die  stabilisce  il  circolo  che  forma  il  soggetto 
r  Lesta  conferenza.  Non  c’è  che  da  scomporre  l’idrogeno 
borato,  dividendo  l’ossigeno  tra  l’idrogeno  e  il  car- 
„  o  per  avere  danna  parte  dell’acqua,  dall’altra  aedo 

nonio.  Vedendo  come,  a.1  onta  delle  immense  distese 
L ,,  lindi  e  di  tante  fontane  ardenti  (cioè  di  quelle  ema- 
n.7 ioni  di  gas  infiammabile,  che  si  osservano  nell  Ap- 
nénnino  e  altrove),  ad  onta  di  tauti  vulcani  di  fango,  c  he 
L,10  anch’essi  getti  di  idrogeno  carburato,  di  tanti  veri 
vulcani,  finalmente,  che  mettono  talvolta  in  gran  copia 
lo  stesso  gas;  vedendo,  dico,  come,  ad  onta  di  tutto  ciò, 
l’idrogeno  carburato  non  si  scopra  nell’atmosfera:  io 
credo"  che  la  sua  scomposizione  succeda  rapidamente 
iielP atmosfera  stessa. 

4.  Le  correnti  di  terra,  oltre  al  formar  per  se  stesse 
dei  cumuli  di  legnami  nei  laghi  e  nei  golfi  marini,  ne 
creano  altri,  col  sussidio  delle  correnti  marine.  Portia¬ 
moci  in  quelle  terre,  a  cui  il  sole  è  cosi  avaro;  a  quelle 
terre  di  cui  non  possiamo  aver  viva  l’immagine,  se  non 
guardando  le  regioni  più  elevate  delle  Alpi,  *1°™’ 
nienti  e  le  valli  si  nascondono  sotto  un  eterno  mantello 
di  nevi  e  di  ghiacci.  La  vegetazione  si  arresta  come 
atterrita  sugli  inospiti  confini.  La  Groenlandia  e  già 
spoglia  interamente  di  alberi  di  alto  fusto,  e  sparsa  sol¬ 
tanto  di  meschini  cespugli.  Ohe  sarà  delle  regioni  ancora 
più  avanzate  verso  il  polo!  Eppure  noi  abbiamo  su 
quelle  terre  popoli  e  città,  che  hanno  focolari  senza  ri¬ 
sparmio  nudriti,  magazzini  e  cantieri  riboccanti  di  ( 
guaine  d’ogni  specie.  È  il  legname  della  Provvidenza. 


conferenza  undecima 

®pifc2ber*  o  «Iella  Siberia.  A  detta  dWv  «Jet 

Groenlandia,  la  massa  di  iT  Crantz>  «torio  L 0 
sull’isola  Jan  Mayen,‘  r}*ettata  dai  ur  ' 

estensione  l’isola  .stessa  °Vtì,,te  in  VÒ1UI  "  "" 

D,,,f  Ij!1  corrente  del  Golfo  cui'  ° '.Ultta  quella  grazia  a- 
della  distribuzione  dei  sali  „er  f,^Tedemmo  »*cari<,tt  ' 
®ora  la  ministro  ,  ‘  I,er  1  Atlantico,  è  dess»  .  ’ 

«■f  «  «fi'oi  fi., rifinì  ?  ,n»4r; 

fi  a  Fiori,,»,  coMcK„»„„°»,  ,0e  “  to 

aI,e  costo>  d  loro  bottino:  ed  essa  T  rasei'te 

verso  le  terre  che  si  bagnino  P  feddn*ente 

trova  colle  controcorrenti  che  ,°  P°lare‘  U  si 

tando  le  coste  settentrionali  del*  "  0f"°  <ial  pol°’  rasen- 
nche  del  tributo  che  ,  Contlneuto  asiatico,  c* 

fiumi  di  quel  continente  Cosi  ™  "°  !"  tant°  leSname  j 
Siberia  e  dello  Spitzborg  e'i  trono  hT  COSte  deila 
nanbueo  e  di  campeggio  e  i  l  "0"®1  di  for- 
dl  Pin>  *  abéti,  di  emiri'  di  S*£  *  krici> 

mono  deve  verificarsi  in  tutti!  ,  L°  8te««°  fe«,o- 

rxcevono  fiumi,  ed  hanno  corront  ^  tutti  f  nta‘l 
grande  corrente  dell’Oceano  i,  r  am,e'  Qaell’altr» 

«Jome  nota  i,  Ia 

del  Golfo,  lo  è  anche  per  questo  H,  '  G<  °  °  <,eUa  c<,rrent,‘ 
lo  rispettive  regioni  verso  il  pi  S"??  Ie^nan>« 
Aleuzie  raccolgono  sui  loro  li, li  i  S  ‘  !ud,ffeui  «Ielle 
«Iella  China  e  del  Giappone  i  i  1  fc.ro?cIli  di  canfora 
guaine,  salvo  quando  l’uom  *  eM'ntti  ammassi  di  le¬ 
dei  resto,  a  formare  delle  enfost^Tr  de™“p  flllire> 

,'’i  riconto,,  infatt”  “  «  -ri. 

«ni  S, a  c,  occupammo  quando  ,’r  ,1  <1"'“  *“*““«  di 

. — «utór 

J)  Ve, li  sopra  Con/erema  V,  §  7. 


f  eliminazioni*  delle  piante 

dicevamo,  i  luoghi  ove  si  danno  la  posta  le  alghe, 
Pyfueiaglie,  i  legni  vaganti  nell’ immensità  dell’Oceano. 
Wy  troverete  ora  difficoltà  ad  aggiungere  che  sou  essi 
e  ;  luoghi  ove  devono  formarsi  enormi  accumula - 
"".Vti  ‘li  vegetali,  destinati  a  carbonizzarsi  nelle  profou- 
,iei  liberi  mari.  Un  deposito  di  combustibile  fossile, 
hé  si  fosse  formato  per  questa  via  in  altri  tempi,  po- 
Lebbe  avere  una  estensione  di  1.350.000  miglia  geogra¬ 
fiche  quadrate;  poiché  tale  è  l’estensione  dell’attuale 
rLwwo  dell’Atlantico. 

5.  Gi  resta  da  esaminare  il  più  potente  fra  i  mezzi 
jj  cui  dispone  la  natura  per  eliminare  dalla  superficie 
jel  globo  le  vecchie  piante,  e  per  sostituirvi  generazioni 
novello  che  vi  continuino  il  magistero  confidato  al  re- 
IjBO  vegetale.  Esso  consiste  nella  sostituzione  delle  aree, 
f#  terre  boscose,  signori  miei,  scompariscono  dalla  sn- 
pyrfjcie  del  globo,  ed  al  raggio  del  sole,  alle  pioggie  fe¬ 
condatrici  si  apre  il  seno  di  vergini  terre,  onde  si  pe¬ 
renni  il  verbo  di  Dio,  che  disse:  «  Germini  la 'terra.  » 
f  Supponete,  che  fosse  in  mio  potere  di  eliminare 
,1’nn  tratto  dalla  superficie  del  globo  la  regione  del  Rio 
delle  Amazzoni,  quella  legnaia  di  1.128.000  Km2. 
Quale  enorme  apparato  respiratorio  avrei  io  sopres¬ 
so!  Quale  enorme  catasta  di  legna,  che,  ove  potessi 
nasconderla  entro  le  viscere  della  terra,  vedici  conver¬ 
tirsi  in  un  letto  di  combustibile  assai  più  vasto  di 
(/nello  che  occupa  il  gran  bacino  carbonifero  degli  Apa- 
lachias,  il  quale  pur  vanta  una  estensione  di  chilometri 
quadrati  170.000!  So  fosse  in  mio  potere....  Ma  la  na¬ 
tura  lo  può  fare,  e  lo  ha  fatto  lo  tante  volte.  Non  dirò 
cose  nuove  e  nemmeno  maravigliose  per  voi.  In  che 
modo  la  natura  è  riuscita  ad  eliminare  i  sali  calcarei  / 
Gol  sollevare  le  aree  coporte  dalle  grandi  foreste  di  pen- 
tacriui  e  di  coralli  al  di  sopra  del  livello  del  mare,  ter 
eliminare  le  aree  boscose,  non  avra  a  far  altro  che  de¬ 
primerle  sotto  lo  stesso  livello.  Come  è  analogo  il  ma- 
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-istero  confidato  ai  coralli  e  alle  piante,  cosi  „ 
e  il  mezzo  di  cui  si  .serve  la  . .  ...  .  a,la>Ofi 


'ga 


è  «  «U  cui  si  servo  la  Batum  perla  T  * 

unzione  I  coralli,  radicati  sul  fondo  del  mare  V'1"'1' 
sali  calcarei,  che  continuamente  arrivano  dalla 

hc.e  dei  continenti  alle  acque:  le  piante,  radicate  ^ 
rondo  (IttlI  nnpann  nfn>AAc.,-*  /» 


fondo  dell  oceano  atmosferico,  fissano  il  carim  i  T" 
conti  imamente  gli  arriva  dall’interno  del  globo  ’  Ch“ 
necessario  di  eliminare  i  sali  calcarei  dalle  acquo  T  " 
nandoh  ai  contineuti,  così  è  necessario  di  elimini”** 
carbonio  dall’aria,  riportandolo  in  sono  alla  te r  a  °  " 
care  è  sottratto  al  mare,  e  rimesso  ai  cliS^^' 
mezzo  del  sollevamento:  il  carbonio  è  sottratto 
tmosfera,  e  rimesso  in  seno  alla  terra  per  mezzo  dell’  T 
bassamente.  Il  primo  ritorna  al  mare  per  via  deli.,  " 
alone  degli  ammassi  catare!:  „ 
tmosfera  per  via  della  sommersione  e  del  senneHte 
degli  ammassi  vegetali.  Potremmo  stabilire  lo 
iwaileio  »,  salge. . .  *,  qui 

diti.  Come  si  otterrà  ora  l’eliinhmz . .  del  sale  marini 

b«  . arando  dall'Oceano  aree  coperte  di  *,»  2 
Oomc  s,  otterrà  ora  la  eliminazione  dei  cartamo  d„i! 
tmosfera!  Separando  le  areo  coperte  di  piante.  E  leu! 

•sempre,  per  mezzo  dello  oscillazioni  del  globo  Mira! 
bile  sempliettà!  »„nomi,  di  mozzi  vera, ne, ,»  dimna 

uia,:\x.nireracn^rr“  i0™ 

processi  natura  attiva 

poi  dobbiamo  accontentarci  di  vedere  niuttosi/i  u  ’ 
cossità  ebo  la  realtà.  „e,  ,w,tro  caso  trattasi  “i  '“Jlt 
necess^à  che  si  predica  dell’etìbtto  in  rapporto  alla  causa 
edeio  la  necessità  del  fatto,  è  vedere  il  fatto  stesso’ 

èI.eg1.1  voro  cbe  ]a  ^oria  della  terra  ci  mostra  elio 
le  oscillazioni  del  globo  costituiscono  un  fatte  comune 
anzi  un  fatto  costante?  Un  fatto  comune,  un  fatto  co- 

inttebe  oTisSST?  <Iel  Pari  ^  soPl)ress*OI1c  delle  aree 
antiche  o  la  sostituzione  delle  aree  novello.  Ogni  solle- 
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■  ento  è  la  creazione  di  una  terra  vergine,  di  una 
*ova  provincia  del  regno  vegetalo  :  ogni  abbassamento 

<!l  la  distruzione  d’uua  terra  antica,  la  soppressione  di 

■  provincia  del  regno  suddetto.  Oi  vorrebbe  egli  molto 
rCliè  venisse  sommersa,  come  abbiamo  supposto,  l’im¬ 
mensa  regione  boscosa  del  Rio  delle  Amazzoni!  Pensate 
Quelle  sconfinate  bassure  della  Gidana,  coperte  di  fore- 
•te.  cbe  si  dilatano  in  mare  quasi  a  fior  d’acqua.  Un  ab¬ 
baiamento  (ii  qualche  metro,  e  scomparirebbe  in  grembo 
,,11’Oeeano  la  più  vasta  regione  boscosa  del  globo.  E 
la  terra  oscilla,  e  oscilla  continuamente.  Nell’antico  e 
Iiel  nuovo  continente  veggo  terre  cbe  si  sollevano  e 
terie  cbe  si  abbassano.  E  come  veggo  terre  cbe  si  ab¬ 
bassano  e  terre  cbe  si  sollevano;  così  veggo  foreste 

be  si  sommergono  e  vergini  fondi  cbe  emergono  dal 
mare,  avidi  di  quei  semi  cbe  la  natura  è  pronta  a  span¬ 
dervi  a  larga  mano.  Ma  un  tale  processo  sfugge,  per 
la  sua  lentezza,  alla  volgare  osservazione.  La  natura 
uou  ha  nessuna  smania  di  colpirci  collo  spettacolo  di 
repentine  catastrofi;  essa  direbbesi  intesa  piuttosto  a 
educarci  coll’esempio  della  pazienza  e  della  perseveran¬ 
za.  Non  colla  foga  di  chi  affretta  imprudentemente,  un 
esito,  ma  i  graudi  effetti  ottiene  colla  calma  prudente, 
e  colla  ferma  insistenza  cbe  rende  possibili  i  grandi 

risultati.  ( 

7.  La  geologia  però  supplisce  esuberantemente  alla 
brevità  della  nostra  esperienza.  Essa  ci  distende  davan¬ 
ti  allo  sguardo  la  tela  dei  secoli.  Le  cause  e  gli  effètti, 
cbe  lentamente  si  svolsero  in  milioni  di  anni,  si  con¬ 
densano  in  un  punto  e  si  succedono  sotto  i  nostri  occhi 
colla  rapidità  del  lampo.  Basta  sapere  come  la  natura 
opera  attualmente,  perchè  possiamo  comprendere  come 
operò  in  passato;  perchè  possiamo  assistere  al  gran  la¬ 
voro  dei  secoli. 

8.  lo  veggo  le  piante  vive  immagazzinare  il  carbonio 
dell’atmosfera,  e  dico:  così  lo  hanno  immagazzinato  le 
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piante  fossili  fino  dai  (tri mordi  del  mondo.  I  comb  il 
bili  fossili  sono  per  me  antiche  foreste  che  occupa'.'8*1' 
antiche  terre,  come  le  terre  attuali  occupano  le  attuai??0 
reste.  Come  le  terre  attuali  furono  sostituite  allo  antimi 
terre,  così  le  attuali  foreste  furono  sostituite  alle  antim 
e  osservando  più  addentro,  dovrò  anche  accorgermi  g?- 
combustibili  fossili  mi  rappresentano  accumulamenti  d! 
piante  strappate  dagli  antichi  fiumi,  o  intiere  foreste  so» 
merse  per  mezzo  di  quelle  oscillazioni,  a  cui  la  terra  è  * 
preda  anche  attualmente;  dovrò  accorgermi  se  la  natur* 
ha  adottato  piuttosto  il  mezzo  della  fluitazione  che  que^ 
della  sostituzione  delle  aree.  Ed  è  appunto  dietro  l’esame 
dei  più  grandi  ammassi  di  fossili  combustibili  che  io  p0S}? 
sostenere  la  sostituzione  dalle  aree  essere  il  mezzo  preferito 
dalla  natura  per  l’eliminazione  delle  piante  e  la  restìtn. 
zione  del  carbonio  alla  terra. 

Non  nego  che  alcuni  depositi  di  combustibili  non  rap. 
presentino  che  cumuli  fortuiti  di  legname,  ottenuti  col 
processo  della  fluitazione.  Certi  combustibili,  per  esem¬ 
pio,  i  quali,  come  la  lignite  di  Romano,  e  come  il  car- 
bou  fossile  di  Borgotaro,  sono  traforati  dalle  terediue 
cioè  da  quelle  conchiglie  marine  che  vediamo  attualmente 
pigliare  d’assalto  i  bastimenti,  le  palafitte  e  i  tronchi 
galleggianti;  certi  combustibili,  dico,  non  possono  rap¬ 
presentarmi  altro  clic  un  autico  legname  buttato  dai  fiumi 
alle  foci,  o  fluitato  dalle  correnti  marine.  Quegli  ammassi, 
a  fronte  dei  grandi  depositi  di  combustibile,  stanno  pro¬ 
babilmente  come  le  panchine  littorali  ai  grandi  ammassi 
di  calcare  d’origine  organica  ;  come  i  banchi  di  salgemma 
delle  lagune  ai  grandi  banchi  degli  antichi  mari  inter¬ 
cettati.  Non  disdiremo  ciò  che  abbiam  detto  circa  la  pos¬ 
sibile  potenza  degli  ammassi  generali  per  via  di  fluita¬ 
zione.  È  però  un  fatto  che  i  grandi  depositi  di  combusti¬ 
bile  presentano  tutti  finora  l’aspetto  di  foreste  sommerse 
e  sepolte  tutte  d’un  pezzo. 

».  È  un  fatto,  dico;  e  per  vedere  se  realmente  sussista, 
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_  .oine  la  natura  abbia  operato  per  farlo  sussistere,  ìn- 
e  rroebiamo,  come  abbiam  fatto  cercando  l’origine  del 
gemina,  un’epoca  che  vada  specialmente  distinta  per 
L formazione  dei  potenti  depositi  di  combustibile.  Que- 
eI)0ca  c’è.  Voi  già  lo  sapete.  Se  l’epoca  del  trias  fu 
tetta  salifera  da  alcuni,  perchè  distinta  da  abbondanti 
teoositi  di  salgemma;  quella  a  cui  alludiamo  tu  detta 
J-bo, tiferà  da  tutti,  perchè  è  veramente  l’epoca  del  car¬ 
bone  Vi  ricordate  quando  vi  dissi,  sembrarmi  che  la 
natura  destinasse  le  epoche  del  globo  a  provvederci  cia¬ 
scuna  di  uno  degli  elemeuti  più  necessari  al  nostro  benes¬ 
sere  e  al  nostro  sviluppo  intellettuale  e  morale'?  Certo 
,10n  poteva  essa  dimenticare  di  destinare  uua  di  que  e 
epoche  a  provvederci  di  quei  due  elementi  che  l’indù- 
ghia  moderna  saluta  (nell’ordine  delle  cose  materiali)  come 
i  più  grandi  fattori  dell’umano  incivilimento:  il  ferro  e 
a  carbon  fossile.  Del  ferro  parleremo  a  suo  tempo;  ma 
della  formazione  dei  terreni  dell’epoca  carbonifera,  c  in¬ 
tratterremo  nella  prossima  conversazione,  sarà  come  la 
continuazione  immediata  della  conversazione  odierna, 
dovendo  essere  intesa  unicamente  a  dimostrare  come  il 
processo  della  sostituzione  delle  aree  sia  stato  quello  che 
la  natura  pressala,  appunto  perchè  un’epoca  d’immensa 
durata  fosse  da  noi  detta  carbonifera. 


i 


CONFERENZA  DODICESIMA 


sostituzione  delle 


poca  carbonifera 


aree  boscose  nell'» 


Sommario,  —  J.  Terreni  carboniferi.  —2.  Unità  ,iBii>»„ 

36<lincarbo^  -Frr!etTi  V0?'  ~  5'  Poten^°degU  ^ 

W  Ilè  torbiere  nè  ananassi  di  Tegame  luU '“to' 
toiesto  sommerse  e  sepolte  _ s  r  n lutato.  —  7.  sjon 

9.  In  America.  -  10.  Tronchi  storici  -^l^Le  oseilfa ~ 
globo  come  causa  della  formazione  dei  *  '  L  ‘«dilazioni  del 

12.  Parallelo  tra  i  Paesi-Btsm  eTe  te™  T"0  Oarbouif«°.  !! 

STssfisrassar-S? 

novella,  ebbo  ri„or8„  a„«i», mento 

dienti  analisti,  cioè  alla  Mitmimc  delle  aree  me, 1,3' 

lo  oscillazioni  della  crosta  del  globo.  ’  te 

è  ::::rrife' quaie  è  &**«&***  ^ 

e,  come  le  altre,  un’epoca  complessa,  e  rappresentali 
da  terreni  di  grande  potenza  e  di  diversa  Si  2 
d  ce  carbonifera ,  come  se  si  dicesse  carbonifera  per'ec 
cedenza;  mentre  il  carbon  fossile  e  i  carbon  il  i? 
nome  s.  trovano  più  o  meno  abbondanti  nei  terreni  ! 
tutte  le  epoche,  r  terreni  detti  carboniferi  si  disti, 
d»»„«e  da*,,  altri  pet  nna  p.r. 


SOSTITUZIONE  DELLE  AREE  BOSCOSE 


4ó:l 


I  e8t0  appunto  che  tanto  in  Europa  quanto  in  America 
fondano  straordinariamente  di  quel  combustibile  clic 
-*  gpeciflcato  col  nome  di  carbon  fossile  o  di  litantrace. 

I  terreni  carboniferi  in  Europa  e  America  presentano 
pg  formazioni  sovrapposte  dal  basso  all’alto,  così  : 

j.  Il  calcare  di  montagna  o  carbonifero  inferiore,  rap- 
Ljentato  principalmente  da  una  potente  massa  di  cal- 
tutto  rimpinzito  di  testacei  marini. 

<>,  Il  mi listone- great  o  carbonifero  medio,  che  consta  di 
gran  massa  arenacea,  ordinariamente  sterile,  cioè 
senza  carbon  fossile. 

3.  Il  terreno  del  litantrace  o  carbonifero  superiore ; 
aneli0  precisamente  che  contiene  il  carbon  fossile  in 
letti  alternati  con  altri  di  ferro,  e  con  strati  enormi  di 
marue.  di  schisti  e  di  arenarie. 

II  calcare  di  montagna,  cioè  quella  meravigliosa  massa 
41  calcare,  la  quale  vanta  uno  spessore  di  1200  a  1000 
nielli .  dice  (secondo  quello  che  abbiamo  dimostrato  nelle 
conversazioni  precedenti)  che  l’epoca  carbonifera,  entro 
le  aree  occupate  dallo  stesso  calcare,  cominciò  con  un 
lungo  periodo  di  liberi  mari,  ove  sorgevano  giganti  i 
banchi  di  corallo,  che  già  ci  hanno  dimostrato  anche 
per  quest’epoca  la  continuazione  del  provvido  magistero 
cui  vedemmo  confidato  agli  animali  "secretori,  e  special- 
mente  agli  zoofiti.  *)  A  questo  primo  periodo  di  liberi 
ui^ri  tenue  dietro,  entro  le  stesse  aree,  un  lungo  periodo 
di  litorali,  ove  si  andavano  accumulando  i  fanghi  e  le 
sabbie,  distinti  ora  col  nome  di  millstone-great.  Lo  spes¬ 
sore  di  quei  letti  sovrapposti  di  fanghi,  di  sabbie,  di 
ghiaie,  ora  convertiti  in  schisti,  in  arenarie  o  in  con¬ 
glomerati,  non  è  talora  che  di  25  a  60  piedi,  come  a 
Muova  York;  ma  talvolta  ne  misura  da  1000  a  1500, 
come  in  Feusilvania.  Il  millstone-great  addita,  per  dir 
così,  già  in  vicinanza  quelle  terre  che,  come  l’attuale 


i)  Vedi  sopra  Conferenza  VI,  §  10. 
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Cruiana,  si  coprivano  di  vergini  foreste.  Infatti  ttH  J 
del  carbonifero  medio  sono  or»  a  ,1; 


del  carbonifero  medio  sono  già  ricebi  di  piaute  ,StPa,i 
poca  carbonifera,  nè  mancano  di  presentare,  conio  r '  ' 
precoce  qualche  straterello  di  litantrace.  Venne  njù  ,"lt° 
la  vera  epoca  del  carbone.  Essa  è  rappresentata  d  Ur4t 
associazione  di  terreni  molto  caratteristica.  In  *** 
rem  domina  d’ordinario  la  forma  detritica,  e  si  direh. 
sotto  questo  rapporto,  il  terreno  del  litantrace  non  ' 
sere  altro  che  la  continuazione  del  millstone-great 
gli  strati  del  carbon  fossile  compariscono,  si  moltinlh>„  a 
d!  numero  e  di  potenza,  alternano  le  dieci,  le  cento  voi? 
cogli  schisti,  colle  arenarie  e  colle  puddinghe-  e  .  ' 
singolare!  fra  i  letti  rocciosi  e  i  ietti  di  carbone  si 
sinuano  (direbbesi  a  caso,  ma  impreteribilmente) 
ferriferi  di  diversa  natura.  I  terreni  a  litantrace 
presentano  da  se  soli  un’epoca  immensa,  mentre*!, 
essa  ebbero  agio  a  sovrapporsi  tanti  strati,  quanti  ut 
richiedevano  per  formare  una  p..a  dell’altezza  di  200n 
a  ,1000  piedi.  La  formazione  carbonifera  occupa  “Soì 

tanto  nel  Nord-America,  un’estensione  di  148.000  migli i 
quadrate.  83 

2.  Confrontando  fra  loro  i  diversi  fossili,  che  si  rac 
colgono  tanto  nel  carbonifero  inferiore,  quanto  nel  me¬ 
dio  e  nel  superiore,  i  geologi  si  trovarono  tutti  d’accordo 
nel  considerare  quei  terreni  di  così  diversa  natura  come 
a  espressione  di  una  sola  e  grande  epoca.  Le  diverse 
condizioni  fisiche  in  cui  si  trovarono  successivamente  le 
<  i verse  regioni,  si  spiegano  con  quelle  oscillazioni  della 
crosta  del  globo,  le  quali  possono  avvenire  in  un  luogo 
o  nell  altro,  ed  abbracciare  vastissime  estensioni,  senza 
alterare  no  profondamente,  uè  universalmente,  quelle 
condizioni  esterne  a  cui  si  lega  la  vita  di  una  grand’e¬ 
poca.  Ma  appunto  per  queste  variazioni,  che  ebbero 
luogo  sulle  aree  stesse  durante  l’epoca  carbonifera,  il 
mondo  carbonifero  si  presenta,  diremo,  più  completo  dei 
mondi  precedenti.  Noi  ci  vediamo  i  liberi  mari,  i  vasti 
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P  u.  ie  basse  lagune,  i  laghi,  le  terre  e  le  foreste  coi 
,il°  abitatori.  Per  ciò  più  completi  che  per  lo  innanzi 
1,11  Spariscono  j  tiue  regni  del  mondo  organico,  e  rac- 
•’*  Saiuo  spoglie  non  soltanto  di  animali  marini,  ma  an- 
l0S"  ài  animali  d’acqua  salmastra  e  di  acqua  dolce.  An- 
t,il1'  animali  terrestri  fanno  la  loro  comparsa,  numerosi 
‘Specie  e  ili  generi.  Sopratutto  ammiriamo  tale  tui’im- 
,il  eute  mostra  del  regno  vegetale,  da  essere  tentati  a 
|,U'  iere  che  la  superficie  del  globo  altro  non  presentasse 
Xa  che  una  sola  vergine  foresta.  Vo’  dirvi  qualche 

a  di  speciale  sulla  popolazione  di  quel  mondo  anti- 
hissimo,  e  principalmente  sulle  piante  che  lo  coprivano 
e  così  lussureggiante  mantello,  perchè  tali  specialità 
ano  indispensabili  per  intendere  quello  che  noi  stabili¬ 
tilo  sulle  reali  condizioni  dell’epoca,  in  rapporto  colla 
tesi  proposta. 

».  Vedremo  anzi  tutto  che  l’ultimo  periodo  dell  epoca 
carbonifera,  cioè  il  periodo  «lei  carbone,  ci  presenta  spe¬ 
cialmente  lo  spettacolo  di  terre  boscose-  In  quei  terreni 
dunque  non  ci  meraviglieremo  di  trovare  così  scarse  le 
spoglie  d’animali  marini,  mentre  invece  il  carbonifero 
inferiore  è,  per  dir  così,  un  cumulo  di  conchiglie,  di  co¬ 
ralli  e  di  testacei  marini  d’ogni  stampo.  Invece  degli 
animali  d’acqua  salata,  ci  si  presentano  spesso  le  Unto, 
i  Oyclas,  le  Oyrena,  insomma  quei  generi  di  bivalve  che 
troviamo  nei  nostri  laghi  e  nei  nostri  tossati,  e  gli 
Mrorbis,  anollidi  o  vermi  turbicoli,  che  appartengono 
-file  acque  salmastre  degli  estuari.  Anche  certi  crostacei 
6i  avvicinano,  sembra,  per  la  forma,  a  quelli  delle  no¬ 
stre  acque  dolci.  Eccoci  poi  tutta  una  piccola  tanna  fo¬ 
restale,  che  risponde  per  eccellenza  all’ideale  dell’epoca. 
Ecco  dei  ragni,  come  lo  Xylobius  sigillariae  :  ecco,  nel 
Oyclophtalmus  senior  (tig.  77),  uno  dei  primi  scorpioni 
che  siano  comparsi  sulla  faccia  della  terra  :  poi  il  mondo 
degli  insetti,  cioè  diversi  nevropteri,  tra  cui  distinguasi 
le  termiti,  ossia  le  formiche,  che  avranno  fin  d’allora 
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costituito  in  seno  alle  foreste  le  loro  società  ed  ^-..1 
grandiosi  editici  ;  diversi  ortopteri,  tra  cui  il  i 
phasma  (fìg.  78)  e  V Acriditea,  ossia  il  grillo,  che  r  <W"' 
avrà  fatto  risuonare  sulla  terra  il  primo  canto; 
voraci  locuste  (Qryllacris),  lo  blatte  (Blattina  nriT  le 
e  venusta );  Analmente  i  coleopteri  (Traxites) . 


Pio.  77.  -  Oyclophtalmus  senio,,  carboniero  dell»  Boemi»  {D'0llIS,.,w). 


enArclal  rettÌH  8Ì  m°ltìpIÌCaVa'10  811  terre.  Primi 
f  Lf  ITT'  Un  qualche  cosa  mezzo  tra  le  rane 

:?pzz,. 

le  II  la  meraviglia  maggiore  sono,  come  già  dissi 
le  foreste  stesse.  Qui  la  belle/™  e  ì  .  11881  • 

. _ *  oetfezza  e  la  grandiosità  delle 


*1  Vedi  sopra  Conferenza  IX,  §  10. 
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trareggiano  colla  copia  e  coUa  varietà  Nel  1860 
^  ucveux  numerava  già  circa  700  piante  dell  epoca 
tannifera;  205  proprie  dell’America,  343  proprie  del- 
Ba!br0Iia  e  146  comuni  ai  due  continenti.  Non  vi  diro 
l?:  di  alcuni  tipi  più  notevoli  :  anzitutto  del  genere  Le- 
cb,  ,fn(iron  (Qg.  79),  clie  vantava  almeno  40  specie  nel 
C  irbonfrer»,  .  <ffie  »i  ritiene  affine  alle  I.,copo- 
[elee  piante  che  abbondano  nei  climi  tropicali.  Alcun, 
"•‘nuei  Lepidodendron  erano  alberi  giganteschi,  alti  hn 
Ji  metri,  a  tronco  slanciato,  cilindrico,  coperto  di  foghe 
1  truisa  di  squame  a  embrici,  che,  cadendo,  lo  lascia¬ 
lo  picchettato  di  regolari  cicatrici.  Il  loro  frutto  con- 
i,teva  in  una  specie  di  pannocchia  (lepidostrobm),  n 
vestita  anch’essa  di  squame,  e  contenente  il  seme,  ossia 
,U  sporangi  e  le  spore.  Ai  Lepidodendri  aggiungete  g  i 
Luiscti,  somiglianti  ai  nostri,  e  che  si  rizzavano  fino  al* 
Sei’  di  metri,  4,50.  Vengono  poi  le  Calamte, ,  coi 
L,  cilindri  lunghi,  scanalati,  articolati,  come  le  nostre 
i-anue  palustri,  o  piuttosto  come  ì  giganteschi  bambù,  ma 
•Sni  nel  mezzo,  e  con  raggi  midollari,  che  le  appressi- 
virino  ai  Dicotiledoni  gimnospermi  (fig.  80).  Aggmugete 
‘  mondo  di  cicadee  (Cordaites),  di  felci,  di  conifere  e- 
Si  altre  piante  singolari,  a  cui  trovereste  difficilmente 

le  analoghe  nelle  piante  attuali. 

Tra  queste  piante,  che  si  staccano  interamente  dai 
tipi  attuali,  meritano  speciale  menzione  le  Sigillarla  e 
le  Stigmaria,  le  quali  ebbero  cosi  gran  parte  nella  for¬ 
mazione  del  carbou  fossile,  e  tanta  parte  ci  narrano  della 
stòria  dell’epoca.  Le  sigillane  (fig.  81)  furono  cosi  chia¬ 
mate  dalla  figura  delle  cicatrici,  disposte  m  tante  serie 
lineari  longitudinalmente  al  tronco;  come  altrettanti  sug¬ 
arelli  impressi  nella  corteccia.  L’organizzazione  delle  si¬ 
gillane  sembra  accostarle  alle  cicadee.  I  loro  tronc  i 
cilindrici,  non  ramificati,  che  misuravano  fin  21  metri 
d’altezza  e  metri  1,50  di  diametro,  erano,  a  quanto  pare, 
coperti  di  foglie  lineari,  lunghe,  aspre,  acute,  che,  so- 
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var'm  l’aspetto  T""ìtA  arroto,,d»ta  del  tronco.  Jl 

tronco  rimaneva  come  TuggenJ^TaU  ^  8taGdav4>^ 
biam  detto.  ««penato  dalle  cicatrici  cho  ; 

rie  stigrinarie  u<>\ 

*' ~  *  s^CSSZS^A 

8i« 


r”'  ».  -  »«««-.  Jd  ^ 


.«Tcf r„ i  c  “  stLr°f  «w 

O  tubercoli.  Furono  da  nrinn  n"a  •  piccole  Mai»mfe 
affatto  distinte  dalle  sisrillarin  C°US1<  erate  come  specie 
ohe  erano  lo  radici  "l,  f  “  T  P»  «ardi 

2Tn  11°  £°“°  ~- 
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E  n  è  Questo  l’avviso  di  Heer.  Questo  principe  dei 
-'""  ri  teologi  dice  che  molte  sigillane  avevano  un 
^  assli  corto,  tozzo,  quasi  ceppala.  Sotto  questo 
*°n<*  che  egli  chiama  stigmariana,  coprivano  vas 
foruia,  c  g  fossile  composti  per 

u„  solo  tronco  di  »ig™ar»: 

"  he  queste  conservassero  la  forma  stigma 
'“luto  tempo,  conte  è  il  caso  attualmente  d. 

1  **  i*  lvlinìT/i  Si  può  ammettere. 

««e  criKogao'O  «  ^  ^  ^rvateero  u  lorma  delle 
estense,  clic  e  ilI)mer8e  peli-acqua,  e  elio 

gtigiuane,  „  ai)pena  potevano  radicarsi  m 

Ì«he  caratterizzano  l’ epoca  carbonifera,  la  xappiesen^i 

per  l’immensa  dorata 

regolari,  che  si  1  ...  Nopa  peusilvania,  pei 

seno  alla  form^.one  carbnnrfera^HeU*  SOTrap- 

esempio,  si  contano  da  12  a  «««u  b. 

posti  a  divom  “f  '  Kentuck.v ■  Ogni 

“  atta ‘'«tensione  del  terreno  carbonifero, 

strato  misura  urna  reo-ione.  L’estousione  del 

Cioè  tutto  il  bacino  di  una  data  148.„ll0 

ut 


l,  Heer,  U  monde  primitif  de  la  Suisse,  pag.  6. 
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(,epo?to 

?  °ttieDe  moltiplicando  le  2 000 ZT ^  L*  * 
gK>88eZZa  degli  strati.  Essa'"^  **' 

1:1 88«ai 


delEuno  all’altro.  Il  celebre  strato  di  Manch  r,  , 

ETJ-^  «*#  U»‘m,  formato  .ìa'lla ^"todi 
sette,  ha  uua  grossezza  di  11  »  12  u.etri  Tnti  V 

potenza  eccezionale.  Del  resto  i  J0Ìi!n  “ 

f  f“°  *>“  «leoll,  assegnando  al  S  £,?,  TaT 

nca  uno  spessore  di  37  metri  Timnao-;,.  i  Ame- 

■nassa  di  carbone  sia  questa,'  che  ha"  unSza'di  ?? 

:r  ;‘Ztr,L'r:,,'™  Bri st 

cumulo  immenso  di  piante  levate  (qualunque  siail  mo™ 


Ent.vi.utii  di  uu  ,.»..,o  .li  Lepùhdendron. 
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•  rio  avvenne)  alle  foreste  dell’epoca  carbonifera, 
C,l!  ;i  anitra, tto  ili  dUelPeWCfl 


■  voi  quanto  sia  il  carbonio  sottratto  in  quell’epoca 
r"9?,  , «sfera  e  ricondotto  nelle  viscere  della  terra.  Volete 
*11  vi  aiuti  a  figurarvi  in  una  sola  catasta  tutta  quella 
là  di  legname  impiegata  a  produrre  il  carbone  del 
“'  X America t  Ragioniamo  così  :  secondo  i  calcoli  di  Un- 
metro  di  carbon  fossile  equivale  a  circa  9  metri 
tn*’  0  (precisamente  metri  8,76).  Siccome  in  America 
111  damo  37  metri  di  carbon  fossile,  riconvertendolo  in 
«oUll0‘  esso  acquisterà  uno  spessore  di  circa  324  metri. 

Jb0n  fossile  d’America  rappresenta  dunque  da  solo 
‘  a  catasta  di  legna  dell’altezza  di  324  metri  sopra  una 
#n  jì  148.000  miglia  quadrate....  Una  catasta  di  legna 
T,  come  tre  volte  il  duomo  di  Milano,  distesa  fra  Milano 
'  Londra,  ricoprendo  le  Alpi,  la  Svizzera,  il  Belgio  quasi 
tta  ia  Francia,  e  uua  parte  della  Germania  e  dell  In- 
\,ji terra....  E  ancora  è  poco,  o  signori;  poiché  nou  do- 
*  te  dimenticarvi  che  i  nostri  calcoli  non  riguardano  che 
•i  carbon  fossile  d’America,  o  meglio  degli  Stati  Uniti. 
n,nle.  altra  enorme  catasta  sarebbe  rappresentata  dal 
,,‘b0n  fossile  (l’Europa!  Nè  certamente  il  combustibile 
all’epoca  carbonifera,,  è  privilegio  esclusivo  dell’Europa 
«del  Nord- America.  In  questo  solo  periodo,  che  ì  geologi 
.auserò  carbonifero,  quale  enorme  quantità  di  carbonio. 
Stemprato  nell’atmosfera,  poi  fissato  dalle  piante,  poi 

sepolto  nelle  viscere  della  terra! 

«  Eccoci  ora  finalmente  al  quesito  a  cui  ci  siamo  pro¬ 
posti  di  rispondere  nell’odierna  conferenza.  -  Con  quali 
mezzi  ottenne  la  natura,  durante  il  periodo  carbonifero, 
l’eliminazione  di  tante  piante,  ossia  di  tanto  carbonio, 
dalla  superficie  del  globo  !  - 1  termini  del  quesito  pos¬ 
sono  mutarsi  anche  iu  questi:  A  quale  delle  forme  degli 
attuali  ammassi  di  combustibili  si  riportano  i  letti  di  car¬ 
bon  fossile  ?  Son  essi  antiche  grandi  torbiere .  feouo 
«randi  accumulazioni  di  legname  fluitato  per  mezzo  delle 
torrenti  di  terra  o  di  mare?  Sono  foreste  cresciute,  som- 
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la  rapppeBeat2r,,dIUt,*r0  816880  OVe  ffiace  H  carb0n  <! 

aOWamoderSr,™'6  «»»«»  MdJ. 

tot»  dal  letti  ,H  ca^  ",™  ““°,|C‘i'"“men,«  »,£ 

ss  sss  !:r°e-  ?:s?  •  z 

?  «A»  palustri,  '<«»»»*  «wwi2^ 

fra  1  depositi  carboniferi  e  h dl  UDa  certa  anale  " 
tale  chele  due  forme  "biere;  ma  questa 

stinte.  f°me  Uoa  ùngano  assolutami  * 

Meno  ancora  tutti  i  letti  ri;  „„  , 

ritenersi  come  animassi  dt'le  ^  P°8Son<» 

•  0enttì  argomenti  ci  ^ ** 
rifiutar  loro  una  tale  origine  ìn8^° 

1 1®.ttl  dl  carbou  fossile  presentar! /lttUto 

,V°h  varietà  m  «onlhmto  i  wISSLT8- 

“a  P01  °SDÌ  àngolo  strato  offiJ 
singolare  omogeneità.  L’omo^,, , >  ,Una 
deposito  esige,  come  prinTaenS 
sana  condizione,  Pucmaeiinr  C<*s~ 
materia  prima.  Trattandosi  di^rUo^1 

legna.  È  ben  altro  1  !  q,,ai,ta  di 
stagno.  Come  po^aXtf  T  1 

te  comporre  quei  litantraci  ^  P°tè  d’altra  Par 

oa  Come  potè  insomma,  prepararci  £"!“*  lunga  0  cer«- 
bnstibde,  rispondenti  ai  dLrT  biso  , Vanetà  di  com¬ 
messe  in  serbo,  in  disi, arte  V  ,  f"1  L’Industria,  e 
resta  nemmeno  la  fatica  dell  ■*  a  l  al,ra)  sicché  non  ri 
*“«»  ■>««<>,  la i«* 
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■re  una  tale  quantità  (li  carbone,  quello  a  prò- 
,v  tal  altra.  ')  Uu  così  geloso  officio  uon  poteva 
fidarlo  alle  correnti  di  terra,  cbe  nella  foga  dei 
•ipamenti  sradicano  ed  esportano  le  piante  senza 

_ _  distinzione  nè  di  specie  nè  di  luogo.  No,  no  ;  una 

fii  legna  raunaticcia  non  può  darci  cbe  un  cai- 
senza  qualità  specifica,  senza  nome  in  commercio. 
|  quanto  potei  verificare,  in  piccolo  si,  ma  in  modo 
Rto  evidente,  riguardo  al  carbone  di  cui  tentassi  lo 
»  t,0‘.o  ueiia  valle  del  Taro.  Trattandosi  di  combustìbile  in 
BjLge  disseminate  irregolarmente  qua  e  là  nel  terreno, 
I  labe  presentava  tutti  i  caratteri  più  certi  per  dirlo  pro- 
I  (la  legname  fluitato  da  correnti  marine,  2)  dei  juolti 
\Lcri  analizzati  non  ce  n’erauo  due  che  presentassero  la 
f  qessa  composizione.  I  grandi  letti  di  carbon  fossile,  in- 
*cce-  presentano  ciascuno  la  più  perfetta  identità  fisica 
j  cbiinica.  Dunque  ciascuno  deve  essere  composto  di  iden¬ 
tiche  qualità  di  piante. 

[  J1  microscopio  uon  fece  cbe  confermare  quanto  poteva 
dedursi  dalla  più  volgare  osservazione.  Abbiamo  già  ri¬ 
ddato  come  Goeppert  sia  riuscito  a  specificare  nel  puro 


n  In  Europa  la  flora  carbonifera  presenta  una  successione  di  tipi 
hcu  determinati  e  le  osservazioni  di  Goeppert,  Zeiller,  Gomita 
itrl  dimostrerebbero  cbe  nello  svolgersi  dell’epoca  carbonifera;  si 
un  lento  e  graduale,  ma  continuo  «mutarsi  della  flora,  per 
lesti  aziono  di  antiche  specie  e  la  comparsa  di  nuove,  donde  la 
bruita  naturale  delle  varie  specie  che  si  verificano  negli  strati  di 
carbone  (Vedi  Issel,  Compendio  di  Geologia,  Voi.  11).  (A.  A  •  ) 

2)  Uno  dei  più  certi  argomenti  por  distinguere  il  legname  U 
tato  dalle  correnti  marine  si  deduce  dalla  presenza  delle  lendine. 
Tra  i  saggi  del  carbone  di  Borgotaro  presentatimi  da  esaminare, 
ne  trovai  alcuno  tutto  traforato  da  gallerie  praticatevi  da  codesti 
molluschi  roditori  dei  legni  galleggianti.  E  troppo  noto  ohe  li  tang 
marino,  modellandosi  entro  quello  gallerie,  vi  piglia  m  oiaBOUna  la 
forma  di  una  picela  dava  lapidea,  che  si  libera  lacilmente  dal  pezzo 
di  carbone  che  la  rinchiude.  Un  geologo  mal  pratico  Pre.he 
piccole  vorghette  o  clave  per  altrettanti  fusti  di  vegetali 
feri-  il  ohe  servi  a  dar  ansa  ad  una  intrapresa  che  da  altri  era 
stata  giudicata  ridicola,  e  riuscì  pur  troppo  anche  disastrosa. 


watBRENZA  PODICE: 


litantrace  quelle  diverso  essenze,  o  generi  df  • 
qUah  a  semplice  vista  non  trova n,i  is„hte  , 

S^TcheU6StarrÌrna  SC°I,ertal0  a  U1’"f  ^ti 

trovo  che  nei  diversi  letti  di  carbon  fossile  „r  ^0,"|i) 
una  or  1  altra  delle  diverse  famiglie  di 

d  ZV  ZT  f0reSUlÌ-  diverse  essenze  InW;’  c°"-. 

carbon  fossile  apparvero  talora  quasi  esclusi  8tra'> 
—  composti  o  di  calamitZì 

f€ÌCÌ.  o  di  Stìamari» 


'-''"imiti 

felci,  o  di  stigmarie  eco  n  '* 
que  non  si  tratta  di  aai? 
“  r:Umat‘cci-  ^  piante.  Z 
formano  il  carbon  fossile  ,r 
vennero  fluitate,  anzi 
meno  divelto  dal  suolo;  J 
che  altrimenti  in  luogo  di  u, 
ripartizione  per  generi  e  sne! 
eie,  non  avremmo  che  un* 
miscela,  una  confusione  ') 

7.  Le  piante,  che  forma, lf) 
il  carbon  fossile,  non  veil 
nero  fluitate,  anzi  nemme,1() 

divelto  dal  suolo .  (j^ 

sono  adunque?  come  si  tro^ 

di  combustibile?  -  Via-  ,T'  ÌU  ,etti 

scoprire,  a  furio  rii  La’  -gl,  Ia  peua  di  trattenerci  a 

luminoso  e  palpabile  da  "sé?  I  7 W  S1  presenta  0081 
rappresentano  che  ZaL  “rto"  fM8ìle 

sasssKSS 


Fio.  81.  —  Sigillarla  laevigata 
Brougn. 


fluitazione  dei  fruitolo,  quale  citiso  P41Ena’ ralativamente  all» 
11011  «tono  inutile  ('avvertire  ohe  n  po^"ttr,ee  di  carbon  fossile, 
mente  ai  grandi,  es^eoeSri' * aocunua 
SUO  modo  di  vedere  non  a  ,  .  deP°siti  carboniferi.  Quosto 

mcci  (Corso  Min.,  pag.  496  Voìil!^  1  S60’0^  i/hom. 

1  a  i*,  Voi.  Il)  ammette  per  alcuni  banchi  l» 
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.  Lacinie  «li  quelle  fossili  foreste  si  scoprono,  si  percor- 
-1"  e  sono  così  vaste,  così  numerose,  che  non  si  pro  va 
^  '  veruna  difficoltà  ad  ammettere  che  altrettante  foreste 

'  _  »  >1  "1  .1.  à  .1  1  fVvwnnf  A  Tl  ATI 


■  r.  o  pure  i  letti  di  curbon  fossile,  benché  di  foreste  non 
Riservino  più  veruna  apparenza.  Vi  narrerò  un  fatto  che 


.azione  i»  cioè  la  carbonizzazione  di  foreste  annegate 

'"C  ondì  e  lo  Ù  come  prova  non  solo  i  fusti  ed  i  tronchi  m 
dizione  verticale  ed  originaria,  nia  anche  l’analogia  colle  foreste 
PffV-nic  in  posto,  che  si  osservano  specialmente  nell  Egitto .  pe 
giacimenti  però,  ne  ricerca  la  causa  nelle  zattere  e  nelle 
1  "  ,,-ascinate  in  estuarii  circosontti  da  barriere  coralline.  L  Is- 
c*f‘\lel  Compendio  di  Geologia,  Voi.  II,  esclude  afflitto  l’ipotesi  della 
"Cboriizzazione  in  posto  osta  por  la/«it<me»e.  Tanto  llssel,  come 
iHmrevuere  Foyal  e  altri  scienziati  appoggiano  1  ipotesi  della  flmta- 
«  sui  segni  ohe  improntano  i  tronchi  trascinati  dalle  acquo, 
Celie  d’erosione,  Incerature,  contusioni  ecc.,  che  furono  pure 
trovati  sui  fusti  di  oarbon  fossile,  e  si  fondano  ino  tre  sui  ciottoli 
ti  vero  carbone,  associati  alla  massa  argillosa  e  sehistosa,  oheao- 
ròmin  ma  sempre  codesti  depositi.  Se  però  si  considera  1  estrema 
ScMa  con  cui  avvengono  le  osculazioni  dei  cont.nenti  Oin  mc 
Ir. .colo  fu  stabilito  da  Celsius  e  da  Linneo  l’abbassamento  della 
Scandinavia  meridionale),  ci  potremo  facilmente  convincere,  come 
fe  foresto  paleozoiche  non  dovessero  scendere  tanto  pncihoamente 
‘'ci  leno  terrestre,  e  nulla  ci  vieta  di  credere  ragionevolmente  che 
,  trouchi  semi  galleggianti  subissero  per  un  tempo  piu  o  meno  lungo 
-  «ione  erosivi  delle  ondato  (ricordare  che  il  fenomeno  non  av  viene 
!"  mare,  ma  in  bassifondi)  e  ci, e  gli  urti  vicendevoli  dei  tron¬ 
chi  imprimessero  la  loro  superficie  di  molteplici  cicatrici;  Be  inoltre 
si  pensa  che  un  bacino  in  via  di  sommersione  dmens  1  punto  d 
Httovo  delle  acque  di  scorrimento  delle  regioni  circostanti,  su  cm 
ancora  prosperano  le  medesime  specie,  nulla  di  piu  naturale  del 
*~re  «lm  alonne  piante  possano  anche  aver  subito  una  reale 
fluitazione  nei  gorghi  delle  correnti  terrestri  sboccanti  sull  arca 
sommersa,  ma  entro  picoolo  tratto,  così  da  mantenersi  la  ceruit 
naturale  accennata  dallo  Stoppali!.  Le  quali  correnti  avendo  eroso 
qualche  banco  carbonifero  precedentemente  formato,  poterono -eia. 
boro  re  e  trascinare  i  ciottoli  di  carbone  col  detrito  ricoprente  la 
sommersa  foresta,  della  quale  rimasero  verticali  le  pm  robusto 
antenne  delle  gigantesche  sigillane,  a  stidare  l’azione  demolitrice 
delle  acque.  A  questo  modo  si  comprende  la  ^ 

regolari  di  masse  di  carbone,  terra  con  foglie  e  frutti  e  banchi 
diserro,  originati  da’  vegetali  secretori;  strati  che  si  alternano  piu 
e  più  volte  colla  massima  regolarità.  In  sifatta  guisa  verrebbero  a 
sostenere  l’ipotesi  propugnata  dal  Conferenziere,  i  medesimi  tatti 

che  da  altri  le  sono  contrapposti. 

Nulla  v’ha  di  più  nocevole  al  rapido  progresso  della  scienza, 


30  —  Stoppasi.  Acqua  e  Aria. 


466  CONFERENZA  DODICESIMA 

Sta  per  mille,  perchè  fatti  simili  sono  divenuti  ormi 
troppo  volgare  tanto  per  lo  scienziato,  come  pel  '  °*'v 
curioso.  Una  ferrovia  dovevasi  condurre  attravers,  T*" 
cino  carbonifero  del  Lancashire,  facendosi  all’uon  1  ^ 
_ _  UI>0  una 


quanto  l’esagerato  generalizzare  nelle  tesi;  nè  si  ritorca  1W 
a  proposito  dello  Stoimnni.  nninbz  ...rii  „„i  _  ‘  rM>nici>|f 


a  proposito  dello  Stoppali,  poiché  egli  ntì  caso  pZVteT,  - 

ampie  concessioni  all’origine  del  carbon  fossile  per  vie  di  Aulì  * 
solo  concedendole  un  posto  secondario,  dal  momento  che  i!- 
diesi  giacimenti  conservano  così  nette  le  traccio  di  ima  w8*®'1- 
pressione:  allo  stesso  modo  che  i  banchi  calcarei  prodj^ 
aoquo  incrostanti,  benché  numerosi  ed  imponenti,  la  C(,fìn '  allu 
gran  lunga  a  quelli  che  ripetono  la  loro  genesi  dagli  aniinnr°  '** 
ri  ni  Solo  dopo  un  esame  minuzioso  e  accurato  di  ogni  Si  ’T 
posito  carbonifero  si  potrà  decidere  a  quale  dei  diversi 
origine  (benissimo  contemplati  dall’autore)  esso  si  debba  ascrto'  <U 
(.,lfihfif  ato.!,“.oh,e  opposto  a  quosta  teorica  delle  lente  dei, orassi  "' 
ohe  essa  richiede  un  tempo  eccessivamente  lungo,  addiriE  ’ 
oni  di  secoli;  mentre  l’accumulamento  fortuito  del  leniamo  »"•' 
tato,  rappresenterebbe  un  processo  più  spedito.  L’osser '' 
manca  di  spinto,  anzi  è  addiritura  «  fin  de  siéole  »  dal  „  M"“ 

che  U  tempo  è  moneta!  È  inutile  ricordare  che  qnl  chi  onT,^ 
è  l’uomo,  misera  creatura  di  nu  giorno,  ma  la  natura  semm!  i-  U 
tosa  e  solenne,  non  mai  frettolosa:  si  notrehhn  1inTx  a} 
perchè  si  ha  in  questo  caso  tanta  sollocitudiue  a  che  la  'imtn'r  '  ,rt’ 
mcnpi  „  tempo:  mentre  per  altri  fatti  le  «^^00  ^1°° 
milioni  senz’ombra  di  scrupolo!  Ma  non  occorre  nemmeno  chi  '■ 
spaventiamo  per  ii  tempo  richiesto  dall’epoca  carbonifera  -  alcnn! 
geologi,  calcolando  m  .base  alla  vegetazione  attuale  clm  ,1,  m 
.  erebùe  100  anni  per  produrre  uno  siato  di  calne  ’df  due  cmdi' 
atri,  hanno  stabilito  per  la  formazione  del  deposito  Sarrobrti  t 

«frrri113" (,m  ,>ei 

di  5000  secoli  ;  tempo  che  si  può  ancora  ridono  di  molto  pensami 

dell’2ttolb  Vvf  '7;10n°  critto8aMlica  era  assai  più  celerò  e  rigogliosa 
dell  attuale.  Mentre  una  generazione  espando  il  suo  verde  foJLm» 

a'  r?ffLde  K°  B’  lo  Preoedenti  possono  distillarsi  nel  sottesimi 

cee  del  forte  Bodo,  imbattersi  in  tronchi  già  carbonizzati. 

1101  10  al ternate  immersioni  ed  emersioni  delle  spiaggie  ho 
scose  esigano  un  eccessivo  sforzo  intellettuale;  o  per  parlare  più 

™^léToruTtÌn0  "n  CrP,e88°  faV°rBTOlB  dì  costale 

fla  tjrarsi  eolie  molle,  non  si  può  nemmeno  asserire,  pensando  che 
tutto  m  natura  si  opera  con  uno  scopo  prefisso  e  ncHlla  oiee£ 
e  considerando  ohe  esempi  di  siffatte  oscillazioni  alternate  non 
solo  si  possono  avere  anche  noi  tempi  storici,  ma  si  vanno  m’mi  n 

copiosamente  moltiplicando.  (A  M  ) 
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f  .  L  eccoti  una  foresta  fossile.  E  lo  era  veramente, 

,fl'J  uh  ’  nessuno  sarebbe  stato  tentato  (li  negare  ai  suoi 
0ccbi  che  quei  tronchi  carbonizzati,  1  quali  appa- 
t0  ritti,  perpendicolari  agli  strati,  erano  veramente 
r!f*ri  anzi  vedevansi  inviare  le  loro  radici,  entro  uno 
'.listò,  il  quale  era  coperto  di  un  leggiero  strato  di  cai. 

'L  f0SSile.  Superiormente  allo  sciusto,  al  piede  stesso 
50’ «  alberi,  si  raccoglievano  a  staia  i  lepidostrobus,  ossia 
l  naunocchie  dei  Lepidodendron.  Evidentemente  la  fer- 
6  JL,  aveva  tagliato  una  foresta  fossile  di  Lepidodendron. 
ehi' non  saprebbe  narrarcene  la  storiai  Sul  suolo  fangoso 
a,,  gchisto  uon  è  altro  in  origine  che  fango)  attecchirono 
Lepidodendron,  le  cui  radici  vi  si  insinuarono,  serpeg¬ 
giando  in  cerca  del  vitale  alimento.  Intanto,  sulla  super- 
Lie  di  quello  stesso  suolo,  piovevano  dagli  alberi  maturi 
1  eleganti  pannocchie,  e  la  foresta  crebbe  densa  e  corn¬ 
etta.  Venne  un  giorno  in  cui  la  foresta  tu  sommersa 
Le  acque.  Mancate  lo  condizioni  opportune  alla  sua 
ulteriore  prosperità,  essa  doveva  perire  La  massa  legnosa 

trasformossi  in  uno  strato  torboso.  Solo  gli  alberi  piu  ro- 
busti  sopravvissero,  spiegando  i  loro  Immensi  penne 
sulla  foresta  torb ideata,  la  cui  superficie  veniva  coperta 
dagli  ultimi  lepidostrobus.  Tu  seno  alle  acque  intanto  si 

formavano  nuovi  depositi.  Crebbero  le  sabbie  e  i  fanghi , 

coprirono  la  torba,  e  investirono  i  tronchi  superstiti,  co¬ 
struì ''endoli  a  perire  e  a  torbificarsi  anch’essi.  Per  un  pro- 
:  cesso' di  progressiva  trasformazione,  la  torba  si  convei  i 

in  carbon  fossile.  _  , 

Eccoid,  o  signori,  la  storia  di  tutte  le  foreste  carboni¬ 
fere  ossia  di  tutti  gli  strati  di  carbon  fossile.  Questa  sto¬ 
ria  ne’  suoi  tratti  più  generali,  è  espressa  dalla  stratigra¬ 
fia’  carbonifera,  cioè  dai  rapporti  in  cui  si  mantengono 
fra  loro,  con  singolare  costanza,  lo  diverse  formazioni  che 
compongono  il  terreno  carbonifero.  I  letti  di  carbone  giac¬ 
ciono,  può  dirsi,  invariabilmente  sopra  un  letto  di  adusti, 
arenacei  o  argillosi,  e  sono  coperti  da  arenane  o  conglo- 
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inorati.  Lu  schisto  inferiore  è  la  sede  delle  pianto  i 
(come,  nor  OS  ,Uln 


(come,  por  es.,  delle  sigillane  nella  forma  stigma j  ' 
delle  radio.  . . .  .  au«n>ari; 


delle  radici.  Le  arenarie  superiori  sono  la  sedate!?1'1**  « 
te  terrestri  e  dei  tronchi,  i  quali,  vetusti  e  ra.H  6|>- 
strano  di  non  essere  altro  che  i  superstiti  di  una  tv.1'**0' 
La  foresta  stessa  o  rappresentata  dal  lotto  di  cari» 
sde,  giacente  fra  il  letto  a  radici  e  il  letto  a 
S:  Vl  "ietto  l’occhio  un  disegno  che,  dolimi'* 
erigine  dal  Brongniart,  ha  poi  fatto  il  giro  di  tutte  i 
1»™  geologie.  È  il  di»gno  dell»  cove  di  e,rlK>„^ 


Fig.  82.  Stigmaria  ficoidea  lirougn. 

Asr.  fissar “  -  *  -»  * 

• 

del  Treni!  presso  Saint  Etienne.  Superiormente  vedrete 
una  gran  massa  di  areneria,  in  grossi  banchi,  ed  entro 
ad  essi,  tronchi  in  gran  numero,  normali  al  piano  de-li 

fori!  6  •  °atl  a  diversi  livelli-  E  si  direbbe  che  una 
iorosta  8l  arrampicili  per  entro  la  massa,  seguendone  il 
progressivo  sviluppo.  * 

^Ad  uu  coito  punto  fra  la  massa  di  arenaria  si  insi* 

ZIZ  T  t  1  teri'°  Carb0Uat0’  6  80tt0  ^  stessa  massa 
atenana  eccoti  un  primo  letto  di  carbon  fossile,  il  quale 

iposa  sopra  una  grande  massa  di  sciasti.  Pare  che  gli 

sciasti  passino  inferiormente  di  nuovo  all’arenaria.  Trovo 
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■  v  indicato  soltanto  un  secondo  letto  di  ferro  carbonato; 

_ - _ — rtA»»oirl  nrovnl  O  P  P.  ATTI  A  fl^OT~ 


0  h a  uno  spessore  molto  considerevole,  e,  come  d’or 
'jinario  il  ferro  carbonifero,  è  sparso,  e  quasi  composto 


'  !  concrezioni  di  carbonato  di  ferro.  Questo  deposito 
‘re  un  secondo  strato  di  carbon  fossile,  il  quale,  alla 
a  volta,  riposa  sopra  uua  massa  di  schisti.  E  sempre 
S,‘)S-,  prescindendo  dal  ferro,  di  cui  ci  occuperemo  più 
®  li.  noi  vediamo  sempre  ripetersi  questa  associazione: 
gobi  sto  alla  base:  carbon  fossile  nel  mezzo;  arenarie  o 
rocce  detritiche  in  genere  con  tronchi  superiormente. 
Dunque  sempre  un  fondo  ove  si  radica  una  foresta;  poi 
,;l  foresta  stessa;  poi  fanghi  o  sabbie  che  interrirono  e 
copersero  la  foresta  quando  essa,  nel  modo  che  vedremo, 
venne  sommersa. 

Le  foreste  che  noi  troviamo  in  piedi,  cioè,  i  tronchi 
sepolti  negli  strati  che  ricoprono  il  carbone,  non  sono, 
^ova  ripeterlo,  che  alberi  superstiti.  La  foresta  propria¬ 
mente  è  rappresentata  dal  carbone.  Siccome  però  i  tronchi 
superstiti  costituiscono  un  fatto  comunissimo,  un  tatto 
che  si  ripete  quasi  ad  ogni  ripetersi  di  un  letto  di  car¬ 
bone,  bisogna  conchiudoro  che,  in  genere,  tutti  i  letti 
ili  carbon  fossile  non  sono  che  altrettante  foreste.  Non 
credete  o,  signori,  che  ci  sia  della  esegerazione  in  questo 
parlare  delle  foreste  carbonifere,  corno  si  trattasse  di 
fenomeno  volgarissimo.  Esso  è  tale  veramente.  Doman¬ 
date  ai  minatori  inglesi  di  che  cosa  hanno  singolarmente 
paura  nelle  loro  avventurose  peregrinazioni  sotterra;  e 
vi  diranno  che  temono  singolarmente  i  coal-pipes  (tubi 
del  carbon  fossile),  e  sono  appunto  questi  tronchi  super¬ 
stiti,  i  quali  rimangono  iuvisibili  entro  la  roccia,  clic 
forma  il  letto  delle  gallerie.  Sottratta,  per  l’estrazione 
del  litantrace,  la  base  a  quei  tronchi,  convertiti  ora  in 
enormi  cilindri  di  roccia  rivestiti  di  carbone,  si  trovano 
abbandonati  a  loro  stessi.  Vinta  la  debole  adesione  tra 
il  nucleo  roccioso  e  quella  vagina  di  carbon  fossile,  che 
rappresenta  la  parte  corticale  dell’albero,  sfondano  im 
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previsti  il  tetto  della  galleria.  Guai  all’operaio  , 
trovasse  per  avveri t.nrn.  ir»  mmi  r  $j 


trovasse  per  avventura  in  quel  punto.  I  coni-,,;»'' 
gliono  quasi  ogni  anno  le  loro  vittiine  nollo  minta*  V°' 
Bruto],  di  Newcastle  ecc.  Appunto  in  una  galleria  di 
Newcastle  si  osservarono  numerosi  tronchi  df  S  * 
nella  loro  posizione  normale,  che  diremo  nativa,  u 
«e  no  contarono  entro  uno  spazio  di  50  metri  a„.„i  '  dl 
e  avevano  un  diametro  fin  di  1™, 20  a  1“  50  Potai  7  ^ 

so  ammirare  una  foresta  fossile  in  via  d’essere  dissemn  ' 
nella  città  di  Glasgow.  Due  grossi  tronchi  erano  ’  - 
messi  a  nudo  e  si  vedevano  radicarsi  nello  strato 
toposto  precisamente  come  si  radicano  nel  suolo  i  Ca 
stagin  deUe  nostre  foreste.  A  Parkfield  Colliery  (Sta  ■ 
ordshirc),  entro  uno  spazio  di  qualche  centinaio  df£f 
tri  si  scopersero  73  grossi  tronchi.  Avevano  fin  Z 
me  n  di  circonferenza;  apparivano  schiantati  alla  radice 
e  abbattuti  quasi  dalla  violenza  di  un  uragano,  quindi’ 
compressi  e  ridotti  ciascuno  in  una  sottile  lanihia  ( 
carbone.  Le  loro  radici  servivano  in  parte  a  costituir» 
un  letto  di  carbou  fossile,  riposante  sopra  un  letto  di 
argilla.  Al  di  sotto  dell’argilla  si  scopriva  una  secomfa 
mesta,  nascente  essa  pure  da  un  letto  di  litantrace.  Più 
sotto  ancora  una  terza  foresta  di  Lepidodendron  Cnin 
mites  ecc.  Qui  possiamo  dire  non  soltanto  di  aver  visto' 
le  foreste  carbonifere,  ma  di  avervi  udito  fischiare  i 

e  ®otfco  rincilb0  tlclla  tempesta  scricchiolare  <di 
alberi  schiantati  dalle  radici.  Se  lasciamo  l’Inghilterra 
potremo  ugualmente  riposarci  all’ombra  delle  foreste  car’ 

daU’Eurom  6  ’°  ^  ci  accordata  Se 

nati  Luropa  passiamo  in  America. 

».  È  anzi  propriamente  l’America  quella  che  ci  offre 

“,)1,<h  f°reSte  carbouifere  ,la  levarci  ogni  dubbio 

Ohe  volot^™  a8®oluta,nente  forestale  del  carbou  fossile. 
Ohe  volete,  quando  un  braccio  della  baia  di  Fundv  vi 

piesenta,  oltre  i  numerosi  strati  di  earbon  fossile  aitar 
nauti  con  strati  rocciosi,  17  foreste  fossili  a  17  differenti 
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I  Hit  Dico  17  vere  foreste;  poiché,  se  teuiam  calcolo 
*  ,  strati  ove  s’ incontrano  o  radici,  o  straterelli  di 
*le?houe  di  foreste,  piccole  o  grandi  clic  siano,  ne  con¬ 
fido  delle  centinaia,  come  bau  fatto  Lyell e  Dawson. 
f‘,'  „doci  in  seguito  al  Capo  Breton,  nel  bacino  cai- 
tiferò  di  Sidney,  constateremo,  col  signor  Browu,  1  e- 
b,’tenza  di  59  foreste  fossili,  sovrapposte  l’una  all’altra 
Jro  un  terreno,  il  quale  non  vanta  che  500  metri  di 

flPfiU° strati  di  carbon  fossile  sono  dunque  foreste  prima 
sommerse,  poi  sepolte  in  posto.  Le  diciamo  prima  som¬ 
ause  appunto  perchè  le  troviamo  sepolte  ;  mentre,  nel 
nostro  caso,  sepolte  vuol  dire  ricoperto  di  fanghi,  di 
anbbie  di  ghiaie,  infine  di  sedimenti  o  fluviali,  o 
austri,  o  marini.  Quei  sedimenti,  poi,  hanno  tutto  il  ca¬ 
ntere  di  depositi  litorali  e  spesso  di  maremme  o  d, 
i, fune  convertite  in  laghi;  quasi  il  mare  avesse  invaso 
delle  maremme  coperte  di  dense  foreste,  facendo  di  que¬ 
ste  un  deposito  torboso,  e  ricoprendole  in  seguito  di 
ghiaie,  di  sabbie,  di  fanghi,  di  cui  gli  recavano  abbon¬ 
ante  tributo  i  fiumi  delle  terre  vicine.  Quei  sedimenti, 
intatti,  hanno  l’indole  di  detriti  rocciosi,  trasportati 
dalle  correnti  di  terra,  quindi  elaborati  e  distesi  in  ami 
letti  dal  mare  o  dalla  laguna.  I  fossili  che  essi  conten¬ 
do  sono  sovente  o  pesci  o  conchiglie  marine.  Sono 
tuttavia  molto  caratteristiche  di  quegli  strati  le  spoglie 
di  animali  d’acqua  salmastra,  o  d’acqua  dolce,  le  piante, 
o-li  insetti,  i  rettili  terrestri. 

"lO  Fra  i  tronchi  che  si  rizzano  dagli  strati  <b  car¬ 
bone,  e  in  cui  abbiamo  riconosciuto  i  superarti  delle  fo¬ 
reste  sommerse,  ve  n’  hanno  di  veramente  storici  ;  di 
quelli  cioè  che  narrano  per  l’appunto  questo  latto  della 
sommersione  e  del  consecutivo  seppellimento  delle  fo  - 
reste  a  cui  appartenevano,  quando  le  foreste  stesse  furo 
boiate  dal  mare  o  converse  in  lagune.  Lyell  descrive 
uno  di  questi  tronchi,  da  lui  osservato  nel  bacino  car- 
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Q,M  —  «.  m 

stirano  all’esterno  v  '  <Jt},e,.e  stesso  roccie  eh,  V*'0’  » 
invece  ^  “eU^rnogli  stra^C. 
venato,  ancor  7it  Bvidentet«ente  (Juel  ^  n° 

<l»i  sedimenti  ,!ilt 4“  “"""«W,  o  ti„v, -, 

daI  fcabo  «orticaie.  Quando  ;  ‘  ^Uter,,°»  Protetto  C03i8i 

Porsi,  ebbero  guadatili  ,  Sed,meutb  a  forza  di  , 
precipitarsi  nel  cavft  *  B0W,aità  (l(iI  tronco  M" 
vello  del  fondo  e  fora,  e88°’  Ch®  troVava«i  allò,,  '’.0"" 
Molti  tronchi  £  San  ““  “U?VO  *****  ?  'I' 

numera  voli  Microeonrì  ^  c<)Pert*  dentro  e  fu0rj 

«"«*«•»».  rinate  'rr*1'  ?- 

•li  ZT1™  interriti, 

non  «ella  Nuovi  Z  "  ^  da  L^U  e  in 

<•  >»  «..ri» T;;^  ti  scr,"“  «  .“r 

lr0  di  ffl)  centimetri,  ód  cra  clvT"  *™”  ""  dia.»,.' 
on  cilindro  corti, tale  di  carbone  ’'  COns,stwa  cioè  in 
dl  fauS°  e  di  sabbia,  con  tm  „  ?P,t°  d’una  misturi 
tronco  adunque,  corno  OTVv  •  ,neilJl  carbouiosi.  Qqai 

i,ro"°  -«i  teJ^nTrbo'S rrrr  **•»  *•  £z 

°  7  “•.'Motto  ad  ,.»  aem  dic’e  hdJ ","T° 

cedo  facilmente  ai  tronchi  in,  001  1<:ale,  come  snc- 

P-f;  e  come  vediamoti  Si  aT*1  ^  tre- 

—  — “chi  —  ■>  i»  rscr  i* 

r  I  I  rro,,  r.1.  ?  -lo  . _ 


in7~7,  .  —  «riuuuenro  et 

•I  «mi,..  »»i  l»i“  £S.T*“»> 

5L£Sir!^n'o^»WSS^tt.<ffi» 
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L  i  il  tronco,  si  scopersero  gli  avanzi  di  tre  o  quat- 
M'''’1'  ‘  ;  rane  o  rospi  di  quel  tempo.  Associati  a  quei 
ho  b‘1,' vaionsi  più  di  50  esemplari  di  Pupa  vetusta,  la 
ffd'  1  .ca  (]ene  chioccioline  terrestri  che  siasi  scoperti- 
fi4  Btt  poi  un  miriapodo  affine  al  genere  Julus,  cioè  a 
schifosi  animaletti,  muniti  di  un  gran  numero  da 
'l,  Velie  fuggouo  la  luce,  e  si  ritirano  nei  luoghi  o- 
idi,  principalmente  nei  boschi  sotto  il  muschio 
'  "'rivesto  il  piede  degli  alberi,  e  sotto  le  foglie  morte 
cl'e  tre8Centi  che  ricoprono  il  suolo.  Gli  Spirorbis,  flnal- 
”  l"L  erano  appiccicati  a  quel  resto  di  antichissima  pian- 
t%’0I1  vi  par  egli,  o  signori,  che  quel  tronco  v’abbia 

Va  una  lunghissima  storiai  Eccovi  davanti  allo  sguar- 
f  ^'antichissima  foresta,  densa  di  alberi  giganteschi, 
u  vostro  occhio  si  fissa  sopra  quel  tronco  di  sigillarla, 

!  .  ridotto  alla  sola  corteccia,  trascina  a  stento  la  vita 
®  !oftre  più  che  altro,  un  ricetto  ai  piccoli  animali 
Vfia  foresta.  Una  famiglia  di  luridi  batraci  lia  preso  pos- 
'  o  di  queiroscura  dimora.  Eccoli  uscire  dal  cavo  per 
Ir  la  caccia  alle  pigre  lumache,  striscianti  sulPumu  o 
10io  o  inerpicantesi  sulla  madida  corteccia.  GU  schifosi 
l  entopiedi,  come  li  chiamiamo  noi,  amici  dell’ umido  e 
-pile  tenebre,  dividono  coi  batraci  la  stanza.  Ma  la  scena 
«i  muta.  Il  mare  si  insinua  entro  la  foresta,  che  muore 
conversa  in  informe  massa  torbosa.  Il  tronco  ili  sigilla 
ria.  superstite  ancora  por  poco,  benché  inghiottito  dalla 
lamina,  è  divenuto  stazione  (Panellidi  palustri,  finche 
anch’esso  scomparve  sepolto  nel  fango  che  si  accumula 
sul  fondo  della  laguna.  Un  tronco,  alcuni  ossicini,  un 
insetto,  poche  chioccioline,  ecco  i  testimoni  soli  ma  ir¬ 
refragabili,  dopo  tanto  volgere  di  secoli,  di  un  cataclisma, 
lento  si,  ma  che  produsse  forse  la  completa  trasforma¬ 
zione  dei  due  emisferi.  ... 

11.  Sancita  l’origine  forestale  dei  banchi  di  carboue 
fossile,  come  si  spiegherebbe  poi  la  sommersione  o  il 
seppellimento  di  quelle  auliche  foreste?  Se  si  trattasse 
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......  wvuivjmi^ 

'"'  «oltauto,  potremmo  accontentarci  .li  Nll 
qua  unque  casuale  mondazione  di  qualche  ftr  Pl>?rr*  m„ 

posta  cioè  i„  quelle  condizioni  i„  . C 

■«opro  le  bosso  pionure  e  le  werem.ue  a™ 
delta  dot  grondi  duini.  Io  q  caa„  '  ^“«nti 
che  delle  torbiere  forestali,  quali  si  veggono  Iti 

nva  al  mare>  e  anche  talora  nell’interno  ."a  n,etlt«' 
Dentl-  1  iitoraU  80,10  tanto  mutabili,  princ  ,nlm  *  Oo""- 
regiom  delle  lagune,  dove  possono ali 

ptese  la  vegetazione  palustre  e  gl’intcmn.oV’1'1  r‘- 
non  e  difficile  a  verificarsi  il  caso  di  m.a  o  ,  'r’  ,:I“' 

-  yipetutameub,  sommerse  e  interrite.  Ma  k  ■"*'* 
tutte  le  ipotesi  possibili;  non  arriveremo  ma  1  * 
limiti,  a  spiegare  i  fatti  che  presenta  il  terreno  e?  i*1"6* 
teio  nei  due  continenti.  Non  trattasi  «,-i  c‘lrl>oni. 

«**  ■>"*»  dire^T, isSll* 

cos,  roste  ode  omebbero  meritate  i,  JTTS1"* 
trattasi  di  centinaia  e  eeniinaio  ,i;  <•  0,itiuenti. 

l’uua  all’altra  successivamente,  separate?’ una°SP!?t# 
(la  strati  sedimentari,  i  quali  hanno  una  potenza  d  i  ’* 

°  f1  Centmaia  di  metri;  trattasi  di  una  pila  ?'* 

«ubaoque,  «Ielle  spessore  complessivo  dì  centtna  f' 

migliaia  d,  metri,  i  quali  80no  betl  e 

semplicemente  o  legname,  o  sabbia  f  ,  ■  ^ 111  a,e 

lati  superficialmente  sopra  un  littoralè  o  in'SnVad"11111' 
laguna.  La  costituzione  di  ....  7  8  0  ad  u,ia 

preaeutante  mi  immenso  borici.  '  "'"U  cart*OIli^6roi  rap. 

«op»  ,o  M6M0  »zzzz7£°i2::'T™,*mw'*- 

«  forobb  sepolto  eeoUntaaTfoCTSi™  , 

-«ni  di  .smobilia  ape«i.lis,i,„6  Si  o  17  " 

sta  del  globo.  osculazioni  deUa  cro- 

Portatevi,  o  signori,  in  una  regione  maremmana  qua- 
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l  lP,  coperta  di  rigogliosa  vegetazione.  Scegliamo,  se 
r  ,jilCe,  la  regione  dei  Paesi  Bassi.  Ci  permetteremo 
F, £^0  di  sostituire  alla  vegetazione  che  è  un  prodotto 
I  UMinaua  coltura,  quella  vegetazione  selvatica  e  bo- 
che  non  mancherebbe  di  ristabilirvi  la  natura, 

I  neiia  quella  regione  venisse  sottratta  all’aratro  ed  alla 
rra.  Eccovi  i  Paesi  Bassi  convertiti  in  un’immensa 
I  Lscìig1'®1  Supponiamo  che,  per  un  movimento  della 
^gta  del  globo,  quell’area  si  deprima.  Pochi  metri  ba- 
■  iranno  perchè  il  mare  allarghi  i  suoi  contini  di  quanto 
!  vasta  quella  regione  boscosa.  La  vita  della  foresta  in 
lireve  si  estingue  in  seno  al  letale  elemento,  ed  essa 
^•uia  sul  fondo  dell’immensa  laguna  uno  strato  di  torba 
legnosa.  Il  Beno,  che  avrebbe  intanto  portato  verso  le 
levate  regioni  della  Prussia  renana  le  sue  foci,  non 
gesserebbe  per  questo  di  trascinare  dall’interno  del  con¬ 
tinente  e  sabbie  o  fanghiglie,  finché  non  avesse  rifab¬ 
bricato,  in  concorso  col  mare,  il  suo  delta,  affatto  simile 
•il  primo;  finché  non  avesse  cioè  ricostrutto  l’intera  re¬ 
gione  dei  Paesi  Bassi,  cui  la  natura  si  affretterebbe 
a  rivestire  di  nuove  foreste.  Ma  ecco  di  nuovo  uu  ab¬ 
bassamento  di  quella  parte  della  crosta  del  globo  ;  od 
ecco  ingoiata  di  nuovo  dal  mare  quella  terra  ferace, 
ila  il  Reno  non  si  stanca,  e  la  rifabbrica  una  seconda 
volta,  poi  uua  terza,  poi  una  quarta,  e  cento  volte  di 
seguito,  quante  volto  cioè  la  depressione  del  suolo  e 
l’invasione  conseguente  del  mare  gli  distruggessero  il 
suo  delta.  Quando  avesse  fine  la  lotta,  ci  troveremmo 
una  formazione  costituita  da  due,  da  tre,  da  quattro, 
da  cento  delta  sovrapposti;  avremmo  cioè  cento  strati 
composti  di  ghiaie,  di  sabbie,  di  fango,  ricoperti  cia¬ 
scuno  da  una  foresta;  avremmo  dunque  cento  strati 
<li  carbone,  alternati  con  conto  piani  detritici;  avrem¬ 
mo  infine  un  facsimile  del  terreno  carbonifero. 

Se  temeste  mai  che,  nell’ipotesi,  ai  Paesi  Bassi  man¬ 
casse  la  feracità  necessaria  a  produrre  delle  foreste  che 


rispondano  all’ideale  delle  foreste  carboni*, 
potenza  dei  letti  di  carbone  che  le  raunrei  ^  e«»  a!,, 
portate  le  pianure  del  Reno  sotto  la  zona  de^?’  ***«• 
Ma  non  vi  piova  - - -  ...  u®i  troi 


/  sotto  la  zona  ,ì„ì  ’  U;* 

;  ,  I10n  VI  £‘ova  nemmeno  forzare  Pinimno-i  trol«'-j 
tale  trasloco,  dal  momento  che  vi  hanno  già  neT^1  <  0'1 
equatoriali  vaste  pianure  ed  estesissimi  delta 
condizioni  geografiche  e  geologiche  delle  pian’  !,!l" 
uè,  nongiuugono  quelle  di  un  clima  eminenti  re"'*- 
lu^.o  allo  svolgimento  della  più 

Ri^'d  11°  f'andl  P«m  ure,  percorse  dall’Oreuoeo 
Kio  delle  Amazzoni,  di  cui  abbiamo  già  discorso  " 

Pm  del  bisogno,  che  cos’altro  costituiscono  inf.tH 
una  immensa  bassura,  coperta  di  deuse  foreste  so?  "°" 
gll,lIe  m  Sran  parte,  ovunque  elevata  di  ,  ’  So,ntne,-. 
sul  liveUo del  mare?  Basterebbe  «n’oscilla! ione  dj1, 
valore  perchè  quella  regione  la  mmle  •’  lie8s,i« 

il  regno  delle  vergini 

“artì-  conversa  in  letto  sconfinato  di  torba  ' 
sepolta  sotto  le  sabbie  e  i  fanghi  che  il  So  a  ^ 
mazzoui  e  l’Orenoco  „ou  cesseci 
dalle  immani  Cordigliere,  per  ricostruirsi  d.  T 
cento  volte  se  fa  d’uopo,  ima  terra  di  vergini  foresT’ 
Richiamiamo  l’ipotesi  alla  regione  dei  Paesi  W 

corrr  via  df  tmtiot"’  ^  ^  ^  ^ 

entro  i  domini  del  mare,  descrive'1  pT/dip0  coT'int  ? 
le  sue  più  miuu te  particolarità  quello  che  «i’on,  ,*“*** 
nell’epoca  carbonifera,  quando  altre  terre  a  « 

rMszzi  rssuSS 

zl£  zzai?'  ' 
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1  degli  Olandesi.  L’alta  marea,  levandosi  due  volte 
r1',  rioruo,  si  insinua  colle  sue  torbide  acque  tra  banco 
‘■'l'uico,  e  trova  i  seni  più  tranquilli,  le  lagune  piu  ri- 
°  te  ove  l’acqua,  distesa  come  uno  specchio,  depone  1 
^Tgli’i  che  la  intorbidano.  Per  ciò  il  fondo  degli  in- 
■iii  stagni  si  va  continuamente  rialzando,  fino  al  punto 
If  superare  il  livello  dell’alta  marea;  fino  al  punto  cioè 
una  terra  si  sostituisca  alla  laguna.  Questa  forma- 
è  molto  ben  descritta  da  Elie  de  Beatimont  nelle 
Lezioni  di  geologia  applicata.  Sui  bassi-fondi  sab- 
rlj,  detti  Watt  dagli  Olandesi,  il  mare  abbandona 
“i  giorno  una  certa  porzione  di  sedimenti  piu  fini, 
il  basso-fondo  si  alza  a  poco  a  poco,  e  diviene  in  pari  tem- 
no  fangoso.  Comincia  allora  a  stabilirvi  la  Salicornia  licr- 
\acra.  "vera  pianta  acquatica.  Alzandosi  il  fondo  ancor 
più  la  Salicomia  intristisce  per  difetto  di  acque  abba¬ 
stanza  profonde,  e  viene  man  mano  a  sostituirsele  l’A- 
tUr  tnpodium,  alberello  che  raggiunge  i  sei  piedi  di 
altezza;  ed  è  già  capace  di  formare  una  piccola  selva 
sul  fondo  della  laguna,  ove  più  facilmente  è  trattenuto 
il  fango  che  si  vien  deponeudo.  Il  basso-fondo  allora 
si  eleva  rapidamente.  Quando  esso  è  giunto  quasi  al 
livello  dell’alta  marea,  la  Plantago  marittima,  pianta 
erbacea,  viene  a  sostituirsi  all’ Asto-  tnpodium.  Il  basso 
fondo  è  già  diventato  un  Heller,  cioè  un  pascolo,  una 
pianura  torbosa  o  maremmana.  Ecco  allora  l’Olandese 
prender  possesso  di  quella  terra  neonata,  e  difendendola, 
mediante  le  dighe,  dalle  ulteriori  invasioni  delle  alte  ma¬ 
ree,  convertirla  in  Polder,  a  campo  coltivabile,  che  sol¬ 
cato  dall’aratro,  rallegra  beu  presto  di  pingue  messi  il 
nuovo  signore.  Quand’anco  l’uomo  non  affrettasse  il  a- 
voro  della  natura,  essa  lo  compirebbe  egualmente  senza 
di  lui:  la  laguna  si  convertirebbe  egu-almente  in  marem¬ 
ma,  e  la  maremma  in  pianura  asciutta  ove  farebbe  le 
primo  prove  la  vegetazione  erbacea,  por  lasciare  luogo 
ben  presto  alla  vegetazione  arborea.  Non  vi  par  egli, 


478 


CONFERENZA  DODICESIMA 

0  8J8’nori!  eli  avervi  sottocchio  le  grandi 
poca  carbonifera,  che  vadano,  come  questo*? • 
Hassi,  convertendosi  mano  mano  in  terre  lei 
cosa  ci  manca  per  ristanrare  questo  mobile Vo8eT  Ch„ 
terreno  carbonifero  ha  i  suoi  Watt  cioè'  Q"i',!r°Jil 
sabbiosi  ne’  ,„„i  ,tetl  arM™;  »£  -W 

diversi  livelli.  Gli  sciasti  che  ricoprono  i  „1  ^  - 
dono  agli  strati  di  carbone,  indicano  che  U  lì?  preI“- 
convertendosi  in  basso-fondo  fangoso.  Le  l  ?-  aU(1'> 
d  allora  sono  le  Annularia,  gli  Asterovhvllit  "  l00rn'« 
piante  che  abbondano  negli  fchiftì  Slndo^  e<1  *** 
™.d„  d„gli  AHerop^UiL,  JS  Th' 

Newberry  come  piante  acquatiche  le  ,n,an  ’  1  ,lil 
dell  ampie  foglie  che  ne  guarnivano  I  ,  P°r  .,ne^° 
tenevano  galleggianti  sulla  superfìcie  LpaconT^'  Si 
delle  ninfee  dei  nostri  staimi  All’  Ki  f  '  H  ,U0(I<> 
riveste  di  selve  subacquee  il  fondo  delle  C,'° 

spondono  appuntino  le  Stigmaria  ossia  le  7?’  -COrri’ 
loro  stadio  stigmariano,  quando  cioè  si  ri?  I,eI 
si-fondi  come  piante  nalnsfrì  ni  '  .aio  sui  hag. 

P"“»  >'«!»•  M-epoo.  “rtaÒto  fen 

P,UUrrtm  »(  riveste  di  ,  ,  „  ’  in 

ferace,  eli  c,„  ,e  SÌ,jUlaria  r 

aeree  i  loro  lunghi  penu-ieehi  «  ;  !  neIIe  regio, „• 

!e  Calamite»,  disputando  il  terreuo^i '  'ati 

dalle  robuste  antenne  d  ii  nini  .  •  LePldo^ ndmn 

do, nati  pannocchie,  ìZjZZTtZ?1?,* 
ed  ecco  quella  foresta  sommersa  -  poi  ecco  T™' 
convertita  in  Watt  un’altra  vnU  1  ,  quell’area 

volta  un  suolo  coperto  di  una  nuoVa^^E™, 

i’uLTLSVprS  SUOl°  8Ì  (,6pr*me’  Piando 

di  tempo  ierc  " 

e  la  convertano  in  fAnghl  001,11 1110  ^  laguna, 

e  addensarsi  in  foresta.”  ’  °  P°SSauo  lo  piante  attecchirvi 

12.  Chi  può  dire,  del  resto,  tutte  le  specialità,  tutti 
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L  accidenti  che  dovettero  in  cento  maniere  mo- 
ik8’  processo,  pur  cosi  semplice  di  sommei- 

^i'seppdUmento  delle  foreste  carbonifere  1  Ohi  può 
t»6»*  nifcli  ffii  episodi  di  questo  dramma  della  uatara, 
M*  fc“  '  ‘  *  8 0pVa  una  parte  sì  vasta  della  superficie 
5  Si  e  per  tanto  mutarsi  di  secoli?  Tatti  questi  par¬ 
li  ^«otrauno  leggersi  indubbiamente  negli  strati  com- 
< ^  te"Aio  carbonifero,  come  vi  si  legge  nella  sua 
l*'  itù  la  storia  dell’epoca.  Bramate,  per  esempio,  di 
k^Vvosto  sguardo  sopra  alcuno  dei  grandi 
tOiìc>  1  .  ■  8Ì  allude?  Fermatevi  su  quello  che 

ri?°lg11^  il  terreno  carbonifero  della  Scozia.  La  Scozia 
a  fcTtempi  era  un  vasto  distretto  vulcanico,  come  lo 
tfqUe  Lri  ì  dintorni  di  Napoli,  l’isola  di  Giava,  il  Kam- 
<  e  cento  altre  località,  dove  hanno  preso 
^I  sl’intemi  perturbatori  del  globo.  Le  masseerut- 
8!f  di  mmirepoca  disegnano  una  gran  zona  dal!  iso te 
tlVCA  ran  alle  foci  del  Forths,  occupando  uno  dei  p 
,U  ^  Sretti  carboniferi  delle  Isole  Britanniche.  Po- 
T  i  dischi  ossia  filoni  di  lava,  torreggiano  al  presente 
^  ‘i  vntastiche.  e  gli  espandimenti,  ossia  le  correnti 
'?  uva  e  i  letti  di  ceneri,  alternano  cogli  strati  sette 

Vrì  dal  fondo  alla  cima  della  formazione  carbomte- 
“  e  rmd  romanzesche  di  Edimburgo  altro  non  sono 

Tonasse  di  lava  dell’altezza  di  700  a  800  piedi.  Le 
che  masse  u  (U  pietrame  vulcanico,  di  ogni 

f  Aa  Atte  "  sopra  un’area  di  100  miglia  quadrate  e 

g  AA  da  un  calcare  marino,  indicano  un  immenso 
(Scoperte  da  ,  „  p  cni  fondo  veniva 

S""“  ."ir—  dS  limi  eh»  piovevano  dai  vul- 

“V  > -  s-sA' — : 

a  ZSZ  U  rondo  «e  .a- 

„nne  ricoprono  le  maremme,  seppelliscono  le  foreste,  rap- 
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oggi  nella  confinila  alternanza  del  terrena 
strati  carboniferi  e  con  Ia*h  „«i - -  ,  '  vulcau 


strati  carboniferi  e  con  lotti  calcarei  La  , 
orinazione  carbonifera  del  terreno  di  Sc-ozh°  °e,'il 

;  °  8?Uardo’  00,110  esistesse  ancora  attuai/'1 
bassura  insulare  d’indole  maremma,.,  alni©"te,  " 

foreste,  lambita  da  golfi  o  da  paludose  ’h^  ^  a,11,«/‘ 
cento  volte  si  alternano  la  vita  o  la  morti  ÒT'-  °v#  I,’ 
i  vulcani,  lo  acque  si  disputano  senza  imsò  V  bof,'àii 
di  continuo  si  deprime.  P°8a  u,1’«rea  // 

Le  re<;euti  scoperte  di  Edw  4  w.-».,  i 

ts;  ;;r * 

i  leale.  )  Sulle  spiagge  Nord-Est  dell’isola  ,iit  7  qne»to  J 

STarTh0'1^’  VegSOmÌ  ^  tronchi  an;ora^Se'l"i 

anzi  parecchie  di  quelle  foreste  fossili  ,1,  „ 

già  tanto  discorso.  Gli  strati  1/1  dl  CU1  abbia, „0 

“7^.  »ou„  cu, zìi  z::zmisnm  w 

8Chlstl  0  s^ati  di  carbone,  ossia  con  fili ^  L‘011 

foreste  fossili.  Quella  singolare  formatone  ‘  p 

spessore  di  1000  piedi  all’inckca  e  s„  ?n  h 

P-edi  si  contano  non  meno  ^strati  die 
°>cbe  con  numerose  suddivisioni  1  1  jT  **»■ 
cenen,  schisti  e  carbon  fossile.  alteraf  <1. 

teatro  la  ScozS/^qTen/ep/c/^/  806116  di  Ctti  ©ra 
Ia  celeberrima  eruzione ****** 
Questo  vulcano,  che  sor™  sulla Ulna  av™nuta  nel  1835. 
come,  la  quale  difende  f  sud  n  le“lsala  (loll°  stesso  i 
pubblica  S.  Salvador!  «  •  la  baia  di  Fonseca  (Re¬ 
tina  del  20  febbraio  è  la  la  mat- 

fauci  sjialancate,  inv’olse  il  |s')ira,'u<lale  che  sorse  dalie  I 
^  sabbie  e  le  Mn2XSE£  fl ?*»***?"<*«**■ 
deggiante  in  predo  a  t-  tfe  S0Pra  d  suolo  on- 
un’area  circol^Z 
-giorni  dopo,  quando 


d  Transaou  of  «.  **  ***  *  ^ 
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Fi  elio  circondava  il  formidabile  cono,  era  scomparsa, 
^'onesta  scena  si  è  le  cento  volte  ripetuta  nella  Scozia 
r  *  te  l’epoca  carbonifera,  se  cento  volte  alterna  il  tcr- 
W  vulcanico  cogli  strati  sedimentari  e  colle  foreste  se- 

,te  sotto  le  ceneri. 

j!Cln  so  trattenermi  dal  narrare  un  altro  brillante  par- 
■  olare  di  quell’epoca  e  di  quella  contrada.  Siamo  a 
iLfjxtisland,  sulle  coste  dirupate  del  golfo  .di  Forths. 

1  onde,  rodendo  quelle  coste,  hanno  messo  a  nudo  quella 
^ie  maravigliosa  di  strati  ove  le  lave  (basalto  e  green- 
^ne)  alternano  colle  argille,  le  arenarie,  gli  schisti  e 
tti  di  c  arbone.  Ma  il  fatto  nuovo  parlante  è  quello  di 
jna  bomba,  lanciata  chi 
p  da  quale  vulcano  che 
n-deva  allora  in  quei  din- 
l0rni.  Un  pezzo  di  green- 
,tone,  che  ha  la  forma 
li  una  pera  come  certe 
gabbe  vulcaniche,  si  trova 
ufaiti  confitto  vertical- 
nente  in  mezzo  alle 
irgille.  Esso  è  caduto  certamente  dall’alto,  se  ebbe  la 
>0rza  ili  schiacciare  e  rompere  la  massa  argillosa,  già 
nezzo  formata,  che  ricopriva  un  letto  di  earbon  tossile. 
\jO  stesso  strato  di  carbone  vedesi  compresso  e  incavato 
in  quel  punto  sotto  il  peso  della  bomba.  Ma  la  forma- 
dono  del  deposito  argilloso  non  fu  per  questo  interrotta; 
5  mentre  i  vecchi  strati,  curvati  o,  meglio  imbarcati  dal 
basso  all’alto  sotto  il  peso  della  bomba,  ci  danno  indizio 
sicuro  di  schiacciamento,  i  nuovi  strati,  che  alla  bomba 
fanno  cappello,  curvandosi  dall’alto  al  basso,  mostrano 
ili  essersi  modellati  sopra  la  bomba  stessa,  che  spoigeva 
acuta  dal  foudo  del  maro  o  della  laguna.  Dopo  questa 
digressione  sulle  specialità  del  terreno  carbonifero  di  Sco¬ 
zia,  richiamando  ciò  che  ci  diede  materia  per  l’odierna 
conferenza  ci  crediamo  autorizzati  a  conchiudere  che  in 


Fio.  83.  —  Bomba  vulcanica  noll'argilla 
carbonifera  di  Bnrn tisi  and. 


31  —  Stoppasi.  Acqua  e  Aria. 
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Quell’epoca  classica  per 

uieutan,  e  creando  con  essi  nu  °°  (i°tt°  gli  strati  'S,’,"' 
soro  nuovo  foreste.  Così  otte,?  MU0,Ì’  oye  ger„  S"’li- 
dei  earbouio  con  nne  "'l,M ivi  i>6i;  ~  '"'as. 

co»  cui.  „e°  t“"J  MiScic  ‘  “'"«iene 

r*  -  Wxffrsrs 

tennero  non  interrotti  i  t®.  ,  1,1(1  nte-  Cosi  si  '  ' 

cipali,  cioè  del  sale  calcareo  dd  sal^  l]'e.el,ì,nent'  Pii,,'.' 
bomo,  a  cui  è  condizionat  i  mar,no  e  del 

sulla  superficie  asciutta  o  1e"c''itllhll'»ome  la  Vitil 
come  la  natura  abbia  avolo",!  Vede„(Io 

della  sostituzione  delle  aree  in  ouelPe°  *  fJ.Uesto  artitìei„ 

aree  continentali  furono  destinate  aT™  °UÌ  le,,08t'<- 
mente  grandi  carboniere  si  ni  *  dlVCntare  Principal- 
processo  sia  stato  seguito  d/o,  e'lor,‘  cho  Io  ste.SSo 
teriori  o  posteriori  alla  carboni/^  tUtt<3  eP°che  an- 

“  tutte  le  «Poche,  come  esÌZvl  V  °  ^  ah* 
nazione  del  carbonio  atmosferico  ?gU°  del,a  «*•»*- 
provvedere  ad  ottene^^SS^,?  ual11- dovete 
cioè  seppellendole  nelle  viscere  dell-,  *  vecchle  piante, 
Piogo  alle  piante  novelle.  Ma  a  di,  "  €m*’  1>er  Iascii‘r 
- 85  ~ 

rio  Che  credo  TsaiVdesto  nell’anlto 'd  f  de8Ìde' 

Non  e  vero  che  voi,  0  signori  a  <le  nnet  uditori. 

la  ragione  per  cui  ^ 
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,prv0  sedimentare?  Soddisfece  tanto  più  volentieri 
T  Lo  desiderio,  in  quanto,  studiando  l’origine  sei li- 
' l|'  ,-e  del  ferro,  verremo  a  ribadiare  l’idea  di  quelle 
Ornine  boscose  che  venivano  man  mano  sommergendo. 
Prossima  conferenza  sarà  dunque  destinata  per  una 
PV  ft  rischiarare  l’origine  del  ferro  sedimentare;  per 
[tra  parte  a  studiare  il  processo  della  conversione  dei 
natali  in  combustibile  fossile. 
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I  „  g0tiso  coi  nostri  occhi,  radicarsi  le  piante,  rivestirsi 
rLiic,  caricarsi  di  fratti,  poi  lentamente  sommergersi 
P  npellirsi  sotto  i  fanghi  e  le  sabbie  destinati  a  nutrire 
P  ve  piante  e  nuove  foreste.  In  questo  caso  si  è  tentati 
Ripetere  quel  verso  di  Dante: 

Non  vide  me’  di  me  ohi  vido  il  vero. 

,r perchè  mai  trovammo  costantemente  i  letti  di  ferro 
[  Sciati  ai  letti  di  carbone!  Che  c’entrano  essi  colle  pia- 
**  boscose,  e  coi  mari  che  le  iughiottono»  Volevamo 
IL  dissimularci  un  fatto  che  non  trova  apparentemente 
.[rione  nel  sistema  esposto  e  può  quindi  indebolire  le 
«(«tre  argomentazioni  !  Tutt’altro;  anzi,  se  questa  specie 
'li  digressione  sull’origine  del  fèrro  sedimentare  può  gui- 
Lm carsi,  si  è  appunto  per  ciò  che  la  formazione  del  ferro, 
di  .mi  abbondano  i  terreni  carboniferi,  trova  ragione 
..nch’essa  nelle  speciali  condizioni  dell’epoca,  di  modo 
lie  invece  di  infirmare  le  nostre  conclusioni,  le  ribadi¬ 
sce'  presta  cioè  un  nuovo  argomento  in  favore  di  que 
processo  che  noi  abbiamo  attribuito  alla  natura,  come 
immaginato  per  ottenere  lo  scopo  principale,  che  era 
nuello  della  dosatura  dell’acido  carbonico.  Del  resto  1  on¬ 
dine  del  ferro  sedimentare  è  tutt’  altro  che  estranea  al  pro¬ 
gramma  delle  nostro  conferenze.  Anche  il  ferro  è  sciolto 
nelle  acque;  anch’esso  serve  per  la  sua  parte  a  co¬ 
struire  la  salsedine  marina.  L’eliminarlo  costantemente 
dalle  acque,  mentre  le  acque  continuamente  ne  ricevono, 
è  una  necessità  come  quella  della  eliminazione  del  calcare 
e  del  cloruro  di  sodio.  Anche  una  conveniente  dosatura 
del  ferro  è  necessaria  per  mantenere  la  purezza  del 

2.  La  formazione  del  ferro  carbonifero,  cioè  la  sua 
associazione  al  carbon  fossile,  è  anche,  per  mio  avviso, 
uno  dei  fatti  più  salienti,  dove  spicca  quella  legge  di 
previdenza  divina  che  coordinò  il  passato  al  presente, 
è  il  presente  coordina  all’avvenire:  legge  elio,  nello  svol 


Cimento  del  mond  ERE"ZA  TR8d'°*^a 

. 

assai  più  che  dalla  sua  fi  •  Uper°>  il  quale  is  'itate 
tura  intellettuale  c  morale  È  &  ^''^teno,  dalla  s>0Utle- 
ripetere  questa  eh,.  i  • -C  ma  cosa  che  si  „i  s,la  in- 

Stese,  o  il  prodigioso  Si„enei>0nderanza  «teH’iiid,*  Sf,v"Ute 

.  -'-oSr“,zr:nì°  ** 

cn'  ,a  ««tura  fu  larga  i  a  J  al  carl>°ne  f0"  ,l-1' 

cosi  facilmente  ehi  r  *  1  1)0i)oli-  Non  si  i,-  e’  d> 

ò  appena  indicata  Perché °Clazione’  ohe  dai  trai  tur'" 

„Z,i Ze  è  T:‘  ™  Si1 

soltanto  di  carbone  che  le  ,  VBpore*  non  fa  biJ 10 
Ci  vogliono  anche  lo  caldaie™/^  POte“te  da!le  ^r?l° 
'i’ogni  foggia,  di  cui  il  ferro  fU^taT^11”6’  gH  or4rni 
sopratutto  ai  nostri  tennu  1  at6ria- Ci  vow' 

81  pote88e  fabbricarne  le  navi  5?*“^  <H  f‘eiTo>  eh,/ 

oceani,  lastricarne  le  vie  che  or  ’  •  •  0111  formicoIftno  ,u, 

a»a  rete  di  ferro  i  due’  ZnT ^  «ntt 
‘il  ferro  come  di  carbone  e  dell’,,  C’°ra  bisogno 

spreco.  Nell 'associazione  di  questi  Tue"  ^  fl'10  apo 
«ste  la  parte  più  provvidenziale  ,1  fZZ1  P°tmti  «on- 
informò  l’epoca  carbonifera  mnen^  ,,,aS'stero  che 
nei  suoi  rapporti  coi  vantaci  Xp  8Ì  co«tfderi 

'aviglioso,  sempre  degno  dT  r,  U?mo‘  ^  sempre  me- 

fenomeni  della  natura  Lstrtnsi  fin  di10116’  ''  fatto  che  * 

coordinati  allo  svilo,,, a“si,  fin  dai  primissimi  temo, 

•*>  *  wrsssjrs  • “£ 


ORIGINE  DEL  FERRO  SEDIMENTARE  481 

J  Quelle  ebe  noi  diciamo  scoperte,  sono  assai  ben 

I*  ‘c08l,  perchè  consistono  nel  rinvenimento  di  ciò  ohe 
3?  Listevai  come  sarebbe  di  una  forza  occulta  per  noi, 
,nir  già  esistente  e  impiegata  dalla  natura,  o  di  una 
Eltéria  celata  ai  nostri  sguardi,  ma  già  riposta  negli 
rimali  della  stessa  natura,  perchè  servisse  a  suo  tem- 

*  '  e  oneste  scoperte  si  fanno  quando  i  tempi  sono  ina¬ 
lai-  quando  l’umanità  è  giunta  a  quel  tal  grado  di 
I  iluppo,  che,  mentre  abbisogna  di  nuovi  mezzi  è  anche 

*  grado  di  rintracciarli.  Badate:  io  parlo  sempre  piut- 
Lfo  di  bisogui  intellettuali  e  morali,  che  di  bisogni 
.miri.  Poco  basta  all’uomo  per  soddisfare  a  questi  ul- 
riU,i.  I  mezzi  più  grandi,  più  molteplici,  di  cui  egli  sen- 
...  un  bisoguo  sempre  crescente,  sono  quelli  che  soddis¬ 
fo  a’ suoi  bisogni  intellettuali  e  morali.  Sono  questi 
«he  l’Autore  della  natura  ha  in  modo  mirabile  previsti; 
via  via  che  l’uomo  li  sente,  trova  anche  predisposti  1 
mezzi  per  soddisfarli.  Se  domandiamo  quale  sia  il  mas¬ 
simo  dei  bisogni  d’ordiue  intellettuale  e  morale,  che  c 
sentito  in  oggi  dalla  parte  più  civile  dell’umanità,  io  non 
dubito  di  affermare  che  il  massimo  bisogno  che  noi  sen¬ 
tiamo  è  quello  della  propagazione  delle  idee,  della  uni¬ 
vi  salvazione  della  civiltà,  che  ormai  si  incardina  sui 
principi  divinamente  promulgati  in  Oriente,  e  fecondai 

lai  genio  latino.  Direi  quasi  che  l’ultimo  grande  tributo 

|  ZI  dalla  razza  lattea  alla  graml’opera  dell-,.,,.» ». 
incivilimento,  a  cui  sembrano  chiamati  1  imo  dopo  1  . 
tro  tutti  i  popoli  della  grande  famiglia  caucasica,  fu  la 
-  USa  delT  America,  iniziata  dal  genio  di  Colombo 
I  •  America,  oltre  all’essere  essa  medesima  conquistata 
all’incivilimento,  doveva  anche  prestare  una  sosta  per 
rompere  a  mezzo  il  giro  del  mondo,  un  nuovo  nucleo 
di  popoli  civili,  un  nuovo  centro  d’espansione  del  u- 
mana  civiltà  onde  divenissero  più  facilmente  accessibili 
ad  essa  l’Asia  orientale,  l’Australia,  la  Nuova  Zelanda, 
j  -fraudi  arcipelaghi  e  le  isole  dell’Oceania.  Dischiusi 
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. —  » 

dllna  persevera  ria» n-irtir  1,1  »»»„''"'> 

«1»  Mu  rodanoli,*  a ‘J’n..  coL>' 

Mina.  La  raz2»  »ngl„-8asso,u,  ter,,  ' “  tw  ««"a  r ,,, 

1*0.  Codesta  razza,  con  ommto  J  °PPortnaa  aìl*  * 
ardimentosa,  temeraria  fata,  V**  *  be,ie  «  di  '!>' 
calcolatrice;  codesta  ra’zza  cosi  freddT*  eminenteme“  £ 
dl  forti  emozioni;  codesta  ,.n  ePPnr  bisoo-, 

‘“«-eMe  e  rn^ZZTe  7"*  -  «CCl* 

arnia  di  piaceri,  egoista  e  cosi  piena*»'-  '’"''"2l°ne  ni 

chiama  spirito  d’aMoci,zi„„e.  «'■>  che 

w™^Mr . 

-tot»  «  mondo  7 

«cienti  allo  scopo,  ZZZT  "*  ““*<  ““ 

più  opportuno  per  la  coucmis L  dm, / appunto  il  mezzo 

M*  ang.o-,ass„rS?»  »™„“™  *,  <*«  '»»£ 

Piu  ricche  di  carbone  e  di  ferro.  Nou  vi  ni"  6 
(lie  vi  sia  qualche  cosa  di  vero  in  anesfP  6’  °  8IgUorb 

forse  temerario  di  idee!  Onesta  i  iuest,)  accozzamento 

temente,  che  Io  svilito  311^°  dÌ  VWo 
cana  ai  nostri  giorni  è  dipeso  in  "vT  6  den¬ 

otazione  del  snolo,  dove  trova"  int  ^  da,la  Cf>- 
i  fi  uè  primari  fattori  dell’industria  mamente  associati 
il  carbone  per  ridurlo  el  '"oderna.  Il  tev 

e  mentre  l’uno  avvampa  suda^lT SteS8° pozz° i 
stessa  bocca  si  strugge!  Uno  ‘  soett^?3’  !’altT0  SuJia 
dusse  un’impressione  incancellabile  *  °  °’  ,che  mi  P*>- 
presentò  in  una  corsa  notturna  che  f  ?UeI,°  ch<!  mi  * 
sapore,  partendo  da  Glasrow  „P,  feC1’ a  tetta  forza  di 
La  ferrovia  correva  come  un  foto  k'marmi  a  Dudley. 
cheggiato  da  giganteschi  fa„.  meiminabi]e  via,e,  fiau- 
valli  l’uno  dall’altro.  Essi  non’  a”lneati  a  brevi  inter- 
avauzate  di  quell’esercito  di  Tomi  Z  *  le  ti,e  ,)iù 

UÌ  d6lle  ^  ^  tSche  pef 
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Lrrnno  sotterraueamente  tutta  quell’immensa  regione, 
jli  ricordo  di  una  notte  quando,  uscito  da  Dudley, 
^all’alto  di  una  collina  contemplavo  quella  gran  scena. 
clu>  si  svolgeva  nella  interminabile  pianura.  Essa  ricor¬ 
dava  la  città  di  Dite  descritta  da  Dante:  ')  ma  soltanto 
•n  ccrti  grandiosi  spettacoli  della  natura  trovavo  un 
qualche  cosa  che  corrispondesse  realmente  a  quello  che 
nii  presentava  in  quel  punto  l’industria  dell’uomo.  L’oriz- 
zonte  di  fuoco  assumeva  le  proporzioni  e  tutte  le  ap¬ 
parenze  delle  più  grandi  aurore  boreali.  Le  fornaci, 
divampanti  nella  sottoposta  pianura,  che  apparivano 
sempre  più  fitte  quanto  più  lo  sguardo  le  cercava  lon¬ 
tano  verso  i  confini  dell’orizzonte,  offrivano  l’imagine 
ili  quei  fuochi,  i  quali,  come  avevo  letto  in  certe  belle  de¬ 
scrizioni,  rompono  l’uniformità  della  negra  superfìcie  del 
Kil anea,  cioè  di  quel  gran  lago  di  lava  che  nell’isola 
Hawaii  misura  una  circonferenza  di  circa  16  Km.  Bi- 
vengo  da  questa  imperdonabile  digressione,  ricordan¬ 
domi  che  primo  scolio  di  questa  conferenza  è  quello  di 
studiare  l’origine  del  ferro  sedimentare  e  le  cause  della 
sua  associazione  col  carbon  fossile.  Dunque  cominciamo. 

:5.  Il  ferro  è,  nella  origine  sua,  prima  un  prodotto 
endogeno  :  un  dono  che  la  terra  cava  dalle  sue  viscere.  )■ 


q  E’1  buon  Maestro  disse:  Omni  figliuolo 

S’appressa  la  città  ohe  ha  nome  Dite, 

Co’  gravi  cittadin,  ool  grande  stuolo. 

Ed  io,  Maestro,  già  le  sue  mesciute 
Là  entro  certo  uella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  foco  uscite 

Fossero . ' . 

/«/.,  Cauto  vin. 

i)  Sulla  superficie  terrestre,  il  ferro  puro,  cioè  libero  da  altri 
elementi  chimici,  non  si  trova  che  assai  raramente,  come  nelle 
meteoriti  o  pietre  cadute  dal  cielo  (ferro  meteorico).  E  però  abbon¬ 
dantissimo  e  assai  diffdso  nello  stato  di  combinazione.  I  principali 
composti  del  ferro  sono  le  piriti  (solfuro  di  ferro),  le  calcopiriti 
(solfuro  di  ferro  e  rame),  le  sideriti  (carbonato  di  ferro I,  le  magne¬ 
titi,  le  ematiti,  lo  limoniti  eoe.  (ossidi  di  ferro).  L’essere  il  peso  spe¬ 
cifico  della  Terra,  assai  maggiore  del  peso  specifico  medio  di  tutte 


—  «kknza  trEDICe 

1,1  Xenmo.  luccicanti  è 

'h  «“'do  in  diverso  srado  è  h”  '"'«“ni  :  all,, 

*"»">  dieoiolto  in  vSù  dS  !™“0.<,,"e'»i-éon« 
diversi  solventi.  Nuli»  di  „ii,  ”<lS  acido  Carl>oniCo’  ’  °V° 
«ali:  anzi,  tutte  lo  sono  L  C0,,Hule  delie  sorge,,,.-  'Ji 
sicché  vi  avverrà  «lim  i  ^rado  maggjore  ">!lr 
c'dio  che  non  Ste^a^m6nte  di  u°, l*"'0'*- 

ossido  di  ferro tua  LXr°8ta>  °  ■*■£  un  °  "““ì: 
sarebbero  capaci  di  creare  r  ,U??’  ^um®rose  sor»°  *  * 
derevoli  potenze  t-,1  ù  depositi  ferruginosi  r  ,,eiui 

di  coloreTugl^  t  £.*»*• 

«X*-  ncnnfd?  ciut"1 1-,  rrnu-  ««•  t,  rr 

massi  di  ferro  argilloso  „ ™  ^“«ono  Veri  ,  '5 
sorgenti  dell’Alvernia  Vi  mfclC0’  come  fanno  ,  T 

«■  >«  dnaii,  zzj  ri 

|iiare  in  bacini,  in  ÌUOgo  \u  ‘  ì  °  rratte'"ite  a 
darebbero  un  prodottolo nal iero a^erdei'e  fieno 
di  perossido  di  ferro  ri  f!  dl  2000  ohil0gra„  ! 

jn  gTanelli  sferoidali 'negli  Xatf'Je0’  ^  ^^2 

ferro  siderolitico,  che  si  s ™  d  e,ìoaa  forese,  e  ? 


|Srre^^lTX°tala  8"Pei  ticÌe’  *  ««PPorre  ,d  , 

tt: 

filile  profondità  terrestri  1?-'lee  clle  Provengono  indnllv  ' 
si  può  ragionevolmente  infe^eh^  PM°  sPccifico  assai  alt»®,-"»® 
mente  concorre  ad  innalzare^  “heess°sia  il  fattore  chi  n  -  .7,8)> 

meni  relativi  al  magnetismo  terrei t'"'1  media  della  leni  r“fpal" 

s1 ««ss  Xwr“7 

.frSTK 

fu  pure  TnTo’ca  aga  T?Ute  anftI°S*  *  Sla  dei  f  i  “  '1"e8te 

’*  sa  g~  -isi»a£l£prs 

(A.  SI.) 
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L  tutti  i  minerali  incrostanti,  che  hanno  avuto  origina 
W  sorgenti  marziali,  da  geyser  ferruginosi,  come  quelli 
,  ,'lla  Nuova  Zelanda.  L’esistenza  di  quei  grandi  am- 
'  ;  si  di  ferro,  sovente  di  forma  concrezionale,  che  si 
dovano  nel  terreno  carbonifero,  potrebbe,  dunque  in- 
facilmente  ad  arrestarci  all’ipotesi  dell’esistenza 
,j  ricche  sorgenti  marziali,  che  mettessero  foce  nelle 
lagune  carbonifere.  Ma  è  egli  possibile  che  quelle,  sor¬ 
genti  potessero  allagare  a  volto  a  volte,  direi,  l’antico 
o  jl  nuovo  inondo  ?  L’associazione  del  ferro  ai  letti  di 
carbon  fossile  è  fenomeno  così  universale,  così  caratte¬ 
ristico,  che  si  dura  fatica  ad  assegnargli  una  causa  aie- 
lamento  accidentale,  affatto  locale,  come  lo  sono  in  oggi, 
per  quanto  abbondanti,  le  sorgenti  marziali  propriamente 
dette.  Noi  non  ci  acquieteremo  finché  non  saremo  ar¬ 
rivati  a  scoprire  una  causa  più  generale,  in  rapporto  con 
quelle  condizioni  geologiche  che  determinarono  la  for¬ 
mazione  carbonifera,  che  cioè  si  trovi  con  esse  in  quei 
rapporti  di  causa  ed  effetto,  nei  quali  trovammo  la  ra¬ 
gione  di  tanti  letti  di  carbou  fossile. 

*  4.  Cominciamo  intanto  ad -avvertire  che  le  acque  de¬ 
cisamente  marziali  non  sono  appunto  necessarie  per  creare 
ammassi  ferruginosi  di  qualunque  potenza.  Abbiasi  il 
concorso  di  circostanze  favorevoli,  e  poi  non  v’  ha  acqua 
che  nou  possa  generare  un  deposito  ferruginoso.  E  da 
lungo  tempo  segnalata  a  tale  riguardo  l’influenza  delle 
sostanze  organiche.  Fu  notato,  per  esempio,  come  l’os¬ 
sido  di  ferro  abbia  una  graude  tendenza  a  combinarsi 
col  gas  acido  carbonico,  che  si  svolge  abbondantemente 
dai  vegetali  in  decomposizione.  Ecco  come  nelle  paludi, 
nelle  lagune,  nelle  maremme,  in  cui  non  c’è  mai  difetto 
di  vegetali  putrescenti  e  di  gas  acido  carbonico  (prin¬ 
cipale  prodotto  dei  vegetali  nel  primo  stadio  della  fer¬ 
mentazione)  il  ferro  troverà  più  facilmente  da  combi¬ 
narsi,  dando  origine  a  nuovi  composti.  Di  fatti  non  vi 
|ia  fenomeno  più  volgare  di  quello  della  formazione  di 
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corti  depositi  gialli  e  limacciosi  i  -m 

che  ammassi  di  ferro  i„  sf  ’  q“al‘  altr°  non  Ror 
diissimo.  Ciascuno  può  osserv  i  ,'  °f<lazio'*o  av„  " 

■  quanto  nelle  72 n  "*  m  C' 

Badando  più  minutamente  da'  'aste* 
virtù  dei  vegetali  sommersi  nell-  ,,  é,,*1  tPuva  «K  i, 
circondati  da  un  terreno  umido,  °  anc,le  «ol»' 

secrezione.  Voglio  dire  che  il  ferro  1)Pr  w?  8,>ee«>di 
stanze  vegetali,  viene  in  certa  guis’a  secrT  ,  delle  *»- 
Glà  ®  luten,le  die  questa  sempre  ne  contieni  daU,®«9«w. 
quantunque  in  dose  talora  impercettd,  ?  ^  ' 

»>ssima  analisi  dei  chimici.  i aUa  «- 

radici,  scolorano  visibilmente  le  sab l  e  ferr  ’  Vew5,,i‘> 

terricci  entro  i  quali  sono  radicai  T  “"1"ose  e  i 
Vuol  dire  che  il  ferro  ossidato  che  si  7v  ^  dir  Ciòf 
terreno,  diseiolto  nell’acqua  che  remi,  °™,  Sparso  "“1 
stesso,  tende  a  portarsi  ve™  d  ZfellèT  V*™'”' 
densarsi  intorno  ad  esso,  come  farebbe  ì  v  1  a  <  0"- 
ferro  intorno  alla  calamita  ,  '  ,•  a  ^matura  di 

rame  o  Qualunque  metallo  in  un  b!°  aDC°ra  C01De  fa  il 

die  lo  attrae  secondo  lo  leggi  del  la  fi ?  1  fIeUa  Pii» 
getalo  morto  si  converte  in  centw  <V T'  "U  V(‘- 
al  quale  si  aduna  il  ferro  secreto  n  lntort‘« 

reno  umido  circostante  r  '  ‘lC(lua  0  «lai  ter- 

Emdler,  è  „„  Z‘jo  n?  T‘  — m 

nato  .latte  acque,  o  dar  if  ’  1(1  |,uo  trasci. 

e  iu  ‘,,4:  z:z‘  zti:7t  ** 

flocchi  maciullaggiuosi  «  io  il  terrò  m 

r*.«  — 

naturale,  uel  quale  il  verni, -devimT  “  fllv,ul0ll|a«Kea 
presenta  un  polo  della  «ni  oomoTto  che  sia,  rap- 
dice,  è  poi  un  oaao  di  aésHt  Ca'  <|u6st<'  I»™»®», 

terminato  dalia  mutua  reaaimeTu  *- 

e  ^  “  ««>  odt-imrrr 
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eHtuirsi,  molecola  per  molecola,  alla  materia  organica 
.be  si  scompone.  Il  signor  Lecoq  *)  descriye,  per  esem- 
,.i0  nn  pezzo  di  betulla,  tolto  da  una  torbiera  di  Sibe- 
L’uel  quale  veggonsi  le  libre,  i  vasi,  perfettamente 
conservati,  ma  convertiti  in  perossido  di  ferro  Ruhl- 
niauu  descrive  un  affusto  di  cannone,  scoperto  a  Dunker- 
ne  il  quale,  dopo  uu  lungo  soggiorno  nell’acqua,  con¬ 
servava  le  fibre  legnose  intatte,  ma  convertite  parzial¬ 
mente  in  perossido.  È  chiaro  in  questo  caso  che  il  terrò, 
impiegato  in  quel  lavoro  di  matamorflsmo,  è  lo  stesso 
ferro  che  aveva  servito  a  mettere  insieme  l’affusto,  e 
che,  allo  stato  d’ossido  nascente,  si  era  andato  sosti¬ 
tuendo,  atomo  per  atomo,  al  carbonio  del  legno,  mentre 
questo  si  svolgeva  nell’acqua  e  sfuggiva  sotto  torma  di 
<>as  acido  carbonico. 

Ho  detto  anche  più  sopra  che  non  vi  ha  acqua  cosi 
pura  che  non  contenga  del  ferro,  e  che  non  possa  per- 
ciò  servire  direttamente  alla  formazione  di  un  deposito 
ferruginoso.  Le  sostanze  organiche  posseggono  m  questo 
caso  un  metodo  d’analisi,  che  può  essere  invidiato,  ma 
non  cosi  facilmente  praticato  dal  chimico  più  esperto.  Il 
fatto  che  il  ferro  si  depone  in  presenza  dei  vegetali  m 
seno  ad  acque  nelle  quali  il  chimico  non  riesce  a  sco¬ 
prirne  nemmeno  la  traccia,  è  osservato  da  Daubrc.  Tar- 
doni-Tozzetti  non  riuscì  a  scoprire  nessuna  traccia  di 
ferro  nello  acque  termali  di  Rapolauo;  mentre  osservo 
delle  oscillane,  che  crescono  in  quelle  acque,  ricche  di 
ferro,  ed  osservò  il  ferro  stesso  accumulato  entro  la  ca¬ 
vità  e  nei  depositi  terrosi  sul  fondo  di  quello  medesime 

acque.  2) 

■1  I.ECOQ  Lea  eaux  mi nérales.  A  quest’opera  andiamo  debitori 
delti  maggior  parte  delle  notizie  qui  raccolte  sulla  genesi  del  ten  e 

sedim^tee.  io  ^  ^  ^  ^  ^  ohi,mca  moderna,  co’  suoi 
processi  portati  a  così  meravigliosa  perfezione,  non  possa  giunger 
a  scoprire  il  ferro  nelle  acque  di  Eapolano,  o  m  tutte  quelle  nelle 
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Ju  sussidio  dei  vegetali  cì,.ì  „ 

£°uo  gli  «limali  viventi -’ouel  tZT’  °he  sien°,  ven 
lo  chiama  Lecoq,  di  infusori  ferrn^blosi  “h  "'f  C0U'" 
a  miriadi  in  seno  a  quelle  acque 
81  deposita  il  ferro.  Come  i  corali  ZT, 

«are,  se  ne  fabbricano  lo  scheletro  '  *  llan,l°  >1  cab 
croseopici,  assimilando  il  ferro  s/  oT  ^  eUti 

fsz  rature- L:i  -—*■ 

rihrenberg,  l’autrice  della  maggior'  mrjA  81' 90011(10 
delle  nostri  paludi.  Mi  ricordo  che  .^1 ,  1/en<J 
uno  dei  valloni  del  Giura  sopra  Neùfchàtel .°' arin« 
Desor  mi  taceva  gustare  di  1  ’  11  Sl£Hor 

quale,  sgorgando  dal  fondo  torboso' Z"1'  'Darziale>  la 
tarsi  m  uno  di  quegli  imbuti,  detti  L  ''  '*  prcciP'- 
rane!  emissari  di  quelle  valli  i  P°s>eiuc,  ■)  sotter- 
si  coovertano  laghi.  Qodto’,^  LT^"'’ ,0|,‘ 
».g,„e  che  lo  acolo  dell,  torbiera,  p„Tìl,“  “1,ra 
tee  ne  affermava  indubbiamente  hift.lole  n.Z°'T  8,i' 
Oeaor  attribdva  appunto, ueU.  ,  j™ '  11 
della  Gallinella  o  d’altri  simili  •  .  '  <l  i)r®*e«za 

tatorl  di  acque  atagnanbT  »bi- 


sim„  grado,  degH «ggiunto  quel  ma™ 

ginngeie.  Ma  già  sappiamo  olii  è  anello  P!’trà  m:"  rag. 

all  inconscia  natura.  *le  Pres^a  Pintelligenza 

')  I  così  detti  valloni  del  Giura  risultane,  1  ’ 
marginale  dogli  strati  calcarei,  i  „al  ,  fla,un  ^««amento 
mezzo,  sopra  vaste  estensioni,  divedono  lnaT  «°  ?,nzzontaIi  mi 
mano  così  quasi  una  sponda,  che  si  Halza  dÓl"f/  “U  ‘n«ir0>  6  *>» 
harca.  Perciò  queste  valli  sói,o  S«ttf  a  ,  fi,ndo  d»  una  gran 
de  batcau.  Sulla  linea  dove  avvennfp^u  g®°  ogl  francesi  <ì  f„„lì 
delle  crepature,  per  le  quali  hanno  sfi!™?810116  S‘  determinaroiir> 
imbocchi  esterni  delle  crepature  stame  u  “0q,.le  del  baoino-  Gli 
superficiale  operata  daUe  aoll  fllnH  ^erosione  del  terriccio 

buti,  che  gli  abitanti  dor^urf  oWmrndOUO  ’a  folma  di  *»- 

part.oolareggiata  descrizione  ne?n Vedinu  U 
paragrafi  477-481.  V  (li  Geologia,  Volume  J. 

2J  La  Gall°Uella  Ò  Un°  41  organismi  semplicissimi  o  per 
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5  Alcuni  ili  questi  auimaìetti  sembrano  destinati, 

'  óià  ad  assimilare  il  ferro,  ma  semplicemente  a  fis- 
P;l"  adunandolo  intorno  a  sè,  in  guisa  che  non  possa 
*  erè  portato  via  facilmente  dalle  acque,  e  ne  risulti 
Z  deposito  di  potenza  indefinita.  Molte  specie  di  que- 
L  animaletti  metallurgisti  si  numerano  nei  laghi  della 
’  ia;  e  pare  che  l’industria  svedese  vaila  debitrice 
,<i  essi  di  quegli  ammassi  di  ferro  paludoso,  che  coprono 
JJora  un  fondo  di  quasi  2000  m»,  e  raggiungono  una  gros- 
aAZ/.a  fin  di  8  decimetri. 

r  n  signor  Lecoq  riporta  iu  proposito  le  osservazioni 
interessantissime  di  Oscar  di  Wattcville.  Approfittando 
nllesti  di  una  magra  considerevole  ili  un  lago  della 
Svezia,  osservò  certe  depressioni  nei  bassi  fondi,  riem¬ 
piti  d’acqua,  che  offrivano  uno  spettacolo  maravigboso. 
fu  quei  pelaghetti  si  agitavano,  sulla  massa  del  mine¬ 
rale  già  deposto,  degli  esseri  appena  visibili,  iaJ®“  ' 
rinchiudersi  in  una  specie  di  tela  metallica,  come  ì  < 
si  rinserra  nel  suo  bozzolo  di  seta.  Ognuno  ili  quei  pic¬ 
coli  esseri,  architettando  dapprima  una  rete  di  neri  fi¬ 
lamenti,  composti  di  ferro  ossidulato,  ossia  di  limolate 
limacciosa,  disegnava  la  forma  esteriore  delFedificio  di 
cui  l’auimaletto  medesimo  occupava  il  centro.  Oos 
tìla  finché  il  piccolo  architetto  scompariva  murato  en¬ 
tro  l’edificio  suo  stesso,  che  aveva  l’aspetto  di  un  grano 
bruno  della  grossessa  di  un  uovo  di  rana.  Per  com¬ 
pire  un  tale  lavoro  è  dispensabile  a  quegli  organismi 
l’acqua  calma  e  stagnante.  Essi  non  fabbricano  mai 
n  Ile  acque  correnti,  per  cui  il  ferro  si  trova  dissemi¬ 
nato,  in  masse  isolate,  sui  fondi  di  sabbia  o  argilla. 
Onci  processo,  dovuto  all’opera  coordinata  dei  vegetali 
e  degU  animali,  è  di  un’attività  veramente  ammiranda, 

•  •  non  hanno  ancora  collocati 

U>  piu  nucroscopici,  '  L’Issel  ad  esempio  la  classifica 

eon  sicurezza  nel  loro  \ero  re„uu.  u»  » 

tra  le  piante. 


irm 
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—  sedicesima 

to  che  si  citano  dei  iao-},;  , 
slitte  esaurite,  e  non  pertanto  l°V°  le  min'Q*e  era, 

ss  »u, li  pii»  tordi.  I  deporti  riMSuST”  . Z 

Hmstato  uno  spessore  *  m  ££££  «<"**>  già  K“ 
"*•  La  formazione  di  visti  ,i„„  .. .  ’ 
tare,  di  natura  identica  o  prossimi'  ^  ferr°  *edi®eii 

ren)!  nou  ò  Più  dunque  un  mistero  *T  d «i  ter. 

pigine  alla  superficie  del  globo  dal  è  tratt« 
Vha.  ciré  ne  sia  assolutamente  e  non 

rocce  sedimentari  ne  contengono  in  do  e  l>CI<:i<J 
mmore-  Da<*>  il  caso  «he  estero ht ?,  '"^ore  o 
iterassero  in  sufficienza  organismi  r  r  ’  °Ve  si  K«- 
(pr.ucipalmente  8e  questi  erZ  doS  d  °  ani"*aH 
secretiva  così  distinta  in  certi  ov^nùli  foii!a 

ro  vi  si  doveva^  accumulare  U  fer' 

f0n6  sabbie,  calcari  ferrugffiTsT  o  ve’- 

inuonitioi.  Se  tale  spiegazione  baffi  in  6lmiti 

ragione  della  formazione  del  far™  V  geBere  a  darci 

?—  -i«bbi„  d  rea  I.  Z^TT^' ?  »“  « 
tron-ore ,  cioè  di  ferro  sotto  in  r  fJuei  depositi  di 

tite  impura,  di  cobite  di  ff™6  *  Ur°UÌte’  di  «5 
alternano  così  sovente,  in  lettìTote^tfTri  TT’  Ch" 
eiezioni,  cogli  strati  carboniferi1.  Dici  ci  J?,'  dl  non- 
cone  non  ci  lascia  nell’animo  „i  a  ?  tale  8lJ,ega- 

letti  di  ferro  carbonaro  dZ  ^\dahbio’  mentre  i 
non  si  presentano  più  2  0  *è  detto  *«0, 

«li  quelle  condizioni  speciali  le  necessaria 

le  altre  accidentalità  di  orò;  q  1  dete™mauo  anche 
è  egli  dimostrato  che  i  terreni  terreni.  Non 

in  genere  all’ideale  di  regioni  mZ  ”  C°rrispond°no 
effetto  di  un  abbassamento*  intermCite""^  'l0Ve’  per 
continuamente  sulle  stesso  ,,  •  .  te’  81  ri mutarono 

'«  Pai»®  e  ™  11‘f  f°",<U 

quando  quelle  aree  si  trovarono  nòli  °r  bene’ 
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B0c:i  e  di  quelle  regioni,  doveva  anche  determinarvi, 
■LI,,  la  sua  attività,  quel  processo  di  secrezione,  per 
"  cediamo  generarsi  attualmente  depositi  ingenti  di 
ri0  limaccioso.  Cosi  i  letti  di  iron-ore  fissano  la  fase 
I^iadoaa  delle  aree  carbonifere;  come  gli  strati  di  car- 
|?n  fossile,  gli  schisti,  i  calcari,  determinano  le  fasi  di 
Fgse  terre,  di  litorali,  di  bassi  fondi,  di  mari  aperti, 
He  si  succedevano  o  si  alternavano  sulle  aree  stesse. 
e  J  «erto  che  la  descritta  potenza  ferrifera  nell’epoca 
febonifera  deve  attribuirsi,  se  non  unicamente,  prin¬ 
cipalmente  ai  vegetali.  Osservai,  infatti,  come  al  centro 
jei  nuclei  di  iron-ore  si  incontrino,  talora  assai  distinte, 

‘  .  esempio,  le  felci,  le  quali  hanno  agito  come  centro 
ji  attrazione  per  riguardo  al  ferro  che  si  trova  disciolto 
entro  quelle  acquo.  Spezzando  gli  sciasti  del  terreno  car¬ 
bonifero,  le  pagine,  ove  si  vedono  distesi  i  vegetali  che 
.j  conservano  nelle  collezioni,  veggonsi  anche  distinta¬ 
mente  ferruginosi.  Quando  fui  a  Dudley,  se  volli  rac¬ 
cogliere  dei  buoni  esemplari  di  Lepidostrobus,  non  ebbi 
0  far  altro  che  spezzare  le  concrezioni  di  iron-ore ,  che 
abbondano  colà  straordinariamente.  Quelle  pannocchie 
occupavano  il  centro  o  piuttosto  l’asse  di  quegli  sferoidi 
argillo-ferruginosi.  11  signor  Virlet  d’Aoust  *)  ci  assi¬ 
cura  d’aver  osservato  sovente  in  mezzo  al  carbon  fossile 
di  Saint-Berein  (Saòne-et-Loire)  tronchi  di  Caiani ites, 
lunghi  da  30  a  40  piedi,  convertiti  in  ferro  litoide,  e 
cita  a  proposito  le  sferosideriti  (concrezioni  ferruginose) 
dell’argilla  di  Oxford,  le  quali  contengono  nel  loro  in¬ 
terno  un  Astartes,  un  Ammonites,  o  altro  fossile  qua¬ 
lunque.  ■ 

Cosi  il  ferro  associato  al  carbon  fossile  dà,  per  dir 
così,  gli  ultimi  tratti  di  pennello  al  paesaggio  dell’epoca. 
Così  nello  stesso  tempo,  nelle  stesse  aree  si  associano  i 
due  elementi  che  sono  i  dite  principali  fattori  delle  no- 


i)  Bull.  Soc.  Gioì.,  Voi.  XXI,  pag.  198. 
32  —  Stoppami.  Acqua  e  Aria. 
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«tre  industrie.  Koi  vfiiimm  . 

. .  Uam°  a  ricou°scer,  al  tempo  * 

limitatili™  -  1 


SO,  un  nuovo  tratto  di  I  ,  Hcer’  aI  tempo 

provvidenziale,  per  coi  la moltei>lice  processo  °Z 
purezza  dei  due  vitali  elementi, ‘p< a rìafvac  1"'r'ì"""  »« 
soltanto  però  vi  è  interessata  direi, „IU  2' “V 
terrò  infatti,  olio  si  trova  in  tutto  ^  Allcl*«'.  j| 

abbonda  talmente  in  alcune  di  esse  fitdr^hi <lolcÌ’  6  ch« 
trarsi  oltre  il  dovere  nelle  acque  del  ni  ir’  ’*  “ 
msse  opportunamente  eliminato.  Ai  T"  Ve' 

continua  eliminazione,  creato  dalla  continua  nro.  *  •  ""a 
provvedono  e  provvidero  gli  organismi  marziali  “T*’ 
alla  eliminazione  dei  sali  calcarei  hanno  prov  ‘ d,?'"6 

ST  *“  °rsa"is“i  «  »r„„,2‘0,“ 


7.  Visto  come  si  sia  generato  il  ferro  carbonio 
visto  corno  la  sua  generazione  dia  piena  conftT  ^ 
l’idea  che,  per  l’eliminazione  del  carbonio  T  Z 
ebbe  ricorso  di  preferenza  al  mezzo  pii,  spedato  * 
eflicace,  che  è  quello  della  sostituzione  dell  „r£  orT 
nando  a  tale  effetto  le  oscillazioni  del  globo  n’i 
m°  Passar  oltre,  non  restandoci  altro  a  dimostrare  T" 
nie  abbiaci  fatto  pel  calcare  e  pel  salgemma,  se  no /  Z 
la  natura  provvide  in  tutti  i  tempi  alla  elimini* Z 
<  el  carbonio  assai  probabilmente,  nella  maggior  ,ial 
dei  oasi,  collo  stesso  artificio.  Ma  io  devo  sunnm-, 
ne’  m.ei  uditori  il  desiderio  di  conoscere  le  ragion!  di  ui! 
fatto,  ammesso  a  buon  diritto  come  indiscutibile,  ma  le 
cui  ragioni  interessano  vivamente  la  scienza,  e  possono 
iteuersi  come  necessario  complemento  di  quanto  abbia- 
mo  appreso  finora.  Come  mai  avviene  e  avvenne  la 
trasformazione  delle  piante  in  un  combustibile  fossile 
che  tanto  differisce  per  i  suoi  caratteri  fisici  e  chimici 
dalle  piante  da  cui  ripete  la  sua  origine?  Il  quesito  non 
e  nemmeno  estraneo  affatto  alla  tesi  generale;  poiché 
e  ci  rimanesse  ancora  alcun  dubbio  circa  il  processò 
a  cui  abbiamo  attribuito  la  formazione  del  carbon  fos- 
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I  e  <U  tutti  i  fossili  combustibili  in  genere;  questo 
Ebbio  scomparirebbe,  quando  potessimo  toccare  con 
fV0  che  la  trasformazione  dei  vegetali  in  carbone  e 
Recisamente  una  conseguenza  necessaria  di  quello  stes- 
f  processo.  Questo  studio  servirà  anche  a  ribadire  la 
„stra  convinzione  circa  lo  scopo  che  la  natura  si  o 
nroposto  coll’eliminazione  delle  piante,  colla  loro  con¬ 
versione  in  fossile  combustibile.  Servirà  cioè  ad  illumi¬ 
narci  ancora  maggiormente  sulla  parte  che  rappresen- 
“‘no  i  combustibili  fossili  nell’economia  tellurica. 

A  che  servono  infatti,  secondo  le  nostre  idee,  1  combu¬ 
stibili  fossili  in  ordine  alla  economia  del  globo  f  Perche 
““o  eUmiuate  e  sepolte  tante  piante  e  tante  foreste? 
Per  mantenere  la  purezza  dell’atmosfera  eliminandone 
man  mano  l’eccesso  di  carbonio.  Or  bene,  il  processo 
della  carbonizzazione  naturale  risponde  precisamente  allo 
Bcopo.  Trattasi,  infatti,  non  già  della  eliminazione  dello 
piante,  ossia  di  tutti  gli  elementi  di  cui  esse  sono  com¬ 
poste:  quello  che  si  vuole  eliminare  nel  nostro  caso  o 
precisamente  e  quasi  tassativamente  il  carbonio.  Per  tutta 
prova  basterebbe  già  il  dire  che  il  legno  è  un  composto, 
per  circa  la  metà  di  carbonio,  e  per  l’altra  metà  di  idro¬ 
geno,  di  ossigeno  e  di  azoto.  I  combustibili  fossili  sono 
carbone,  cioè  carbonio,  con  poca  misura  degli  altri  gas. 

Dunque  in  One  i  combustibili  fossili  rappresentano  vera¬ 
mente  l’eliminazione  del  carbonio  atmosferico.  Eccoci  ora 
allo  studio  della  carbonizzazione  naturale. 

8.  I  combustibili  fossili,  risultano  da  un  semplice  pro¬ 
cesso  di  conversione  chimica,  rappresentano  il  tipo  delle 
roccie  formantesi  per  un  processo  di  quella  specie  parti¬ 
colare  di  metamorfismo,  che  ne’  miei  scritti  è  distinta 
colla  parola  auto-mineralizzazione,  ')  o  autocristallizzazione. 
Essi,  infatti,  trovano  in  se  stessi  tutti  gli  elementi  della 
loro  trasformazione,  mentre  le  roccie,  le  quali  subiscono 


l)  Corso  di  Geologia,  Voi.  II,  §  1114- 
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™"«™ue  e  iCcrtet'at"”'11  '**• 

‘1  uosti  segreti  di  metarnorfi'  'UOttouo  t?»à  ben  ndd  >  lA** 
aiumassi  di  vegetali  n  ,  ,no  Per  ciò  «die  rì„  ,  Utr0|n 
'“comincia  ad  alterarsi  ‘’glJ0>  riscaldato  allV^'1" 
temperatura  l  .,i  80  *  140  gladi  ,,,  'inP«nn< 


temperatura  ln\iJ Verso  '  gladi  p  ‘  Ua  «PerrB< 

insatura,  la  decomposizione  ai  r0  BI«vandoSj  , 

Xsrs  7r"° :r;^  s£v  *- 

“■>»  ugtialmouto;  1  f* 

rtiremo  ai  ««eoe  „££,  ZoZT  ''' 

Ma  6  mutile  di  fermarci  »  prod°tt°  pi"  abbonda,  Z 

rnto'  —»  '»  SZL 1Z71"'  »«•  C: 

con  un  altro,  in  cui  Parte  si  trova  a!  ^  nffaa,®cnte 
condizioni  in  cni  dovette  trovar  la  ?  meg,i°  -Ile 
flusse  in  carbone  i  vegetali  Uatura  Quando  ,  ; 

uello  viscere  della  terfa  n  f  ®  'S0"1,,lfirsi-  Poi  seno!  r 
fermentazione  Q"“l°  «  quello 

meni 

vegetali  ancor  verdi  o  .•  1 11  luogo  qualuuoun 

U  £***’  <-'-S 

gas;  i  vegetali  si  anneriscono,  prendono  ,  ^T*"0  «« 
torba,  e  appariscono  come  fossero  1  DHtara  ^eUa 
vene  anche  alParia  aperta.  <  °  Carboa,z^  Ciò  av- 

Fu  notato,  poro  r*lm  ìi 

«  «'*  ^b’oLliZ  1  "3:  fermeutaziono 

tivitA  Straordinaria,  quando  fi i  ™  ?°g°  00,1 


M. 
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_  di  strati  minerali  che  servono  (li  tetto  alla  massa 
K  ot  ile.  Un  mucchio  di  concime  coperto  da  uno  strato 
'rapirà,  fermenta  con  tale  sviluppo  di  calorico,  che  non 
'“lo  reggere  la  mano  sudo  strato  che  lo  ricopre.  Ras- 
\  fece  delle  esperienze  anche  sull’azione  relativa  <  1 
Crse  sostanze  minerali,  alcune  delle  quali  servono  pi u 
{  altre  allo  sviluppo  della  fermentazione  nelle  sostanze 
‘.tali.  Calcolò,  per  esempio,  che,  se  una  foresta  ve- 
EL  sepolta  sotto  uno  strato  d’arena  mista  di  calce,  di 
1;l.  di  ossido  di  ferro  ecc.,  si  svilupperebbe  tale  calore 
,he‘  non  solo  il  legno  si  trasformerebbe  in  bitume,  ma 
farebbero  fusi  la  selce,  gli  ossidi  ecc.  James  Hall  e  \  n- 
It  sperimentarono  gli  effetti  della  pressione,  combinata 
Lll’ azione  del  calorico.  Vegetali,  sottoposti  alla  doppia 
azione  si  trasformano  in  sostanze  molto  analoghe  al  car- 
b01,  fossile.  Pei  depositi  di  carbon  fossile  attuali  o  anti¬ 
chi  (ammettendo  che  non  siano  altro  che  ammassi  di 
legnami  sommersi  e  sepolti)  si  verificano  ottimamente, 
benché  in  diversi  gradi,  tutte  le  condizioni  favorevoli  al 
processo  della  carbonizzazione  per  fermentazione;  e  sono: 

1  La  presenza  dell’acqua.  Essa  si  trova  nel  legno 
stesso,  iti  quantità  sufficiente  per  portarvi  la  fermenta¬ 
tone  all’ ultimo  stadio.  Inoltre  i  combustibdi  tossili  rap¬ 
presentano  ammassi  di  legname  sommerso.  Finalmente 
l’acqua  circola  ovunque  in  seno  ai  combustibili  stessi, 
ed  alle  formazioni  cheli  contengono. 

2  Sovrapposizione  di  strati  terrosi.  Gli  strati  di  antra¬ 
cite,  di  carbon  tossile,  di  lignite,  si  mostrano  come  al¬ 
trettante  cataste  di  legna  sepolta  sotto  strati  enormi  di 
grès,  di  argille  ecc.,  i  quali  constano  appunto  di  quei  mi¬ 
nerali,  che,  secondo  le  esperienze  di  Raspali,  servono 
maggiormente  a  promuovere  la  fermentazione. 

3.  Alta  pressione.  Questa  si  verifica  m  proporzione 
delle  enormi  masse  rocciose,  sovrapposte  agli  strati  com- 

b  "  Tempo  sufficiente.  Le  epoche  geologiche  ne  pre- 


starano  tanto  ohe  TRE°1CE8'»a  ^ 

così  ricchi  ancor  i  di  'nerav,«rlia  «e  esistono  co 

».  La,  nat„rc\^rrc  *“"*■  ,,s,ihili 

un’altra  prova  della  loro  derivi' “8tìbUi  foa8Ìli.  forni 
tali  trasformati  per  1Vazi°ne  da  masse  ìì  * 

ne.  Nel  processo  della  fermentL'1'  "Hturale  fermenti' 

«TJS5S  SS-  pro“«  • 

Kiasàumendo  infatti  it.  . 

6  di  Lischof,  8i  osserva  che  Spericnz«di  Liebig 

fazionG  Per  fermentazione  e  Li  *"-  'leIli*  ^boni* 
luogo  per  la  svolgersi  successo  d  ?"10"6  C,,i"lica  »•» 
persamente  combinate  allo  stato  d'i  dlv®rse  sostanze  di- 
!  e  'fetale  vanno  così  riducendosi^’  1  utte  ,e  sostanze 
1,1  modo  ohe,  i„  proporzione  «  eVuaa“**»i,  ma 
restar  solo.  L’ultfmo  resMao  è  carh  ^  fluo  » 

'  '  questa  progressiva  metamorfosi  0n,°' ,Le  dlversefasi 
presentate  dalle  varietà  di  torba  ,  “  benÌ8si,no  r;*i>- 

an  traci  te,  grafite.  Ecco  infatti  ’  '5*14®’  eaib,>n  fossile, 

Torba,  lignite.  amento  proporzionale  d’idrogeno. 

carburato.  L’idrogeno 'IT™01}6-  ^  SV,lapI,°  d’idrogeno 

c“tbonio’ 6  *- 
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nh.  si  sviluppa  nelle  miniere  (li  carbon  fossile), 
d’idrogeno,  carbonio,  ossigeno  e  azoto. 


W^'fase.  —  Perdita 


di  tutte  lo  sostanze  volatili;  ri- 

da  8periT 

l'iP'  in  parte  dall’osservazione  della  natura,  e  c  e 
Ljette,  in  P  esigenze  della  geologia, 

joddista  'l^to  bene  .  .  combustibili  fossili  rida- 

panalisiclnnncbedm  ^  ^  proee8SO)  come  n. 

joiio,  per  ^ir  °  ’  .  u  1:  ♦  ab  analisi,  scelta  tra 

(iaila  sottoposta  tabella  di  tali  ^  » 

kie  :;;e 

lìegnault.  Essi  I  considerato  un  quantità- 

rappreseutato  dalle  ceneri 


a  60,21  da 
»  77,88  » 

»  80,31  » 
»  93,58  » 


Idrogo  no 

5,94 

5.96 
6,83 
5,38 

3.96 

0,00 


a  6,45  da  34,46 
»  7,55 
»  4,92 
»  2,55 


Ossigeno  e  azoto 

13,44 


37,67 

17,37 

4,46 

0,00 


a  33,34 
»  14,57 
»  5,77 

»  3,36 


Carbonio 

legno  (in  media)  50,62 
Torba  ...  da  59,57 
Lignite.  •  •  »  56,50 

|  Carbon  fossile  »  '  .2» 

Antracite  .  .  »  ‘^,59 

I  Grafite  .  •  •  100 

Questa  tabella  cl  conferà,  .*  ^ 

globale  dell’idrogeno  l^Xl  ,*  «■ 
torba,  ella  ligule  oollttlluo  accrescimento  prò- 

[  formazioni  successi?  ,  coutiuuo  decrescimento 

I  porzio naie  del  carbonio;  3  il  coutiuu 

'  TS““bLt“a  vostra  attiene,  o  signori,  soli» 

Dopo  Clò’*^“°  ita  pacqua  anche  in  questo  pro¬ 
parte  primaria  che  .  vegetali.  Essa  è  e- 

cesso  della  conversione  c  im  .  ^  nei  fenomeno  della 

videntemente  1  egeo  P”  ^  ,ufaKi  c0UmDcmeute  per 
fermentarioue  tom  V ^  ,  S1  essiccare-, 

.  r»<i»«-  ■->  *  wdi 
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clic  fermentano,  non  i  secchi  ri  i, 
media  il  40  per  cento  di  acqua  w,*«or.e  i„ 

6  anche  la  prima,  o  piuttosto 
zione  della  formazione  della  co'"li- 

e  antraciti  sono,  non  altrimenti  che  jfì'or!  1  Utttntraci, 
<  i  vegetali  depositati  in  seno  alle  acque  "  amnuWf*i 
Sii  strati  rocciosi  ove  l’acqun  Ultra  «tal 

niente.  L,  esperie,,™  dire?*,  !  ”*“««•- 

*5: 

di  Daubrée.  1  "  <  oafca  Per  le  sperìenze 

IO*  Se  ancora  mancasse  qualche  cosa  „ 
massima  evidenza  il  m  ineinm  a  -  I*sr  ridurre  alla 

rappresentano  altrettanti  amm-is  r  combuBtll}ili  fossili 
col  descritto  processo  deli  r  M  '  *  egnam*  trasformati 
serveremo  che  ZfLmb ÓJT “‘1?°  «- 

alla  relativa  antichità  \ considerati  in  or, line 

ebo  si  distinguono^ ^  nel  ‘°  alle  divera«  fasi 

scritta.  Se  il  principio  re  *S°i  ‘  6  a  trasformazione  de- 

concio., co  dei  c,„,t,,lstib^r0™^  « . 

sione  cronologica  delle  fasi  ,i;  ,  f  alla  SUCCPS- 

stillili  presentino  un  L^ó’dhrw  °h? 
nvnnrat».  son^  *,£? VZTST 

circostanze  possono  ritln^d tira™  ifireTTn 

st  r~; 

pinoli  1  ,™T’  P6t  eseml>in,  trasformati  in  torba  i 

1  moli  6  io  piroghe  appartenenti  alle  popolazioni 

mobmTo  1  l’rele,0™1‘«'  -”*»  possono  fabbricarsi  d" 
mobili  con  legni  appartenenti  a  ligniti  antichissimi-  m 
psrh  sempre  che,  in  genere,  i  cernLi 
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■  mostrare  e  mostrano  infatti  il  processo  della  trasforma- 
I .ione  tanto  piti •  avanzata,  quanto  più  sono  antichi,  h 
|u„  latto  che  le  ligniti  torbose,  rappresentanti  una  tras- 
I  formazione  di  primo  grado,  appartengono  ai  terreni  piu 
I  recenti,  cioè  ai  terroni  antropozoici  e  glaciali.  Nei  terreni 
I  terziari,  che  tengon  dietro  a  questi  in  ordine  della  mag- 
f  giure  antichità,  troviamo  le  vere  ligniti,  le  ligniti  com- 
I  patte,  lucide,  bitumizzate  talora  come  il  carbon  fossile, 
f  L  (.Uali  rappresentano  una  trasformazione  di  secondo 
I  rado.  La  trasformazione  di  terzo  grado  è  rappresentata 
I  dal  carbon  fossile  e  da  combustibili  analoghi,  i  quali  si 
I  trovano  nei  terreni  mesozoici,  e  più  ancora  nei  carbo- 
t  ni  feri.  Agli  strati  carboniferi  più  antichi,  ed  ai  più  an¬ 
tichi  terreni  paleozoici,  appartengono  le  antraciti,  le 
f  (1uaii  corrispondono  ad  una  trasformazione  di  quarto 
I  grado.  I  terreni  protozoici  finalmente  contengono  le  gra¬ 
fiti  rappresentanti  uua  trasformazione  di  quinto  ed  ul- 
L  tim0  grado.  In  fine  risulta  dimostrato  dal  complesso  dei 
fatti  ciò  che  volevamo  dimostrare,  cioè:  1°  che  la  tras¬ 
formazione  del  legno  nell’epoca  carbonifera,  e  in  tutti 
\  ì  tempi,  è  uua  necessaria  conseguenza  di  quel  processo, 
adottato  a  preferenza  dalla  natura  per  eliminare  le  piante 
i  e  le  foreste,  sommergendole  e  sotterrandole  ;  2°  che  il 
orocesso  della  fossilizzazione  dei  vegetali  è  diretto  pnu- 
\  ci palmento  ad  eliminare  il  carbonio  tolto  all’atmosfera, 

|  per  ritornarlo  all’atmosfera. 

!  11  Ora  dunque  noi  possiamo  rispondere  con  piena 

[  cognizione  di  causa  alla  domanda:  Ohe  cosa  rappresen- 
•  tano  i  combustibili  fossili  nel  sistema  dell’economia  tel¬ 
lurica?  Essi  rappresentano  il  complicatissimo  processo, 

I  ordinato  a  mantenere  la  purezza  dell’atmosfera,  cioè  la 
prima  condizione  della  vita  e  della  prosperità  dei  vege¬ 
tali  e  degU  animali.  Un’aria  si  dice  pura  quando  non 
contiene  nè  più  nè  meno  di  ciò  che  è  necessario,  perchè 
i  vegetali  e  gli  animali  vi  trovino  il  loro  benessere.  Uno 
degli  elementi  più  necessari  fra  i  componenti  l’almo- 
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■sfera  è  il  gas  acido  carbonico  ci,  i  -, 
data.  r.n  . .  ....  il  carbonio  0 


‘lato.  Lo  piantelo  pigliano  dall’atmosfera  ^arl)0,,i°  o*,j. 
loro  respirazione,  e  lo  trasmettono  lt  -  "T'0  l,e|U 
(h  nutrizione.  Ma  l'atmosfera  no  .  ,  f  nah  1"t  vi., 
la  terra  provvede  al  bisogno  riversandov  ])l,CllÌSsi,"°.  « 
Por  via  «Iella  fermentazione  vegetale  ®  torr“"'i 

moiette  e  «lei  vulcani.  Le  «Se  n!  ! 
per  sè  e  per  gli  auimili  r  tle  Ne>  lo  Pigliano 

«n  nel«4t^LrrlZ1Ì!T?  •**."« . ». 

Collie  è  limitata  laloro  attiviti  (li?  v,t“  *  Uuitata, 

I  atmoofera  „o„  oareWeH,.  ' , T  '  ">mbW  *»  « 

carbouio.  So  votata»,  por  ta, ,md!ra un“V, 
sospendere  l’azione  «lei  mi.  He.  r  tllle  eccesso, 

carbonio  nell’atmosfera,  ben  pSo^e  niaid  ^  '?"*  " 

»  "‘«ribnirlo  aliata  Ctó  “«Z’  T""“r4 

si  accumuli,  Sorgeranno  mmvn  •  “oli  atmosfera  non 
vanto  dalle'  antiche.1  Noi  31^*“  ^ 
dl venire  vaste  tombe  di  vegetali  morti  «■  campo  d? !" 
getazione  novella.  Vedemmo  i  fiumi  strappare  alla  terra 
1  antica  chioma,  e  irrigando  le  aree  spogliato,  ridonarlo 
«ina  chioma  novella.  Vedemmo  il  mare  por  mezzo  degli 
abbassamenti,  sommergere  lo  antiche  foreste,  e  fabbricare 
nuove  terre  dove  crescono  nuove  foreste.  Intanto  le  an- 
Mohe  punite,  ributtate  nelle  terrestri  storto,  le  ve.lemmo 
distillarsi  per  fermentazione.  Gli  elementi,  liberi  dalle 
catene  dell’organismo,  o  puri,  o  in  combinazioni  diverse 
ritornano  all’atmosfera. 

II  carbonio  è  il  più  lento  a  tornarvi,  come  più  lenta¬ 
mente  tornano  al  mare  i  sali  eliminati  per  Pintore, la¬ 
mento  dei  bacini  d’acqua  marina,  operato  per  via  di  sol- 
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,llto  I  vegetali  sommersi  e  poi  sepolti  non  lo  re- 
'■'“"'olio  ohe  lentamente,  a  grado  a  grado,  man  mano 
8t  li  compie  il  processo  della  loro  trasformazione.  I 
C"C,  libili  fossili  rappresentano  nella  loro  natura  di- 
h.:1^  diverse  fasi  di  questo  processo  di  restituzione. 
I6®,  .^esentano  le  torbe  appena  iniziato;  prossimo  a 
Ij°  '  , linimento  le  grafiti.  Quella  vernice  di  grafite,  spai- 

11  i  1,  fossile  stanno  già  ritornandolo  una  seconda, 

:;::ia  «aà  u»  «•* 

,i  mantiene  la  buretta  dell’atmosfera  stessa;  eoe.  1 
r»  la  Trìt-a  ri moudo  6  suoi  abitatori. 

I  Questo  Creolo  »  tr.,.,.0  necessario  „ercl,t  non  sia  ,m- 

«V  -  -nrr  rr— 1 

S„Ter  Z“»r  "a  eontinnitd  dei  eircoli  riattivi, 

«* 

’’ debbia"  ora“vedore  se  analogicamente  abbi»  agito  a 

I 

Pclimiuazione  del  carbonio  si  operò  su  vastissima  sca  , 
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importantissimo  ufficio»  ^ ^  Dtt  Kerk°  eco 
^  *  vita  sempre  trionffinte68tl0n0  di  vita  0 
tu*e  le  epoche  geolo^S  c/  T**  al  ^ZT'  - 
™*jer  viemmeglio  illustrare  unTlw°  Mori  <*e  nò*! 


™  Per  viemmeglio  "' 

e  sostanziale,  rifaremo  per  h  terT^I*®'0  °08Ì  «Micrt!,  5 
combustibili  fossili,  la  -asse^.a  S  ,?  “•  “ 

‘livide  in  ere.  o  cliimW  d  temo»  «he  il  .  1 

tr.tlemiu.uu:  °““dere“«  "»»  lutato  (a  „ie  J *£*; 


conferenza  quattordicesima 


d,u‘ 


1  T«r?a  rassegna  delle  epoche  geologiche.  —  2.  Cai* 
80MMARIO.  -  1.  Terza  i»»8  prieozoioi.  -  4.  Carboni  meso- 
boui  protozoici.  —  3.  Carbon  P^  _iti  della  Germania, 

zoioi  —  5.  Carboni  oenozoioi.  •  =  .  .  _  g  Carboni 

'  ZÌ£?1PJL  -Tc^niSpooa  nostra.  -  40.  Eie- 

pilogo. 

N 


i  Tl  urocesso  per  cui  continuamente  si  carbonizza  e  si 
iecarbonizza  l’atmosfera,  ^sto  proce^o  ucl 

is-sr^s:  sss: 

»»» verdoni,  è  Per  ^  ^  ,  ,lel 

LI—  legata  e  dipende 
regao  «  V  meccanismo  qualunque  .li- 

cosi,  come  l’andamento  a  u  chia ma  motore.  Dal 

mento.  La  teira  aove  i  stemprato  coll’ossigeno, 

^-"^"^rtgao.Vead.ae 
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perpetuasse  così  il  circolo  deli!T «si 
venuto,  la  vita  non  sarebbe  commi  r«n  1  ‘  "°n  fosso  »v- 

volta  a  diino,strarci°  ll^^erenS0^116  ^  P°r  Iil  ***** 
impianto  complessivo,  uno  ed  tflÌi?a  TgÌ8tero  U  Cui 
trova  una  espressione  sintetica  ^  T  mnUifor««U‘, 
tellurica.  Il  processo  dllK  P™»1*-' W 

decarbonizzazione  dell»atm*Si^  e  delIa 

di  questo  magistero;  ma  dev’essere  *  ^  Una  parte  di 
ue,  indefettibile.  Ohe  tale  sia  storne  ?  '  tntto'  pere»- 
l’aniiualizzazioue  del  globo  i  ,  ‘!f-  pri,lciPÌo  del- 

in  tutti  i  terreni,  distribuiti  su  tutr*-  V  f'>ssi,i'  sePoìti 
stratigraflca,  lo  dimostrano.  11  hvelli  della  serie 

Anche  qui  tuttavia  dobbiam  richiamar»  •  . 
che  valgano  a  restringere  entro  limiti  r«rta^q,"T  nfle"ai 
esigenze.  Non  perdiamo  mai  di  vista  iìZ» ‘  D08tre 
logia  stratigraflca  non  ci  mostr  i  alt,  V  °  -C 10  Ia  pe<" 

meco, le  sulle  nostre  ansaste  aree  contiMnM  7 

epoche.  Queste  aree  non  rapprese,!, fon,  ‘  .  ,lelle  diverse 
della  superficie  del  globo  dove  si  compie  nellVT  q°-Urto 

4:r"rrrrr::!i:,ii 

ogni  singola  parte  del  magistero  dell’economia  tellurio , 

mentre  nelle  diverse  epoche  si  prestano  a  servire  o  all’uno 
all  atro  dei  singoli  ordinamenti  che  compongono  il  co 

iatT,;  n  asi;atm‘a- ln  q,,esta  vadet* * 

1  Qelle  8tesse  aree-  1U  q^sta  sovrapposizione  di  strati 
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-  diversa  natura,  più  che  il  magistero  stesso  dell’* 

‘  moia  tellurica,  dobbiamo  ammirarne  lo  scopo.  Lo  scope 
<uomo.  Questo  atteggiarsi  degli  spazi  che  l’uomo  do- 
tva  abitare  a  suo  tempo,  in  guisa  da  creare  diversi  pro- 
ftti  nei  diversi  tempi,  rivela  in  questo  magistero  dell  e 
dlomia  tellurica  un  intento  così  provvido,  cosi,  direbbesi. 
featerno,  che  attribuire  il  tutto  agU  inconsapevoli  ole- 
enti  della  natura,  è  veramente  un  far  torto  a  noi  stessi. 
\[en tre  però  la  natura  previdente  peusa  a  fornire  dell  oc- 
L-rente  la  grande  abitazione  degli  uomini,  non  potev  a 
^frangere  in  nessun  tempo  nessuno  di  quegli  ordraament: 
lue  interessavano  il  presente  e  il  futuro  di  tutto  l’universo 
Ormai  dobbiamo  avere  inteso  come  essa  avesse  trovat 
conciliare  gl’interessi  parziali  dell’uomo,  a  cui  mirava 
LT:  scopo V*,  cogli  interessi  generali  deUWerso, 
^asportando  aU’nopo  or  qna  or  là  le  sne  odiane  non 
mai  però  così  lontano  che  o  poco  o  tanto  non  ne  od<  ra 
sim0  il  fiuno.  Quando  sulle  nostre  aree  continentali  tra- 
piantava  le  officine  del  salgemma,  sopra  altre  aree  doveva 
eri-ere  quelle  del  carbonato  di  calce.  Dicasi  lo  stesso  delle 
officine  per  la  fabbricazione  del  carbone.  Nell’epoca  car¬ 
bonifera  uoi  ci  troviamo  proprio  nel  cuore  dette  carbonai, 
noi  vediamo  cioè  ceuto  e  cento  sconfinate  foreste  sue  - 
dorsi  l’uua  all’altra,  seppellirsi  l’un»  sotto  l’altra,  sulle  are 
stesse  sulle  quali  sorgono  ora  i  nostri  conLnen .  ‘  ‘  be. 
altre  epoche  dovremo  ritener  paghe,  e  pag  •  ' 

F  rauza,  le  uostre  esigenze,  so  potremo  assicurarci  di  fatto 
I  che  la  fabbrica  del  carbone  continua  colla  stessa  attività, 
come  siam  sicuri  di  diritto  che  no  continua  lo  stesso  con¬ 
sumo,  lo  stesso  bisogno.  La  geologia  strat.grafica  ci  ac¬ 
corda  questa  ragiouevole  soddisfazione. 

2.  Eccoci  per  la  terza  volta  a  quei  terreni  protozoie  , 
indizi  dei  primissimi  mari,  dove  spunta  per  alcuni  1  auro¬ 
ra  della  vita,  mentre  ancor  nera  per  altri  si  distende  la 
notte  che  la  precedette.  Noi  siamo  di  quelli  che  ci  osti¬ 
niamo  a  vedere  nei  terreni  protozoici  le  vestigia  dei  primi 
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viventi,  m.» 

■nnlo  di  terreni  iu,ticl,™i  n  ?  “"<’°^,*  "'"e  ...  . 
caroidi;  le  argille  in  ]ucLj  .,'?  eonvertiti  i„  HJ 

natura;  e  in  questo  lavoro  ebemodiZ  'i'|Cristillli  d’og„i 

Pose  e  ricompose  tatti  gli  Storni  d.  ?  "  10timo’  Room. 
di  fondi  marini,  scomparve^? Li v*  CU,°Bli  *">*««1 
<i unii  sono  pel  geolos-o  •  ^  ‘  organismi  fossili  i 

«  "»■  «Erysi  szirr*  ^ 

dunque  che  vi  si  conservassero  ;  1  8afco>  Go,ne  volete 
tossili  sono  quelli,  come  abbiamo  ZT  *  'J"alÌ  tra  j 
«etti  ad  un  metamorfismo  così  vini?’  ° '°  Vauuo  «>g 
dente  a  distrnggerlif  I  combustibd,  dep,e^'VtìrsaI^  to«- 

de\  ono  essere  già,  nel  caso,  ritornati  i  Protozoica 
tu, «sfera.  Eppure,  ad  onta  di  tante  djffi  all’a- 

viamo  ancora  qualche  relitto  della  f0iH«  •  ltà»  ,,oi  tro- 
ombreggiava  la  vergine  terra  appena  uscif"T  f1"0"11'  H,“ 
ffP  strati  protozoici  è  frequente  anzi  T  Ware-  N' 
Essa  vi  forma  dogli  straterelli  i.  t  Iumie>  !»  grafite, 
primitivi,  „„  è  rillo^  più  avente  *«“  «•«« 

mee  di  piombaggine  che  fin «o  ri-  Una  semplice  ver- 

. .  por  tzr^ . .  - 

g-afite  non  rappresenta  che  l’ultimo^ ^stadio Tu™™'  La 
inazione  dei  vegetali  fossili  Un;  Z  8‘adl®  della  trasfor- 

rappresentarci  benissimo  uno  strato  dfe  !  1>nÒ 
nitìnsa  foresta,  cremata,  »»mmers^L“,t“o 
inissimi  tempi.  Se  gli  strati  di  ffr!Z  1  "  q,iei  Pri‘ 

rappresen tano  altrettanti  strati Vii  e’T"10""'1  <Iubit0» 
protozoica  fu  anch’essaclrhonirl,  f°88ile-  V6r* 

la  vegetazione,  rappresentata  i  i/*1  ecceIlenza.  Ala 
-  essa  marina 


r  CRONOLOGIA  DEI  COMBUSTIBILI  FOSSILI  513 

tsnn  vero  deposito  di  combustibili  fossili  cbe  sia 
Biposto  di  vegetali  marini.  Per  analogia  ritengo  dun- 
terrestri  fossero  le  selve  che  servivano  nell’epoca 
I  ,-otozoica  al  magistero  della  carbonizzazione  atmosfe- 
l^ica,  e  passarono  successivamente,  in  senso  alla  terra, 
I  'i.,110  stato  delle  torbe  a  quello  della  lignite,  del  litantrace, 
■All’antracite  e  finalmente  della  grafite.  Quella  vernice 
ji  piombaggine,  che  basta  appena  tingermi  le  mani,  è 
|  an’ antichissima  foresta.  Ha  vissuto  i  suoi  secoli,  fu  quin¬ 
di  sommersa,  sepolta,  distillata  in  seno  alla  terra,  e  già 
l  f0,se  ha  nutrite  altre  antichissime  foreste,  ed  ora  rivive 
in  altre  piante,  in  altre  foreste  che  ombreggiano  le  rive 

delle  Amazzoni  e  dell’Oreuoco. 

Alle  grafiti  del  resto  si  associa  la  vera  antracite,  se 
I  crediamo  al  celebre  Dana.  Questa  antracite  si  scopre  in 
1  certe  roccie  ferrifere  del  Nord -America,  ritenute  dell’e¬ 
poca  azoica,  quella  che  noi  diciamo  protozoica.  Questa 
I  coincidenza  mi  fa  sospettare  che  il  Nord- America  si  tro- 
|  vasse  durante  l’èra  protozoica  in  quelle  stesse  condizioni 
in  cui  trovossi  più  tardi  nell’epoca  carbonifera.  \  i  ìicoi- 
I  date,  o  signori,  della  costante  associazione  del  ferro  ai 
f  letti  di  combustibili  nei  terreni  carbonieri  dei  due  mondi? 

I  combustibili  protozoici  sarebbero  naturalmente  per  la 
[  maggior  parte  disfatti;  ma  non  potevano  esserlo  cosi  fa- 
!  eilmente  i  letti  ferriferi.  Siccome  questi  abbondano  nei 


terreni  protozoici  del  Nord-America,  ci  danno  1  agione 
di  credere  ad  una  antichissima  epoca  carbonifera,  la 
quale  avrebbe  avuto  principio  coi  primordi  dell’animaliz- 
zazione  del  globo.  Vi  dirò  anzi,  o  signori,  che  io  credo 
l’èra  protozoica  sia  stata  la  vera  epoca  delle,  piante.... 
Non  dovettero  le  piante  precedere  sulla  terra  gli  animali? 
Non  dovette  quindi  un’epoca  eminentemente  carbonifera 
precedere  l’epoca  siluriaua,  che  può  considerarsi  come  la 
prima  grande  epoca  dello  sviluppo  del  regno  animale?... 
Nell’èra  protozoica  dunque  in  terre  e  in  mari  era  già 
ripartita  la  superficie  del  globo;  già  le  umide  marem- 


33  —  Stoppasi.  Acqua  e  Aria. 
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protozoica  già  sicuri  daU,ePo<a 

Srr**  “stMto  ss£y  -• 

tUra’  dlu0>  I>er  uoi;  mentre  nell’enne  L  «'•"* 

1»  m*n  aree  <*• 

hberi  "‘ari,  erano  ridotte  a  °°P*te«la 

cui  lavorava,  in  unione  a  JS  Ì  •' °ffl1?me  *  cal^i,  in 
cita  progenie  dei  coralli  Se  nei  te™*  8ecretori>  l’infl- 
p riamo  indizi  di  foreste  1  siluriani  nonsco- 

mettere  che  il  <rV12 !  W  aVremo  difflcoltà  ad  Rm. 
trove,  fuori  ^  f°8Se  portato  al¬ 
che  ii’  **' 

supporre,  ila  erano  foreste  sifon/fos^  I<lS°m  nuicau,cufe 
nè  l’urlo  di  una  flora  nè  u \ 0V®  noa  8’udi^‘ 
sibilo  di  un  serpente  ’nè  il  r  *  d’un  ocello,  uè  il 

fi8chiM  d-  venti,  io  Lroscfo""^;;;;^110-  s°ic  « 
mare  che  veuiva  ad  inr-o, ,  U  Ini’  11  “'“ftgito  del 
Porta?  Anche  l’epoca  siluri.  SUil  Pre<ia-  cbo  "n- 
nostre  aree  continentali  fo  sue1/'™!*1’  6ufcro  lo  «tesso 
foreste  cresciute,  sommerse  e Tj*»**'1  °hè  Stante 
quei  sottili  strati  di  earbon  fossile  che’uel ST  8°n° 
si  scoprono  tanto  negli  strati  siluriani  di  plSfom'  „  ? 

ili  quelli  di  Hudson.  ^ostdam,  quanto 

Anche  il  devoniano  non  ci  lascia  vedere  assai  ai  • 

«n,:1  sf-rf," mmm- 

ri  ?  ,  tford-Amonca,  oltre  alle  alghe  offrono  dei 

LepMndran,  delle  mgilhrie,  delle  conlfere,  ilm™ 
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delle  pianto  che  si  direbbero  foriero  della  flora  carboni¬ 
fera. 

Eccoci  infatti  a  quest’epoca,  di  cui  ci  siamo  cosi  lun¬ 
gamente  intrattenuti.  I  fondi  si  dispongono  a  prendere 
la  forma  di  sconfinate  maremme,  ove  son  pronte  a  dila¬ 
tarsi  le  immense  foreste  che,  tanti  secoli  prima  dell’uomo, 
crescevano  così  dense  per  l’uomo.  La  natura  si  affretta 
a  rispondere,  con  tutta  l’esuberanza  de’ suoi  mezzi,  alle 
esigenze  del  presente  o  del  futuro.  Già  gli  strati  carbo¬ 
niferi  inferiori  dell’Hartz  e  dei  paesi  renani,  offrono  i 
primi  saggi  di  quei  Lepidodendron  e  di  quelle  Calumiteli, 
che  si  uniranno  piti  tardi  a  coprire  di  densa  foresta  i 
due  mondi.  Già  i  grès  del  carbonifero  inferiore  della 
Scozia  racchiudono  dei  letti  di  carbon  fossile.  Già  com¬ 
pariscono  lo  fossili  foreste,  e  i  carboni  associati  a  lotti 
di  ferro,  nel  carbonifero  inferiore  della  Pensilvauia,  della 
Virginia,  della  Nuova  Scozia.  Anche  la  sterile  zona  del 
millstone  grit,  cioè  del  carbonifero  medio,  offre  straterelli 
di  litantrace  e  pianto  carbonifere.  N  orremo  ora  aggiun¬ 
gere  parola  a  quanto  abbiamo  detto  sullo  sviluppo  della 
vegetazione  nella  vera  epoca  carbonifera,  cioè  nel  carbo¬ 
nifero  superiore?  Non  mancheremo  tuttavia  di  riflettere 
che  non  tutte  le  aree  carbonifere  furono  da  noi  comprese 
nel  calcolo  della  loro  estensione  in  Europa  e  in  America. 
Non  vi  abbiamo,  per  esempio,  compresa  l’Italia,  quasi 
nell’epoca  carbonifera  fosse  una  landa  sterile  e  maledetta. 
No;  dove  si  rizzano  sublimi  le  Alpi,  dove  sorgono  gli 
Appennini,  si  distendevano  allora  le  basse  terrò  ombieg- 
giate  da  dense  foreste.  Se  una  più  potente  virtù  meta¬ 
morfica  ha  più  profondamente  modificati  i  nostri  carboni  ; 
non  lasciano  essi  di  attestare  come  le  regioni  alpine  della 
Savoia,  della  Svizzera,  del  Piemonte  non  avessero  nulla 
da  invidiare  alle  più  boscose  regioni  della  Francia, 
dell’Inghilterra,  del  Nord- America.  La  flora  carbonife¬ 
ra,  conservata  negli  schisti  di  quelle  regioni,  numera 
già  a  quest’ora  sessanta  specie  diverse  di  piante.  Non 
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meno  di  60,000  quintali  di  antracite  offrono  annuii 
mente  le  miniere  di  carbone  aperte  sulla  sinistra  del 
Rodano,  e  13,336  quintali  ne  danno  le  miniere  dell-, 
Savoia,  Sei  letti  ili  carbone  di  1  a  3m  di  spessore  tu' 
rono  scoperti  nella  valle  d’Aosta  sopra  un’estensione* 
di  20  chilometri  ed  altri  presso  Moutiers  che  ra-,riun. 
gono  la  potenza  di  7,  di  8  e  tino  di  12m.  Una  floraTqr 
bonifera  fu  scoperta  nella  valle  dell’Agno  presso  Lugano 
La  Corsica  vanta  un  bacino  carbonifero  con  letti  di  en¬ 
tracte;  un  altro  ne  vanta  la  Sardegna  e  un  terzo  la  To¬ 
scana  a  Montetorn,  presso  Jailo.  Indizi  d’una  flora  car- 
bonifera  o  letti  di  carbone  si  offrono  nelle  Alpi  venete 
in  Calabria  e  nella  Sicilia.  ’) 

All’epoca  carbonifera  tien  dietro  la  permiana,  che  ne 
6  m  certo  senso  la  conti  u  nazione.  Lo  è  anche  per  ciò 
che  gli  strati  permiani  presentano  una  ricchissima  flora 
la  quale  consorva  ancora  prevalente  la  fisionomia  della 
flora  carbonifera. 

4.  Giunti  all’epoca  del  trias,  dobbiamo  ricordarci  che 

al  'Usò™  tS  U01  10  St0|,pani  I?" hbltoò  le  sue  Note 

carbonifero  in  Italia!  Mentro'i’Trattot^dl^Ge'V61!*1*,!?®1  U'TTe"° 

SSffiTu  8nÌ  'Tu'  ij8UÌ  K^i'nenti  carbontferi  d^Ta6ncia° 

dell’InghiUerra  e  della  Russia,  e  davano  i  più  minuti  par  icèlàrì 
engli  strati  paleozoici  del  Nord  America,  conservavano  un  Tasi 
assolnto  silenzio  a  proposito  delle  Alpi  e  dell’Italia,  quasi  fossero 
straniere  alla  grande  formazione  paleozoica.  La  lunga  dimenti¬ 
canza  in  cui  giacquero  questi  terreni  nella  regione  alpina  ,1,. 
pese  dal  tatto  che  essai  subirono  uua  profonda  trasformalo!,- 
nella  loro  struttura,  per  il  ohe  furono  per  lungo  tempo  inglobati 
eoi  terroni  arcami  o  paleozoici.  Fu  in  gran  parto  merito  dello 
Stoppani  (e  giova  il  notarlo)  l’aver  divulgate,  non  solo  la  pi,  sen¬ 
za,  ina  anche  il  grande  sviluppo  della  serie  paleozoica  in  Itali-, 
che  fu  poi  bene  illustrata,  prima  da  Gaetano  Negri  nella  neologia 
il  Italia,  poi  da  numerose  monografie.  Lo  Stoppa,,!  consacra  il 
capo  xvii,  Voi.  II,  del  suo  Corsa  di  Croia, jia  alla  descrizione  del 
terreno  carbonifero  nolle  Alpi,  dalla  quale  risulta  che  esso  t»  do¬ 
vunque  grandemente  sviluppato  e  presenta  quasi  dappertutto  o 
pianto  carbonifere  o  oopiosi  letti  di  carbone,  convertiti  in  antra- 
c,te-  (A.  M.) 
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essa  è  l’epoca  salifera  per  eccellenza;  il  che  vuol  dire 
che  una  gran  parte  delle  nostre  aree  continentali  erano 
divise  in  bacini  salati,  o  che  ai  letti  di  carbone  si  so¬ 
stituivano  i  banchi  di  salgemma.  Le  grandi  carbonaio 
dovevano  essere  dunque  trasportate  altrove.  Tuttavia 
non  fa  bisogno  nemméno  uscire  dai  limiti  degli  attuali 
continenti  per  vedere  come  esistevano  pur  delle  terre, 
coperte  di  foreste,  alle  quali  era  confidato  l’indefettibile 
magistero  della  purezza  atmosferica.  Letti  di  vero  car- 
bou  fossilesi  scoprono  nei  terreni  t nasici  della  Carolina 
del  Nord  ;  anzi  la  presenza  di  letti  di  combustibile  costitui¬ 
sce  una  dello  più  universali  caratteristiche  del  trias  in 
Europa  e  in  America.  Grandi  regioni  forestali  esistevano 
poi  entro  gli  attuali  confini  dell’Asia  e  dell’Australia, 
come  a  Burdwan  nel  Bengala  occidentale,  a  Nagpure 
nel  Dekkan,  e  nella  Nuova  Walles  meridionale  in  Au¬ 
stralia.  Soltanto  le  flore  sono  cambiate,  e  sono  composte 
di  Gicadee  e  di  altre  piante,  che  presentano  una  fisiono¬ 
mia  più  moderna. 

La  grande  epoca  giurcse  presenta  l’Europa  quasi  sotto 
la  forma  d’uu  arcipelago  corallino.  Ma  quelle  terre, 
formicolanti  di  rettili  mostruosi,  erano  anche  coperte  di 
dense  foreste.  La  flora  che  si  scopre  negli  strati  di  quel¬ 
l’epoca,  è  infatti  ricchissima,  e  d’indole  affatto  tropicale. 
Una  foresta  sommersa,  o  almeno  un  suolo  coperto  di 
vegetazione  lussureggiante,  è  il  celebre  Dirt  o  letto  di 
fango,  scoperto  negli  strati  di  Purbech.  Quella  foresta 
formicolava  tutta  di  piccoli  marsupiali,  i  più  antichi 
mammiferi  che  siansi  scoperti,  prescindendo  dal  Micro- 
leste»  che  già  viveva  nel  periodo  deWinfralias.  Come 
appartenente  all’epoca  giuresenon  dimenticheremo  nem¬ 
meno  l’isola  di  Skye,  che  sembra  offrirci  un  saggio  delle 
Ebridi,  dove  gli  espandimenti  basaltici,  ossia  le  correnti 
di  lave  sottomarine,  veggonsi  alternate  con  schisti,  cal¬ 
cari  e  numerosi  letti  di  carbone.  Anche  l’America  aveva 
le  sue  foreste,  mentre  esiste  un  bacino  carbonifero  nella 
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v ano  *  PE  u  rop  a  *C0ì}T0n0  le  8tesse  l’ente  elio  adombra. 

*,  «Xna  ei“"e,“r  ^ 

111  'ai, ivo  inghiottito  lo  effimero  terrò", iXf '"'l 
cedenti.  Dove  tuttavia  -li  .stratili.  d  J  1,6  pre‘ 
toralo  accusano  le  terre  vichi  ’  '  •'  *  °J  °  1Ul*ole  li- 
luancauo  di  mostrarsi  in  nhi  i  1>iante  terrestri  non 
menzione  in  proposito  il  W  nld  v Merita  8peciaIe 
distende  io  I,Jsu'lterra  »  I“l  .M? *>  »> 
uu  estuario  forse  piti  vas(o  fli  '  '  lca>  e  figura 

Quell’ In  dia  dell’ejioca  cretacea  °  <6  Gange-  1|J 
abitate  da  mostruosi  Inuanr  i  '  S<  *  va,l°  ^°use  foreste, 
iguani  delie  attu  n  Je  7*°  agU 

saggio  di  quella  che  nell’epoca  crehi  a  °  "n  beI 
«arsi  sulle  ignote  terre,  per  mantenere 

l’oca  la  purezza  dell’atmosfera  Uni  n>  7' q,,oat,e 

riva  anche  sotto  il  cielo  d’ A  melica  7^77  floraflo* 
taredelrestocheleni  .nl»  0bl  l>ot™bbe  dubi- 

missione  che  fu  loro  Ttn.VxV 'ne"°  a  fi'1611»  grande 
denti,  quando  le  stle  ^tn“n  1°“*  '°  CP0Che  »rec«- 
da  tropicali  foreste?  È  infitti  una  din™"- n  °n‘bre^iate 
fra  le  moderne  scoperte  quella  .li’  ,  .plù.  mtereS8anti 

rr  t, Tinsi  r 

boreale,  composta  di  felci  o  di  conifere  e  r  1  tltl  (Jmo 
di  lignite  e  di  abbondante  solfato  di  fèrro  c^\™ 
gna  roeoie  associtalee.  ■)  Così  l’epoca  mesozoica  si  SE 


Péra  meeozèio^uèr'èora  0^^' uu  ohn°  1°^  poIari  nel- 
tropicali  avessero  in  proporzione  mia  *fla  tolTKH  le  regioni 

COSÌ  supponendo  si  M8aì  >’ifl  elevata: 

alla,  da  rendervi  impossibile  la  vita  I  ,rP  ì  <1.lMtore  t,na  media  così 
Viso  che  il  Clima,  sino  al  è  incinio  dclUAr  ^  8°D°  pInttost° 

nUa  *<  -nteuLr^r 
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collo  spettacolo  di  quel  clima  torrido,  di  quella  vegeta¬ 
zione  universale,  col  quale  si  apriva  Péra  protozoica, 
attestando  che  fin  dai  primordi  del  mondo  animato  si 
mantenne  in  pieuo  vigore  quel  mirabile  magistero  della 
purezza  atmosferica,  che  assicurava  la  vita  di  tante  e 
tante  migliaia  di  generazioni,  le  quali,  con  assidua 
vece  si  rimutarono  sulla  superflue  del  globo  tanti  secoli 
prima  che  l’uomo  apparisse;  tanti  secoli  prima  che  gli 
messi  nostri  continenti  uscissero  dal  mare,  piantati  sopra 
così  solide  basi. 

5.  Siamo  all’epoca  terziaria.  Che  aspettarci  da  un’e¬ 
poca  in  cui  i  nostri  continenti  emergono  dal  mare,  men¬ 
tre  abbiamo  bisogno  piuttosto,  a  sostegno  delle  nostre 
tesi,  di  continenti  che  si  sommergono  colle  loro  foreste! 
Nessuno  avrebbe  dubitato  certamente  che  le  nostre  terre, 
man  mano  che  si  dilatavano,  uscendo  dal  mare,  non  si 
coprissero  di  foreste  verdeggianti.  Avrebbe  bastato  a 
provarlo  quella  infinita  moltitudine  di  mammiferi,  e 
principalmente  di  erbivori,  le  cui  reliquie  si  trovano 
accumulate  in  quegli  ossari  mostruosi  di  Parigi,  di  Pi* 
kermi,  di  Sevalik,  e  di  cento  altre  località,  che  dimo¬ 
strano  come  le  terre  formicolassero  di  grossi  quadrupedi, 
così  aflini  ai  cavalli,  ai  tapiri,  alle  gazzelle,  e  a  cento 
altre  specie  di  animali,  che  fanno  così  enorme  consumo 
di  vegetali  o  che  vivono  della  strage  degli  erbivori.  Ma 
non  abbiamo  bisogno  di  queste  indirette,  benché  irrecu¬ 
sabili,  prove.  Quantunque  le  terre  emergono,  in  luogo 


ventre,  cioù  press’a  poco  ugnalo  tanto  ai  poli  die  all’Equatore,  come 
anclie  lo  dimostra  il  fatto  che  la  medesima  flora  si  distendeva  sotto 
]tì  latitudini  temperate  dell’Inghilterra  meridionale  del  pari  che 
in  Groenlandia  sotto  il  71»  grado  di  latitudine.  Solo  più  tardi, 
mutate  lo  condizioni  orografiche  ed  il  rapporto  fra  le  torre  ed  i 
mari,  i  olimi  si  andarono  differenziando  e  col  variare  dei  olimi  si 
produssero  V  accantona  mento  delle  flore  e  delle  faune,  ossia  la  cernita 
naturale  delle  piante  e  animali  che  si  poterono  adattare  alle  nuove 
.. indizioni  climatiche.  Lo  Stoppani  discorre  ampiamente  sul  clima 
uniforme  delle  primo  ère  geologiche,  in  parecchi  capitoli  del  Voi.  Il 
del  Coreo  di  Geologia.  (A-  M.) 


DL'U 


CONFERENZA  QUATTORDICESIMA 

<H  ^““ergersi,  uoi  vediamo  nell’epoca  ter,,-  • 
vnm  o  meraviglie  dell’epoca  carboniferi  ‘lr'il 
amoci  a  quell’epoca,  tral’eocene  p<i  ;i  • 

CU1 1  ^aU(li  rilievi  continentali  erano  t"!™  ,"J°CCn6’ 
«opra  basi  incomplete  mal  ferme  pJà  801 '«a  ancora 
poca  in  cui  la  regione  d“i  colutali  ^  a 

rilievi,  sorgeva  ancora  grandi 

11  mare  andava  lentamenteXranZ  ‘  1U°ralÌ’  d’0Dd” 

ciu  le  nostre  grandi  pian,.™  ,  ’  a  9“«U»e|>oca  in 

sinia  Parte  occupate  dal  mare  Tri  a"C°ra  ,,er  la  1,1  as- 
lagbi.  Si  direbbe  che  il  maL  vasto  ,ag«ne  e  da 

tere  intero  il  gao  grande  portato  T  —  aDC°ra  11,1  (,,net- 
perchò  non  ancora  abbastanza  ’  '.Sla  1  noatn  continenti, 
siedono  ancora  una  scorta  sóffi  .  atnn;  l,ercljò  non  p0s 
elemento  dell’amane  illdu„ri  “  “  d|  I"1'1  Primario 

carbonifera  e  in  tutte  lo  ì  term  uelI’ei‘o<  a 

nascente  non  presenta  infatti 

di  una  vergine  foresta,  divisa  iu  t  into  tto  ,cho  quello 
sono  le  terre  attuali.  -  porzioni  quante 

^>H  ci  nie* ^3iVi<»iitìreinn  ili  fw».  .. 
vergine  foresta  nei  paesi  tr  g  1  avanzi  di  Quella 

follmente  la  sedo  della  ve-mfiri  ‘S01l°  aUche  at* 

«iava,  per  esempio,  ?£%£*** 

partenenti  all’epoca  terziaria  min!  1  terreni  ap- 
vano  le  reliquie  dello  felci  arboree,  dlle  .Xf  "T"' 

gran  numero  di  altre  piante  ,w*.  6  P.  e  dl  ll" 

ricchissima,  simile  in  tutto  'T  i  una  flora  tropicale 

trecci,  »  ,0011^1;  Toof6  f“ra,e,ìe  •  ■* 

quella  feracissima  terra  (7>i  ur  1  °5a  81  am manta 
morosi  lotti  ,11  ÌZlTZZZZ:  Z 

si  e  Si  vedo  anzi  come  natura  adoperasse  a  prepararli 
quel  modo  stesso  che  vedemmo  usato  nell’cpoXarbo 

«n  Tvdloedlr  aU<ì  ^  rÌ1,6tnte  a  d*—si  intervalli 
ni  livello  del  mare,  tanno  cappello  strati  ricchissimi  di 

conchiglie  marine.  Quelle  foreste  crebbero  dunque  una 
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;  dopo  l’altra  sommergendosi  in  mare,  il  quale  trovossi  una 
fi  volta  ancora  libero  sovr’esse  prima  che  definitivamente 
sorgesse  quell’isola  in  mezzo  all’oceano. 

Ma  ancora  iu  quell’epoca,  che  di  cosi  poco  precedette 
la,  nostra,  non  le  terre  tropicali  soltanto,  ma  il  mondo 
■'  si  copriva  di  dense  foreste.  La  terre  mioceniche,  distese 
►  ju  tutta  la  zona  temperata,  erano,  quasi  direi,  altrettante 
r  foreste.  La  flora  ne  era  stupendamente  ricca,  talché  900 
I  specie  di  vegetali  fossili  se  ne  raccolsero  soltanto  in  Sviz- 
fc  zera.  Essa  flora  conserva  ancor  ben  decisa  la  fisonomia 
K  tropicale  o  subtropicale. 

Osserviamo  l’Italia  anzi  tutto.  Il  Vicentino,  apparte¬ 
nente  allora  ad  un  gruppo  d’isole  vulcaniche,  da  cui  si 
direbbe  abbia  preso  il  modello  l’attuale  arcipelago  delle 
1  isole  della  Sonda,  era  coperto  di  stupendi  palmizi,  e  di 
altro  piante,  che  ora  veggonsi  mirabilmente  conservate 
negli  strati  di  Montevegroni  e  di  Salcedo.  Banchi  di  li 
Unite  si  scoprono  dovunque  nei  tufi  vulcanici  di  Ronca, 
e  iu  cento  altri  luoghi.  Altre  foreste  ombreggiano  le  ma¬ 
remme  distese  a’  piedi  dell’ Appennino  o  delle  Alpi  dove 
cosi  dense  e  ricche  di  specie  si  mostrano  ancora  nella 
splendida  flora  fossile  o  nelle  ligniti  di  Stella,  Santa  Giu- 
[  stilla,  Perlo,  Baguasco,  Cairo,  Cadibona,  Stradella,  Sini- 
[  gaglia,  Guareni,  Val  di  Magra  ecc.  La  Svizzera  altro  non 
|  presenta  anch’essa  che  una  grande  maremma,  che  si  va 
E  convertendo  in  laguna  e  più  tardi  in  lago  d’acqua  dolce. 
[  conservando  sempre  nei  depositi  arenacei  o  fangosi  le  re¬ 
liquie  d’uua  flora  lussureggiante.  L’Inghilterra  nell’epoca 
miocenica  era  giù  emersa  quasi  nella  sua  totalità.  Esi¬ 
steva  però  un  gran  lago  nel  Devonshire,  di  cui  restano 
le  argille  e  le  sabbie  che  custodiscono  gli  avanzi  d’una 
flora  copiosa.  Della  sua  floridezza  danno  sicura  testimo¬ 
nianza  le  ligniti  del  bacino  di  Bovey-Tracey,  iu  cui  ve- 
desi  appunto  convertito  quel  lago  miocenico. 

<».  Per  formarci  però  un’idea  dell’estensione  e  della 
potenza  della  flora  miocenica  bisogna  recarsi  in  Germa- 


„j ,  g  ,  ,  .  QD*rroRi)iCES1K 

Ul<1,  SuI  principio  dell’Annua  „  • 

8i  dilatava  fin  rpmSi  al  oiod,  T10CenÌCa  "  mai*  del  ,, 
Di,  dei  Carpazi  e  dei  “fede  dei  grandi  rilievi  dei,'1 
Pianare  e  tu  te  le *  **!"'  riCopr°»do  tutte  ,5^  A|* 

al  Mar  Nero,  per  dilatarsi’  -Uttl  1  Paesi  danubiani 
«are  del  Caspio  e  dell'Ar  .I  vrT^  16  8terD,i'*afe  ,  . 
levamento,  quel  gC  un  Raduni  t? 

M  a n dava  man  mano  prose’iu^'n  /'  de<t°  Sarmatico,  >) 
sostituivano  i  litorali,-  ii^SS^/1  1Ìb<5ro  .1 

iagln  e  le  terre.  Immense  diatele  dì  i,^'"0 1  aU* 
dividevano  i  golfi,  j  8(ìnj  ™dl ‘«‘Penetrabili  foreste 

]Che  81  andavano  formando  via  il  V®  lagune  c  i  laghi 
ev  amento,  i  fondi  de]  mare  sarmV^  pel  ^rrad naie  sol- 
man  dosi  in  terre  asciutte  Cli  ^!  -C°  andttVai>°  tresfor- 
■"inatamonte  i  ,ag„i  ^  - 

o„in  sorta,  come  attualmente  i  1-url  di  legname 

«He  forestali  regioni.  Nel  imcill0  5o  d  Americ» seno 

ora  attraversato  dall’Elba  ardevan  •  °®ui,a’  Per  esempio 

nacquero  i  tuffi  e  le  rup/C^T  V,U,Ca,li>  dal  «d  seno 
Pittoresche  intorno  al  fiL mi,  If?®'  che  ora  sorgono  cosi 
l°l»litz.  Ma  intanto,  nei  iaffhi  !  f  mtonn  di  Aussig  e  di 

vulcani  si  ammassai  il  ieg®  iP  U  WntÌ  a’  piedi  dei 

d!  ora  ù  attivissimo  rC^^^dosi  in  'ignite 

di  lignite  ha  30,  40  e  talora  fin  ioó°  *  ° Più  profondo 
Lo  lignite  e  le  piante  terrestri  s  1  *  di  Rossezza, 

bacino  di  Magonza.  Ancora  nifi  •  l’1.”'0"0  coPiose  nel 
‘Pielli  del  Basso  Reno  e  della  m ,  “  1  "  Iiffnite  ««no 
e  di  smisurata  potenza  sono  lo  ^8Ia‘  ®euza  numero  poi 
settentrionale,  di  quel  grande  bacKo,’  limitato  ?££ 

molte  regioni  geografiche  p„,  ‘  ^  1  toni  mento  ossa  si  divide  in 

e  la  Tartina.  Po,oula’  la  ^vla 

mat,cum)  era  il  Mar  Co (Pontul  8armatio°  (*««  Sar 
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trillile  dal  mare  del  Nord  e  dal  Baltico,  comprendendo 
pHolstein  o  lo  Schleswig,  e  continuandosi  ad  ovest  col 
n  bacino  belga-olandese,  ad  est  colle  formazioni  terziarie 
1  della  Polonia  e  della  Russia.  Della  potenza  della  vegeta- 
zione  entro  quei  bacini  possono  darci  un’idea  le  ambre. 
T  Altro  non  son  esse  che  grumi  di  resina,  staccati  dai  più 
■robusti  alberi,  che  rendevano  così  dense  le  foreste  mio- 
II  coniche.  L’ambra  si  scopre  in  cento  località  della  Slesia 
le  dovunque,  associata  alla  lignite;  ma  il  suo  regno  è  il 
I  Samland,  quella  penisola  che  si  spinge  nel  Baltico  fra 
il  due  grandi  lagune.  Migliaia  di  libbre  ili  ambra  si  pos- 
l  sono  scavare  nello  spazio  di  qualche  centinaio  di  tese.  ') 

i)  L’opiuiono  più  coinuuo  e  più  confortata  <ìa  sode  ragioni  è  che 
■l’ambra  sia  precisamente  la  resina  fossile  di  un’antica  conifera 
\  miocenica,  il  Pinoti  suocinifer,  clic  prospera  va  mirabilmente  Delle  fo- 
I  reste  cenozoiche  della  Germania  e  della  Sicilia;  ma,  oome  avviene 
|  di  quasi  tutte  le  opinioni  umane,  anche  questa  ha  i  snoi  contrad- 
I  dittori,  ed  una  scuola  con  a  capo  il  Prof.  Bombicci,  ritiene  l’ambra 
I  conio  un  prodotto  analogo  ai  bitumi,  non  già  stillato  dalle  pianto 
■  vi  ve,  ma  formatosi  in  seguito  durante  la  carbonizzazione  dei  tronchi  ; 
[  j  materiali  bituminosi  delle  piante,  ossidandosi,  si  depuravano,  t> 
[  agglutinandosi  per  effetto  di  azioni  molecolari,  si  costituivano  in 
|  noduli  di  concentrazione,  produoendosi  non  solo  l’ambra,  ma  anche 
I  la  copaliua,  la  retinasfalto  ed  altri  consimili  composti  resinoidi, 
b  Le  osservazioni  e  le  analogie  eoi  prodotti  equivalenti  della  silioe, 
1  invocate  dal  Bombicci,  danno  qualche  peso  alla  sua  teoria,  ma  non 
è  troppo  esatto  il  ohiamare  semplicemente  vecchia  e  tradizionale  la 
spiegazione  prima  accennata,  quasi  fosso  da  relegare  fra  le  anti¬ 
caglie.  Lo  Stoppani  pubblicò  nel  1886  un  elegante  volume,  ool  ti¬ 
tolo:  L’ambra  nella  storia  e  nella  Geologia  (M ilano,  Frat.  Dumolard), 
in  cui  la  storia  di  questo  geniale  prodotto  ò  ampiamente  illustrata 
sotto  il  duplice  riguardo  degli  antichi  popoli  italici  e  della  impor¬ 
tanza  geologica.  I  primi  capitoli  dell’opera  si  difendono  intorno 
alle  reminiscenze  classiche  o  olla  etimologia  dell’ambra,  cantata 
dai  grandi  poeti  dell’antichità  e  creduta  persino  da  taluno  la  gomma 
stillante  dall’Albero  della  vita  del  mistico  Paradiso  terrestre,  donde 
la  curiosa  supposizione  di  nn  ameno  commentatore  dello  Bibbia, 
«he  l’Eden  fosse  situato  sulle  rivo  del  Baltico,  regione  ombrifera 
por  eccellenza.  Si  assiste  in  seguito  al  movimento  commerciale 
delle  preistoriche  popolazioni  ed  in  special  modo  degli  Etruschi, 
«he  intraprendevano  lunghi  e  disastrosi  viaggi,  attraverso  le  Alpi  e 
l’Enropa  settentrionale,  per  raccogliere  fra  le  sabbie  della  penisola 
Samland  la  preziosa  gemma,  allora  molto  in  voga  nella  confezione 


'  7.  ,, ,  .  C°NKEaEV2A  onWCE,IM, 

tura  ave;a‘laCar\e8^eVÌUMtÌ  Ibo»«  Uove  v 
fatevi  di  indovinare  quale  r  “  *P|U“Ì*  °?rbonale.  sfo! 
<  «ne  dalla  potenza  delle  ligniti/nh,  r  '  ejfl°"e  feiodicau' 
10  credo  che  nessuno  s  J'k  1  fore8ta,<>  «lei  *Job ' 

cte  1«  ireste  più  densT  T^  T™*  * 

cerchia  glaciale,  intorno  all’  V  °  ^essero  allora  entro  1 

tm  Tr 1  ■'«««  ó  n 

-*  * . 

**» 

teccio,  con  perfetta  ni  1pi<Jnte»  °  involuta  fra  ltì  •  'Vor  r*n°WuRa 
Pini,  e  oonCtnt,a?ealr::  V“*«»  veTo  ^l ‘ 1 16"1’  ^ 
consimili  stillai  a  ,1 ,  •  >nnw  0  *  colori  de1!©  s  4®*  nostri 

WAasjg  ps=wri$? 

rinchiusi  nell'ambra  iuslo;' «  ’  PUf,'  519>-  «-»>«  poterono  ri™ 

*  ~:r„irw,irr  ]r “^“^rrS 

(figura  8J).  Il  B^rendt  „!!!?  ■  neIle  amhl'°  &  invero  Btraor.lm  ■ 

«*.2£s?s 

iii:sdt,  si  propose  nna  monografia  elei  ^  euutinuatore  .lei  Bi:- 
'l'  «nerefie,  numerò  lihOOO  moso£  f  °U  ambra'  ed  8ette 
ghe!  Questa  straordinaria  abbondante  i  pifl  ,U  211  fami- 

lato  conferma  l'origine  gommosa  del n„™?g  l  T?™’  mentre  ,la  «a 
evidente  dell'esuboran  J  deUa  vele ’•  l*11™™  6  ™  indizio 

settentrionale,  la  quale  anche  si  notò  in  ®u!cenIoa  nell'Europa, 
dello  stesse  ambre.  P  t  ni  parte  determinare  coll'aiuto 

(A.  M.) 
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josi  verso  nord,  voi  vedete  a  poco  a  poco  la  vegeta¬ 
tone  perdere  di  splendore  e  di  varietà.  L’Italia,  che  è 
jetta  il  giardino  del  inondo,  già  deve  sembrarvi  un 
deserto,  e  paesi  più  ancora  deserti  vi  sembreranno  la 
Jermauia,  l’Inghilterra,  la  Scandinavia,  benché  talora 
vi  possiate  trovare  per  intiere  giornate  di  cammino  nel 


Fio.  84.  —  Insetti  conservati  nell'ambra  (ItìBEL). 


folto  di  una  foresta.  Più  in  là  le  foreste  si  diradano; 
gli  alberi  d’alto  fusto  si  presentano  tisici  e  nani;  poi 
scompariscono  affatto,  non  sostituiti  che  da  radi  ce¬ 
spugli.  Intanto  il  lembo  delle  nevi  perpetue  dalle  vette 
più  elevate  è  disceso  sui  colli  e  sui  piani  :  i  ghiacciai 
hanno  raggiunto  la  spiaggia  e  invadono  il  mare;  il 
mare  stesso  è  gelato,  e  l’irta  ghiacciaia  tutto  il  ricopre. 
Solo,  nella  lunga  giornata  che  succede  alla  lunga  notte 


‘lei  polo,  gli  scarsiTr  QUA”°KDIC,ssi*a 

:dle  ignudo  rupi’  sporgtdJda  'lor«|l«  fu,,  v 

Potessimo  tornare  IP  *  da  un  8noio  di  ,,kin  VeI<‘ 

«toTdS crr10*-  —  S, ;s- 

morte,  e  minilo  ,  iruto  fiorire  onel  i„  n,,,o 

»  o  quelle  terre  maledetto  •  1  Iel  lflnzuoIo  .1: 
clje  si  specchiano  in  „„  !  *«  co',rir«i  di  cani  f  ‘  , 

presentavano  allor  i  H  «  ^  tepido  6  azzurro!  uZ?*' 

«ben»,  ®T^dis-  10  r 

ii  & Jchilx,  srcar arti<»'  "aSiì 

a  cui  diede  fama  in  quest;  ',MG.  IntpePidi  navigatori" 

qilel,e  toiTe  Piò  che  selvagge  *  teU‘PÌ  Piu08Pitalità  dì 
strano  rivelazioni  del  passati V‘raa-sero  CoI,,iti  dallo 
alquanto  nelle  viscere  del  Ppena  6bher°  frugato 

»  Unelle  SSÌI”*  »«»l.  wS 

raccolti,  e  Sottoposti  all'occhio  ,  V  ?lleazÌ08e-  1  saggi 
tardarono  a  deporre  che  *  Heer,  S 

l  olo  era  cliioso  nel  mezzo  OIIaQÌ  ,M)ca  miocenica,  il 
^a,  che,  radiando  e  dilatandosi  "  iulme"sa  fore- 
fondeva  collo  regioni  „iò  r  HvntlQue  alPingjro  si 
l’Asia  e  «-AmS^Ì  ^ 

''■Ma  flora,  „è  „6|Ie 

lem»  1  quali,  sotto  le  latitndì.  •  0  tì,te  da  quei  ter- 

tono  dovunque  letti  di  lignite.  aVaUZate’  P«»en. 

Bastivi  sapei'e  ciò  che  si  i  v'gfrosamente  copiosi 

Jav’cea  ,1  ^  *  lL,t. 

Mac  Giare  vi  dimorò  alcun  te  •  ?°  ^  latitndine. 
celebre  spedizione,  a  cui  la  ge^Zfla "  0CCa,8Ìolle  della 
del  Passaggio  dall'Atlantico  ^al  Ieve  ,a  8coP«rta 
nord-ovest  di  quell»  terra  di  01,,^  °'  A,1’ostre»'ifr* 
nua  fila  di  colli,  dell’altezza  diVm  e'  °  8chierarsi 
uni  dagli  altri  dalle  gole  più  nil-  Pledl’  sePara,i  gli 
tondo  si  sarebbe  detta  tutto  io  1  l0r08clle-  Da  cima  a 

di  tronchi.  Questa  almeno  fu^W^s  nD  amma88° 
Armstrong,  compagno  li  lei?  0"6  cho  ric«vette 

tutti  quei  colli  a^rivLoPe  n,e’  11  qnale  di™  <*« 

legname  misto  a  fango,  con  tronchi' CO,nposti  di 
o  ?  Oli  tronchi  talora  neri  e  molli, 
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onvertiti  perfettamente  in  lignite,  talora  invece  ancor 
feschi  e  duri;  poi  ghiande  e  stroboli  di  pino  in  gran 
limerò.  Lo  stesso  spettacolo  si  presenta  nella  Nuova 
Siberia,  irta  auch’essa  ili  montagne,  che  ben  meritano 
K  essere  chiamate,  come  quello  della  Terra  di  Bank, 
montagne  di  legno.  Del  resto,  leggendo  i  particolari  ri¬ 
tortati  anche  soltanto  da  Heer,  ‘)  si  rimano  colla  per¬ 
fusione  che  le  montagne  di  legno  formino  una  caratteri- 
Btiea  dei  terreni  miocenici  in  quell’immenso  labirinto  di 
[penisole  e  di  isole,  ove,  per  dir  così,  s’intrecciano  intorno 
j,l  polo  le  dita  dei  tre  continenti.  Dubitereste  forse  che 
Inuelle  piante  fossili  e  quelle  ligniti  fossero  le  reliquie  di 
Olia  flora  assai  più  meridionale,  là  trasportate  e  accumu¬ 
late  dai  fiumi  o  dalle  correnti  marine1?  Avrei  troppi  ar¬ 
gomenti  per  convincervi  del  contrario;  ma  credo  che  n’a¬ 
vrete  abbastanza  dal  fatto  già  accennato  delle  ghiande  e 
degli  stroboli  di  pino  scoperti  abbondantemente  nella 
Terra  di  Bank.  Altrove  si  raccolsero  semi,  e  gl’insetti 
abitatori  di  quelle  foreste.  Gli  strati  rocciosi,  associati 
alle  ligniti,  sono  richissimi  erbari,  ove  conservano  intatta 
la  loro  forma  le  più  esili  foglie.  Como  volete  elio  le 
piante,  sradicate  dalle  rotte,  travolte  per  centinaia  di 
miglia  dai  fiumi,  buttate  sulle  spiaggie  dalle  tempeste, 
conservassero  intatto  il  loro  fogliame,  i  semi,  i  frutti, 
gl’insetti?  Bink  osservò  il  legnarne  che  in  sì  gran  copia 
è  condotto  dalle  correnti  marine  sulle  coste  della  Groen¬ 
landia.  Ma  non  parla  che  di  tronchi,  e  li  descrive  privi 
di  frutti,  sguarniti  di  foglie,  scarsi  di  radici  e  in  cento 
guise  pesti  e  malconci.  Bisogua  dunque  conehiudere  che 
una  vegetazione  forestale  densissima  coprisse  nell’epoca 
miocenica  le  terre  polari;  e  chi  sa  non  venga  giorno 
in  cui  s’intenda  la  somma  opportunità  della  scelta  che 
di  quelle  terre  ha  fatta  la  natura  nell’epoca  miocenica 
per  collocarvi,  come  nelle  terre  più  meridionali  nel- 


i)  IIeer,  Flora  fossìlia  artica,  Voi.  I,  1868;  Voi  II,  1871. 
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coxrerekza  QuattorDicesim. 

l’epoca  carbonifera  i  . 

razza  di  Giapeto  nò»  ha  ÌT'"1  di  cart>°net  L>arrlit 
'molle  inospiti  contrade  »  p  T™  *Uerrat«  Portò  Ò 

patisse  difetto  di  oUc«ÌlZ?/rW™*"  non  II 

tlelle  necessità  dell ,  ri t  ,,to  cbo  sarebbe  l(l 

l>rato  da  antichissime  foresto  «  "  1,0,0  ad°m- 

Poca  glaciale,  in  cui  ^ìì  -1  bcu  Presto  all’e- 
Ci0  le  U08tre  terre  più  fer-Aci° f*1*1*  *“*  ^liiac- 
taraia  Quell’epoca  trasportate  Dove  avrà  na- 

1  008tri  laffW,  lo  nostro  più'  *1®?®  Carl>ona*,  mentre 
sotto,  della  Brianza,  dell,  p,  colli,,e  <Jel  Vare¬ 

sotto  i [ghiacci,  come  vi  stan^TT""  T  -*01* 
nei  Pln  alti  recessi  delle  Alni  ?  \r  aepolte  ,ft  rul>i 
"arvi  che  quel  cataclisma  JL’  "ou  t,ovefe  "'«magi- 
il  clima  delle  regioni  temnfròtl  ®  1°***  di  tal  sorta»  cb« 

prcbodoSItSl6  sTT  1°'"™ 

co„„„c  di  loMUre-!i,r,6  voJI  8  6  ‘  8bi‘cci*  » 

ramente,  non  soltanto  '  v stazione  erano  sica- 
tropicale,  dell’Africa  .nerbimi?  '!gl0D1  dc!I’America 
ma  anche  quelle  dello  reffiouTn  'ò-*!  deUe  Indie  orlonlali ; 
terre  della  media  e  delimita  j"0'  Uer™nee>  6  An  le  basse 
era  disceso  a  tal  pnòTolm  n  ‘  ‘  A“Zl  U  fredd°  »on 

bttSte  dazione  quelle  .ta^tSSTS?  V°' 

ampiamente  fra  l’uno  c  l’altro  ghiacciaio.  "  Q^iTe! 

rnssL,  coprirsi” di  robf.^^egeUziMo  P""*0’  cho  uon  P°- 

^vav;-”  stzss  1?:dv*tÀ 

delle  regioni  alpine,  il  che"  larghe  P®  °tò  ?h®  r'Klmr<la  I'  clima 
un’altra  bellissima  opera  cioè  òei  V  j^™*1.0880  fenomenale.  In 
concio  volume  della  GeologiatlZt  eòita  mj’von  °  r  11  S°- 

meXaT  C^p ,™  e 

presentati  dalla  dora’ e  dalla  fanta  marin^ler^^Ll^ 
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K  onore  dell’antico  ghiacciaio  del  Reno  crescevano  quelle 

■  robuste  foreste  di  aceri,  di  abeti,  di  pini,  di  betulle  e 

■  <ii  quercie,  che  diedero  origine  ai  potenti  letti  di  lignite 

■  <ii  Hutznach,  di  Diirnten,  di  Oberberg,  nel  bacino  del 
I  lago  di  Zurigo,  e  di  Morseli weil  nel  bacino  del  lago  (li 
;  Costanza.  Il  bacino  lignitieo  che  occupa  la  valle  di  beffe, 

■  c  onfluente  della  Val  Brembana,  rappresenta  auch’esso 
I  un  antico  lago  dell’epoca  glaciale,  dove  si  conservano, 
|  convertiti  in  lignite  torbosa,  gli  avanzi  di  una  flora  fo- 
[  restale  robustissima,  che  rivestiva  le  pendici  e  gl’interni 
|  piani,  precisamente,  a  piè  di  un  grande  ghiacciaio  che 
i  disceso  dall’alta  Val  Brembana,  spiegava  la  sua  fronte 

a  poca  distanza  di  Leffe.  L’immenso  bacino  della  Val 
[d’Arno,  a  sud-est  di  Firenze,  è  ad  un  tempo  un  immenso 
ossario  di  belve,  ed  una  vasta  legnaia  dell’epoca  glaciale. 
i  Potenti  letti  di  lignite  torbosa  sono  una  splendida  affer¬ 
mazione  della  ricchezza  della  vegetazione  nelle  regioni 

■  temperate  iu  quell’epoca.  Della  potenza  fin  di  40  metri 
le  la  lignite  che  si  scava  presso  S.  Giovanni  nel  Valdaruo 

superiore,  e  quello  strato  formidabile  non  è  altro  che 
!  una  catasta,  un  intreccio  di  piante  d’alto  fusto,  schiac- 
[  date  sotto  il  peso  d’un  enorme  deposito  lacustre,  dove, 

[  in  mezzo  al  minore  legname  bitumizzato,  biancheggiano, 
quasi  intatti,  tronchi  di  più  metri  di  diametro. 


i  per  una  temperatura,  di  non  molto  se  si  vuole,  ma  sempre  più  ele- 
'  vate,  dell’attuale.  L’invasione  dei  ghiacoi  nell’epoca  che  fu  perciò 
detta  fllaciale,  essendo  stata  determinata,  da  non  maggior  freddo 
(per  avere  dol  ghiaccio  bastano  pochi  gradi  sotto  zero  sulle  alto 
vette),  ma  da  una  maggiore  precipitazione  di  vapori,  i  ghiacciai 
abbondantemente  nutriti,  poterono  sorpassare  i  limiti  ordinari  e 
discendere  lentamente  nel  bel  mezzo  di  ima  flora  rigogliosa  c  lus¬ 
sureggiante,  conte  vediamo  succedere  anche  ora  nell’America  me¬ 
ridionale,  ove  palmizi  e  fiumano  glaciali  sono  quasi  a  contatto. 
Vivevano  infatti  allora  sulle  terre  settentrionali  d’Italia  l’Orso 
delle  caverne,  il  Rinoceronte,  l’Elefante  ed  altre  specie  aualogho, 
testimoni  non  dnbbi  che  depougouo  iu  favore  di  un  clima  mite 
anzi  mitissimo,  per  quanto  quelle  specie  differiscano  in  qnalcho 
cosa  dalle  attuali.  (A.  M.) 


34  —  STOri'ASt.  Acqua,  i  Aria. 


D  ...  QrATTORDfCESIMA 

stra-  Girate  loa8guardóeevSCÌ  f,,,Hlu,0Ute  »U’ep0Ca  , 

«IsiIIo  cime  più  eccelso  A  dete  co,ue  verdeggili  la',  °* 
delle  zollo  ghiacciate,  ’iìn fo T.veT’  1  V“ghi  fiorellini 
^Ddia  «  delle  Amazzoni  intrlfo  ^  ^ 

1* °8'fa  (li  f«oco.  E  mentre  Zi? *“  Chl01na  «otto  ,„n 
Hvità  questo  enorme  mmZt  *  co),a  massima  Z 
l’atmosfera  il  carbonio  che  a  to'" ^  eIi,nin»W  dal 
g“ti  «  i  vulcani  ;  eccovi  •  euZT  *  W 

strappati  alle  impenetrabili  fores  i  ‘“f  di  bronchi 
g  1  aIle  loci  del  Mississinì  n  :  ’  Sepoltl  so^°  i  fan¬ 

gosa  i  lidi  della  Groonlonr?  ng6nfci  ,U  vasta  zona  le- 
i,;'hle  fU  immani  sa ZTi  f*  *  UeUo  *#-«*1  eccoti 

Poco  a  poco  nelle  profondità sott,?  •  P6E  <lisc«"«lere  a 
verrà  dunque  cosi  presto  ZnZZ  'ZT'  ^  ^ 
da  ta"ti  secoli  traggo  d  ,110  'arboa®  l’essa 

l’atmosfera.  Dovrai  P6r  arri^irne 

Parire,  come  già  ie  foreste  ,-Zhn  eSomnu>rW*i  e  scom-  . 
le  epoche  precedenti,  lo  sconfinate'  7°’  ']Uel,f'  (li  tutt0 
«  «lei  Ufo  delle  Amazzoni  ?  c,  7  •  St<5  deU’0«»oeo 
vedo  in  oggi  è  l’uomo  folto  /  a  Sa,,e,rl0f-  Ciò  «*• 
mnlatt  in  tanto  giro  di  secoli  K  g°f,Gre  lIei  U!s°ri  acca- 
troppo  provvidamente  della  '«  fa  spogliando,  anche 
**  Reggia  i  *gIi 

scavando  quelle  torbiere  dove  »•  <u  1111  dl  carbone, 
dell’nomo  preistorico  Tda^f le 
altra  sotterra  come  il  tarlo  e  r  ,  1  * Ai  8  °na;  ef>rli  s’'"- 
reste  gelosamente  riposte  e  t  l88e,,I>ellis°o  le  fo- 

-li  fin  da,  princir^nCp^zSt^  *■  *»“ 
avvenne,  non  so.  La  natura  non  cessa  anch  ^  ,>er 
provvedere  a  suo  modo  al  *■  ■  he  111  'li 

ma  chi  può  valutare  '"  i,  C"ln,0nto  ‘^universo: 

*ta  111  -«*■“ 
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venire  nel  suo  impenetrabile  mistero,  ciò  clie  il  pas¬ 
sato  ci  rileva  (e  a  penetrare  il  senso  «li  questa  rivelazione 
furono  intese  le  nostre  conferenze)  è  questo  che,  mentre 
la  natura  soddisfaceva  ai  bisogni  dell’universo,  accumu¬ 
lando  por  tanti  secoli  e  calcare,  e  sale,  e  ferro,  e  car¬ 
bone  e  ogni  sorta  di  minerali,  coll’impiego  di  tutte  le 
forze  coordinate  do’  suoi  tre  regni  ;  provvedeva  antici¬ 
patamente,  con  tutte  le  finezze  ,di  un  affetto  materno, 
colle  inesauribili  risorse  di  una  saggezza  infinita,  con 
tutta  l’esuberanza  di  un  potere  senza  limite,  a  questa 
creatura  novissima;  all’uomo,  a  cui  andava  preparando 
man  mano  un  abitacolo,  fornito  di  tutto  quello  che  può, 
non  soltanto  sopperire  al  bisogno,  ma  soddisfare  alla 
magni  licenza,  servire  al  piacere,  rendere  attuabili  i  inara- 
vigliosi  concetti  del  suo  ingegno,  dichiararlo  in  fine,  nello 
spazio  e  nel  tempo,  sovrano  della  terra. 

Signori!  lo  qui  mi  arresto.  L’ora  è  troppo  tarda,  per¬ 
chè  io  abbia  tempo  di  fare,  come  avrei  voluto,  un  riepi¬ 
logo,  per  quanto  breve,  dei  fatti  e  delle  idee  ohe  servirono 
di  tema  alle  nostre  conversazioni.  Questo  riepilogo  può 
essere  del  resto  facilmente  confidato  a  voi  stessi,  quando 
vi  sentiate  spinti,  come  io  spero,  a  ritornare  qualche  volta 
col  pensiero  sui  nostri,  per  me  così  geniali,  intrattenimen¬ 
ti.  In  una  di  quelle  belle  mattine  che  ci  prepara  la  prima¬ 
vera  novella,  uscendo  alla  campagna,  quando  il  sole  dar¬ 
deggia  i  primi  suoi  raggi,  e  levano  il  primo  canto  gli  uc¬ 
celli,  e  tremolano  lo  erbe  rugiadose,  e  scuotono  gli  alberi  la 
novella  chioma  intrecciata  di  fiori  variopinti,  pensate  al 
primo  mattino  della  creazione  :  cercate  col  guardo  1<\. . . 
lontano  lontano,  i  primi  mari  che  si  popolarono  di  tante 
e  così  vaglie  conchiglie,  e  videro  sul  fondo  stabilirsi  i 
primi  coralli;  cercate  le  prime  vergini  terre,  ombreggiate 
dalle  primitive  vergini  foreste.  È  ancora  quel  mattino  che 
si  rinnovella  nel  vostro  mattino.  L’inno  della  natura  le- 
vossi,  fin  dal  primo  mattino,  così  armonioso,  così  sublimo 
come  risuona  in  oggi,  in  cui  gli  si  accorda,  più  efficace, 


Ititi  vero,  più  amnì,  /  QLTAT'r°RDic^iMA 

Quante  generivi  °8°’  l’i,,uo  delPiute»; 

tandosi  senza  p0g"I.fPparvero,  dissero  JS*  0  ,,el  eu0rev 

fflobo-  «eden*,1  tutti U«M p*ie^'r°  p«ltra  su {jJ  J"”0*  rbnu-‘ 
dorando  senza  deU’ordine  ,Je(j..IMi  'a  8,lperficie  (Jfl| 

*■«*-  jests"  »  •  >  t* 

sociazione  di  e]eil  fi  L,Ia'lto  impiego  di  r  ..  Se,tóa  in- 

nptSe  ed  °')P°3te!  Oh  è*  r ,,nailf0  ^«ilibrio  di°S'' '',lanta 
Pressioni  o  di  nrecerr  i  ‘"lessante  r  P  toilze  di- 
^oi  non  ahi.;  :etfl  ,f*  studio  dell’  f  ’  fee°ndo  U»ii„ 

J«  leggi  che  assic,.;  "  ,OS0-  1,1  qaeshfbm"  80,0  bra«o 
daI  Primo  giorno  aron°  ,a  vita  cU  tutto  i  °  80,10  Sc«  tt» 
Questo  iu  cuj  f1  CUI  apparve  ìj  .)Iif  generazioni 

•m»  «ito.  oì“  ci  « ,  M“‘  *««*»»  ,1  «»  « 

s"1,r»“»  Ordinatore  "  1  M">»renz„ 

*»  -Il  m0ta„  Llr6  les'si'  Hnen<lo  in  ™  */*  «•— ™. 
““«tenere  in  vit  ,  80  tll(te  le  forze  .leu.,  *  “ 

br‘  i--o,  ^r,ttzrsrr,,K^  mr 

ossia  stante  dosatura  tini i  1  e  questo 

’«•  *  In  n’'"^  ■>«•  ù?,*"'  8 
rapprancntouii  J'"'"" m™>“e:io 
“eoi  (Ielle  «re,  ,tlest0  ““giatnro  e  ""  Pmicipal  j 

toSfe"  “w  ««. 

»"»  H««»ni°rne  r-v* . °t 
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pentimento  della  natura,  e,  tino  a  un  certo  punto,  quello 
convinzioni  le  quali,  oltre  al  farmi  consacrare  la  vita  alla 
scienza  che  io  professo,  mi  hanno  indotto  ad  affrontare 
benché  renitente  per  natura,  il  terrore  della  pubblicità. 
Quando  io  considero  le  meraviglie  del  presente,  e  queste 
meraviglie  moltiplico  nella  mente  colle  influite  meravi¬ 
glie  del  passato  ;  quando  io  veggo  nel  presente  l’espres- 

Eione  di  una  sapienza  infinita,  e  nel  passato  la  rivelazione 
i  nna  previdenza,  che  soverchia  ogni  limite  di  quella  che 
i  attribuisce,  nou  dirò  ai  ciechi  elementi  della  natura, 
ia  ad  ogni  mente  creata;  quando  io  veggo  insomma  nel 
resente  e  nel  passato  uu’att'ermazione  di  quanto  la  incute 
uò  concepire  di  una  potenza  influita,  associata  ad  una 
apienza  infinita  o  ad  una  infinita  bontà;  io  mi  sento  tras- 
ortato  al  disopra  della  visibile  natura;  sento  accrescer¬ 
li  in  cuore  il  sentimento  della  umana  dignità;  sento 
nascermi,  col  sentimento  di  nuovi  ineffàbili  diletti,  il 
sentimento  di  nuovi,  imprescrittibili  doveri,  come  di  nuo¬ 
ve,  ineffàbili  speranze.  È  allora  soltanto  che  trovo  valer 
la  pena  d’occuparsi  di  certe  indagini  e  di  parteciparne 
pgli  altri  il  risultato,  mentre  sarebbero  altrimenti  cosi 
ruote.  Il  materialista  non  mi  segue  in  quest’ordine  d’i- 
tlee.  Yoi,  o  dividendo  le  mie  convinzioni,  o  per  lo  meno 
tollerandole,  con  tale  tolleranza  che  tien  del  favore,  ini 
ivete  permesso  di  esprimerle  senza  pusillanimi  reticenze, 
lenza  importuni  tremori  e  umilianti  transazioni.  Ecco  di 
(he  vi  ringrazio,  pregandovi  in  questo  senso  a  conti 

Cimarmi  il  vostro  favore. 

■  Una  parola  di  ringraziamento  (e  in  questo  credo  di 
.  farmi  interprete  anche  del  sentimento  del  pubblico)  la 
delibo  ai  benemeriti  signori  della  Società  del  Salone  dei 
giardini  pubblici,  che  ci  permisero  di  approfittare,  affatto 
gratuitamente,  di  questa  vasta  e  bellissima  aula. 

■  Così  rientro  nel  mio  silenzio,  carico  di  doveri  verso  il 
pubblico  e  verso  i  privati.  Alle  anime  grette  pesa  il  far¬ 
dello  della  riconoscenza.  Io  non  credo  di  essere  tale,  perchè 
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'«na  e  il  favore  ilei  pubblico  non  ini  v  ^  S*  1:1 
>ive, Iremo  col  nuovo  inverno.  Tra  le  risoTeTli'cui0’  *' 
-nane,,  quella  stagione  eminentemente  soc^ole  1  ',1<;U 

Per  esempio,  rii  radunare  i  dispersi  nelle  eim  i  QUe,,a 
e  la  famiglia  intorno  al  (beni™  *  cittadine  mura,  * 

questa  di  raccogliere  chi  ama  iVi™  —°-  metteremo  anclie 
focolari  della  scienza  Q  !  ’  ’,,t0rD°aÌ  mo,le^i 
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Prefazione . pai/ .  in 

Al  Lettore .  *.  L 
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